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Quccurrtjue  (cripta  funt  ad  noftmm  dottrinarti 
fn  ipta  funt  , ut  per  .patientiam  , & 
■confolationem  fcripturarum  fpem 
babeamus.  Rom,  ij. 

Onfidera , che  Angolari flìmo  be- 
nefizio è flato  quello,  che  ci  ha 
fatto  il  Signore , quando  ci  ha  la- 
iciato  ttn  teforo  sì  ineftimabile , e 
sì  inefaufto , qual’  è quello  delle 
fue  Scritture  divine.  Sono  quelle flate tutte  da 
lui  dettate  immediatamente  di  bocca  propria  : E 
però  appunto  fono  dette  Scritture , non  fono  det- 
te Compofizioni . Qte&cunque  [cripta  funt , non 
quAcunaue  compofìta  funt  ; perchè  i Profeti  non 
uiàvano  ftento  , non  davano  Audio  , come 
gli  altri  Santi  hanno  ufato  nei  loro  libri  : 
ina  folo  fcrivevano  , ciò  , eh’  era  loro  det- 
tato di  mano  in  mano,  intendendo fubito  il 
tutto  . E come  il  dettatore  era  feliciflìmo  , 
così  eflV  penavano  fidamente  a tenergli  die- 
tro, eh’ è quello  a che  allufe  Davide,  quando 
dille  : Lingua  'mea  calamus  fcribd  velcciter  ferì - 
pentii.  Pi.  44.  Ora  tutte  qtjefle  fcfitture  divi- 
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ne  di  cui  parliamo  così  {limabili  , qu&curi - 
que  [cripta  [unt  ; fono  tutte  ordinate  a pro- 
fitto no  Uro  ad  noftrxm  doli  rinarri  [cripta  [unt  i 
perchè  il  Signore  non  avea  per  altro  alcuna 
neceflìti  di  dettarle  , fe  non  era  a noflra 
illruzione  , E però  guarda  , quanto  tu  fii 
tenuto  a rendergli  grazie  di  una  illruzione 
sì  coplofa  , si  fo da  , sì  fuflìflente  , quale  è 
quella , che  tu  ricevi  dalla  ina  bocca  . Qui 
si  , che  bifogna  dire  con  Ifaia:  In  dottrini!  glo- 
rificate Dominar».  If.  24.  1 f. 

5.  Confiderà  , ch’ogni  dottrina  , af^nch* 
ella  fia  perfetta , dev’eller’ utile  : utile  all’ in- 
telletto , e utile  alla  volontà , e tal*  è la  dottri- 
na, che. tu  ricevi  nelle  divine  Scritture  . Ego 
Dominus  Deus  tuus  , docens  te  utilia  . If.  44. 
17.  H utile  all’intelletto  , perchè  dov’ella  è 
dottrina  fpeculativa , t*  inlègna  il  vero , e t’im- 
pugna il  falfo . Ed  è utile  alla  volontà , perchè 
dov’ella  è dottrina  pratica,  ti  ritira  crai  ma- 
le, e t’induce  al  bene;  Ch’ è tutto  ciò,  che  può 
fare  ogni  gran  dottrina . Però  fi  dice  : Omnis 
Script  tir  a divinitus  inspirata  , utilis  e fi  ad  do - 
cendum  , ad  arguendurn  , ad  corripiendum , ad 
erudiendum  . 5.  Tir».  3.  cioè  utilis  efi  ad  do- 
cendum , e ad  arguendurn , in  quanto  è fpecu- 
lativa , ad  docendum  il  vero  , ad  arguendurn 
il  falfo,  e utilis  efi  ad  corripiendum , e ad  eru- 
diendum in  quanto  è pratica  , ad  corripien- 
dum dal  male  , e ad  erudiendum  nei  bene  . 
O che  dottrina  perfetta  dunque  è mai  que- 
lla , che  Dio  ti  ha  data  . Ben  tanto  più 
dee  crefcere  in  te  1*  affetto  nel  ringraziarlo  » 
mentre  tu  vedi  , che  qtucunque  [cripta  [unt 
ad  nofiram  dottrinar» [cripta [unt , nè  fono  fcrit* 
te  per  darci  folo  una  dottrina  ordinaria  -, 
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ma  una  dottrina  qual’ era  degna  d’ un  Dio  * 
.cioè  dottrina  perfetta  . Miferi  tutti  coloro  , 
i quali  non  folo  fprezzano  tal  dottrina,  ma 
ancor  la  fdegnano  loquentem  perfette  abominati 
funt . Amos  io. 

3.  Confiderà,  che  il  fine  primario  eh’ ebbe 
il  Signore  in  darci  quella  così  perfetta  illru- 
zione  che  fi  contiene  nelle  divine  Scritture  , 
fu  per  avvalorar  la  noftra  fiacchezza  intor- 
no alla  confècuzion  dell’eterna  beatitudine  , 

• eh’  è quel  fine  ultimo  a cui  tutti  fiamo  crea- 
ti . Perchè  1*  eterna  beatitudine , come  tu  vedi , 
è un  bene  grandiffimo,  ma  ancor  arduo,  e pe- 
rò fpelìò  perdiamo  la  fperanza  di  giungervi, 
perchè  quanto  da  prima  ci  alletta  la  fua 
grandezza,  tanto  dapoi  ci  /paventa l’arduità. 
Or  che  ha  fatto  il  Signore?  Ha  ordinate  le 
fue  divine  Scritture , sì  fpeculative  , sì  prati- 
che di  tal  modo,  che  tutte  mirino  a farci  fu- 
perar  quella  arduità  , con  due  cofe,  con  darci 
maravigliofi  precetti , e maravigliofi  efempj 
intorno  al  patire  , e con  darci  maravigliofi 
precetti  , maravigliofi.  elèmpj  intorno'  alla 
confolazion  , che  reca  il  patire  . Quelle  due 
cofe  non  è credibile  , quanto  giovino  a farci 
fuperare  l’arduità , che  porta  feco  1*  acquillo 
dell’ eterna  beatitudine  , e così  a farcene  cre- 
dere la  fperanza,  e di  quelle  due  cofe  le  miri 
bene , le  fcritture  fon  colme . Però  fi  dice , che 
qtucunque  [cripta  funt  ad  noflram  dottrinar n 
[cripta  funt  , ut  per  patientìarn  , & confolatio - 
nem  fcripturarum  , hoc  efl  per  patientiam  de 
qua  ìegitur  in  Script uris  , £$*  Per  confai  ationet» 
de  qua  levitar  in  Script  uris  , fpem  habeamus  • 
O le  tu  tt  mettelfi  un  dì  di  propofito  a pon- 
derare quelli  precetti , e quelli  efempj  tanto 
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maravigliofi  , che  le  divine  Scritture  danno 
a vederci  nell’ uno  , e neiraltro  genere  , e 
di  pazienza  , e di  confolazione  , beato  te  ! 
AcqJfterefti  di  fubito  un  tal  lume  nell' intel- 
letto , un  tal  vigore  nella  volontà , che  niuna 
difficoltà  farebbe  ornai  più  baftevole  ad  at- 
terrirti* Io  qui  non  pollò  rammemorarteli 
tutti,  perchè  fono  infiniti  . Tu  fe  vuoi  puoi 
raccoglierli  per  te  fleflò  , perchè  le  Scritture 
non  fono  Giardino  fegreto  , fon  Campo  aper- 
to, dove  chiunque  va,  coglie  fiori. 

4.  Confiderà  , che  le  divine  Scritture  nort 
foto  trattano  di  quella  pazienza,  e di  quella, 
confohzione  , che  qui  fi  è detta,  ma  ancori* 
infondono  . Però  quando  fi  dice  per  patien - 
tiara  Scripturarum  , & per  confolationem  Scriptu- 
rarum , non  fi  vuol  dir  folamente.  de  qua  le- 
gì  tur  in  Script  uri s , ma  fi  vuol  dire  ancora , 
qas.  infunditur  a Script nris  . Perchè  le  paro- 
le di  Dio  fono  operatorie , e però  hanno  una 
forza  ammirabiliffima  non  folamente  d’ im- 
primere * ma  d’infondere  ciò  , che  vogliono. 
Ti  propongo  quella  pazienza  della  quale  fi 
è ragionato  , tt  propongono  quella  confola- 
zione , e nel  tempo  medefi  no,  te  la  infondono 
di  maniera  , che  ti  llupifci  di  veder  tutto 
mutato  in  si  breve  tempo  ./Però  fu  detto  di 
Crillo  che  in  poteflaie  erat  [ermo  ejtts . Lue*  4. 
3*.  non  fol  perchè,  egli  parlava  fempre  da 
sè,  di  fuo  fpirito , di  luo  lenfo1,  e non. cornei 
Profeti  antichi , che.  fempre  replicavano . lite 
dicit  Dominiti. } ma  ancora  perch’  egli  avea 
nel  parlare,  si  llrana  l’energia  , si  ftupenda  T 
efprelfione  , si  infolita  ^efficacia  , che  ottenea 
fubito  tutto  ciò  , che  volea  . Appena  dille  a 
Matteo  a legato , tanto  altamente  tra  mille 
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lacci  d’intereflì , e d’ intrighi , fequeveme , che 
fubito  l’ebbe  dietro,  come  un  fanciullo  . Ora 
limile  a quella  èlapodellà,  eh* han le  Scrittu- 
re divine  , quando  fian.  lette  con.  auella  di- 
fpofizione,  che  lì  conviene.*  t’ infondono  ciò, 
che  vogliono . E cosi  nel  cafo  nollro  t’infon- 
dono la  pazienza  , t’  infondono,  la  confola- 
2 ione , t’infondono,  la  pazienza,  con  far  che  la 
volontà  3 la  quale  prima  abborriva  tanto  il 
patire  , giunga  anche  ad  innamorarlene  ; e 
t’ infondono  la  confolazione , con  forche  f in- 
telletto, il  quale  prima  era  tutto,  rannuvola- 
to , lì  raflèreni  i feorgendo  con  gran  chiarez- 
za, che  il  vero  bene  .dell’uomo,  lopra  la  ter- 
ra altro  al  fin  non  è le  non  quello  , patir 
per  Dio ..  Omne  gaudium  exiftimate  fratres  mei 
curii  in  tentationes  variai  incidenti s . Jac.  I. 

10  sò , ch’altri  libri  buoni  ti  fanno  anch’erti 
talora  un’ effètto,  limile,  ma.  molto  diverfa- 
mente  , perchè  non  fanno,  mai  hù  con  tanta 
prellezza,  nè  con  tanta  profondità v Laddove 

11  parlar  divino,  o come  ti  penetra:  Vnus  ejh 
fermo.  Dei , ejficax  , penetrahilior  omni 
gladio  ancipiti.  Heb.  4..  Vivo  è colui , il  quale 
fe  pur  non  opera , può  operare  : ma  efficace  è 
di  piu.  quegli , che  opera  E tal’  è il  parlar  del 
Signore , vivus , & ejficax , mira  fe  davvero  è 
efficace  ! penetrahilior  efi  omni  gladio  ancipiti  * 
E che  cofa  è penetrare  come  una  fpada  , 
fe  non  che  infieme  partir  con  lomma  pre- 
llezza , e con  lomma  profondità  , e cosi  fa 
egli  . Che  le  vuoi  fapere  perchè.  Ila  raflòmi- 
gliato  a una  fpada  di  doppia  punta  .*  gladio, 
ancipiti  , è per  quella  meaefimo, , eh*  io  di- 
cea  , perche  riporta  due  vittorie  in  un  tem- 
po,* con  una  punta  ti  vince  l’intelletto,  e con 

A * l’ al- 


8 .'I.  DI 

l’altra  punta  ti  vince  la  volontà  , e così  ti 
fa  fubito  tutto  fuo. 

y.  Confiderà,  quanto  fìa  giuflo,  che  pollo 
ciò , tu  ti  doni  alla  lezione  delle  Scritture  di- 
viene, almeno  per  quella  parte  di  cui  nello  , 

flato  proprio  tu  lei  capace.  Vero  è,  chela  le-  I 

Z'one  di  quelle  Scritture  non  vuol  effere,  co-  ( 
me  quella  degli  altri  libri  , vuol’ effere  più 
torto  una  attenta  meditazione  : perchè  tal’ è 
l’offequio,  che  fi  conviene  a que.l  Signore , il 
quale  in  effe  ci  parla  di  bocca  propria . Perè 
tu  non  troverai  , che  il  Santo  Davide  già 
mai  diceffe  puramente  di  leggerle  , Tempre 
diffe  di  meditarle  . Legem  tuam  meditatus 
fum  , meditabor  in  mandatis  tuis  , meditabor 
in  )uftificaticnìbus  tuis  . Pr&venerunt  oculi  mei 
ad  te  diluculo  , ut  meditar er  eloquia  tua  . 

Pf.  ii 8.  Senza  che  in  altra  forma  non  è pof- 
fibile  di  cavarne  quel  frutto  , che  fi  preten- 
de j perchè  le  parole  di  Dio  fon  parole  altif- 
fime  : han  bifògno  di  ertere  ricercate  pro- 
fondamente : Beati  qui  fcrutantur  tefiimonia 
e)us.  Pf.  ii 8.  z.  non  dice,  quilegunt , ma  qui 
fcrutantur , perchè  a trovare  vene  d’ oro , non 
balla  fcorrere  leggiermente  la  terra  con  un* 
aratro  , bifogna  con  le  marre  internarli  giù 
nelle  vifcere.  Nè  ti  fmarrire  fe  da^  principio 
a te  paja  di  non  intendere,  perchè  ancoraT, 
Eunuco  della  Regina  Candace  , non  inten- 
dea  da  principio  ciò,  ch’egli  andava  così  da 
sè  rileggendo  fopra  il  fuo  cocchio  nel  gran 
Profeta  Ifaia  . Putas  te  intelligis  qua  legis  . 
Adi.  8.  50.  Contuttociò  perchè  il  mefchino 
faceva  dalla  fua  parte  ciò , chepotea,  leggen- 
do le  Scritture  con  attenzione  , quantunque 
non  le  intendere  3 il  Signore  trovò  maniera 
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?di  fargliele  bene  intendere.  Cosi  farà  pur  dì 
te  . Anzi  quando  anche  non  podi  avere  uri 
Filippo , come  l'ebbe  l’ Eunuco ? che  te  Pinté*- 
preti  ; non  importa  ; Jnfpiratio  Omnipotentis  . 
dat  intelligentiam . Job  32.  8.  Supplirà  il  Si- 
gnore con  le  interne  fue  infpirazioni , come 
tu  vedi , che  fupplì  già  con  tante  fue  femplicff- 
fìme  Verginelle  chiufe  ne’Chioftri,  le  quali 
ebbero  un  dono  maravigliofo  di  approfittarli 
di  quelle  parole  divine  che  mai  non  aveva- 
no udito  Ipiegar  da  alcuno . Sian  dunque  que- 
lle parole  il  tuo  caro  palcolo  . Non  palli  di , 
che  non  ne  rumini  alcuna  . Quelle  ti  toglie- 
ranno a poco  a poco  il  diletto  di  libri  inutili. 
Quid  enim  palei*  ad  triticum  ? dicit  Dominus  . 
Jer.  2 3.  2U.  ti  ilaccheran  dalle  vane  converfa- 
zionr,  ti  affezioneranno  all’orazione  3 ti  alie- 
naranno  dalfozio,  ti  riformeranno  la  lingna 
con  fomminiftrarti  materia  di  più  divoti  ra- 
gionamenti , e fopra  tutto  feranno  3 che  in  tut- 
te quelle  difficoltà  , che  s’incontrano  nella 
vita  fpirituale,  tu  abbi  fubitopronto  ancora 
il  foccorfo  , ficchè  pruovi  pazienza  , lìcchè 
pruovi  confolazione , come  lo  provavan  que* 
nobili  Maccabei , r quali  afflitti  , derelitti  ,, 
depreffi  , perfeguitati  3 con  tutto  ciò  p ste- 
llavano di  non  aver  bifogno  al  Mondo  di 
niente  r Kos  cnm  nulla  horum  mdigeremus , e 
per  qual  ragione?  Sol  perchè  avevano  fuffi- 
ciente  il  conforto  in  quelle  Scritture  Divi- 
ne 3 che  del  continuo  tenevano  tra  le  mani  f 
benché  occupato  dall’  armi  Habentes  folatia 
. Sanilo*  libro s qui  funt  in  manibus  noftris  .1. 
Mach.  li.?. Nè  ciò  ti  dia  maraviglia.  Perciò- 
chè  quello  è il  fine  principaliflrmo  a cui  ti 
•idiflji  3 che  le  Divine  Scritture  fono  ordinate  : 

A 5 •&«*- 


IO.  IL  DI 

Queunque  [cripta  funt  ad  nefiram  dottrinanr 
/ cripta  funt , ut  per  patientiam , confotatio -• 
fitm  Scripturarum  fpem  habcamus . 

i r_ 

Xn  omnibus  operibustuis  memorare  novifftma  tua  y 
& in  aternum  non  pece  abis . Eccl.7. 40. 

1 

X. /Confiderà  , quanto-  fu  quella  mifera. 

V_>/  terra  fìa  da  (limarli  il  non  peccar 
mai  mortalmente*  Quello  è quel  dono  per  ot- 
tenere il  quale  hanno  i Santi  affaticato  il  Cielo 
con  tante  fuppliche..  E pur  è di  fede,,  che  fe 
tu  vuoi  quello  dono  medelimo,.  fla  in  tua  ma- 
no . Balla  ,.  che  tu.  rilblva , non  dico  a fare  del 
tuo  corpo,  nn  macello,,  ma  a praticar  quello 
agevole,  documento,  die  ti  dà  il  Savio,  eh’ è 
ricordarti  in.  tutte  le  opere  tue  de’  Novifiì- 
mi,  a te.  si;  noti..  In  omnibus  operibu.it uis me- 
morare noviffima  tua  . E lèciò  farai  y guarda  che 
ti  promette  , in  aternum  non  peccala  . Se  cam- 
pa Hi  un’eternità  un’  eternità  ti  preferverelli 

anche  libero  dal  peccato  ..  Che  fciocchezza 
dunque  è la  tua,  lo  te.  ne  dimentichi?  Ti  ri- 
cerca egli  forfè,  che-  tu.  llii  fempre  immerfo 
in  conlìderarli  f meditare , nè  meno  ciò  perchè 
fa,  che  non  ti  farebbe  si  facile  in  tutte  Tope- 
re , in  omnibus  operibus ..  Quello  che  ti  ricerca 
lì  è , die  almeno  te  ne  rammemori  i memorare , 
prefupponendo  che  gli  abbi  già  meditati  dr- 
tempo  in  tempo,,  cornee  dovere. 

2..  Confiderà,  che  la  morte  è il  primo  No- 
vi flìmo.  Ma  tanto  è lungi , che  il  penliero  di 
effa  abbia  fervito  di  freno  a ritenere  alcune 
anime  dalla  colpa,  che  anzi  ha  fervito  di  (li- 
molo 
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molò  ad  incitarvele  _ Tranfivit  vita  nojìrx- 
tanquam  veftigium  nubi s-  a & ficut  nebula  di/ - 
fotyetut  , difler  quegl’  empj  gii  ricordandoli 
della,  morte  a loro  imminente  ..  E pure ,,  che 
conféguenza  al  fin  ne  cavarono  2 non  altra 
che  ai  follecitare  a darli  bel  tempo  ..  Venite 
& fruamur bonis  y qug  funt  , & ut  amar 
creatura  tanquam  in  juventute  celeriter  ..  Sap.  z. 

mercecchè  quelli  credevano-  follemente  , che 
con  la  morte  finifle  il  tutto  . Cinis  erit  cor- 
pus noftrum  , e£»  fpiritus  diffftndetur  tanquam 
molis  atr  Ibid,.  Ecco-  però,  la  ragione  , per 
cui-  non  ti  dice  il'  Santo; , memorare  ncvijfi- 
mum  tuum  y ma  novijjtma  tua  } perchè  a vole- 
re , che  il  penfiero.  della,  morte,  riefcati  pro- 
fittevole, bifogna  ,.  che  ri  rammemori  ,,  corno 
alia  morte  fuccederà  un  duro  Giudizio.*  Sta- 
tutum  efi  hominibus  y fernet  mori  , & poft  hoc 
judiciutn.  Heb.  9.  2.7.  nè  quello  fola,,  ma  che 
al  Giudizio.  andrà  connelfd.  una.  fentenza  si 
orribile-,  qual’ è quella  o di  eterna  pena,  odi 
eterno  premio  ..  Et  ibunt  hi  in  fupplicium  a* 
terna m , )ufti  autem  in  vitam  eternam . Matth. 
25.  4 <5.,  Qui  Ha  l’efficacia  di  tanto-  preferva- 
ti vo-  Non  può  negarli,  che  tutti  e quattro  i 
(boi  ingredienti  non  fieno  vigorofiflìmi . Con 
tutto  ciò  non  hanno  mai  fomma  forza , fenon 
uniti . Memorare  novijfima  tua.. 

3.  Confiderà  donde  nafca  cosi  gran  forza: 
ed  è perchè  fin  a tanto,  che  in  te  prevalgono 
quelle  quattro  virtù , che  IT  chiamano-  prin- 
cipali , Prudenza  , Giullizia  , Temperanza  , 
Fortezza , non  vi  farà  mai  pericolo , che  tu 
pecchi } elfendo  quelle  quelle  virtù,  le  quali 
ordinano  tutto  l’uomo.  La  prudenza  gli  ordi- 
na la  ragione  , fische  nelle  fue  con«ltaz:e- 
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ni  fia  faggio.  La  Giuftizia  gli  ordina  la  vo- 
lontà 3 ficchè  nelle&e  efecuzioni  fia  retto . La 
Temperanza  gli  ordina  la  Concupifcibile  , 
ficchè  fprezzi  tutto  ciò,  che  loalletta al  dol- 
ce Vizio.  La  Fortezza  gli  ordina  l’Irafcibi- 
le,  ficchè  fuperi  tutto  ciò,  che  lo  fpaventa 
dell’arduo  della  virtù  . Ora  fe  veruna  colà 
può  fare,*  che  in  te  prevalgano  quelle  quattro 
sì  nobili  perfezioni  , è la  memoria  de’ tuoi 
quattro  Noviflìmi  dianzi  detti  : Perchè  la 
memoria  della  morte  ti  toglie  di  tella  i fumi 
dell*  Ambizione  , e dell’  Alterigia  , che  fono 
quei,  che  più  offufcano  l’intelletto  , e così  ti 
dà  la  Prudenza.  La  memoria  del  Giudizio  ti 
pone  innanzi  a gli  occhi  quel  Giudice  rigoro- 
lb,  il  quale  ha  da  rivedere  tutti  i tuoi  conti,  e 
così  ti  dà  laGiuftizia  . La  memoria  dell’In- 
ferno elpri me  in  te  l’appetito  di'quei  diletti 
i quali  fi  hanno  a cambiare  in  sì  gravi  pene  j e 
così  ti  avvalora  la  Temperanza.  La  memoria 
del  Paradifo  diminuisce  predate  Papprenfione 
di  quei  patimenti,  i quali  fi  hanno  a cambiare 
in  si  gran  diletti,  e cosi  ti  aggiunge  Fortezza. 
E s’è  cosi , come  dunque  è poflìbile  , che  tu 
pecchi  in  un  tale  fiato  ? Memorare  novijfimatua , 
in  . Aternum  nonpeccabis. 

4-  Confiderà  , che  non  oftante  quanto  fi  è 
detto , pare  che  quefta  promefia  dell*  Etcle- 
fiaftico  fiafallace:  perchè  quanti  ci  fono , che 
,penfano  ai  Noviflìmi  ancora  -ipeffo  , ora  di* 
Scorrendone  nelle  Chiefe  , ora  disputandone 
nelle  Cattedre , ed  ora  ancor  figurandoli  con 
grand’arte  , o Su  delicate  membrane  , o lu 
duri  marmi,  e pur  non  tutti  già  menano  vita 
fànta  ? Contuttociò  fi  Sottilmente  tu  ponde- 
ri, vedrai  prefio,  che  quefii  trattano  tali ma-i 
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tene  in  attratto  . Però  non  ti  dice  memora- 
re novijfima  fittamente  , ma  novijjima  tua,  . 
Bifogna  a non  peccare  , che  Tempre  tu  ri- 
membri , che  tu  Tei  quegli  , che  ti  hai  da 
ridurre  dentro  breviflìmo  tempo  a quel  ca- 
pezzale , a quel  cataletto  , a quella  fotta  , 
ricetto  di  Tozzi  vermi  : che  quel  Giudizio 
tremendo  appartiene  a te,  che  per  te  Tono 
quelle  pene  , Te  cedi  alla  tentazione  : che 
per  te  fono  quei  premj,  Te  le  relitti . DiverTa 
forza  hanno  quelle  coTe  medelìme  conlìdera- 
te  negli  altri , e applicate  a sè , dipoi  chi  non 
vede , che  non  vuol  e Ile  re  quella  una  rimem- 
branza Tpeculativa  ? VuoTelTere  pratica,.  Pe- 
rò fi  dice  in  operibus.  Che  vale,  .che  tu  abbia 
belle  immagini  de’Noviflìmi  Tu  le  mura  del- 
le tue  camere  , ne4  tuoi  Tcritti  , ne*  tuoi  fer- 
ii moni  ? Quelle  Tono  immagini  morte  ? Con- 
vienti  averle  vive  nell’atto  del  tuo  operare  , 
m operibus  tuis. 

5.  Confiderà  d’onde  avvenga,  eh’  efTendo 
quello  preTervativo  del  Savio  si  facile  da  prati- 
carli, tuttavia  non  fia  praticato  Te  non  da  po- 
chi. La  ragion  è,  perchè  Tembra  un  rimedio 
acerbo . Ma  non  è tale  j anzi  in  progreflò  di 
tempo  egli  è Toaviffxmo.  Perchè  è vero,  che  f 
penfieri  dell*  altra  vitaTembrano  molefti,  Ten- 
brano  malinconici , ma  non  Tono.  Quelli,  co- 
me hai  Tentito',  fon  quei  penfieri , che  conferi- 
Tcono  più  d’ogni  altro  a tener  la  coTcienza 
f netta  : Memorare  novifftma  tua , & in  aternum 
non  peccatisi  e cosi  quelli  portano  ancor  leco 
quell’alto  gaudio  , che  ntfnè  d’occhi , o di 
orecchi , o di  altro  lenTo  più  ignobile  , ma  di 
cuore  , e conTeguentemente  è il  maggior  di 
v tutti  y Non  efi  rìUttnmmnm  [»per  coriUs' 
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£ audium . Eccl.  30.  16.  Pera  1’  ifleffo  Eccle- 
sìa flico  , quando  dille  l AV  dederis  in  trifti- 
tiam  cor  tuum , fed  repelle  e am  a te  : foggiunlè 
lubito,  memento  novijfimorum •,  c.  38.  zi. 
quali  ,.  che  il  penfare  a i NovHlimi  folle  il 
mezzo  più  certo  a tener  lungi  dal  cuor  umano 
quei  nuvoli che  più  d’ ogni  altro  ingombrano, 
il  Tuo  fcreno  * cioè  le  colpe ..  , 

nr. 

CoMjertimìni  fìcut  in  profundium  recejferatis- 
filli  Jfrael ..  II.  $1.  6,. 

1.  Onlìdera  x che  fe  vuoi  fapere , qual, 

\ j lìa  la  norma  d*'  una  comver/ione  per- 

fetta y qui  ti  li  inoltra  ..  Conviene  ,,  che  al  - 
trettanto  ti  appretti  a Dio  , quanto  già  te 
ne  allontanali!  :.  Convertimini  fìcut  in  prò - 
fundum  recejferatis  filli  Ifrael:  Sembra  , che 
quella  regola  non  lìa  giuda  , perchè,  di  ra- 
gione. dovrelli  fare  aliai  più  per  placare  Id- 
dio, di  quello,  chefacelti  per  irritarlo.  Ma 
guarda,  quanto  il  Signore  vuol  elfer  buono 
con  elfo  te  ! Si  placherà  , fol  che  tu  faccia' 
altrettanto.  Che  dilli  li  placherà?.  Ti  acco- 
glierà ti  accarezzerà  ,*  ti  farà  quanto  di 
bene  faprai  richiederli  . Vuoi  fcorgerló 
chiaramente  ? Ma  da  che  llato  ti  chiama  ? 
fin  dal  profondo.  Se  dunque  mentre  ti  truo-  • 
vi  ridotto  in  un  tale  flato  , in  profundum  , 
egli  penfa  a te , ti  cerca , ti  conforta , t’ invita, 
giungendo  a dire  con  affetto  si  tenero , Con- 
vertimini, come  fe  appunto  egli  avelie  di  te 
bifogno,  che  farà  quando  ti  abbia  tra  le  fue 
braccia?  Q come  ti  terrà  caro/  Non  tocche- 
rà 


< 


APRILE.  if 

ri  pilla  te  dittar  nel  profondo,  toccherà  a i 
peccati  eh*  hai  fatti ..  Projiciet  in  profondum  mu- 
ri* omnia  peccata  vefira ..  Mich.7.  19.  E tu  non, 
vuoi  corrifpondere  alla  chiamata  ? 

a-  Confiderà  , che  peccando  , diverfa  cofa  è 
l’andare  da  Dio  lontano,  diverfacofà  è T an- 
datene nel  profondo.  Va  lontano,  chiunque 
pecca  gravemente  Va  nel  profondo  , chi 
non  fot  pecca  gravemente  ma  ancora  prò- 
fondamente  » Profonde  pece  aver  un  t ficnt  in 
diebus  Gabaa.  Of.9.  9..  E qual  è quello  pec- 
care profondamente  ? E’  peccare  a cafo 
penfato  , ordir  il  male  , teflèrio , tracciar- 
lo , fludiarlo  , fi  come  fecero  quegli  infami 
di  Gabaa  T i quali  ad  arte  alpettarono  , 
che  *1  Levita,  di  cui  fi  parla  al  aecimonono 
ce  i Giudici  , fotte  a menfa  ,•  e- allora  cin- 
togli a un  tratto  T alloggiamento  , sì  che 
non  potette  frappare  T lo  neceflìtarono  a 
dar  loro  in  preda  là  moglie  per  abufarla  . 
Quella1  è fpecie  pettlma  di  peccato  , perchè 
quello-  è vedere  il  male  alla  lcoperta  , e vo- 
lerlo, nè  fol  volerlo,  ma ftudiarfì di  farsi  che 
fortifea  felicemente  , a difpetto  di  quel  Si- 
gnore , che  tanto  1’  odia  , Iniquitatem  medita- 
tus  efi  in  cubili  foo.  Pf.  3 j.  f.  Or  chi  ha  prò- „ 
ceduto  così,  che  dovrà  fare  tornando  a Dio  , 
per foddisfare al  fuo  debito?  Porre  altrettanto 
di  fludio  in  penfare  al  modo  di  fèrvirlo  con 
, fedeltà , quanto  ne  pofe  in  penfare  al  modo 
di  offenderlo.  Non  dire,  che  tralafci  di  fare 
Orazione,  perchè  non  fai  farla  , che  non  fai 
quali  Divozioni  abbi  da  praticare  , quando, 
attilli  alla  Santa  Metta  ; che  non  fai  quali 
dijfpofizioni  2bbi  da  premettere  , quando  ti 
aecotti  a i Santi  {fimi  Sagrameli  • Se  non  lo 
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fai , e tu  mettiti  di  propofito  ad  impararlo  $ 

In  hoc  & ipfi  fiudeo  fine  offendutilo  confitene 
tiam  h abere  ad  Deum  3 & ad  homines  fimper  , 
difle  l’Apoftolo.  Aél.  14.  io.  non  dine  curo -, 
dille  ftudeo 3 e difle  anche  femper  . Non  vedi 
quanto  di  ftudio  impiegarti  già  intorno  al 
male  ? Altrettanto  ora  impiegane  intorno 
al  bene  : Convertim'mi  fiate  in  profundum  re - 
Ctfferatis  filii  Ifiael . 

3.  Confiderà,  che  lotto  quello  profondo  di 
meditare  l’iniquità  v’è  un’altro  profondo  an- 
cora più  cupo,  qual’ è fprezzarla . Perchè  da- 
poi  eh’  uno  ha  peccato  in  quella  forma  brut- 
tilfima  , che  fi  è detta,  contuttociò  non  ne  fa 
rtima  veruna  : Impius  cum  in  profundum  "vene- 
rit  peccatorum  , contcmnit  . Prov.  1 8.  E però 
quello  un  profondo  difficilitfìmo  a ufeirne  fue- 
ra , perche  non  fol  prefuppone  la  volontà  pre- 
vertita,  come  accadeva  nel  primo:  ma  l'intel- 
letto . Contuttociò,  fe  pur  alcun  ottien grazia 
di  ulcirne,  a guifa  d’ un  Lazzaro  dalla  tomba, 
e di  ritornare  al  fuo  Dio  , che  ha  da  fare  per 
corrifpondergli  ì Tenere  in  conto  vile  il  bene  , 
che  opera,  come  tenne  il  male,  e però  noi* 
chiamarli  mai  foddisfatto . Cum  feceritis  omnia  7 
qua  prue  opta  ftint  vobis , die  ite , fervi  ìnutilcs  fu-  1 
mus.  Ma  molti  non  fan  cosi.  Prima  non  prez- 
zavano niente  tante  truferie  , tante  crapole  , 1 
tante  carnalità,  tante  forti  di  fpalfi  infami;  e 
di  poi  fe  pentiti  fidannoafareladifciplinauna  < 
volta  la  fettimana  , fi  perfuadono  di  operare  ! 
prodigi  di  fantità.  Gonvertìmini  ficut  in  prof  un-  j 
dum  recefferatis  filii  ifiael . 

4.  Confiderà,  che  il  Peccator  non  finifeedi 
andare  al  balio,  finché  non  trova,  non  fola-  j 
.mente  il  profondo  della  iceleratezza  , ma  an*  < 
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COra  il  centro:  Defcenderunt inprofuKdum  quafi 
lapis.  Exod.  14.  Qual’ è però  quello  baratro 
si  funedo  ? E non  folamente  machinare  il 
peccato,  non  folamente  prezzarlo  , ma  glo- 
riarfene . Gloriati  funt  qui  oderunt  te.  Chi  è cadu- 
to in  quello  profondo  fi  può  dir , che  fia  giunto 
in  prof undijftmum  Infernum  . Job  17.  perchè 
conviene,  s’ egli  vanta  il  peccato  , che  folle- 
mente  fe  lo  afcriva  a virtù  ; e però  non  folo^ 
ha  1*  intelletto  prevertito , ma  guado , perchè 
opera  da  Infedele . Gl’  Infedeli  fon  quelli , die 
chiaman  gloria,  ciò  che  da  Gesù  Crifto  s’in- 
titola confufione  : quorum  gloria  in  confusone 
ìpforum.  E pur  quedo  è ciò  , che  non  temono 
di  far  tanti , i quali  fon  Cridiani  , ma  quanto 
badi  a renderli  inefcufabili  , nella  vita  , eh  c 
menano  da  Infedeli . Se  però  Dio , eh’  è si  co» 
piofo  nella  mifericordia , anzi  ricco , concede 
grazia  ad  alcun  di  quedi  di  campar  ancor 
egli  da  tanto  baratro,  ch’avrà  da  farperefler 
grato  a Dio?  Superar  con  animo  fommo  i ri- 
fletti umani  , ne  contentarli  lol  d’ edere  pe- 
nitente, ma  d’apparire,  con  por  la  gloria  nel- 
la umiltà,  nella  manfuetudine , nella  mortifi- 
cazione, nel  pianto,  com’egli  già  la  ripofe 
nell’empietà.  Far  ciò  non  è di  fupererogazio- 
ne , ma  di  obbligo , perchè  è dovere  che  fodis- 
faccia  con  un  tal’ atto,  non  folamente  al  gran 
torto,  che  recò  a Dio,  chi  vantoflì  de’fuoi 
ftrapazzb  ma  parimente  allo  fcandalo  , che 
dié  al  prò  (fimo . Convertimini  ficut  in  profundum 
recefferatis  filii  ifrael . 

5.  Confiderà,  ch’edèndo  quedi  profondisi 
luttuofi  pare  imponìbile  , che  tanti  Cridiani 
vi  cafchino . E pure  non  fol  vi  cadano , ma 
vi  calcano  , perchè  vi  voglion  cafcare  . E 
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fche  ciò  Ila  vero,  nota  quella  parola,  che  a 
•quefti  miferabili  è si  obbrobriofa , recejferatis 
perchè  neflìmo  potè  dar  loro  fpinta  a preci- 
pitarli da  Dio  lontani  , vi  andarono  da  se 
irtelfi . E però  non  dice,  lapfi  orati  s , cecider  ti- 
ri! , corrueratis , lì  dice  , recejferatis , ch’è  un  ter- 
mine di  chi  fi  parte  avvedutamente . Ouafi 
»le  tndxflria  rccefferunt  ab  eo . Job  3 4. 17.  E for- 
fè , che  non  erano  uomini  talor  di  molta  co- 
feienza  r di  faviezza  , di  fpirito,  di  pietà  ? 
Ortiflìmo  : filii  lfrael , che  fi  può  dir  di  vantag- 
gio ; E nondimeno  volontariamente  ne  an- 
darono tanto  giù  / Come  mai  poterono  an- 
darvi ? Per  quello  medelìmo  , perché  recejfe- 
mnt , eh’ c quanto  dire  v'andarono  a poco  a 
poco  : v’andarono  aquila  di  chi  camina,  non 
vi  andarono  a guifa.  di  chi  precipita.  Se  qua/i 
in  un  l'alto  avellerò  furiolamente  dovuto  la 
giù  buttarli,  qual  dubbio  c’è,  cheda  princi- 
pio , farebbonli  innorriditi  ? Ma  perchè  più 
torto  elfi  feelèro  al  precipizio,  in prtfundum 
' reccjferunt , non  folamente  non  nè  concepiro- 
no orrore , ma  nè  pur  temenza  » Mira  pera 
quanto  poco  ogn’  uno  li  porta  di  sè  promette- 
re, !è  a parto  a parto  lì  ritira  da  Dio;  recedit. 
Può  giungere  a quei  profondi , che  hai  qui 
/coperti  ancorché  forte,  ancor’  egli  de  fiUìs 
Jfrael , non  che  di  Manaflè , 0 di  Menfi.  A. 
te  talor  non  par  niente  laiciar  le  tue  di-  t 
vozìoni  ; cominciare  a diftrarti  , cominciare 
a dilcioglicrti  , tentare  al  fin  di  commette- 
re alcun  peccato  . O le  /aperti  quanto  giù 
potrai  Icendere  a partì  tali  ! lino,  a gloriar 
ti  un  giorno  di  quel  peccato  , che.  appena 
or  tenti  commettere.  Va  eis3  qttonìam  recejfe - | 
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6.  Confiderà,  che  quantunque  il  partirli, 
che  il  Peccatore  fece  da  Dio  , forte  a poco 
a poco,  non  ha  da  edere  a poco  a poco  il  ri- 
torno: ma  tutto  in  de  me:  perchè  la  particella 
ficue  qui  non  è polla  a ricercar  proporzione  di 
Ir.niglianza  , ma  a ricercar  proporzione  di 
quantità  : e però  non  fldice  : Convertimini  fìcue. 
recafferjttis  ( nel  qual  cafo  la  couverfione  do- 
vrebbe conformarli  al  recedimento  ) ma  fi 
dice . Convertimini  fiate  in  profnndum  recejfe- 
ratis i il  che  dinota,  che  la  couverfione  dee 
conformarli  al  profondo.'  fin  qui  giunfe,  chi 
recedette..  Colui,  che  a poco  a poco  voleflè 
montar  fu  per  diruppo  sì  rovinofo  , difficil- 
mente potrebbe  fperar  di  iifcirne  , perchè  per 
un  parto,  che  deflè  innanzi,  ne  darebbe  più 
d’uno,  in  dietro,  tanta  è la  forza  dell’abito 
inveterato,  fe  con  qualche  atto  ancor’  eroi- 
co non  fi didrugge.  Con viea’ adunque , ch’egli 
non  camini  nel  venir  su,  ma  che  corra,  anzi 
più  zollo , che  voli  : Ajfumie  penna s fiate  Aqui- 
la * I fi  40.  Giacché  la  grazia  divina  è pronta 
a predargliele.  Chiede  fon  l’ale,  con  cui  dal 
profondo  dell’iniquità  volarono  todo  al  fom-. 
mo  della  virtù  perfetta  ^ una  Pelagia  , una 
Taidc3  una  Theodora  , un  Guglielmo  detto 
Aquitanoj  l’ale  della  Grazia,  non  l’ale  della 
Natura  : e qucde.  bisognandoti  faran  pronte 
ancora  per  te  , fol  che  ti  fidi  di  Dio , come  fe- 
cer’effi  . Egli  non  vuol’ altro  da  te , fe  non  che 
di  prò  polito  volti  la  faccia  a lui,  con  inten- 
dimento di  accodargli  tanto  „ quanto  già 
te  ne  allontaaadi  : Convereimini  fiate  in  fio», 
fundttm  recejferaeis  filii  Ifrael . A lui  darà  dar- 
ti dipoi  grazia  tale  , che  di  {libito  fiegua 
ciò,  che  tu  intendi.  Se  tu  temi,  argomentalo 
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dall’  invito,  ch’egli  ti  fa . Non  fa  egli  bene , 
che  tu  per  te  non  puoi  niente  ? E pur  ti 
chiede,  che  tu  faccia  un  pafiaggio  , diflfìci- 
liflimo  a farli  , come  va  fatto  . Adunque 
è fegno  , che  ti  tiene  anche  apparecchiata 
la  grazia  , che  ti  è neceflaria  per  farlo_ . 
Altrimenti,  che  invito  farebbe  il  fuo  ? non 
farebbe  d’ amante  cosi  amorevole , qual’egli  è ; 
farebbe  di  beffatore . 


I V. 

Juftus  autcm  mtus  ex  fide  vivlt . Hebr.  io. 

j, /^Onlìdera  , quanto  fieno  beati  tutti 
quei  Giudi  , i quali  il  Signore  con 
tanto  affètto  qui  nomina  Giudi  fuoi . Jf'fius 
Tneus.  Alcuni  fono  giudi  si  bene,  ma  non  già 
ftioi,  perchè  non  fono  Giudi  veri , fono  appa- 
renti . Sono  folo  Giudi  nella  propria  opi- 
nione i Ignorantes  Dei  jufiitiam , & fittavi  qua- 
v rentes  fiatuere  ; Rom.  io.  3.0  fono  Giudi  nell* 
opinione  degli  uomini  . Quedi  non  vivono 
altrimenti  di  fède . Vivono  di  vanità , vivono 
di  alterigia  , vivono  di  ambizione  , vivono 
<1* intereflè . Di  fede  vivono  quei,  che  il  Si- 
gnore qui  nomina  Giudi  fuoi . Jufiits  autem 
meus  ex  fide  viviti  O fe  tu  foflì  di  quedi  si 
fortunati  ! Pregalo  a farti  degno  di  tanta  1 
grazia,  di  edere  Giudofuo,  perchè  qualun- 
que altra  giudizia,  ha  gloriasi,  ma  non  ha 
quella , che  importa . Habet  gloriar» , fied  non 
apttd  Dettm . Rom.  4.  2. 

2.  Confiderà  qual  fede  fia  quella,  di  cui  il 
Signore  afferma,  che  vivano  i Giudi  fuoi . E , 
quella  , che  fi  nomina  fede  viva;  cioè  fede 
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accela  di  canta  verfo Dio:  Fides , qteeperchariJ 
tatem  operatur . Gal.  5.  6.  Perchè  quella  , che 
non  è tale  è una  fede  morta  : e però  qual 
vita  può  dare  altrui  quella  fede  , che  non 
ha  vita  ? Nel  refto  , fai  per  qual  ragione 
fi  dica  , che  il  Giulio  viva  di  fede  , e non 
viva  più  tolto  di  carità?  perchè  la  fede  è la 
, prima  a dar  vita  all’anima  . Qual’ è la  vita 
dell  anima  ? Non  è Dio  ? Orla  fede  è la 
prima  , che  a lei  lo  unifca . Accedentem  ad 
Deum  oportet  credere.  Rom.  n.  Però  lìccoms 
lì  dice,  che  la  vita  del  corpo  provien  dal  cuo- 
re } perchè  il  cuore  è il  primo,  che  unilca 
l’anima  al  corpo  : cosi  fi  dice  , che  la  vita 
dell’anima  provien  dalla  fede  , perchè  la  fe- 
de è la  prima  , che  unifca  Dio  pur  all’  ani- 
ma . Or  mira  dunque  con  quanta  folleciru- 
dine  dei  tu  fètbar  quella  fede  . Hai  da  cu- 
ltodire  , non  ha  dubbio  , l’ altre  virtù  , la 
carità , la  pazienza  , la  prudenza  , la  tem- 
peranza come  cultodifci  l’ altre  membra  dei 
corpo  , che  concorrono  a dargli  ancor’  elìè 
vitaj  ma  lìngolarmente  hai  da  cuftodire  la 
fede  , perchè  quella  può  dirli  il  cuore  dell" 
anima . Omni  enfio  dia  ferva  cor  tuum , quia  ex 
ipfo  vita  procedit.  Prov.  4.  iq.  Oh  con  quanta 
follecitudine  hai  da  fcacciare  ogni  picciola 
tentazione  in  quella  materia  ; So  che  quand* 
elle  contro  tua  voglia  t’inquietano , tu  non  hai 
da  pigliartene  gran  tramaglio  . Rinuova  «gior- 
nalmente al  Signore  le  tue  protette  3 invo- 
calo 3 abbraccialo  3 adoralo  3 digli , che  a 
dilpetto  di  tutti  i fuoi  nemici  gli  giuri  ogni 
fedeltà;  e poi  non  ti  curar  più  ài  quello,  che 
1 tuoi  penueri  in  contrario  ti  fuggerilcano . 
Ma  quanto  al  retto  n<jn  - dar  mai  adito 
• ; a sì 
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a si  dannofì  penfìeri  . Abbia  orrore  la  con- 
verfazion  di  coloro  , che  in  materia  di  fede 
fi  lafciano  talvolta  fcappar  di  bocca  de’  motti 
arditi  j per  nondir  temerari . Scampali , sfug» 
«ili  . Non  ti  curare  d’  -invilupparti  la  men- 
te tra  quelle  difficolti  , che  tu  come  inge- 
gnolo  potrai  capire  , ma  poi  come  ignoran- 
te non  faprai  friogliere  . China  riverente  la 
tetta  in  obfequium  f idei , € di,  che  dove  non 
fa  arrivare  il  tuo  guardo  , vi  arrivò  quello 
de’ Santi  .di  .gran  dottrina,  di  un  <5  rolamo, 
d’ un’  Ambrogio,d*  un*  Agoftino,di  un  Tomma- 
fo,  e di  tanti  a cui  ti  riporti;  Quidtfcendunt 
mare  in  navibus  , e non  in  un  battei  letto 
piccolo,  come  ’1  tuo  facientes  operati^nem  in 
aquis  multis , ipfi viderunt  Optra  Uomini  , (jr  mi~ 
rabilia  e)us  in  prof  tendo . pf.  1 n5. 

5.  Confiderà,  che  non  folo  fi  dice,  che  al- 
cuno viva  in  virtù  di  ciò,  -che gli  produfìè  la 
vita , ma  ancora  in  virtù  di  ciò , che  glie  l’ali- 
menta. Così  del  Camaleonte  fi  dice,  che  vive 
d’aria,*  delle  Serpi,  che  vivon  ditoffico,  de 
gli  Sparvieri  che  vivono  di  rapina.  E però  ec- 
co per  qual’ altra  ragione,  dice  il  Signore  , 
che  i fuoi  Giufti  vivon  di  fede  : JuJlus  autem 
meni  ex  fide  rvivit , perchè  la  fede  ha  data  la 
vita  all’anima , e la  fede  è quella  altresì , che 
glie  T alimenta  0 e confeguentemente  glie  1’ 
avvalora;  la  dove  fe  offervi  bene  , ogni  prin- 
cipio di  deterioramento  nell’  anima,  d’onde 
avviene  ? Da  qualche  debolezza  di  fede  . 
Uno  eh*  ha  fede  (oda , o come  fupera  tutto  ciò  , 
che  lo  pofia  fiaccar  da  Dio!  Batta,  eh*  egli  dia 
forte  con  l’ intelletto  in  verbo  ventati! , ecco- 
lo forte  egualmente,  in  virtute  Hei , con  la 
volontà.  Venga  pur  chiunque  voglia  peraf- 


fatarlo , egli  vince  tutti  per  anno,  juflitU  « 
dextris , a finijlris . z.  Cor.  6.  non  cura  le 
cole  prolpere,  che  fono  n dextris  , non  cede 
alle  cofe  avverfe , che  fono  a fìnifiris  perchè 
tiell  une  , e nell’  altre  ha  Tempre  una  fede 
foaa , che  gli  ricorda  , non  doverli  apprez- 
zare, fe  non  1*  eterno  , Ma  uno  che  ha  fe- 
de debole  , quali  pane  di  povero  nutrimen- 
to, o come  languifce!  Pero  vedi  guanto  hai 
da  fare , perchè  la  tua  fede  fia  guai  convie- 
ne.  Aumentala  con  la  lezione  rii  quei  libri 
fpirituali,  che  poffono  a ciò  giovarti  (malli, 
inamente  nelle  vite  de’ Santi)  mafopra  tutto 
dimandala  fpefso  a Dio.*  perchè  fe  v’  è co- 
fa,  che  fia  Angolarmente  fuo  dono,  tal* c la 
fede:  pàbitur  illifidei donum  eietfum . Prov. 
Non  è ella  un  dono  ordinario , ma  un  dono 
fcdto , donum  elecfum . 

4*  Confiderà , che  nc  pur  qui  fìnifoe  il  tutto,' 
d*  vantaggio  dice  il  Signore , che  i Tuoi 
Giuftì  vivon  ai  fede  s Juftus  autem  tntus  ex 
pie  vivit , perchè  non  folo  la  fede  ha  da  el- 
itre loro  cibo  , ma  cibo  ancora  ordinario  - 
Non  fi  dice,  che  uno  viva  di  quel  cibo,  di 
cui  fi  pafee  una  volta  in  cento,  ma  di  quello  , 
di  Cui  fi  pafee  ordinariamente . Però  ordina- 
riamente nai  da  nutrirti  di  fede  di  tal  ma- 
niera , che  non  fidamente  ella  ha  da  elfer  tuo 
cibo , ma  talvolta  ancor  Cibo  folo . Che  voglio 
lignificare?  Succedono  nell’ anima  alcuni  tem- 
pi, in  cui  la  mifera,  o non  riceve  altro  nutri- 
mento dal  Cielo , o non  n*  è capace  a ricever- 
lo . Sono  mancate  le  vifite  del  Signore 
mancate  le  cognizioni  , mancate  le  confola! 
ziom,  mancate  le  lagrime  ; e pertanto,  che  ha 
w wr’ella  in  un  tale  flato?  Ha  da  vivere  di 
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pura  fede.  Scio  cui  creduti.  Vada  pure  il  Mon- 
do fofiòpra  , transfer antur  montes  in  cor  ma- 
ris . Pf.  4 j.  Si  alteri  l’ immaginazione , fi  an- 
nuvoli l’intelletto  , fi  raffreddi  la  volontà  , 
la  parola  di  Dio  non  può  mai  mancare  : Ve- 
ritas  Domini  manet  in  aternum  . Pf.  1 16.  2. 
ciò  dee  ballarti  per  iflar  forte  nel  bene  già 
incominciato.  E però  vedi,  che  buona  pro- 
vinone di  fede  hai  da  procacciarti,  per  po- 
ter vivere  nella  llagion  penuriofa  : fe  allora 
non  avrai  fede  , non  durerai  nè  pur  un  mo- 
mento. Si  non  credideritis , non  permanebitis . 
If.  79.  La  fede  ha  data  la  vita  all’  anima 
tua  , e la  fede  ancor  Tempre  ha  da  mante- 
nergliela , ma  fpecialmente  allcr  , che  le 
manchi  altro  pane  : Juflus  autem  mtus  ex  fi- 
de vivit . 


v.  • 

Efiott  parati , quia  qua  bora  non  putatis  Filius 
bominis  venie t . Lue.  li.  40. 

Onfidera  , che  Crilìo  nollro  Signore 
qual  volta  usò  di  favellar  del  Giudi- 
zio sì  univerfale  come  particolare  s’  inti- 
tolò quafi  lempre  figliuel dell’uomo.  Mittet 
filius  bominis  Ange  lo  s fuos . Matth.  1 3.  3 8.  Vi- 
debunt filium  bominis  venicntem  in  mtbibus . Lue. 
il.  17.  Videbitis  filium  bominis  ventini em  in  nu- 
bibus.  Matth.  24.  65.  Ita  erit  adventus  filii  bo- 
minis 3 Matth.  14.  27-  Nè  ciò  dee  dar  maravi- 
glia . Egli  era  umiliamo  : e però  quando 
doveva  dir  di  sè  cofe  di  molta  gloria  , le 
temperava  col  modo,  non  folo  favellando  in  ( 
terza  perfona  j ma  adoperando  parimente  , 1 
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quei  termini  più  modelli,  e più  moderati,  dì 
cui  valer  lì  potellè  con  verità . Ecco  però  per 
qual  ragione  ni  Signore  in  quello  luogo,  lì 
nomina  Tpecialmente  figliuol  dell’  uomo . z- 
fiote  parati , quia  qua  bora  non  putatis  filiks  bo-  * 
minis  'venia . Parla  egli  qui  del  Giudizio  sì 
univerfale  , come  paiticolare  , che  a lui  fi 
fpetta  , eflèndo  egli  egualmente  ilato  colli- 
tuito  Giudice  de’  vivi , e de’  morti . Judex  vi - 
vontm , & mortuorum . A 61.  io.  41.  de’  vivi  col 
Giudizio  particolare  quando  morranno  : de’ 
morti  col  Giudizio  univerlale,  quando Sfor- 
meranno : e però  qui  s’ intitola  {penalmente 
hgliuol  dell’uomo , a confulìone  degli  uomini 
* i quali  allora,  che  promulgano  qualche  editto 
di  podellà,  vanno  più  che  in  altra  occorrenza  , 
o mendicando-,  o moltiplicando  i lor  titoli  ' 

. più  fattoli . Tu  a quello  titolo  di  figliuolo 
dell’uomo,  forfè  posrai  concepire  in  te  meno 
di  terrore,  quali  che  nel  Giudizio  tu  abbia  a 
far  con  un’uomo  limile  a te,  e che  però  come 
tale  polli , o ingannarlo  , o sfuggirlo , o fé- 
durlo,  o fe  non  altro  placarlo  aliai  facilmen- 
te ? Ma  oh  quanto  s’ è cosi  tu  difeorri  lontan 
dal  vero  » Se  qual’ or  Crillo  tratta  di  giudi- 
care , fi  chiama  allor  , più  che  in  altro  fi- 
gliuol  dell’uomo  ; fegno  è,  che  allor  più  , 
che  in  altro,  dovrà  far  opere  , che  lo  fac- 
ciali conofcere  più  che  uomo. 

1.  Confiderà  , che  fe  per  ordinazione  di 
Crillo  tu  hai  da  Ilare  apparecchiato  al  Giu- 
dizio , anche  univerfale  , che  moralmente 
rifpetto  a te  , potrà  elfer  ancor  lontano  , 
molto  più  dunque  hai  da  Ilare  apparecchiato 
al  particolare,  che  non  potrà  fe  non  elfere 
.viciniamo.  Però  figurati  di  udire  in  ordine 
Trim.  Ut  B ad 
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ad  e fio  quelle  parole  : Efiot  e parati*  quia  qua. 
bora  non  putatis  JiUus  hominis  veniet  . Hai  tll 
notata  la  forma  di  un  tal  parlare  ? non  dice  , 
che  ti  apparecchi , dice  che  ftii  apparecchia- 
to: non  dice  par  amini } dice,  efiot  epurati  per- 
chè la  fonima  pazzia  che  tu  polla  commet- 
tere è quella  : perdere  punto  di  quel  tempo 
preziofo  , che  Dio  ti  dà  per  apparecchiarti 
alla  morte.  Tale  appunto,  e.  non  altra  fu  la 
pazzia  delle  cinque  Vergini  ftolte . Pare  a te 
per  tanto  di  vivere  apparecchiato , o pur  di 
avere  bifogno  di  apparecchiarti.  Penlavi  un 
poco  con ferietà perchè  è punto,  che  importa 
troppo.  Chi  non  vive  apparecchiatoal  mori- 
re, può  edere  lìcuriflìmo  di  avere  ancora  a 
morire  lènza  apparecchio,  mercè,  che  Pappa-  * 
recchio  vero  alle  morte  è la  vita  buona  : An- 
te )udicinm  para  )uftitiam  tibi  . Eccl.  18.  39. 
One  IP  apparecchio  , che  lì  fa  fu  P diremo  , 
non  è apparecchio  , è confusione , e imbaraz- 
zo , è imbroglio , è garbuglio , e però  è un’ap- 
parecchio tumultuario  , qual  fu  già  quello 
delle  medelìme  Vergini  dianzi  dette  , non  è 
apparecchio  proporzionato  ad  un’opera  di  ri* 
lievo  si  grande,  quale  è il  morire.  Quanto 
quell’opera  di  cui  n tratta  è maggiore , tanto 
conviene,  che  lìa maggior  l’apparecchio  : ciò 
non  ha  dubbio  ; onde  è,  che  a quelle  Fanciulle 
che  dovevano  comparire  innanzi  al  Re  Af- 
filerò, li  dava  un’anno  di  tempo  ad  ungerli, 
ad  abbellirli,  ad  accomodarli . Ma  qual’altra 
opera  tu  puoi  far  maggior  in  tutta  la  vita  tua 
di  quell’ultimo  atto,  le  lo  fai  bene?  e tu  devi 
ancor  cominciare  ad  apparecchiarti  ? anzi  a 
quella  ora  già  dovevi  elTere  apparecchiato  : 
Ejlote  parati.  Due  però  fono  gli  apparecchi 
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che  devi  fare , fe  non  gli  hai  fatti  j uno  rimo- 
to, uno  profilino . Paratum  cor  meumDeus , 
paratum  cor  metim . Pf.  $6. 8.  Il  rimoto  è non 
far  mai  opera,  intorno  alla  quale  tu  abbia  d’ 
aver  a male , che  ti  truovi  occupato  il  Figliuo- 
lo dell’uomo  quando  egli  giunga . 11  profil- 
ino è aggiuflar  le  partite  della  cofcienza  ccn 
intera  foddisfazione , dileguare  ogni  difficoltà , 
deporre  ogni  dubbio , adempir  tutti  i debiti  , 
che  ti  ilringono,  fiano  di  giuftizia,  fiano  di 
gratitudine,  fiano  di  fedeltà.  In  una  parola, 
fai  che  vuol  dire  lo  ftare  apparecchiato  al- 
la morte  ? I "fletè  parati  : vuoi  dire  appunto 
ftare  come  una  Nave  carica  in  Porto  , la 
quale  a feiogliere  non  altro  afpetta  , che 
vento.  Se  ancor  la  mifera  ha  da  rifarcire  lo 


£rte  , ha  da  rattopar  le  fchiavine  , ha  da 
cominciare  a fornir  le  caffè  di  viveri  , qual 
dubbio  c’è,  che  ella  non  è apparecchiata  , 
ha  da  apparecchiarli. 

$.  Confiderà  d’onde  avviene  ; che  tu  non 
faccia  verun  di  quelli  apparecchi  si  neceffa- 
rj . Perchè  ti  prometti  tempo , non  credi  dave- 
ro  a Crillo,  il  qual  ti  fa  intendere,  Ghe  ver- 
rà , quando  meno  tu  te  lo  immagini . E pur 
odi  come  egli  parla  : Efiote  parati , quìa  qua  . 
hora  non  putatis  filius  hominis  venite , non  di- 
ce qua  die , ma  qua  hora  , perchè  non  folo 
non  fei  ficuro  d’un  giorno ,'  ma  nè  pur  ficuro 
d’un’ora  : Nefriti*  diem , nequekoram.  Matth. 
2.5.  j $.  Conviene  adunque,  che  non  lusinghi 
te  fteffo  con  pervaderti,  che  il  Signore,  reco 
procederà  diverfàmente  dà  ciò  , che  minaccia 
a tutti . Anzi  hai  da  credere  , che  a te  egli 
intenda  di  parlar  più,  che  ad  altri,  eflèndociò  - 
tutto  il  mai  di  quella  fentenza , la  quale  or 
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mediti , che  ogn’uno  l’ode  tatto  di  dall’Alta- 
re , e nefl'uno  la  reputa  detta  a sè . A te  dun- 
que figurati  che  fingolarmente  egli  parli  , 
mentre  egli  dice  che  verri  a trovarti  in  quell’ 
ora,  che  meno  penfi,  cioè  che  verrà  impro- 
vifo,  che  verrà  inafpettato  , che  verrà  con 
una  chiamata,  qual’ è quella,  che  appellali 
Ihbitanea  ; Ecce  venie  ficut  fur . Apoc.  1 6.  i 
Tu  tardi  ad  apparecchiarti , perchè  fperi , che 
alla  tua  morte  dovrà  precorrere  almeno  la 
malattia  . E però  a procedere  faviamente 
perfuaditi , che  morrai  prima  di  ammalarti  ; 
come  è de’  fiori,  che  tuttodì  fi  recidono  pri- 
ma , che  lor^/opraggiunga  languor  veruno  . 
Nefcio  quarti  diu  fubfiftam , fi  pofi  medie um 
tollat  me  faefor  metti . Job  32..  za. 

4.  Confiderà  , che  tanto  più  devi  ufarc 
*•  quella  folleciuidine  dianzi  detta  , quanto  il 
Signore  più  chiaramente  ti  avvifa  , che  verrà 
’ egli  a chiamarti  in perfona propria  : Quaker* 
non  putatis  filini  hominis  venìet , non  dice  r»it- 
tet  3 dice  venìet.  E come  dunque  puoi  , s’  è 
cosi , differire  ad  apparecchiarti  ? Quando  il 
Giudice  ti  manda  citazioni  , ti  manda  fami- 
gli, ti  manda  Fanti , ti  mandi  altri  mefll  fimi- 
li,  puoi  in  qualche  modo  apparecchiar  in  quel 
breve  tempo  di  mezzo  le  ri/pofte  da  dargli  , 
ancorché  difficili . Ma.  quando  ti  viene  in  ca- 
fa  a coglierti  di  perfona  improvifamente , ina- 
fpettatamente , tu  fei  finito . Or  così  appunto 
ti  avvifa , che  farà  Crifto  s Qua  bora  non  pu- 
tatis filius  hominis  venìet  . Potrai  tu  forfè 
qualor  verrà  dirgli  ardito , che  vada , e che 
poi  torni  ? Sei  ben  ora  ufato  di  dirglielo  mil- 
le volte  : mentre  venendo  egli  a te  con  le  fue 
amorevoli  ifpi razioni  con  le  fue  vocazioni , con 
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le  fue  vifite , tu , per  ordinario  lo  rigetti  da  te 
quali  affaccendato  con  dirgli  : Vade  & revertere . 
Ma  alla  morte  non  potrà  già  riuicirti  di  far 
cosi , perciocché  Cnflo  alla  morte  non  ver'- 
rà  qual  amico,  verrà  qual  Giudice:  Ecce  Jti- 
dtx  ante  )anuam  affiJHt . Jacob  5.  9. 

5.  Confiderà,  che  mentre  il  Signore  ti  dà 
quello  avvifo  di  voler  venire  a trovarti  im- 
provifamente , ti  nioftrail  deli  derio,  che  egli 
ha  di  non  arrivarti  improvifo  . Quel  Giudice 
il  quale  har  voglia  di  cogliere  in  fallo  i Rei 
non  fa  loro  noto , che  verrà  a trovargli  quan- 
tunque improvifamente  : difììmula  lor  total- 
mente la  fua  venuta  e gli  aflìcura,  gli  affida, 

rrchè  faputafì  quella  non  gli  farebbe  po/Tìbi- 
piu  di  fare  ciò , che  egli  ha  detto  : fetnpre 
arriverebbe afpettato . Criiloti  dice,  che  ver-  . 
rà,  quando  meno  tu  te  lo  penfìj  bora  non  < 
putatis  filius  hemìnis  veniet . Qual  dubbio  adun- 
que che  non  ha  voglia  di  coglierti  all’  im- 
provifò  ? Se  all’  improvifo  ti  coglie , la  colpa  è 
tua , mentre  tu  non  prezzi  l’avvifo . Però  c’hai 
da  fare  ? variarti  d’un  tale  avvifo  con  fomma 
»follecitudine  : ne  dixeris  • e fi  mihi  fuffìciens  vi- 
ta. Eccl.  5.  E a ciò  neffuno  efercizio  ti  gio- 
verà più , che  vivere  in  modo , come  fe  ogni 
dì  folle  r ultimo , che  vivrai . Celebra  quel- 
la Metta,  come  fe  quella  fotte  l’ultima,  che 
tu  abbia  da  celebrare  . Confeffati  , come  lè 
quella  confezione  foffe  l’  ultima  . Commu- 
nicati , come  fe  quella  comunion  foffe  l’ultima . 
Fa  orazione  , come  fe  quella  foffe  appunto 
l’ultima  volta , in  cui  tu  poffa  ricorrere  al  tuo 
Signore  . Cofluma  di  raccomandargli  perpe- 
tuamente quell’ora,  che  per  te  fara  1* ultima 
della  vita , pregalo , che  ti  affida , pregalo , ehe 
- £ 3 u 
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àiajuti,  pregala,  che  fi  degni  di  tenerti  di'fefò 
tra  le  fue  braccia  infìno  a tanto , che  ancor  ti 
farà  Avvocato.  Se  farai  cosi  vedrai  quanto 
profittevole  ti  farà  in  decorfo  ancora  breve 
di  tempo  quefto  efercizio  , ti  comporrà,  ti 
compungerà , ti  fgombrerà  dalla  mente  quei 
penfieri  vani  che  di  prefente  ti  opprimono  a 
perchè  fei  ufo  a prometterti  vita  lunga.  E fo- 
pratutto  ti  farà  vivere  apparecchiato  al  mori- 
re : E cosi  il  tuo  Giudice  potrà  ben  venire  in 
quellfora , in  cui  non  te’l  penfi  : qua  ora  non pu- 
tas  ; ma  non  potrà  venire  in  quell’ora , in  cut 
non  l’afpetti  , e confeguentemente  farai  bea- 
to : Beati  omnes  qui  expeciant  eum . 

VI. 


$i  fapìens  fueris , tibimetipfi  eris  : fi  antem  ili  te- 
for , foius  por t abis  malurn . Prov.  6.1 1. 

J»  Onfidera  , che  tanto  è dir  Sapiens 
nelle  Divine  Scritture  quanto  è dir 
JuJlus , perchè  quefta  è la  vera  Sapienza  , la 
Santità  : Piente  udo  fapientie  eft  timor  Dei  . 
Eccl.  i . io.  Ora  fe  tu  farai  giufto  in  qualunque 
modo  fii  giufto,  farà  a prò  tuo.  La  pienezza 
della  giultizia  ha  tre  parti , già  che  nel  nu- 
mero ternario  confifte  la  perfezione  : t però 
tu  non  puoi  mai  eflere  giufto  pienamente , fè 
nonfei  giufto  in  te,  giufto  col  proflìmo,  giu- 
fto con  Dio.  Giufto  con  Dio  ti  rendono  gli 
oflequj  tutti , che  fono  detti  di  Religione  ; giu- 
fto col  proftìmo  gli  uffizj  di  fedeltà,  di  ca- 
rità , di  giuftizia  j giufto  in  tg  gli  efercizj  di 
tutte  l’altre  virtù  che  in  te  fi  compifcono,  co- 
me fono  di  verecondia  } di  mortificazione  3 
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di  manfuecudine,  di  purità,  di  obbedienza, 
di  umiltà,  di  pazienza  , e d’altre  oltre  nu- 
mero. Adempi  dunque  qual  vuoi  di  quelle 
giuftizie  , il  guadagno  è tuo  : Si  fapiens  fue- 
ru  ttbimetipfi  eris.  Perohè  fe  fei  giufto  in  te  , 
già  fi  vede , che  tibi  tris , perchè  tutto  è tuo 
profitto;  fe  fei  giufto  col  proflmio,  tibi  eris  , 
perchè  da  ciò , che  tu  operi  a prò  del  prof- 
lìmo  , può  eflère  che  talor  egli  non  tragga 
profitto  alcuno,  può  eflère  , che  della  tua 
fedeltà  fi  vaglia  a mal  fihe , può  eflère  , che 
ammalato  non  fi  rifani  con  tutti  gli  ajuti  , 
che  elèrciti  ver fo  di  eflò  di  Carità  , che  am- 
maeftrato  non  impari  , che  ammonito  non 
intenda , che  incitato  a ben  fare  non  fi  con- 
verta , può  eflère  , che  impieghi  male  quel 
danaro  medefimo,  che  gli  sborfi  per  debito 
di  giuftizia  ; ma  non  può  eflère , che  in  que- 
lli cafi  medefimi  tu  non  tragga  il  profitto 
xuo.  E finalmente  fe  tu  fei  giufto  con  Dio 
molto  più  ancor  tibi  eris  , perciocché  Dio 
non  cava  niente  da  ciò  che  gli  rendi  in  of- 
fequio  : Quid  prodefi  Dea  fi  Juftus  fuerts  . Job 
e pur  ti  paga  come  fe  lo  cavaflè . Che 
bella  colà  è mai  dunque  1*  operar  bene  ? 
Quello  è quel  traffico , die  giammai  non  fal- 
lace : Si  fapiens  ftteris  tibìmetipfi  eris  . Penfa- 
vi  pur  quanto  vuoi  , non  troverai  , che  il 
meaefimo  dir  fi  polla  d’altre  ricchezze  , che 
di  quelle  della  virtù.  Se  tu  lèmini  il  grano 
non  fei  ficuro  della  ricolta  : lè  dai  a cambio  , 
non  fei  ficuro , lè  dai  a cenfo , non  fei  ffeuro  : 
ma  fe  tu  fai  del  bene , fii  qualunque  modo  lo 
faccia  , lèi  ficurilfimo  ; Seminanti  Jufiitiam 
merces  fidelis . Prov.  1 1 . 1 8. 
a.  Confiderà  , che  come  tanto  è dir  Sapiens 
B 4 nelle 
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nelle  Divine  Scritture  , quanto  è dir  JuJius  9 
così  tanto  è dir  llltifcr  quanto  è dir  Impius  ; 
però  ficcome , fé  farai  giufto  farà  a tuo  prò  , 
cosi  farà  a danno  tuo , ie  farai  malvaggio . Si 
autem  illxfor  folus portttbis  mnlum . Vero  è , che 
lllufor  par  propriamente  colui , che  opera  va- 
riamente da  ciò  che  moftra , perchè  chi  fa  cosi 
ti  inganna,  ti  infulta, .fembra,  checolfuoo- 
perare  pretende  di  beffeggiarti  . Però  ci  fono 
nelle  Divine  Scritture  tre  generi  di  malvagi 
detti  Illulòri.  Alcuni  fono  ìllufori  di  sè  me- 
defimi,  altri  illufori  del  proflìmo,  altri  illufo- 
ri  di  Dio.  Gl’  iilufori  piu  frequenti  di  Dio  fo- 
no tra  Criltiani  coloro,  che  vanno  all’orazio- 
ne, vanno  al  Coro,  vanno  alla  Chiefa,  quali 
che  là  pretendono  di  onorar  Dio  j ma  poi  lo 
Hanno  quivi  più  tolto  a difonorare  ; percioc- 
ché orano  con  la  mente  diflratta , cicalano , 
cianciano,  e fin  al  tempo  della  Meda  medefi- 
ma  danno  ai  guardi  ogni  libertà  giovanile  . 
Quelli  fon  limili  a quegli  Ebrei , che  la  not- 
te della  Palfione  s’ inginocchiavano  intorno 
a Crilto  in  fembianza  di  adoratori  , ma  lo 
fcherni  vano  nell’  ideilo  adorarlo  , con  figurarli 
di  non  venire  gli  ftolti  da  lui  veduti , per- 
' che  gli  avevano  pollo  un  velo  fu  gli  occhi.  Et 
genttflexo ante eum , ìlludcbnnt  ei  dteentes  ; Ave 
Rex  Jud&orum  . Matth.  Gl’  iilufori 

principali  del  proflimo  in  genere  di  fedeltà 
fono  quelli  Predicatori , che  montano  in  pulpi- 
to, quali  zelanti  di  procurare  il  giovamento 
de’  popoli , e poi  folo  procurano  il  godimento , 
adulterando  i legittimi  fenli  delle  Scritture  , 
fcherzando,  fantalticando  , freneticando  , e 
talor  anche  dicendo  facezie  infane  per  farfi 
applaudire . Quelli  fono  iìmiglianti  a coloro 
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die  bus  in  deceptione  illufores , juxta  proprias  con- 
cupifcentias  ambulante s , & dicentes  , ubi  e fi 
promiffìo  ? Perciocché  quelli  fallì  Predicatori 
tolgono  alla  parola  divina  tutto  il  fuo  cre- 
dito, come  fanno  gli  Eretici,  benché  più  ri- 
copertamente. Gl’  illufori  principali  del  prof- 
fimo  in  genere  di  Carità  fono  que’  compagni 
cattivi , che  mollrano  di  lodarti  come  pio , co- 
me puro,  come  modello,  e per  verità  ti  fcher- 
nifcono , mettendo  in  burla  tutto  quel  ben  , 
che  tu  fai . Quelli  fon  limili  a quei  fanciulli 
infoienti,  che  vedendo  Elifeo  falire  una  col- 
linetta per  ire  a Betel  , faceano  mollra  di 
animarlo  a falire,  e frattanto  lo  deridevano  : 
Cumque  afcenderet  per  viam , pueri  parvi  egrejf» 
funt  de  civitate , & illudebant  ei  dicentes  afctn- 
de  Calve , afcende  Calve  . 4.  Reg.  2.  2.  Gl* 
illufori  principali  del  profilino  in  genere  di 
giullizia  fono  quei  ricchi , i quali  mollrano 
ai  voler  fare  un  contratto,  non  folo  giullb  , 
ma  favorevole  al  povero  , e frattanto  gli 
fucchiano  quanto  fangue  egli  ha  nelle  vene 
per  via  di  uiàre , di  loverchierie  , di  fotti- 
gliezze,  di  liti,  che  poi  gli  muovono . Quelli 
fono  limili  a quegli  Egiziani  i quali  inoltra- 
vano di  voler  dare  a gli  Ebrei  da  guada- 
gnar molto  con  moltiplicare  i loro  lavo- 
ri, e per  verità  gli  opprimevano.,  non  pa- 
gandoli . Oderantque  filios  ifrael  AEgyptii , & 
affligebant  illudente s eis  , atque  ad  amaritudi - 
nem  perducebant  vitam  eorum  cperibus  duris  lu- 
ti lateris , omniquefamulatu.  Exod.  1.  14* 
Gl’  illufori  generici  finalmente  di  sè  mede- 
fimi  fono  quei , che  in  mille  modi  procurano 
d’ingannarli , cen  darli  a credere  di  voler  be- 
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neasèrtefll,  mentre  fi  vogliono  male.  Quelli 
fono  innumerabili , perchè  fono  tutti  i Pecca- 
tori , ma  fpecialmente  i Grill  iani  . Noviffimis 
temporibus  venìent  tllufores  fecundum  dtjiderix 
fua,  ambulantes  , non  in  pietate . Jud.  i.  18.  L* 
infama  loro  apparifce  chiara  iingolarmente 
in  due  cofe  y nel  proccaciarfi  il  male , nell’  ab- 
buiare i rimedi.  Nel  proccaciarfi  il  male  fon 
cariehi  d’ illufioni , perchè  a bello  ftudio  s' 
ingegnano  di  perfuaderfi,  che  il  peccato  fia 
un  mal  da  niente,  una  leggerezza , una 'leg- 
giadria, un’opera  d’onorata  riputazione,  affi- 
ne di  potere  e commetterlo  con  più  libertà  , 
e vivervi  con  più  pace  . Stultus  illud  pece  et - 
tum . Prov.  14.  E carichi  d’ Illufioni  fono  al- 
tresì nellubbufare  i rimedi , o fian di  quei  che 
clifpongono  l’empio  a liberarli  dal  male,  o 
fian  dì  quei , che  io  tolgano . Perchè  fi  voglio- 
no  dare  ad  intendere  di  andare  anche  eìfi  a 
predica,  come  gli  altri,  a congregazioni,  a 
conferenze,  a fermoni  » ma  di  quanto  odono 
non  applicano  niente  a sè  , tutto  credono  , 
che  detto  fia  per  qualche  altro  più  bifognofo 
di  riprenfione  : Qui  iltufcr  cft , qonaudit,  cum 
arguitur . Prov.  15.  j.  Nè  folo  ciò  , ma  di  più 
vogliono  darli  ancora  ad  intendere  di  fre- 
quentare come  gli  altri  i Santiffimi  Sacra- 
menti , di  confertòrfi  , di  communicarfi  , e 
poi  non  è vero , commettono  facrilegj , per- 
chè nel  cuore  ritengono  trattanto  amore  alla 
colpa , non  hanno  vero  il  pentimento , non  han- 
no vero  propofito , cercano  apporta  un  Sacerdo- 
te ignorante,  da  cui  quelli  Sacramenti  vengano- 
loro  amminirtrati  con  più  grortèzza  s non  cu- 
rano di  fapere  gli  obblighi  giurti  intorno  al 
fequertrarfi  dalle  occafioni  cattive , intorno 
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al  rellituir  la  riputazione,  intorno  a render 
la  robba,  intorno  al  dar  la  pace  a chi  J’addi- 
manda  : e talor  anche  nè  meno  dicono  inter- 


namente i peccati  da  lor  commelfi  . Contro 
tutti  colloro , a cui  balla  di  accodarli  in  qua- 
lunque modo  ai  Santifllmi  Sacramenti  , fen- 
za  curar  le  dovute  difpofizioni , grida  Ilàia  : 
Et  nunc  nolite  illudere , ne  forte  conftringantue 
vlncula  vefira.  If.  zg.  zi.  Or  vedi  tu  le  nel 
Criftianefimo  Hello  fono  oggidì  gl*  lllufori 
moltiplicati  a sì  alto  fegno  , che  puoi  tu  an- 
cora grullamente  temere  di  eflèr  in  quello 
numero  ! Guarda  un  poco  le  in  cofa  alcuna 
beffi  Dio , beffi  il  profumo , beffi  te  ; perchè 
alla  fine  tu  farai  tèmpre  il  beffato  ; Si  auttm 
-illufor , fot us  portaèis  malum  . 

3.  Confiderà,  che  fe  tu  fei  tra  gl’ lllufori 
di  sè  medefimi , folus  fenza  alcun  dubbio , por. 
tabi:  malum  j perciocché , o fprezzi  il  peccato , 
o abbufi  i rimedi.,  tutto  farà  a danno  tuo  : Mo- 
di un  tur  fraudes  centra  anima:  tua: . Prov.  r. 
18.  ma  non  meno-  anche  folus  portali r ma- 
lum, le  tu  purfeitragrilluforidel  prò  (fimo, 
perchè  cagionerai  ben-fortè  a più  d’inno  la 
dannazione  con  quei  peccati  di  fcandàlo  ,*  dian- 
zi detti  , e così  malum  creabis , ancora  agli 
altri . Ma  finalmente  toccherà  Colo  a te  por- 
tar le  tue  pene , fenza  aver  nè  pur  uno , che  in 
tuttj  i fecoli  giammai  ti  ajuti  a portarle  , e 
così  per  contrario  folus port abis  malum . Credi 
tu , che  T Inferno  ti  riyfcirà  per  ventura  più 
fopportabile  , perchè  avrai  teco  condotti  là 
di  più  altri  ad  avvampare,  ad  arrabbiare , ad 
urlare  con  elio  te  ? Anzi  quello  medefimo  te  1 
dovrà  rendere  ancora  più  tormentofo , perchè 
avrai  là  giù  doppio  pelo  da  follenere,  quel 
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delle  colpe  proprie,  e quel  dell’altrui  : e tu 
trattanto  vedrai  quei  miferi  penare  , non  te 
lo  nego  in  tua  compagnia , ma  non  già  pena- 
re in  tuo  cambio.  Xjnuf quif \ne onta  fuum  por- 
tabit.  Che  fé  tu  fei  tra  gl’ Illufori  di  Dio,  ch,e 
fard  di  te  ? Più  che  mai  finalmente  fard  lo 
He  fio  : folus  por  t abis  malum  , perchè  quella 
fpezie  di  fcherni , che  tu  mai  gli  ufi  , torne- 
rà tutta  in  ultimo  a fcaricarfì  fu  la  tua  tefla . 
Egli  egualmente  fta  fempre  a feder  beato  fo- 
pra  il  fuo  trono,  e fi  ride  di  te  , che  tan- 
to arditamente  talor  non  temi  ingiuriarlo  , 
infultarlo  fu  gli  occhi  fuoi,  benché  non  gli 
abbia  più  velati,  ma  aperti  : ipfe  deludet  il- 
lufores . Pro  v.  3.34.  Ecco  ciò,  che  il  Signo- 
re fa  fu  nel  Cielo  : fchernire  i fuoi  fchemi- 
tori  . Gl]  fchernifce  di  prefente , mentre  gli 
arriva  dove  meno  fe  ’l  credono  : facendo  che 
tifi  trovino  toflico  ne*-  diletti  ne’  quali  fi 
promettevano  trovar  mele  , diferedito  nella 
gloria  , difeaprto  ne’  guadagni  , e più  gli 
fchernirà  nel  futuro  , allora  che  efli  come 
, fuoi  fedeli  diranno  ; Domine  Domine  aperi 
nobis , ed  egli  ad  efli  rifponderà,  nefeio  vos. 
Matth.  11.  Or  va  ad  entrare  nel  nume- 
ro fventurato  degl’ Illufori  3 quafi  che  que- 
lli non  altro  alla  fine  facciano  , che  fcher- 
zar,  anzi  quelli  fono  i peccatori  dinanzi  a 
Dio  abbominevoli  , perchè  fono  bruttiflìmi  j 
ingannatori  ,•  Ingannano  sè,  ingannano  il  lo- 
ro  proflimo  , e pare  ancor  che  pretendano 
ingannar  Dio,  Abominarlo  Domini  tft  Illufor, 
Prov.  3.  3 a. 


1 VII. 


Digitized  by  Google 


Filisi  (nutrivi , esultavi  ; ipfi  autem 
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i.  /confiderà,  che  in  tre  itati  fi  pofibqo 
V>  riguardare  i figliuoli  di  un  Padre  , 
nello  fiato  di  Servi , nello  fiato  di  Liberi , e 
nello  fiato  di  Eredi . Nello  fiato  di  Servi  fi 
trovano  fino  a tanto  , che  come  Minori  vi-  _ 
vono  fiotto  il  Tutore,  che  gli  governa.  Nello 
fiato  di  Liberi  fi  trovano  quando  adulti  fiono 
ideiti  già  di  tutela . Nello  fiato  di  Eredi  fi 
trovano , quando  hanno  già  confieguita  T Ere- 
dità , che  ion  le  ricchezze  paterne . In  tutti 
quelli  tre  fiati  fi  debbono  però  dunque  confi- 
. aerare  quei , che  come  Fedeli  fiono  addottati 
al  fitiblimifiìmo  grado  di  Figliuol  di  Dio , già 
che  gl’infedeli  non  entrano  in  quello  nume- 
' ro . Nello  fiato  di  fiervi  furon  gli  Ebrei  psr: 
chè  come  quelli,  che  non  erano  ancora  giunti 
all’  età  legittima  , determinata  dal  Padre  , 
furono  del  continuo  tenuti  lòtto  la  legge  , 
non  altrimenti  che  fiotto  un  Tutor  leverò  . 
Nello  fiato  di  Liberi  fono  i Criftiani  . che 
Grillo  con  la  fiua  venuta  liberò  dalla  fervi- 
ti!''della  Legge.  Nello  fiato  di  Eredi  fiono  i 
Beati  , che  già  fiono  entrati  in  polìèlfio  nel  pa- 
trimonio , che  è la  vifion  chiara  di  Dio . Po- 
llo agevolmente  tu  intenderai  , quali  fieno 
que’  figliuoli  ? di  cui  il  Signore  tanto  altamen- 
te lamentali  in  quello  luogo.  E’ certo,  che  i 
Beati  non  pollone  elfiere  , perchè  quelli  fono 
figliuoli  si  innamorati  del  Padre  , che  del 
cgHtinwglg  $ nyn  lg  prezzano . Re- 
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fta  dunque  , che  fieno  , o i fedeli  dell’an- 
tioo  Teltamento  , o j fedeli  del  nuovo  . E 
quanto  a ciò  è vero  che  il  lamento  fu  fat- 
to a i Fedeli  dell’ antico  Teftamento  , quali 
erano  gli  Ebrei  , ma  fu  indirizzatoancormol- 
to  piu  a*  Fedeli  del. nuovo,  quali  fiamo  noi 
Crifliani . Perocché  quelli , quantunque  fof- 
fero  veramente  figliuoli  , appena  Iddio  mai 
gli  onorò  di  tal  nome  . Comunemente  gl* 
intitolava  Tuoi  fervi  , fua  parte  , fuo  popo- 
lo , fuoi  diletti  . Et  tu  lfrael  Serve  meus  » 

If.  41.18.  Conculcaverunt  partem  me  am  . Jer* 
li.  io.  Confolamini  popule  meut . If  40.  io» 

? ver  lfrael  y &dilexieum . OC  1 1»  I.  Il  nome 
efprelfo  di  figliuol  di  Dio  , e non  di  Àbra- 
mo, o di  Giacob,  o di  Giuda,  ferbavafi  a i 
Clini-ini,  come  notò  S.  Giovanni  là  dove  dif- 
fe  : Videte  qualem  Charitatem  dedit  nobis  Pater  , 
ut  filii  Dei  nominemttr , & fìmus . 3.  If.  1.  non 
dille  folo  fìmus  , perchè  .ciò  fu  comune  an- 
cora agli  Ebrei  : dille  oltre  a ciò  nominemur  r 
che  dinota  noi  pervenuti  a quella  condizion 
di  figliuoli , che  fono  già  cominciati  a trattar 
da  tali,  cioè  da  liberi,  e non  da  fervi.  Per 
tanto , mentre  il  Signore  qui  lamentali  di  co- 
loro , che  tanto  afìblutamente  intitola  fuoi 
figliuoli,  Fìlìos  : qual  dubbio  c’è , fe  vuol  fe- 
rire quei  Crifìriani  si  fconofcenti , si  fcellerati , 
si  perfidi , che  tutto  di  non  fanno  altro  che  lira-  ^ 
pazzarlo?  Tu  fei  Crifliano  TilittsDei^  ma  co- 
me tale , hai  mai  pigliato  a ponderar  feriamen- 
te  il  trattamento,  che  Dio  ti  fa  > come  Pa- 
dre, e il  contracambio,  che  tu  giornalmente 
gli  rendi , come  figliuolo?  Adelfo  è il  tempo, 
che  daddoiero  vi  penfi  , per  mutar  modi  , 
fe  ancora  tu  fei  di  coloro  3 che  tutto  di 
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non  fanno  altro*  che  dare  al  Padre óccafion 
di  nuovo  rammarico, 
i.  Confiderà  quàl  fia  V amorevole  tratta- 
mento* che  il  Signore  tanto  giuflamente  qui 
viene  a rimproverarti  . Dice  di  averti  nutri- 
to, come  figliuolo,  dice  di  averti  efaitato  : Fi- 
lidi  (nutrivi , & ex  aitavi.  E quale  è quello  nu- 
trimento t -forfè  i beni  di  natura  , cne  egli  ?t 
ha  dati,  che  pur  fono  sì  innumerabili?  Ma 
quelli  fono  comuni  anche  a gl’  Infedeli , che 
nè  fi  nominano  figliuoli  di  Dio  , nè  fona  , 
perchè  non  .entrano  a parte  nell’adozzione  « 
Sono  principalmente  i beni  di  grazia  . E pe- 
rò quel  nutrimento , che  egli  fopra  d’ogni  altro 
qui  ti  rinfaccia  è quello  , che  tu  ricevi  come 
Crifliano  nel  Santiffimo  Sacramento  di  cui 
mai  neflun  altro  fuor  della  Chiefa  è fiato 
partecipe,  E pyre  egli  dalla  parte  fua  lo  tieiì 
pronto , come  pafcoìo  ancora  quotidiano , fs 
vuoi  valertene . Accipite  , comedite  hoc  efi 
corpus  tneum . E l’efaltamento  quale  è ? Quella 
gloria  medefima,  che  tu  godi  di  Crilhano, 
negata  a tanti , Quella  ti  rende  invidiabile  a 
gli  Angeli  cattivi , venerabile  a i buoni.  Que~ 
ìh  fa,  che  a te  fi  appartenga  il  regno  de’ Cie- 
li . In  hoc  vacati  ejiis , ut  benedittionem  haredi - 
tate  pojfideatis . i . Pet,  j.  9.  Ti  par  però , che  i 1 
Signore  abbia  giufla  ragion  di  dire  filias  ro«- 
trivi  , ’■&  ex  alt  avi  ? Mentre  ti  ha  dato  un 
nutrimento  sì  fplendido,  mentre  ti  ha  procac- 
ciato un*  efaltamento  sì  /ignorile  , che  po- 
tea  far  di  vantaggio  ? Quello  è quanto  può 
fare  ogni  Padre  amante  ad  un  fuo  figliuolo , 
non  fidamente  allevarlo  , ma  fublimarlo  , 
dalla  mendacità  al  Principato  ; al  ehe  in  nef- 
fun  modo  è tenuto,  benché  fia  Padre;', 
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3.  Confiderà  quale  è il  contracambio , che 
non  ottante  ciò  tu  gli  rendi  come  figliuolo  ? 
il  contracambio  è fprezzarlo  . Non  folo  non 
lo  ringrazi  , non  folo  non  lo  riverifci  , non  folo 
non  r ami  : ma  efpreffamente  lo  fprezzi  , 
con  trafgredire  i fuoi  paterni  divieti  . Fihos 
entrivi  , & ex  alt  avi , ipfi  autem  fpreverunt  me  . 
O che  particella  lignificante  è quell’  autem  ! 
Quella  è quella  , che  fa  campeggiare  l’ in- 
gratitudine : perchè  quella  mette  a rincon- 
tro i trattamenti , che  ufa  da  una  parte  il  Pa- 
dre a’  figliuoli  3 e i trattamenti  , che  rendono 
dall’  altra  i figliuoli  al  Padre , e però  quella 
fa  parimente  apparire  quanto  fia  maggiore 
V offefa  , che  fanno  a Dio  tutti  i Criftiani 
{prezzandolo  , di  quelle,  che  abbiagli  mai  fat- 
te qualunque  più  crudo  Barbaro , perchè  fal- 
vo  il  peccato  d’ infedeltà  volitarla  , che  in 
un  Fedele  noi  non  polfiamo  prefupporre , tut- 
ti gli  altri  peccati , qualunque  fieno , di  ven- 
detta , di  fraude , di  furto , di  fenfualità,  fono  in 
parità  d’altre  circoftanze , molto  più  gravi  in 
jin  Criftiano , e come  tali  faranno  ancora  pu- 
niti più  gravemente  giù  nell’ Inferno,  perchè 
fon  aifprezzi  fatti  a Dio  da  un  figliuolo.  Fi- 
lios  enutrivi  , & esultavi  : ipfi  autem  fpreve- 
runt me . E nondimeno  tu  puoi  peccar  gior- 
nalmente con  tanta  facilità?  Ah  ben  fi  vede, 
che  non  penetri  punto  ciò,  che  tu  fai»  Quan- 
tunque in  quei  peccati , che  tu  commetti  , fi 
contiene  un’atto  d’ingratitudine  efprefl'a . E di 
qual  forte?  di  quella,  che  è la  più  orrenda , d* 
ingratitudine  d’un  tal  figliuolo  a un  tal  Pa- 
dre . Pondera  bene  ciò , che  vuol  dire  quell* 
ipfi  : pondera  bene  ciò , che  vuol  dire  quel  me  , 
e a un  tratto  lo  intenderai  § 


4.  Con- 
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4.  Confiderà,  che  come  quella  ingratitu- 
dine , la  quale  a Dio  tu  dimoftri  nel  difp rez- 
iario , accrefce  il  tuo  peccato  porto  in  para- 
gone con  gli  altri  peccati  fimili  , che  com- 
mettono gl’  Infedeli , cosi  lo  accrefce  , porto 
anche  in  paragone  con  gli  altri  peccati  fimi- 
li  , che  già  commifefo  anticamente  gli  Ebrei . 
Perchè  le  bene  ancora  elfi  erano  nel  grado  df 
figliuoli  addottivi,  come  fei  tu  , contuttociò 
erano,  come  udirti  ancora  Minori  , e confe- 
guememente  npn  avevano  ricevuta  nè  quel- 
la forte  di  nutrimento  , nè  quella  fpecie  dt 
efaltazione , la  quale  è propria  de’  figliuoli  gii 
liberi,  qual  tu  fei . Quelli  non  ebbero  nutri- 
mento più  fplendido  della  manna , che  gode- 
rono nel  defèrto  . Pluit  illis  manna  ad  man- 
ducandum.  Pf.  77.  24.  Ma  che  ha  da  far  ci 6 
col  nutrimento , che  godi  tu  al  facro  Altare  , 
dove  Gesù  medefimo  vivo , e vero , fi  fa  tuo 
Cibo  . Ego  fum  panis  qui  de  Ccelo  defcendi.  Jo; 
^.51.  Quelli  non  ebbero  efaltazione  più  £- 
gnorile  della  Legge  , che  Iddio  die  loro  di 
fua  bocca  fu’l  Monte  Sina delle  loro  pro- 
melTe,  delle  loro  profezie,  de’ loro  prodigi,  e - 
di  quel  loro  Sacerdozio  cosi  fàmofo . Ma  tut- 
to ciò  che  ha  da  far  con  l’ efaltazione  toccata 
a te . Quella  efaltazione  per  grande  che  ella  - 
fi  foflè , per  ec-celfa , per  eminente , non  altro 
al  fine  contenne  in  sè  di  onorevole,  fe  non 
quello,  che  fu  ordinata  a figurare  la  tua,  e 

E ero  rifpetto  alla  tua  non  fu  più  che  un’om- 
ra  : t 'mbra  futurorttm . Colofs.  2. 17.  E vero  , 
che  come  tu  fei  efaltato  a poter  confeguire 
il  Regno  de’ Cieli , che  è il  punto  più  princi- 
pale , cosi  vi  furono  efaltati  ancora  elfi  : per- 
chè il  diritto  all’Eredità  è comune  a tutti  i 
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_figlmoli,ominori  ,ogià  liberi^,  quali  fiano  ,*nra 
ofierva  un  poco  la  differenza  notabile  . Se  m 
adefl'o  vivi  bene  , puoi  morendo  andartene 
dubito  al  Paradifo  : ma  quelli  no , benché  for- 
iero Santi , come  un  Abramo , come  un  Gia- 
cobbe , come  un  Giufeppe , come  un  Davidde  > 
.faranno  eoftretti  ad  affettare  nel  Limbo  gl’in- 
tieri fecolij  perchè  ì figliuoli  fin  che  fono  mi- 
nori, hanno  bensì  il  diritto  rimotto  all’Eredi- 
tà j ma  non  v’hanno  il  profilino  . A poterne 
•entrare  in  poflèfi'obifogna  in  ogni  modo  afpet- 
tar,  che  arrivi  l’età  legittima  cofiituita  dal 
Padre  . Vfqtte  ad  pr  sfinì  tum  tempus  a Patre  y 
_Gal.  4.  E tale  è fiata , nel  cafo  noftro  la  ve- 
nuta di  Crifio.  Che  ragion  fomma  hai  dun- 
que tu  da  tuo  Padre  adefl'o  trattato  con  una 
forma  tanto  più  nobile  di  quella  , non  però 
dimoftri  di  farne  veruna  fiima  ? Appena  arri- 
vi adì  intendere  tanti  onori , non  che  a prez- 
zarli . Qual  maraviglia  è però , fe  Dio  d’i  te  fi 
lamenta  più  fortemente  , che  non  faceva  di 
quegli  : e fe  ancora  più  fortemente  ti  punirà  ? 
finalmente  quei , che  peccavano  nel  vec- 
chio teflamento  , erano  riguardati  come  fi- 
gliuoli non  ancora  dotati  d’intero  fenno,  per- 
che erano  ancor  Minori.  Tu  fei  giunto  all’età 
virile , e però  quale  faifa  può  favorirti , fe  non 
temi  tu  ancora  fprezzare  il  Padre  ì Tilìos 
tnutrtvi  , ($*  ex. 'tifavi  , ìpfi  autem  fpreverant 
me  . Il  vero  difprezzo  verfo  il  Patire  , di 
quelli  è proprio,  de  i figliuoli  già  adulti  . 

5.  Confiderà,  che  il  Signore  non  dice  affen- 
derunt  me , ma  fpreverunt  me  ^ perchè  in  ciò 
fia  finalmente  il  mal  del  peccato  , che  tan- 
to lo  muove  ai  fdegno  ; fia  nel  difprezzo  * 
Nel  refio,  che  gli  vuoi  cu  recare  di  prelu- 
di- 
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dizio  ? Non  gli  puoi  torre  quell’afta  pace  , 
che  gode  nel  fuo  bel  feno  , non  gli  puoi  le- 
var la  Potenza , non  gli  puoi  levar  la  Prov- 
videnza, non  puoi  {cacciarlo  con  le  tue  guer- 
re dal  Trono  . Si  pece  aver  is  quid  ei  nocebis  ?, 
Job  3 5. 6.  quello , che  puoi  fargli  di  male , tutto 
èfprezzarlo  : e quello  è ciò,  che  gli  fai.  Ipfi 
autem  fpreverunt  me.  Oliando  però  tu  com- 
metti qualche  peccato  ai  lènfualità,  di  fur- 
to , di  fraude , non  guardare  a ciò , che  fìa  in 
sè  lidia  quell’opera  materiale.  Guarda,  che 
è di  difprezzo  del  Padre.  Non  è Dio  quegli, 
che  ti  vieta  quell’ opere  fotto  pena  dell’alta 
fua  indignazione  ? Adunque  non  cercar  più 
altro  a reftar  di  farla.  So  che  ti  fcufi  condire 
di  non  voler  farla  per  deprezzare  il  Signo- 
re } ma  per  pigliar  quello  sfogo  , ma  per 
procacciarti  quella  foddisfazione . Contutto- 
ciò  quella  fcufa,  che  può  valerti  ? Troppo  fa- 
rebbe, che  tu  difprezzaflì  il  timore,  per d;- 
fprezzarlo . Quello  è ciò , che  fanno  i dannati , 
fanno  i Diavoli . Bafta , che  lo  difprezzi . Che 
péro  egli  non  dice.  ipfi  autem  fpreverunt  m?  , 
ut  fpernerent  me  : ma  dice  aflòlutamente  fpre - 
vsrunt  me . Sei  tu  contento  , che  il  Servido- 
re di  cala  non  ti  difprezzi  per  deprezzarti  f 
ma  folamente  per  attendere  2 prenderfì  * 
fuoi  piaceri  ? Come  egli  non  efeguifce  i tuoi 
ordini  prontamente  , ti  adiri  fubito , quali 
già  a ballanza  fprezzato . E perchè  non  vuoi  r 
che  fubito  Iddio  pure  fi  adiri  contro  di  te  ? 
Ah  che  ciò  è quello  , che  sì  lo  cuoce  : il 
difprezzo.  Contempfit  me  domus  Ifretel.  Jer.  3. 
10.  Contempfit  )U dieta  mea.  Ezech.  f,  6.  Con - 
tempferunt  legem  meam.  Ezech.  22.  2 6.  Con - 
tempferunt  timor em  Dei , Eccl.  4p.  6,  quello  è 

il 
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il  fuo  continuo  lamento  nelle  Scritture  : Pes- 
chè  quando  fai , che  Iddio  ti  vieta  una  cofa , 
e pur  tu  vuoi  farla  per  fecondare  il  tuo  feor  • 
jetto  appetito  già  con  ciò  tu  gli  dici , almen 
quanto  bafta  , di  non  prezzare  tutto  il  fuo  fde- 
gno  paterno  : già  gli  contendi  l’obbedienza  , 
già  gli  contradifci  l’oifequio,  già  gli  rinunzj 
anche  in  faccia  l’eredità . E ti  maravigli  poi , 
fe  un  peccato  mortale  per  minimo , che  egli 
ila,  fi  meriti  pena  eterna?  Però  fe  la  merita  3 
perche  è difprezzo  di  un  Dio.  Non  è potàbi- 
le, éhe  nell’Inferno  fia  mai  fupplizio  bafte- 
vole,  con  la  fua  gravità,  a punire  si  gran- 
de ecceffo  ; però  non  potendoli  foddisfare  con 
la  gravità  elei  fupplizio,  fi  fupplifce,  come 
fi  può,  con  la  durazione. 

Vili. 

'JLgo  redemi  tot  t & ipfì  locati  funt  centra  me 
mendacia.  Of.  7.  13. 

1.  Onlìdera,  che  in  due  modi  lì  puòli- 
berare  uno  dal  male , o con  cavar- 
nelo  quando  già  vi  è caduto,  o con  preferva  r- 
nelo,  e l’uno,  e l’altro  fi  elprime  con  quello 
folo  vocabolo  di  redimere  . In  fenfo  di  libe- 
razione fuflèguente  al  male  lo  portò  Davidde  , 
quando  diffe  a Dio,  che  avea  falvato  il  fuo 
popolo  dall’Egitto.  Redemifìt  in  bracciolo  tuo 
fopulum  tuum.  Pf.  7 6.  16.  E in  lènfo  di  libe- 
razione antecedente  lo  portò  pur  1’  illefiò 
Davidde , quando  diflè  a Dio , che  avea  fal- 
vato lui  dalla  fpada  del  Re  Saule  ; Qui  re- 
demifti  David  fervam  tuum  de  gladio  maligno 
eripe  me  . l£  143.  io.  Or  ecco  per  tanto. 
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ciò  che  Dio  fi  duole  in  quello  palio  che  im- 
prendi qui  a meditare , fi  duole , che  avendo 
egli  nell’uno,  e nell'altro  modo  campati  gli 
uomini  da  mille  varj  peccati , elfi  in  cambio 
di  renderà  a lui  la  lode , che  fi  doveva , attri- 
buivano ogni  lor  bene  a fé  ftcflì  ; Ego  rede- 
nti eos  , c?1  ipfi  hcnti  funt  contro,  me  mendacia  . 
E’  però  quello  paffo  indrizzato  a fulminare 
sì  i Penitenti , si  gl’innocenti , che  follemen- 
te aferivano  a virtù  loro  punto  di  ciò , che 
il  loro  flato  ha  di  gloria.  Tu  fei  di  alcuno 
di  quelli  ? O quanto , fe  così  folle , farelli  di 
torto  a Dio  ! Nolite  gloriati , & mendaces  effe 
adverfus  -veritatem . Jac.  3.  14. 

'■  2.  Confiderà  , che  fe  tu  fei  Penitente  dev? 
fentir  di  te  con  molta  battezza  ; perciocché  è 
vero , che  fei  ufeito  così  dalla  lehiavitudinc 
dell’Infernale  Faraone,  ma  per  fola  virtù  di- 
vina . Redemijfi  in  brachio  tuo  poputum  ìuum  . 
Ecco  a che, ha  dovuto  giungere  il  tuo  Signo- 
re per  ridurti  ad  un  tale  flato  ; ad  ufare  la  for- 
za del  luo  gran  braccio , mettendo  forfè  ma- 
no ancora  a miracoli  . E quanto  diverfamen- 
te  da  ciò , che  fece , quando  traile  Ifraele  fuor 
dell’Egitto  / perciocché  allora  ebbe  a dura- 
re fatica,  acciocché  Faraone  lafcialìè  andare. 
Ifraele  ; addìo  ha  dovuto  durar  fatica  accioc- 
ché Ifraele  lafcialìè  andar  Faraone  . Che 
voglio  dire  ? Non  ha  il  Signore  dovuto  oras 
dentare , perchè  il  Demonio  lafcialìè  te , mi 
perchè  tu  lafcialfi  il  Demonio  ; attefocchè  1* 
maggiore  difficoltà  al  convertirti  è nata  dal- 
la mala  difpofizione,  che  Lidio  trovava  nel- 
la tua  volontà . E nondimeno  potrai  tu  punto 
parlar  con  verità  dell’eflèrti  al  fin  ridotto  a 
dato  migliore  ? Se  parli  così3  il  Signore  dirà 
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con  ragione  che  tu  ne  menti . Ego  redenti  eos  , 
ipfi  locati  funt  centra  me  mendacia.  _ 
Confiderà  , che  non  meno  bafiamente 
tu  devi  fentir  di  te  , fe  a quello  giorno  ti  tro- 
vi ancor  Innocente , ciò  che  appena  fi  può  ri- 
putar crediti  le:  perciocché  è vero  j che  s’è  co- 
si , tu  Tei  fcampato  da  un  ferro  molto  mali- 
gno , qual  era  quello  del  Saule  Infernale , ma 
per  mero  favor  divino  ; Redemi/li  David  fer - 
vum  tuum  in  gladio  maligno  . Anzi  nota  pure 
quanto  maggiore  è fiato  il  favore,  che  Iddio 
ha  fatto  a^  te  di  quello , che  fece  a Davidde  : 
perciocché  Davidde  non  andò  mai  da  sé  ftefTo 
ad  incontrar  la  fpada  del  Re  fuo  perfecuto- 
xe  5 anzi  più  d’una  volta  con  faviezza  molto 
fuperiore  all’età  fua  giovanile , la  fcansò , la 
fchivò  , non  perdonando  a veruna  arte  di 
fcherma  : tanto  che  in  tale  occafione  fia  di 
lui  icritto , che  in  omnibus  vìis  fuis  prudenter 
agebat , e che  però,  Dominus  erat  cum  eo.  i. 
Reg.  1 8.  14.  Ma  tu  non  hai  proceduto  cosi  . 
Quante  volte  ti  fei  andato  incautamente  ad 
efporre  a i pericoli  di  peccare  ? Ed  è fiato  al- 
tro ciò , che  un’andare  intorno  alla  fpada  del 
tuo  Saule  ? Se  però  ne  fei  pur  illefo , tanto  più 
eccetto  è fiato  ancora  il  favore  che  Dio  ti 
ha  fatto  . E tu  potrai  con  alcuna  verità  dir 
fra  te  di  non  conofcerti  peccator  come  gli 
altri  ? Se  fai  cosi , il  Signore  ancora  a te 
dirà  bene , che  tu  menti  . Ego  redemi  eos  , 

1 ìfj/i  locati  funt  contra  me  mendacia . 

4.  Confiderà , che  non  meno  va  quefio  det- 
to a ferire  qualunque  altra  forte  di  uomini 
vantatori,  perchè  fono  tutti  bugiardi . Attri- 
buì (cono  alla  loro  potenza , alla  loro  pruden- 
za, alla  loro  virtù,  quei  felici  eventi , chego- 
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dono  alla  giornata , come  fe  non  fede  Iddio 
quegli , che  lor  gli  mandi , o con  cavarli  dai 
male , o con  prefervarneli . Qual  bugia  però 
dir  mai  pofiòno  più  fòlenne  ? Se  non  fi  emen- 
dano non  pofiòno  afpettar  altro  , fe  non , che 
quanto  prima  Iddio  lafci  di  profperarli,  per- 
ciocché egli  è verità,  e però  troppo  abbomi- 
na  la  fuperbia , la  quale  è tutta  bugia . Perde s 
cmnes , qui  loqiiuntur  mendacia-m . Pf.  5.7.  E 

pure  chi  ’1  crederebbe  ? La  gente  non  fa  le- 
varfela  dalla  bocca , tanto  ella  l’ama  : Suavis 
vfi  /semini  panis  men  datti.  Prov.  io.  17. Quello 
è il  pan  di  menzogna,  che  è si  foave,  la  lo- 
de propria . Rifpetto  alcuni  fi  può  pur  troppo 
dir  pane , perchè  l’ufano  & tutto  palio . Senti- 
gli ragionare  j vedrai  che  ne  han  del  continuo 
la  bocca  piena , ma  non  fan  poi  ciò  che  fiegue  » 
ed  è,  che  un  tal  pane  fi  convertirà  in  pie- 
tra dura  ila  maflicarfi  . Et  pojfea  implebitur 
os  e'yus  calcalo,  perchè  colloro  avvezzatili  in, 
quella  maniera  a parole  di  vanità  fon  da  Dio 
lalciati  di  modo , che  poi  non  pollano  far  più- 
altro,  parlando,  che  lamentarli  della  lor  mi- 
fera forte  . Getta  pur  dunque  di  bocca  tua 
quello  pane , benché  ti  piaccia  , perciocché 
s’ è foave , non  è làlubre . Che  dilli , non  è 
lilubre  ? Guardati  bene  , che  quello  non 
abbia  ad  efière  quel  veleno , che  uccida  a po- 
co a poco  l’anima  tua  : Os  quod  mentitur , ac- 
cidie anirnam . Sap.  I.  il.  - ^ 

5.  Confiderà,  che  quelle  bugie  tanto  più 
fon  confiderabili , quanto  che  fono  nel  genere 
di  dannolè , che  è il  più  perverfo  . Ed  a Cj  t 
recano  danno?  forfè  al  tuo  profilmo , che  è un* 
uomo  limile  2 te  ? Anzi  al  tuo  Signore  ; e il 
danno  è 3 che  gli  tolgono  1$  fua  gloria . Però 
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dice  Iddio  ; Ego  redemi  eos , ó»  ipfi  locuti  funt 
contro,  me  mendacia. , non  contro  hominem , ma 
contro  me . Due  fono  i generi  di  quelle  perfo- 
ne,  le  quali  peraltro  dicono  bugie  contro 
Dio.,  G1 'Infedeli,  e i Beftemmiatori,  benché 
gl’ Infedeli  acconfentono  con  la  mente  acciò  y 
che  contro  Iddio  proferirono  fuor  del  vero  , 
quando  a cagion  a efempio  dicono  , che  non 
c Trino,  che  non  è provido,  che  non  è pio, 
che  non  è amico  del  Giulio  . I fempiici  Be- 
ftemmiatori non  acconfentono  a niente  di 
ciò  con  la  mente , ma  pur  lo  dicono  per  isfo- 
go  di  rabia  quantunque  infana.  Ora  gli  Ar- 
roganti , che  fono  il  terzo  genere  di  coloro  , 
i quali  loquuntur  contro  Deum  mendacio , alle 
volte  partecipano  co  i puri  Beftemmiatori  . 
Partecpano  con  «1*  Infedeli  quando  elfi  cre- 
dono veramente  di  avere  per  virtù  propria  ot- 
tenuto ciò  che  hanno  di  bene  ; ma  quefti  con- 
vien,  che  fieno  arroganti  pazzi,  qual  fu  quel 
Refamofo  di  Tiro,  a cui  dille  Iddio  : Elevo- 
tnm  efl  cor  tunm , & dixìfii  ; Dous  ego  fum  . 
Ezech.  18.  e però  fon  pochi . I più  partecipa- 
no coi  Beftemmiatori  ordinar  j ; ma  con  quella 
diverfìtà  , che  i Beftemmiatori  mcntiieono 
contro  Dio  per  isfogo  di  rabia , gli  Arroganti 
folper  isfogodi  vanità.  Ma  ciò,  che  vale,  fe 
forfè  a Dio  recano  anche  elfi  egual  danno  , 
mentre  attribuifcono  a sè  quella  felicità , quel- 
la providenza , quella  pietà , quella  rettitudine 
la  quale  è tutta  puramente  di  Dio , non  è punto 
d’effi  ? Certo  è,  che  sì  d’elTi  come  dei  Beftem- 
jniatori  può  dirli  , che  Extenderunt  linguam 
fuom  cpiafi  arcum  mendacii , non  veritatk  . 
Jer.  9.  3.  perchè  con  la  loro  lingua  vanno  gli 
uni , e gli  altri  a frettare  crudelmente  Iddio 
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nell*  onore  i Bellemmiatori  direttamente  , 
perchè  hanno  intenlìone,  di  abbafiàr  lui , gli 
' Arroganti  indirettamente  , perchè  hanno  in- 
tenzione d’innalzar  Te  medenmi.  Ma  trattan- 
te tu  vedi,  che  il  pregiudizio,  il  quale  a Dio 
ne  rifuita  Tempre  è lo  lleflò  , perchè  Tempre 
a un  modo  lì  mentiTce  con  togliere  a lui  la 
gloria  che  gli  è dovuta  . E tu  pollo  ciò  non 
prenderai  un’ abbonamento  indicibile  a code- 
ilo  folle  linguaggio  di  vanità?  Noli  velie  inni- 
tiri  omne  mendacium  . Eccl.  7.  14.  Alle  volte 
ti  può  Tcappare  di  bocca  qualche  parola  di  va- 
nità Teriza  che  te  ne  accorga  , e allora  Tei  più 
leufabile , perchè  mentiris  , ma  non  vis  menti- 
ri,  e però  dici  quali  una  bugia  materiale  con- 
tro di  Dio . Ma  quando  tu  ti  accorgi  che  quel- 
la parola  è parola  di  vanità  , non  la  dire  , 
perchè  non  iòlo  mentiris  , ma  vis  mentìri , c 
però  dici  contro  Dio  una  bugia  , la  quale  è 
formale  , e cosi  è vera  bugia  . Tieni  Tempie 
vivo  nell’animo  , che  quanto  in  te  fi  a di  be- 
ne , tutto  è di  Dio , non  che  Tolamente  da  Dio, 
■e  però  Tempre,  le  l’hai  da  dire,  dà  chiaramen- 
te a conoTcere , che  ne  parli  come  di  coTa  , 
che  aTpetta  a lui , non  a te . Non  ego , fed  gra- 
ti* Dei  mecum  . Quello  è ’l  linguaggio  degli 
umili  , che  lon  limili  ad  innocenti  Bambini , 
e però  Ha  Tcritto  di  loro , che  in  ore  eorum  non 
e/l  inventum  mendacium . Apoc.  14.  15.  per- 
chè non  Tolo  non  fi  dan  lotte  alcuna , ma  non 
fon  capaci  didarTela. 


* . - Si 

O mnes  nos  manifejlari  oportet  ante  Tribunal  Chri- 
fli  , ut  rtferat  nnufquifaue  propria  corporis  , 
prout  gejftt  3 five  bonum , fìve  malum , 

2.  Cor.  5.  io. 

X.  /^Onfìdera,  che  quello  Giudiziodi  cui 
qui  favella  propriamente  l’Apofto- 
lo  non  èjl  particolare , èl'univerlàle,  E però, 
egli  dice  : Omnes  nos  oportet  manifejlari  ante 
Tribunal  Chrijli . Nel  primo  oportet  manifejlari 
fingulos , ma  non  omnes , perchè  ciafcuno  fap- 
piaciò,  che  a lui  tocca,  odi  pena,  o di  pre- 
mio j il  fecondo  fi  fa , perchè  ciafcuno  fappia 
altresi,  ciò  che  tocchili  a ciafeun  altro:  e però 
omnes  in  quello , oportet  manifejlari , e non  fo- 
le fingulos . Ecco  per  tanto  a che  farà  princi- 
palmente ordinato  si  gran  Giudizio  > a far 
che  il  mondo  fi  confonda  de’  fuoi  quando  ve- 
drà , che  brutti  errori  avrà  colti , o deprimen- 
do , chi  conveniva  efaltare , o efaltanao , chi 
conveniva  deprimere  . Ma  ciò  non  potrà  fue- 
cedere  fenza  un  alti  filma  manifellazione  di 
tutto  ciò , che  or  fi  trovi  celato  in  tutti  , di 
ogni  ^enfierò  , d’ogni  parola , d’ogni  opera . 
E pero  omnes  nos  oportet  manifejlari  ante  Tri- 
bunal Chrijli.  Ma  tu  trattanto,  che  fai  men- 
tre ora  tieni  i giudizj  del  mondo  in  sì  eccelfa 
flima?  Che  importa  a te,  che  tutto  il  mondi» 
ti  biafimi  5 fe  Dio  ti  loda  ? Che  importa  a te , 
che  tutto  il  mondo  ti  lodi,  feDio  ti  biafima? 
Vuoi  tu  fapere  per  verità  qual  tu  fei  ? Qual’ 
apparirai  nel  Tribunale  di  Crillo. 

a,  Confiderà  3 che  non  dice  oportet  omnia  no- 
■ ' : ' fra 
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firn  manifeftari , ma  omnes  nos  ; perchè  il  Si* 
gnorenon  farà  allora  faperelecofe  noltre,  re- 
citandole, raccontandole,  cornei!  fa  ne’  Tri- 
bunali degli  uomini  , ma  le  fard  fapere  con 
far  che  tutti  reltiamo  a un  tratto  fcoperti  in 
Ogni  parte  più  intima  di  noi  ftefli  , come  fe 
diveniflìmo  traiparenti . Che  però  dove  il  no- 
ftro  interprete  dice  manifeftari  il  Tello  Gre- 
co dice  per  lucido!  fieri  . Quindi  figurati  , che 
Come  un  vafo  di  trafparente  criflallo,  dinan- 
zi al  Sole  , non  può  difiìmulare  un  piccolo 
bufcolo , che  ei  contenga , così  farà  di  te  pure 
dinanzi  a Cnilo , ante  Tribunal  Chrifii . O che 
Sole  viviflimo  farà  quello  a fcoprire  ogni  tua 
lordura  / Ecco  l’iniquità  polla  a fronte  della 
Bontà  . Ecco  1’  ingratitudine  polla  a fronte 
della  Beneficenza  . Ecco  la  bugia  polla  in- 
nanzi alla  verità,  anteTribunal Chrifii  j e pe- 
rò giudica  fe  dovrà  fpiccare  altamente  \ non 
potrà  effer  di  meno  : convien  che  fpicchi  ì 
oportet  manifeftari  ; perchè  il  Crillallo  è già 
pollo  rincontro  al  Sole.  Qual  confufione  farà 
per  tanto  la  tua  , quando  apparirai  per  ven- 
tura così  diverfo  da  ciò , che  ora  altri  ti  cre- 
de ! Omnes  qui  glorificabant  eam  fpreverunt  il- 
lam , quia  viderunt  ignominìam  ejus . i . Thr.  8. 
Non  Imamente  la  leppero  , ma  la  videro  , 
viderunt.  Così  potrà  dirli  allor  dell’ anima 
tua.  Credi  tu  forfè  di  aver  meno  a confon- 
derti , perchè  fe  gli  altri  fapranno  tutto  il  mal 
tuo,  tu  faprai  pure  tutto  il  male  degli  altri? 
Omnes  nos  oportet  manifeftari  . Oh  quanto  ti 
inganni  / Ora  tu  formi  la  liima  del  tuo  pecca- 
to da  quello  folo , che  egli  è llimato  tra  gli  uo- 
mini,  i quali  fono  ufi  a vergognacene  meno 
quando  egli  è già  fatto  kmÌle  commune  a 
* . » C i v mol- 
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molti  , anzi  fon  ufi  ad  approvarlo , ad  applau- 
dergli:  maallor  non  farà  cosi  / Aliosa  forme- 
rai fa  ftima  di  eflò , da  ciò  eh’  egli  è dinanzi  alla 
Verità , ante  Tribunal  Chrifii  j e però  o come 
allora  dovrai  confonderti  j tanto  più , quanto 
nell’altrui  confusione  dovrai  conofcere  più  vi- 
vamente la  propria  ? 

3.  Confiderà , che  quello  orribililfimo  feo- 
primento  farà  come  appunto  una  confezione 
sforzata  , che  allor  farai  di  ciò  , che  aderto 
nella  tua  confezione  odiminuifei,  o difcimuli, 
o almeno  feufi  . Però  l’Apoftolo  v’aggiun- 
ge , ut  referat  unufquifque  propria  corporis  , 
prout  gejftt , fife  bonum , fife  tnalum  ; perchè  tu. 
medefimo  con  un  linguaggiosiefpreZivo,  sì 
efatto,  qual  farà  quello  della  tua  nudità,  do- 
vrai riferire,  adogn’unociò,  che  facefti,  fin- 
ché viverti  fotto  Spoglia  mortale  s che  que- 
llo propriamente  lignifica  , propria  corporis  . 
Benché  chi  fa , che  ciò  hon  voglia  lignificar 
di  vantaggio,  chefpecial  punto  tu  dovrai  ren- 
dere allora  di  quei  peccati  , che  più  propria- 
mente fi  attribuirono  al  corpo  ? Oh  quante 
volte  tu  arrivi  infino  a fprezzarli  /.  Seguiti 
l’error  popolare,  il  quale  de’ peccati  di  fen- 
lò  fa  poca  ftima  ; o fs  non  tanto , almeno  at- 
tendi a lufingare  il  tuo  corpo  più  del  dovere 
non  lo  mortifichi  , non  lo  maceri  , gli  dai 
tutte  quelle  foddisfazioni  ancor  fopprabbon- 
danti  , eh’  egli  defidera  , fotto  pretefto  , 
che  la  virtù  confifte  nell’  interno  , non  nell* 
efterno  . Non  dir  cosi , perchè  dell’  efterno 
ancora  hai  da  rendere  ftretto  conto  . Senti 
ciò  , che  dice  l’ApoftoIo  : ut  referat  tmuf- 
tjHifque  propria  corporii  , prout  gejfìt  , fivt  bo- 
num , fife  malu  m , 
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4.  Confiderà  , che  quella  parolr , Refe- 
rat  , non  folamente  lignifica  recitare  , ma 
riportare  : e però  qui  fi  argomenta  il  fine 
principali flìmo  , per  cui  farà  fatto  quello 
univerfale  Giudizio  , eh’  è , perchè  cia- 
feuno  riporti  non  folamente  nell*  anima  ? 
tna  nel  corpo  , o quella  pena , o quel  premio , 
che  gli  conviene  .*  Referat  propria  corporis  , 
five  bonnm  , five  malum  . Che  le  ciafcuno 
ha  da  riportar  propria  corporis  , qual  dub- 
bio c’è  j che  dovrà  eflervi  rifurrezion  cor- 
porale ? Ma  tu  frattanto  mettiti  a pondera- 
re più  intimamente  , ciò  che  dir  voglia  , 
five  bonnm  , five  malum  . O che  fpavento- 
fa  dinunzia  ; Qui  non  v’ è mezzo.  O puro  be- 
ne 3 o puro  male  ; nè  il  male  larà  mefcolato 
col  bene  ( com’  è ora  fopra  la  terra  ) nè  il 
bene  farà  mefcolato  col  male . O pura  gloria , 
o pura  abiezione  3 o puro  ri fo  , o pura  me- 
flizia,  opura  ricchezza,  o pura  mendicità,  o 
pura  felicità,  opura  mileria  , five  bonnm , five 
malum . E tu  lai  certo.,  che  fi  tratta  di  tanto, 
ancora  per  te,  e non  vi  provedi?  E’ vero,  che. 
quello  farà  un  giudizio  univerfale  di  tutti  , 
ma  tu  dei  figurartelo  come  tuo  : perchè 
farà  univerfale  di  tutti  , come  fe  folle  parti- 
colare di  ogn’uno  , tanto  farà  puntuale  in 
Ogni  individuo:  Omnes  nos manìfeftari oportet , 
dice  TApoftolo,  e pur  non  foggiunge,  ut  re -, 
feramus  omnes  prout  gefftmus , five  bonum , fi- 
ve malum , ma  ut  referat  unufquifque  : per- 
chè tu  intenda  , che  quello  farà  un  giudi- 
zio particolare  , non  meno  che  univerfale. 

5.  Confiderà,  che  tanto  più  tu  devi  ora  pen- 
fare  a te  , quanto  che  in  premiarti,  o pùnifti 
non  lì  dovrà  quel  di  tener  altra  regola  , fuoc 
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che  le  tue  operazioni  ; T t referat  unufquifquè 
front  gefftt , non  ut  alii  gefferunt  prò  ipfo , ma  , 
utipfe  gefftt. ^ Che  vai,  che  tutti  preghino  per 
te,  le  tu  mai  per  te  lleffo  non  fai  ridurti  a fare 
un’ora  di  orazione  divota  ? che  vai , che  digiu- 
nino , fe  frattanto  tu  non  fai  altro , che  crapola- 
re  ? che  vai , che  lì  difciplinino  , fe  trattanto 
non  fai  altro , che  accarezzarti  ? che  vai , che 
falmeggino  tutta  la  notte  per  te , fe  tu  Hai 
forfè  in  quel  medelìmo  tempo  lufureggian- 
do  ? Ricordati , che  il  Signore , reddetunicui- 
que  fectindum  opera  e)us . i.Rom.  i.  non  fecun- 
dtim  opera  aliar um  , ma  fecundum  opera  e)us  . 
Dipoi  non  ti  niego,  che  il  tribunale  degli  uo- 
mini non  guardi  a molte  altre  doti . Può  quivi 
facilmente  giovarti  la  nobiltà  , può  giovar- 
ti la  dottrina,  può  giovarti  il  danaro,  può' 
giovarti  l’eloquenza,  può  giovarti  eziandio 
la  loquacità  , ma  il  Tribunale  Divino  , fol 
guarda  all’opere  . Vuol  che  unufquifque  reft- 
tat  prout  gejfit . Se  fece  bene,  abbiacene,  fe  fe- 
ce male,  abbia  male  . Però  dille  Davidde  : 
Secundum  opera  manuum  eorum  tribuet  ìllis  i. 
Pf.  17.  Che  fai  per  tanto  mentre  ancora  non  ti 
applichi  dì  propolìto  a ciò  , che  importa  ? 
Quodcunque potefìfacere  manus  tua  inflanter  ope-. 
rare , ajutati  , affannati  , perchè  lì  tratta  , 
torno  a dire,  dicofa,  che  tocca  a te.  Prope  fa- 
cite  judicium  veftrum , dicit  Dominus . If.  41.14. 
E come  te  lo  puoi  far  più  vicino , che  figurane 
doti  già  di  averlo  prefente  ? Mira  , come  1’ 
Apoifolo  non  efclude  da  quello  univerfale 
Giudizio  nè  pur  fe  ftelfo  , mentre  egli  dille  : 
Omnes  nos  manifejlari  cportet  ante  Tribunal  Chri- 
fii.  E pur  fapea  sè  elfere  di  coloro , i quali 
lòia  vi  avevano  a giudicare  , non  vi  avevano 
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ad  eflère  giudicati . Tufeidiquelli  i quali  non 
avranno  da  giudicare  , ma  bensì  avranno  da  ef- 
fere  giudicati  , e nè  pur  vi  peniì  ? 

• 'X. 

Nihil  foliciti fìtis  3fed  in  omni  or  adone , & olfecra - 
tiom  3 cum  grattar um  aclione  3 petitiones  vefira 
innotefcant  apud  Deum.  Philip.  4. 6. 

1.  Onfidera , che  quel  medefìmo  Apoflo- 
lo , il  quale  qui  ordina,  che  li  deponga 
qualunque  follecituciine  3 nihil  foliciti  Jìtis  , 
altrove  afferma  di  averla  in  sè  efperimentata 
grandiffima  . Volo  rvos  fcire  qualem  folte  ir  udi^  , 
nem  habeam  prò  vobis.  Col.  x.  1»  Dal  che  lì 
feorge,  che  v’è  doppia  follecitudine  . Una 
cattiva,  una  buona . La  buona , lignifica  diligen- 
za, la  cattiva,  lignifica  quell’ inquietudine  , 
quelTanfietà , quell’affanno,  che  lì  aggiunge 
alla  diligenza  per  mancamento  di  quella  fi* 
dacia  debita , che  lì  deve  aver  Tempre  in  Dio . 

E quella  è quella , che  qui  ti  vieta  l’Apollo- 
Io  , mentre  dice  : Nihil  foliciti  fìtis  : perchè  in 
luogo  di  quella  avrà  da  fupplire  il  ricorfo 
a Dio , che  appreflo  egli  raccomanda  in 
quelle  parole  , petitiones  veftra  innotefcant  apud 
Deum  k Nel  reilo  il  ricorfo  a Dio  non  to- 
glie la  follecitudine  buona , la  qual  ccnfille 
nella  debita  diligenza , che  qualunque  ha  da 
ufare  dal  canto  fuo  noti  oliarne  il  divino 
ajuto , perchè  è veriffimo  che  tocca  a Dio  di 
foccorrerti  ne’  bifogni , sì  corporali , -come  fpi- 
rituali  : ma  tocca  a te  di  apprellarfi  frat- 
tanto quei  mezzi , che  rendano  il  fuo  focoor- 
fo  più  naturale,  chelìa  poflìbile,  pernonob-- 
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bligarlo  a miracoli . Equus  parafar  ad  dìem  let- 
ti , Dominiti  autemfalutetn  tnbuìt . Pr.  21.  31. 
Però  la  follecitudine  buona  non  fidamente  è lo- 
data , ma  neceffaria  al  par  delle  altre  virtù . 
la  omnibus  abundatis  fide  3 & fermane  , 
fetenti a 3 & emni  felicita  dine  . 2.  Gorinth, 

8.  7. 

2.  Confiderà  , che  nelle  divine  fcritture 
quella  lollecitudine  buona  fi  annovera  d'ot- 
to forti  . Le  prime  quattro  appartengono  ad 
alcuni  generi  di  pedone  particolari  . Le  fe- 
conde appartengono  folo  ad  alcuni  . La 
prima  è la  follecitudine  di  Prelatura  3 per- 
chè il  Prelato  ha  da  effe r follecito  del  fuo 
Popolo , come  il  Padre  della  fua  prole , co- 
me il  Pallore  delle  lue  peccorelle  3 come  il 
Nocchiero  di  quella  Nave  , ch’ha  da  mette- 
re in  Porto.  Qui  prjiefi  in  folicitudine . Rem. 
12.  8.  La  feconda  è di  Predicazione  ; perchè 
il  predicatore  deve  ufare  nel  fuo  melfiere 
quella  follecitudine  , che  ha  la  Nutrice  in 
allattare  il  Bambino  . Fiduciam  habuimus 
loqui  ad  vos  'ver bum  Dei  , in  multa  foheitu- 
dme . . Thef.  2.  2.  La  terza  è di  provedimen- 
to  , e conviene  agli  amminillratori  di  ren- 
dite , a Maggiordomi  3 a Miniftri  3 ed  an- 
che a quei  Poveri 3 che  fono  neceflìtati  a tro- 
varli il  pane  per  propria  loflentazione  . So- 
licit udine  non  pigri  Rom.  12.  11.  La  quarta  è 
di  operazione , e conviene  a i Servi  , agli  Ar- 
tifli , agli  Agricoltori  3 ed  altri  tali  nelle  loro 
tifate  facende  3 Martha  3 Martha  follicita  es  3 
Lue.  io.  41.  Tra  quelle  poi  3 che  appartengo- 
no a tutti  3 la  prima  è di  Divozione,  e ri- 
guarda Dio  , perchè  ciafcuno  ha  da  elfere 
jollecito  di  piacere  a Dio3  pai  che  ogni  fud- 
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, dito  al  fuo  Principe,  ogni  fervo  al  fuo  Pa- 
drone, ogni  figliuolo  al  fuo  Padre.  Indù  oboi 
tibi  homo , qui  fit  bonum , &c.  folicite  ambu- 
lare cum  Deo  tuo.  Mich.  6. 8.  La  feconda  è di 
circofpezion  e riguarda  1’  Anima  propria 
perche  ciafcun  ha  da  elfere  più  follecito  di 
cuftodirla  dagli  attalti  nemici , che  non  è qua- 
lunque Capitano  di  cuftodir  la  lua  Piazza, 
Gufi  oditi  folicite  animas  nefirat  . Deut.  4» 

15.  La  terza  è di  Compatfione , e riguarda  il  / 
„prottìmo  pollo  in  neceflità  : perchè  ciafcuno 
ha  da  efièr  follecito  di  foccorrerlo  al  par  di 
fe  fletto  , si  nelle  neceflità  fpirituali,  come 
ancor  nelle  corporali  : Spero  Timotheum  me 
cito  mittere  ad  w . Neminem  enim  habeo 
„ tam  unan'tmem , qui  J Incera  affezione  prò  vobis 
folicitus  fit . Phil.  Z.  ZO.  La  quarta  è di  di- 
lezione , e quella  riguarda  il  prottìmo  in  ogni 
flato , perchè  ciafcuno  ha  da  eflèr  follecito 
di  conlervare  con  etto  la  carità , la  concordia , 
la  pace,  come  con  veriflìmo  amico  . Solititi 
fervarj  unitatem  fpiritus  invinctdopacìs  . Ep. 

43»  Quefte  fono  le  otto  fpezie  di  folleci- 
tudine  buona.  Chi  di  quefte  ha  tutte  quel- 
le 5 che  a lui  convengono , il  può  dire , che 
etbundet  in  omni  folicitttdine  . Se  a te  le  pri- 
me quattro  non  appartengono  3 apparten- 
gono le  feconde,  e però  offcrva  , fe  tutte  e 
quattro  tu  pottiedi  in  quel  grado,  cheli  do- 
vrebbe , perchè  la  follecituaine  buona  e dili- 
genza , ma  non  è diligenza  ordinaria,  è una 
diligenza  più  Angolare  , la  quale  in.  quelle 
materie , eh*  hai  qui  fentite , non  è foggetta  si 
facilmente  ad  deludere  la  fiducia  debita^  in 
Dio  , come^ccade  nella  cattiva  , e pero  e 
detta  aflolutamente  lodevole. 

c r 


^8  X.  D I 

3.  Confiderà,  che  come  nella  divina Serie-) 
tura  fono  annoverate  le  fpezie  della  follecitu- 
dine  buona  , cosi  vi  fono  annoverate  anche 
quelle  della  cattiva,  e fi  rillringono  a quat- 
tro , di  Gloria , d’Intereffe , di  Corpo,  e di  Don- 
na, a cui  trovali  onellamente  legato , e tenuto 
per  altro  portare  amore  , come  al  proprio 
Corpo . Erant  duo  in  carne  una , La  prima  di 
gloria  fa  , che  foverchiamente  la  perfona  fi 
ftudj  di  follenere  la  riputazione  , di  accre- 
fcerla,  di  ampliarla,  ed  è propria  degli  ambi- 
noli , che  rare  volte  fortifeono  il  loro  in- 
tento : Expetfatio/olicitorum  peribit . Pf  11.7. 
La  feconda  d’intereffe  fa , che  la  perfona  affati- 
chili troppo  per  avanzare,  per  accumulare , ed 
è propria  degli  avari , anzi  di  rutti  per  dir  cosi , 
gruomini  di  Mondo  , che  però  fu  detto  da 
Crillo  generalmente  folicitudo  /acuii  ifiius  . 
Matth.  15.  22.  La  terza  di  Corpo  fa  , che  la 
perfona  troppo  lì  adoperi  intorno  alla  menfa  , 
intorno  alle  morbidezze,  o intorno  agli  ador- 
namenti , ed  è propria  de’  lènfuali  , che  co- 
me tali  vivono  più  da  Gentili , che  da  Cri- 
lliani.  Nolite  /olici ci  effe  dicentes  quid  manda- 
cabimus  , aut  quid  bibemus , aut  quo  operìemur  , 
hoc  enim  omnia  gentes  inquirunt  . Matth.  8. 
31.  La  quarta  di  Donna  fa  , che  uno  ecceflì- 
vamente  penfi  a tenerla  paga , ad  abbigliarla , 
ad  accarezzarla  , ed  è propria  de*  Coniugati 
a cui  però  riefee  difficile  dare  in  tale  flato  a 
Dio  tutto  il  loro  cuore . Qui  cum  uxore  efi , fio. 
licitus , e/l  qu£ /unt  mundi , quomodoplaceat  U- 
xori , & divifus  efi.  1.  Cor.7.3  3.  Tutte  e quattro, 
quelle  follecitudini  vengono  chiamate  catti- 
ve di  loro  genere , non  perchè  fino  a un  cer- 
to fegno  non  fia  lecito  3 mantener  la  riputa- 
lo- 
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zione  procurare  il  danaro  , fervire  al  corpo  , 
compiacere  alla  Donna  j ma  perchè  in  si  fatte 
materie  troppo  è malagevole  contenerli  den- 
tro un  tal  fegno  . La  diligenza  che  in  effe, 
fi  fuole  ufare  , facilifiìmamente  trapafla  in 
vizio  , porta  inquietudine  , porta  anfietà  , 

Sorta  affanno , non  folo  prefuppone  una  totale 
iffidenza  verfo  di  Dio  j ma  prefuppone  anche 
infuko.  Sono  molti  filmi  quei,  ^ che  a difpetto 
di  Dio  procurano  di  arrivare  a ciò  , che  efiì 
bramano  , che  è quanto  dire  , dove  no'l  poffono 
confeguire  con  mezzi  leciti  , lo  vogliono  con 
gl’illeciti.  E non  è quella  una  pazzia  ? Dì  tu, 
che  con  mezzi  illeciti  vuoi  provedere  alle 
proprie  necelfità,  non  vedi  chiaro,  che  sì  fa- 
cendo ti  tocca  andare  all’Inferno  ? Rifpondi , 
che  Dio  poi  ti  perdonerà  , come  mifericor- 
diofo . Ma  qui  Ita  la  fomma  fciocchezza  : che 
tu  confidi  di  ottener  da  Dio  quello,  che  è tan- 
to più  , che  è la  remifiìon  del  peccato , e non 
confidi  di  ottener  da  Dio  quello , che  è tanto 
meno , che  è il  provedimento  di  ciò , che  ti  fa 
peccare . Contentati  di  quello , che  è convene- 
vole al  tuo  onefto  mantenimento  , e poi  fé 
lo  chiedi  a Dio  con  fiducia , non  temer  di  non 
ottenerlo  . Credi  tu  , che  non  abbia  anche 
egli  la  propria  follecitudine,  che  lo  fa  pron- 
to a foccorrerti  , a follevarti  ? Dominus  foli - 
cìtus  eft  tneì . $9.  18.  ' . . . 

4.  Confiderà , che  nelle  ftelìe  follecitudint 
dette  buone  , agevolmente  può  correrli  an- 
cora rifchio  di  qualche  eccello . Nelle  prime 
quattro , che  fono  proprie  di  alcuni  flati  par- 
ticolari , eccedono  quei , che  fono  nelle  loro 
opere  detti  ardenti . Tn  fcorgi  alcuni , che  fan- 
no il  loro  uffizio  per  eccellenza,  mercè  la  di- 
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ligenza,  ohe  v’ufanoj  ma  vedi  ancora,  che 
quella  diligenza  è congiunta  con  troppo  ar- 
dore, perchè  fi  turbano  a fimiglianza  di  Mar- 
ta : inoltrano  anfia  , inoltrano  affanno  , nè 
mantengono  quella  tranquillità,  che  mai  per 
nilfun  evento  s’intorbida  in  un  cuor  tanto 4 
Sol  ic  itti  do  e)tts  aufert  jomnum . Eccl.  41.  9.  Se 
tu  procedi  così  tu  fei  difettofo  nella  follecitu- 
dine  flefià , eh’  è per  sè  buona  ; e per*qual  ca- 
gione ? perchè  non  ti  fidi  interamente  di  Dio  , 
e da  ciò  nafee,  che  ti  alteri,  che  ti  accendi, 
che  perdi  molto  di  pace  . Se  tenelfi  per  fer- 
mo , che  Dio  non  mancherà  di  far  fempre 
fuccedere  ciò,  eh’ è il  meglio,  uferelti  bensì 
nell’  opere  tue  la  premura  iltelfa , che  adope- 
ri di prefente , ma  fenza  perturbazione.  Nelle 
feconde  quattro , che  fono  comuni  a tutti , ec- 
cedono quei , che  fi  chiamano  fcrupolofi  per- 
chè in  ogni  cofa  temono , o di  offender  Dio  , 
o di  trafeurare  fe  Iteli* , o di  mancare  nei  de- 
biti verfo  il  Prolfimo  . Quello  eccelfo  coiti’ 
è leggiero , è giovevole  , perchè  dà  alla  fol- 
lecitudine  più  vigore,  com’ègrave  , è noce- 
volifiimo,  perchè  la  trafmuta  in  una  inquietu- 
dine fomma . Pne  folk  nudine  quiefeere  non  po- 
tute. fer.  49.  20.  Quindi  è,  che  lofcrupolo, 
ciuand’è  grave  rare  volte  provien  da  Dio  , 
ìalvo  che  permiflìvamente  , perchè  fuo  pro- 
prio è tranquillar  le  tempefie  più  che  fa- 
gliarle . Non  in  commotione  Dcminus  . $.  Reg. 
39.  it.  Molte  provien  dal  Demonio,  ch’ebbe 
potere  , come  fi  ha  per  probabile  , di  fufci- 
tire  quella  borafea  altamente  , ancor  nel  po- 
sero Giobbe,  per  piu  abbatterlo  ne’ Tuoi  ma- 
li , di  che  dan  fegno  quelle  dolenti  parole  ; 
Vtrehar  omnia  opera  mea  ; formino  tua,  non, 
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mi  terreat  . favor  ejtis  non  me  terreat  . Confi- 
derans  eam  timore  folicitor  . Ma  le  più  voice 
Tuoi  provenire  dal  proprio  temperamento  di 
chi  ne  pace  , come  da  umore , o tetro , o timi- 
do, o tepore , o pur  limile  a quei  turbolenti 
vapori  , i quali  a eccitar  nuvoli  fono  attilli-  v 
-mi,  ma  non  fono  più  atti  a fgombrarli.  Però 
fe  tu  fei  fottopofto  per  ventura  a un  tal  ma- 
le , conviene  aliai , che  procuri  di  liberartene 
altrimenti  per  timore  di  un  peccato  falfo  , 
corri  gran  rifehio  di  commetterne  un  vero  , 
qual’ è quel  di  vivere  inquieto  , e cosi  diriu- 
lcire  poc’  atto  a glorificare  Iddio , a governar 
te,  a giovare  al  profilino.  Ma  qual’é  quello 
modo  da  liberartene  ? Il  principale  è acqui-- 
ftar  quella  confidenza  pienifllma  nel  Signore,: 
che  come  fi  è detto  , lempre  ha  da  Ilare  uni- 
ta con  la  follecitudine  , affinchè  quella  lì  di- 
ca degna  di  lode  . La  tua  follecitudine  buo- 
na in  sè,  però  riefee  in  te  difèttofa  fe  tu  fet  . 
foggetto  a gli  fcrupoli  , perchè  non  ti  fidi  in-< 
fieramente  di  Dio  j temi , che  la  tua  malizia 
fopravanzi  la  fua  bontà  , ficchè  egli  non  ti 
abbia  rimeflè  ancor  quelle  colpe , benché  da 
te  confe  fiate  già  tante  vòlte,  ficchè  non  deb- 
ba afilllerti , ficchè  non  debba  aiutarti,  ficchè 
alla  morte  ti  debba  lafciar  in  preda  a tutti  i 
tuoi  più  capitali  nemici . E non  oflèrvi  il 
gran  torto , che  in  ciò  gli  fai  ? Attendi  pine  a 
iervirlo  con  quella  follecitudine  , che  è la' 
buona , cioè  a dire  con  diligenza:  Soliate  cura 
te  ipfum  probabilem  exhibere  Deo  . a.  Tim.  a. 

M.  non  dico  probatum  , perchè  ciò  non  ti  è 
mai  pofiìbile  di  faperlo  , le  Iddio  non  te  lo 
rivela , dico  probabilem  : e poi  di  te  laici  a tutto 
il  peiiiiere  a lui  3 fatta.  curarti  di  ftar  iva 
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te  rutto  il  giorno  a fantafticare  fe  ti  appruo- 
vi,  onontiappruovi , fèti  accetti,  onori  ti  ac- 
cetti , fé  ti  abbia  a dar  falute , o non  abbia  a 
dartela  . In  manibus  tuis  fortes  me& . E così 
allor  deporrai  quell* affanno,  e quell’anfietà , 
che  fa  degenerare  la  tua  follecitudina  per 
altro  buona  in  viziofa,  o almeno  in  nocevole. 
Chi  può  dir  quanto  tutto  di  Ila  quel  tempo, 
che  lenza  prò  tu  confumi  fcrupoleggiando  ? 
fa  dunque  in  quella  maniera  . Impiega  anzi 
quel  tempo  in  raccomandarti  caldamente  al 
Signore  : Impiegalo  in  omni  oratione  , impie- 
galo in  omni  obfecratione , impiegalo  in  ricor- 
darti cum  gratiarum  attione  de*  benefìzi  , che 
hai  da  lui  ricevuti  in  qualunque , tempo  : e 
cosi  in  cambio  di  perderlo  ; lo  guadagni.  Per- 
chè ti  allìcuri  di  ottener  da  Dio  tuttociò  , 
di  cui  come  Icrupolofo  diffidi  . Mi  perchè 
quello  è trapaflare  a materia  affai  differente  : 
meglio  farà  affegnarle  il  fuo  giorno  propria 
da  ripenfare. 


Sed  in  omni  oratione , ’ #»  obfecratione  cum  grx- 
tiarum  alì  ione  petit  ioms  vèfira  innotefcant 
apud  Donni . Philip.  4.  6% 

i.  On  fiderà , quanto  giuftamentechieg- 

Vj*  ga  r A portolo , che  in  cambio  del- 
la ecceifiva  follecitudine  , fottentri  in  tutte 
le  colè  il  ricorfo  a Dio  . Nibil  folicìti  fitis  , 
fed  petit  iones  uefirs.  innotefcant  apud  Deum  , 
perchè  più  è ciò , che  tu  puoi  fperare  dalla, 
fua  grazia  di  quello  , che  tu  poffa  promet- 
terci dal  tuo  ardore,  Ho  detto  m tutte  le  co- 

fe. 
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fe  , perchè  non  hai  da  temere  di  dovere 
giammai  riufeire  a Dio  , nè  importuno  , nè 
infopportabile  , con  là  moltiplicitd  delle 
illanze  . Anzi  moltiplicale  pure  più  che  tu 
puoi , perchè  a quello  ha  voluto  mirar  l’ A- 
pollolo , quando  ha  fcritto  qui  petitiones  , e 
non  petitw . Balla  che  fieno  illanze  degne  Ai  ' 
prefentarfi  ad  un  Dio , apud  Deum , e che  pe- 
rò non  gli  chiedi  cofe  inutili  , cole  inique  . 
Nei  rello  le  fieno  molte  non  ti  fpaventino  , 
anzi  nè  pur  ti  paventino  fe  fian  grandi  ; per- 
chè le  grandi  fono  appunto  le  degne  di  un 
tal  Signore . I Principi  della  terra  fono  colo- 
ro , che  fi  perturbano  in  udirli  richiedere 
molte  grazie  , o in  udirli  richiedere  grazie 
grandi , onde , anche  Berfabea  3 quantunque 
avefle  a fupplicare  un  figliuolo  delle  fue  vU 
feere , non  temè  punto  di  dire  al  Re  Salomo- 
ne : Petitionem  imam  purvulum  ego  depreco r a 
te  . 5.  Reg..  z.  20.  unum  & par vulxm  . Con 
Dio  non  /i  ha  da  procedere  in  quella  foripa  . 
Sicno  molte  le  fuppliche , fieno  grandi , ciò 
non  importa  . Allora  più  che  mai  conven- 
gono a un  Dio  di  cosi  fovrana  Maella  « 
Vfque  modo  non  petiflis  ^uidquam . Jo:  1 6.  i 
E quello  folonon  è già  fulficiente  à.fvegliare 
in  te  quella  confidenza  , per  difetto  di  cui 
lei  nelle  cofe  tue  sì  follecito,  che  ti  inquieti? 
Noi  ite  fotkiti  effe  , fed  petitiones  veftra  innote- 
fcant  apud  Deum  . 

2.  Confiderà , che  affine  di  dar  forza  mag- 
giore alle  tue  dimande,  l’Apoftolo  qui  ti  infe-  : 
gna  uh  modo  divino  : ed  è che  irmotefeant 
apud  Deum  in  omni  orettione  y & obfecratione  , 
tttm  gratiarum  aciione . Qual  fia  il  rendimen- 
to di  grazie  j già  ti  è palefe , Però  è ballevole  j- 
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che  tu  fap^iaciò  che  s’intende  si  per  orazione 
e si  per  oflècrazione.  L’Orazione  fidefinifce. 
pievano  mentis  in  Dettm  . E quella  è di  né- 
celfità  : perchè  quando  a Dio  tu  vuoi  por- 
gere una  dimanda  , convien  che  inlìeme  tu 
alzi  gli  occhi  a mirarlo  , con  rammemorarti 
<ii  Ilare  al  fuo  gran  cofpetto.  L’ oflècrazione; 
Xfi  ratio  impetrandi  quod  petit  ur  : e quella  al- 
jneno  è di  lommo  profitto  , perchè  a neffun 
Principe  fi  porge  mai  alcuna  iiipplica  lenza 
addurne  la  lua  ragione.  Vero  è che  non  ti  dei 
figurar,  che  quelle  due  cofe,  l’orazione,  e 1* 
©ffecrazione  , abbiano  da  preceder  le  Petizio- 
ni . Hanno  Tempre  ad  andare  unite  con  effe  ; 
perchè  l’Apollolo  non  ricerca  qui  Lordine; 
ricerca , che  petitiones  innotefcant  apud  De  tir» 
in  omni  oratione  , Ó1  tn  omni  obfecratione- . Il 
rendimento  di  grazie  va  per  concomitanza,, 
che  però  dicefi  cttm  grattar  nm  attione  . poco 
rilevando  , che  tu  ciò  faccia  prima  di  por- 
gere a Dio  le  tue  petizioni  , o lo  faccia 
poi . Quando  infieme  unirai  quelle  quattro 
parti  , che  a guifa  di  quattro  elementi  co- 
ilituifcono  la  formola  più  perfetta  di  fup- 
plicare,  non  vedi  tu,  cne  bel  mirto  ne  dovrà 
rifultare  dinanzi  a Dio  ? Dunque  tanto-  più 
«levi  accenderti  a praticarlo. 

3.  Confiderà  , cne  qual’ or  a Dio  dimandi 
ima  colà  glie  l’ hai  da  dimandare  in  omni  ora- 
tione , cioè  , in  omni  elevatione  mentis  ad  ipfum* 
Non  ti  hai  da  divertire  , non  ti  hai  da  di- 
llrarre  ; hai  da  tenere  ambi  i guardi  fi  fiati 
in  lui . E quali  fono  ambi  i guardi  ? L’ Imma- 
ginazione , e l’Intelletto  . L’  Immaginazio- 
ne te  lo  propone  per  via  di  fantafmi  ..  L* 
Intelletto  te  lo  propone  per  via  di  fede  . Nè 
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ti  credere  , che  quella  elevazione  di  mente 
fià  un  viaggio  lunghiflìmo  fino  al  Cielo  . 
Iddio  ila  dentro  te  Hello  . Medium  vefirnm 
ftetit  , quem  vos  nefcitis . Jo:  1.2,6.  E vi  Ita  con 
modo  novilfimo , cioè  a dire  , e con  la  pie-  ^ 
lenza,  e con  la  potenza  j con  la  prefenza  vede 
ciò,  che  tu  fai,  lo  conofee,  lo  confiderà,  lo 
comprende  j con  la  potenza  di  più  ti  ajura 
anche  a farlo.  Però  non  hai  da  ricercare  Id- 
dio punto  lontano  da  te . Se  fi  dice,  ch’hai  da 
elevare  la  mente  fi  dice  perchè  t’ hai , quando 
tratti  con  Dio , da  innalzar  la  fu  dalle  colè 
temporali  , dalle  cofe  terrene  , che  fonò  le 
«ofe  balie.  Elevare  , elevare , confurgejeru fa- 
lem  . If.  5 1 . 1 7.  Pollo  ciò  quando  1*  Immagina^ 
zione,  e l’Intelletto,  che  fono  due  potenze  sì 
principali  dell’anima  ftaranno  unite  in  cofti- 
tuirti  perfettamente  dinanzi  al  divin  co- 
fpetto,  non  vedi  tu  come  la  volontà,  eh’ è la 
terza , faprà  ben  operare  in  proporre  le  fue 
dimande  ? Ma  fe  quelle  due  non  concorrono  ; 
quella  non  può  far  niente  , che  vaglia  , e > 
però  vuole  l’Apoftolo,  che  quando  a Dio  dir 
mandi  una  cofa,  l’addimandi , in  omni  orario-- 
ne  , cioè  in  omni  elevatane  mentis  ad  ipfam  . 
Quelle  fono  le  fuppliche  efaudite  con  ogni 
celerità:  quelle  dico,  che  fono  offerte  ( come 
pur  ora  abbiamo  qui  dichiarato)  al  divin  co* 
ipetto  . Clamor  me'us  in  confpeBn  ejus  , intrei- 
vit  in  aures  e)us . Pf.  7.  17. 

4.  Confiderà,  che  qual’  ora  a Dio  dimandi 
una  cofa  , glie  l’hai  da  dimandar  parimente 
in  omni  obfei  rat  ione  . cioè  con  Ogni  forte  d’ illan- 
za  , che  fia  polfibile  . In  omni  rat  ime  impe- 
tranti . Vero  è , che  quelle  ragioni  tòno  in- 
finite, e perciò  ti  è lecito  valerti  or  d’ una , or 
, d’uu’ 
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d’unaltra  : fecondo  ciò,  che  lo  ipifito  vària- 
mente ti  fuggerifce  . Dalla  parte  tu  hai  Tem- 
pre da  proporre  la  tua  miferia  , la  quale  pref- 
io chi  ha  vifcere  si  pietofe  é titolo  validilfi- 
^ mo  ad  impetrare  il  foccoriò  pronta  . Inclina, 
aurem  tu  am  ad  precem  meam , quia  repleta  e fi 
malti  anima  mea . Pfi  8 %.  Tanto  più  , che  la 
conlìderazione  di  quella  fa , che  ti  uroilj  dii 
nanzi  a Dio , che  ti  confondi , che  ti  compun- 
gili , e che  così  più  ti  difponghi  a ricevere  le 
Tue  grazie.  Dalla  parte  ai  Dio  fono  tanti  i 
titoli  quanti  i fuai  fublimi  attributi  l’ Onni- 
potenza , la  Santità , la  Sapienza , la  Maeftà . 
Ma  fpecialmente  “gii  hai  da  ridurre  fempre 
a memoria  la  pietà  fua  che  l’obbliga  anche 
a far  bene  a ehi  non  la  merita . Secundum  mife- 
ricordìam  tu  am  memento  mei  tu  propter  bonita - 
tem  tttam  Domine . Pfal.  14.  E quella  oppor- 
tunilfimamente  fuccede  ancora  per  altro  al- 
la rimembranza  della  tua  fomma  mileria  , 
perchè  fa,  che  non  ti  generi  diffidenza.  Dop- 
po  quelle  due  fpezie  di  olfècrazione  , vengo- 
no l’altre , come  fono  di  fupplicare  inllante- 
mente  il  Signore  a beneficarti  , in  riguardo 
di  quelPamor,  che  egli  porta  a i Santi , alle 
Sante,  alla  Sacratilfima  Vergine  ; ma  fopra 
il  tutto  hai  da  valerti  de  i meriti  di  Gesù  , 
de’fuoillenti,  de’ fuoi  fudori , di  quel  prezio- 
iìlfimo  {àngue,  che  per  te  fparfe  : Proreéhr  no - 
fier  afpice-  Deus  , & refpice  in  faciem  Chrifii 
tui , Pf.  8 1.  A quello  non  è polfibile , che  il  tuo 
Padre  celelle  non  cedafubito,  perchè  già  ne 
hai  la  promellà  da  Gesù  ftelfo  , autenticata 
con  pubblico  giuramento  ; Amen  amen  dica 
■vobìs  : fi  quid  petieritis  Patrem  in  nomine  meo  , 
dabìt  vobis . Jo;  16.  In  una  parola  : vuoi  tu  fape  - 

re 
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fe  la  formola  di  oflècrare  ? va  ad  impararla 
da’  Poveri . Cum  obfecratiorìtbus  locruitur  Pau-> 
f er . E però  i Poveri  te  ne  hanno  a dare  la  nor- 
ma. Non  vedi  tu  come  quelli  ti  allettano 
tutti  a gara  fu  le  porte  di  quella  Chiefa  , à 
cui  tu  concorri  ? Come  ti  affediano , come  ti  af- 
ghano ? Come  dolenti  ti  inoltrano  le  lor  ulce- 
ri -i  come  ti  pregano  a non  volergli  abbando- 
nar per  quanto  ami  1*  anima  tua  ; come  ti  ri- 
cordano il  Purgatorio  ; come  ti  ricordano  il 
Paradifo  j come  ti  riducano  à memoria  quel- 
le cinque  piaghe  che  Crillo  per  te  pati  fu  un 
tronco  di  Croce  ? Cosi  appunto  hai  tu  da  pro^ 
cedere  col  tuo  Dio  * A quello  line  , dicono  t 
Santi,  aver  lui  difpolto  per  collume  antichif- 
fimo , che  filano  i Poveri  mendicando  alle 
porte  de’  Sacri  Tempi,  perchè  quei  Fedeli  , 
che  là  vanno  a trovarlo  , imparino  a fuppli- 
care.  Tu  lèi  povero  si,  ma  non  fei  mendico  , 
perchè  non  lai  pitoccar,  come  lì  dovrebbe  . 
Chi  fapea  farlo  ? Quel  Santo  Re,  cheperfua 
gloria  diceva  : J Zgo  emtem  mendicus fum , & fan- 
fer.  Se  egli  era  povero,  era  ben  anche  un  ec- 
cellente mendico  , che  però  potè  dire  appref- 
fo  con  verità:  Dominus  follicitus  e fi  mei . Pi.  3 9. 
v 1 6.  Se  tu  faprai  mendicare  faprai  confeguen- 
temente  olfecrar  come  lì  deve . Forfè , che  in 
rifpetto  a Dio  tu  puoi  dire  di  vergognartene  ? 
Mendicare  erubefco.  Lue.  16. 2 . Anzi  quello  è il 
fommo  onore  J Tape  re  a Dio  porger  fuppliche 
onnipotenti . Tali  fono  le  olfecrazioni  * 

Confiderà , che  dopo  le  olfecrazioni  ag- 
giunge TApollolo  il  rendimento  di  grazie  , 
il  quale  , e può  farli  innanzi  alle  petizioni , 
come  abbiam  detto,  e può  farli  dopo.  Tutta- 
via pare  , che  riefca  più  profittevole  farlo 
'•  in- 
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innanzi  : non  folo  perchè  la  gratitudine , che 
tu  moftri  de’bencfizj  paffati  , ti  abilita  più 
a i futuri,  con  renderti  a Dio  più  grato:  ma 
anche  perchè  nel  rammemorarti  le  grazie  sì 
pubbliche , sì  private , che  già  ti  ha  fatte , ti 
ecciti  a confidare  , che  aggevolmente  abbia 
a fartene  ancor  delle  altre . E quella  in  fine  è 
la  dilpofizione  più  atta  ad  ottener  da  Dio 
tuttociò , che  da  lui  fi  vuole  : la  confiden- 
za : Miferere  mei  Deus  , miferere  mei  , quo- 
ni  am  in  te  confidit  anima  mea . Pf.  5 6.  Or  non 
ha  dubbio  che  a confidar  grandemente  ti  ec- 
citano tutti  quei  titoli  cmr'heile  oflècrazio- 
ni  furono  addotti  j ma  finalmente  tutti  quei, 
ti  dimollrano,  che  Dio,  fe  vuole,  ha  ragio- 
ne di  farti  grazie  : ma  non  ti  dimollrano  pa- 
rimente, che  voglia.  Sai  che  cofa affai  ti  di- 
mollra  , ch’egli  vuol  fartele  ? Il  vedere  , 
che  te  le  fa:  e però  quello  più  d’ogni  colà,  | 
ti  eccita  a confidenza.  Ego  clamavi , quomam 
exaudifti  me  Deus . Piai.  1 6.  Ripenfa  dunque 
a tanti  benefizi  divini , che  ti  circondano  , 
ripenfa  a i pubblici , ripenfa  a i privati . So, 
che  il  penlàre  a i privati  ti  eccita  a confiden- 
za anche  più  , che  il  penfare  a i pubblici  : 
ma  quello  nafce  da  errore  : perchè  fe  intima- 
mente tu  penetri  il  cuor  di  Dio , vedrai , che 
ti  fan  quei  pubblici  benefizj  con  quell’ affèt- 
to fpeciale  verfo  di  te  , con  cui  ti  fa  tutti 
quelli,  che  fon  privati:  cioè  te  li  fa,  come  1 
ie  non  aveffe  a farli  fe  non  a tej  e però  in 
verità  fon  tutti  privati  . Rendigli  dunque 
cordialilfime  grazie  così  de  i proprj , come 
di  quei , eh’  hai  comuni  con  tutti  gli  altri , e 
come  de’ proprj.  Se  con  i’occafion  di  quelli 
atti  .tu  Icorgerai  , quanto  Dio  fia  benefico 
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verlo  te  , qual  dubbio  c’è,  che  acquifterai 
fede  fomma  a offerire  quelle  dimando  , che 
lono  il  fine  di  tutto  quello  apparecchio  fi» 
qui  fpiegato . In  orimi  or at ione , & obfecr atto- 
rie , cum  gratiariim  acìione  petitiones  vejìr&  in- 
notefcant  apud  Deum . 

6.  Confiderà  , che  quello  modo  di  favel- 
lar dell’  Apollolo  pare  alquanto  improprio  ; 
perciocché  Iddio  prima  , che  punto  lo  fup- 
plichi  , fa  molto  ben  tuttocio  di  che  lo 
vuoi  fupplicare  : Scit  Pater  vefler  , quid  opus 
fit  vobis  , antequam  petatis  eum.  Matth.  6.  8. 
e come  ti  fi  può  dunque  dir  , che  glielo  no- 
tifichi ? Petitiones  vefira  innotef  :ant  apud  Deum  . 
Ma  fai  perchè  quello  modo  di  favellare  ti 
fetnbra  improprio  ? perchè  non  vuoi  ricor- 
darti , che  Iddio  , trattando  con  l’uomo  , 
vuole  in  tutto  procedere  al  modo  umano  , 
| e però  vuole  , che  tu  gli  efponga  tutti  i 
tuoi  defiderj  , come  s’  egli  non  gli  fapeffe  . 
So  , che  talora  egli  'previen  quella  efpofi- 
1 zione , con  eiàudire  i defiderj,  anche  i Tem- 
pi i ci  , come  noi  talvolta  facciamo  coi  pove- 
relli : Defidcrium  paiiperum  exaudvvit  Dominus  . 
PJalm.  10.  17.  ma  quello  è fuori  di  legge  . 
Di  legge  almeno  ordinaria  , fi  è , che  noti 
gli  elaudifce  , fe  non  gli  vengano  efpreffa- 
mente  rapprefentati  : Petite , & accipietis  ; per- 
di è egli  vuole  , che  gli  lliamo  d’ intorno  ad 
importunarlo  . Quello  è il  fuo  godimento  , 

Suello  è il  fuo  giubilo  . Per  tanto  non  ti  fi- 
are  con  dir  , che  Dio  già  fa  bene  ogni  tuo 
bi fogno;  perchè  le  tu  non  te  gli  prefenti  di- 
nanzi a rapprefentarglieli , farà  per  te , come 
s' egli  non  li  fapefife  . Non  fapeva  il  Padre 
Celeltc  tutto  ciò,  che  il  fuo  Figliuolo  umana- 

to 
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to  da  lui  bramava  ? E contuttociò  , chi  può 
efprimere , come  quello  fuo  figliuolo  medelì- 
ino  del  continuo  lo  fupplicava  in  omni  or at io- 
ne , e in  omni  obfecratione  , efponendogli  le  fue 
brame  ? Cosi  hai  da  fare  ancor  tu , e quan- 
do il  farai , malfimamente  fenza  celiar , quali 
ilanco  al  dimandare,  Ili  pur  certo  di  dover 
venire  efaudito.  Ed  ecco  , come  il  ricorfo  a 
Dio  lupplirà  per  quella  follecitudine , che  ti 
' è {lata  vietata , come  eccelliva . Chi  ha  com- 
mercio con  Dio  , è come  l’ Albero  piantato 
vicino  a’  rivi , a rivi  criftallini , a rivi  correi 
ti . Non  è follecito . Giunga  pur  la  State  a' 
sfilzarlo  con  le  fue  vampe,  che  gli  farà  ? Sta 
vicino  all’ acque  i Ad  humorem  mittit  radices 
funi  s e però , in  tempore  fiati  atti  non  erti  fo- 
licitum . Jer.  17.  8. 


Hoc  efi  autem  judicium , quia  lux  venti  tnmun - 
dum  & dilexerunt  homines  magis  tenebrasi 
quam  lucem . Jo:  3.  1 9. 

1.  Onlìdera , che  quelle  tenebre , di  cui 
. ^ qui  favella  il  Signore  non  fon  i pec-  | 
tati  della  volontà  , ma  gli  errori  dell*  Intel- 
letto i a cui  poi  fogliono  andare  anneflì  i pec- 
cati della  volontà  . Perciocché  quelli  nelle 
divine  Scritture  non  'fogliono  dirli  tenebre  , 
ma  opere  delle  tenebre  . Opera  tenebrarum  * J 
Hom.  15,  iz,  Tenebre  fono  detti  gli  errori  . 
dell’intelletto  : Quis  vos  de  tenebrie  vocavti  in 
admir  abile  lumen  fuum . z.  Petr.  z.  9.  cioè  vo- 
cavti dalla  ignoranza  del  vero  . E talor  te- 
nebra fono  detti  ancor  quelli , che  giacciono  in 
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tali  errori  : Erutti  allattando  tenebra,  Eph.  f; 

8.  Ma  qui  non  intende  il  Signore  parlar  di 
quelli  , che  fono  più  torto  tenebro!!  , che  te- 
nebre , e folo  fi  dicono  tenebre  per  moftrare  , 
quanto  fian  tenebro  fi.  Intende  parlar  di  auel- 
ù , che  in  proprio  fenfo  fono  vere  tenebre , 
cioè  degli  errori  dell’intelletto  , i quali  fi 
aggirano  , o intorno  al  credere  , che  fono 
te  tenebre  proprie  degl’  infedeli  , o intor-  - 
no  all’  operare  , che  fon  le  tenebre  proprie 
de’  Criftiani  malvagi  , Di  tutti  coloro  che 
amano  quelle  tenebre,  dice  il  Signore,  che 
il  Giudicio  è già  mani  fello  : Hoc  efi  autem 
judlcium  : non  accade  più  cercare  altre  pruo- 
ye  fu  cui  dannarli . Balli  di  fapere  , che  Lux 
utenti  in  mundum , & dilexerunt  komìnes  ma- 
gis tenebrai , quarn.  lucem  : perchè  avendo  ef- 
fi  portano  un  tal’ amore  alle  tenebre  , ne  fie- 
gue  per  confeguenza  , che  abbiano  portato 
amore  anche  a quei  peccati  di  volontà  , i. 
quali  vanno  congiunti  con  tali  tenebre  . 
Mettiti  un  poco  qui  di  propofito  a ripenfare 
fo  lèi  di  quelli  infelici , perchè  quello  fareb- 
be il  fommo  de’  mali,  voler  le  tenebre  , e 
nè  meno  conofcere  di  volerle  . In  tenebrie 
quafi  in  luce  ambiti ant . Job  24.  17. 

2.  Confiderà,  che  tra  i Fedeli  portiamo  di- 
ftinguere  tutte  le  perfone  in  tre  elafi!.  Al- 
cune tengono  le  fineftre  tutte  aperte  a quei 
Sole , di  cui  Ila  fcritto  : illuminans  tu  mira - 
biliter  a montibm  fternis  . Piai.  74.  Altre 
tengono  le  fineftre  tutte  ferrate  . Altre  non 
]e  tengono  nè  tutte  ferrate,  nè  tutte  aperte  , 
ma  mezzo  aperte , e mezzo  feratte , e come 
Tuoi  dirli  in  una  parola,  focchiufe.  Tengono 
le  fineftre  tutte  aperte  quelle  anime,  le  quali 

non 
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non  altro  bramano  , che  ricevere  fempre  piu 
di  lume  da  Dio  . Tengono  le  fi  ridire  tutte 
ferrate  quelle  Anime  , le  quali  niente  più 
odiano  , che  ricevere  quello  lume  . Tengono 
finalmente  le  fineftre  focchiufe  tutte  quelle 
altre  , le  qùali  amano  jpur  qualche  lume  dà 
Dio,  ma  non  ne  vorrebbonò troppo , per -non 
elfere  tenute  a troppo  alta  corrifpondenza  . 
Le  prime  fono  poche  , le  feconde  fono  mol- 
te ; le  terze  fono  moltilfime.  Efamina  ben  lo 
ilato  di  tutti  tre  quelli  ordini  di  pedone,  per 
ben  intendere , a cui  tu  ancora  appartenga . ‘ ' 
3.  Confiderà  la  felicità  di  quelle  anime,  le1 
quali  tengono  le  fineftre  loro  tutte  aperte 
Quelle  fono  le  anime  fante , le  quali  ben  veg- 
gono , che  tanto  di  bene  eflè  operano , quanto 
hanno  di  lume  vivo . Ambulabunt  gentes  in  tu- 
onine tuo , e però  a quello  anelano , a quello  af- 
pirano , dimandandolo  fempre  con  calde  iftan- 
ze;  Deus  meus  illumina  tenebra s meas.  Pf.  17. 
29.  Amano  di  udire  la  parola  di  Dio,  amano, 
di  elfer  corrette  , amano  di  elfer  configliate  , 
leggono  volentieri  de’ libri  fpirituali  percioc- 
ché tutto  concorre  a dar  loro  lume.  A quelle 
anime  il  Signore  fi  communica  a maraviglia 
perch’egli  è Sole  : Lux  venit  in  Mundnm  . E 
però  tanto  egli  entra  in  cafa  ciafcuno  quant’ 
egli  vi  truova  di  accelfo  , non  violenta  le  fi- 
neftre , non  rovina  , non  rompe  , come  fa  il 
Fulmine,-  mercecchè  con  recar  la  fua  luce,  re- 
ca ad  ognuno  un  benefizio  grandiflimo , e pe- 
rò non  lo  recca  a verun  per  forza:  Beneficium 
non  (onfertur  in  invitum , lafcia  ufar  totalmen- 
te la  forza  al  Fulmine  il  quale  va  a portare 
gaftigo.  Vedi  dunque  ciò  ch’hai  da  fare,  affine 
di  ottener  da  Dio  molto  lume , aprigli  le  tue 

fine- 
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finedre  più  che  tu  puoi  come  faceva  Daniele 
là  m Babilonia . Dan.  6.  io.  ma  fa  predo  perch’ 
egli  è Sole , c cosi  accora  benefica  di  paleg- 
gio : Pertranjìt  benef adendo . E paflato  che  ha 
puoi  tu  forfè  prometterti , che  ritorni  ? Del 
Sol  materiale , cioè  di  quello  che  tu  vagheggi 
con  gli  occhi , tu  puoi  prometterlo  s ma  non 
già  del  Sole  Divino  ? perciocché  quello  non 
vive  foggetto  a leggi , come  è di  quello . Orie- 
tur  vobis  timentibus  nomen  Domini  fol  JuJfi- 
tu  , & fanitas  in  pennis  ejus.  Mal.  4.  2.  Il 
Sole  materiale  non  ha  penne  , il  Divino  1* 
ha  , e fu  quelle  ti  reca  la  tua  fallite . Sanitas 
in  pennis  ejus  y e perchè  fu  quelle  ? Per  di- 
notare j eh’  egli  da  sé  và  , da  sé  viene  3 non 
ha  verun,  che  regoli  il  fuo  viaggio. 

4.  Confiderà  per  il  contrario  la  infelicità 
di  quelle  anime , le  quali  tengono  le  lìnclfre 
loro  tutte  ferrate.  Quelle  fono  le  anime  fcelle- 
rate  , le  quali  non  amano  di  far  niente  di  be- 
ne , è però  non  vorrebbono  veder  lume  , cioè 
non  vorrebbono  intendere  il  loro  debito:  No- 
lune  intelligere  ut  bene  agxnt . Se  ricevono  qual- 
che lampo  iinprovifo  di  verità  nella  lor  men- 
te , procurano  di  didraérfi , di  divertirli  : 
Dixerttnt  Deo  : recede  a nobis  r [denti axn  via- 
rum  tttartim  nolumus  . Job  xi.  14.  Vanno  a 
comedie  piuctodo  , che  andare  a prediche  , 
fdegnano  correzioni  , fdegnan  configli  , non 
aman  leggere  fe  non  libri  profani  3 e aperta- 
mente hanno  giurata  odilità  al  loro  Sole  fue- 
runt  rebeUes  lumini . Job  24.  13.  Quede  ani- 
me ben  tu  Icorgi  in  che  dato  imminente  di 
dannazione^  fi  vengano  a ritrovare  > perchè 
quede  fono  in  tenebrie  ; e fe  fono  in  tenebro 
già  fon  vicine  aperire  . Però  è notabile  , che 
,+Trim.  IL  D nelle 
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nelle  Sacre  Scritture  continuamente  le  tene-* 
bre  fi  congiungono  con  l’ombra  della  morte., 
Obfcurent  eum  tenebri,  & umbra  mortis.  Job» 
3.  $.  Eduxit  eos  de  tenebris  ^ & umbra  mortis.^ 
Pf.  io 6.  14.  Sedente s in  tenebris  , umbra ; 
mortis.  P£  ìoé.  io.  E che  fi  vuol  dinotare  con 
quella  formola  le  non  che  chi  ita  in  tenebre, 
vive  in  fommo  pericolo  della  morte  , cioè 
della  dannazione  ? Quando  tu  miri  venir  1-  om-v 
bra,  che  dici?  non  dici  fubito  eh’  è vicino  a ve~, 
nire  ancora  il  fuo  corpo  ? Or  cosi  dì , che  fi. 
avicina  la  dannazione  a venir  fu  quelli  miferi  4; 
O che  pericolo  propinquo  , o che  pericolo, 
proffimof  L’ombra  dà  légno,  che ’l  corpo  noni, 
folo  fia  vicino , ma  fiaprefente.  Però  dì  pu- 
re, quanto  prima  faran  raggiunti  dalla  mor- 
te coloro  , che  già  ne  fono  foprafatti  dall* 
ohibra  . Io  non  voglio  te  prefupporre  in  un 
tale  flato  , e però  prega  cordialmente  il  Si- 
gnore , che  per  pietà  illumini  tutti  quelli  , 
che  vi  fi  trovano:  Illuminare  bis  qui  in  tenebri*, 
& in  umbra  mortis  fedone . Lue.  1.  19.  Già 
che  non  è da  fperare  , che  quelli  preghino 
giammai  punto  per  sè . Chi  non  folo  Uà  in 
tenebre,  ma  vi  fiede,  e facili  filmo,  ch’anche 
metta  a dormirli.  Così  è di  quelli  infelici,- 
non  penfano  al  loro  male . non  rapprendono, 
non  l’avvertono  , -e  pero  non  ulano  alcuno 
ilndio  affine  di  liberartene  . E quello  è forfè 
ciò , che  fi  vuole  anche  efprimere , quando  li 
dice  , che  qui  fedone  in  tenebris  fedent  altresì 
in  umbra  mortis , fi  vuol  efprimere , che  giac- 
ciono tutti  oppreffi  non  folo  dalle  tenebre  , 
ma  dal  fonno  1 perciocché , eh’  altro  è il  fonno  , 
fe  non  un’  ombra,  eh’ è quanto  dire  un’ imma- 
gine della  moite?  umbra  mortis. 
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1.  Confiderà  lo  flato  di  quelle  altre  ani-- 
me,  le  quali  tengono  le  fincftre  focchiufe  . 

' Quelle  fono  le  più,  e però  è piùverrlìmilej 
che  tra  quelle  tu  ancor  ti  truovi.  Ma  quali 
fono  quelle  anime?  fon  quelle,  le  quali  vo- 
gliono qualche  lume  da  Dio,  ma  temono  in 
certo  modo  di  averne  troppo  . Se  ne  hanno 
troppo  par  loro  non  poter  vivere , perchè  non 
vogliono  corrifpondere  al  lume , e però  s’  in- 
quietano . Ora  a quelle  anime  pare , che  a ma- 
raviglia li  addattino  le  parole  di  quello  luogo 
il  qual  meditiamo  ; perchè  non  dice  afiòlu-  ' 
tamente  il  Signore  , che  homines  dilexerunt 
tenebrai , ma  che  dilexerunt  magis  tenebrai  » 
quatti  lucem . Chi  tien  le  finellre  tutte  aperte 
ama  aflolutamente  la  luce  . Chi  tien  le  fine- 
lire  tutte  chiufe , ama  aflolutamente  le  tene- 
bre . Rimane  adunque  , che  quelli  amino  più 
le  tenebre , che  la  luce  , i quali  tengono  le  fine- 
lire  nè  tutte  aperte , nè  tutte  chiufe , ma  piut- 
toflo  chiufe,  che  aperte.  Ma  che,  che  fiali  di 
c ò . Non  è quella  di  certo  la  vera  règola . In 
cambio  di  dire  al  Sole , che  non  folgori  tanto 
fopra  di  te  a mollrarti  le  verità,  digli,  che  ti 
dia  virtù  di  operare  ciò  che  ti  molira:  Da  Do~ 
mine  quodjubes , &)ubcs  quodvis , ed  ecco  fra- 
niti tutti  i tuoi  vani  timori . Temi  forfedi  non 
dovere  ottenere  quella  virtù?  dimandala  og- 
gi, e poi  tornala  a dimandare  il  di  di  domani , 
c poi  Tallio , e poi  l’altro , e poi  l’altro  con  gran 
collanza:  ea  io  ti  aflìcuro  a nome  di  quell* 
il leflò  Signore  a cui  fi  appartiene  il  darla  > 
che  F otterrai  Petite  & dubitar  vobis . Nel  rello 
oh  quanto  è meglio,  quando  ancora  non  ope- 
ri , veder  ciò , cne  tu  dovrefti  operare  . Per- 
chè almeno  allora  il  rimorfo  della  cofcienza 
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Farà,  che  ne’ tuoi  mancamenti  non  abbi  pace  , 
e cosi  v’  è Speranza che  un  di  ti  emendi  j altri- 
menti tu  lèi"  fpedito.  Però  vedi  quanto  con- 
vien  difcorrere  diverlàmente  da  quello,  che 
' tu  collumi.  Tu  non  vorrefti  troppo  lume,  per 
non  fentire  si  acuto  ne’ tuoi  diletti  il  rimor- 
Fo  della  cofcienza  : ed  io  ti  dico , che  affine  di 
lèntire  quello  rimorfo , devi  amar  molto  lu- 
me . Credi  tu  forfè , che  la  medelìma  ofcurita 
la  quale  non  è altro  alla  fine,  che  un  lume; 
Icario , che  un  lume  fquallido , ha  piccol  ma? 
le?  Anzi  il  Demonio  non  ti  chiede  altro  da 
principio , che  quella  : e ciò  per  due  capi . Pri- 
ma perch’è  come  quei  mercanti  ingannevo- 
li , i quali  fono  ficuri  di  dovere  anch’  eflì 
fpacclare  le  loro  merci  adulterate  da  loro 
con  fommo  ftudio,  purché  le  pollino  vendere 
fidamente  a botteghe  ofcure  s Oculus  Adulteri 
obfervat  caligine/n . Job  14-  1 5*  E poi  perchè 
fa,  che  niuna  cola  è più  facile  quanto  quella , 
che  T ofcurita  quanto  prima  trapaffi  in  tene- 
bre . Però  tu  guardati  di  non  amare  quali  una 
fera  perpetua  nella  tua  mente  , perchè  alla 
ièra  luccederd  poi  la  nette. 

6.  Confiderà,  che  torto  grande  fanno  al  Si- 
gnore tutti  coloro , che  da  se  lo  rigettano , per- 
di’è luce  anzi  per  quello  medefimo  volentie- 
ri egli  dev’  efière  accolto , perchè  non  altro  ! 
pretende  al  fin  quello  Sole , che  fcacciar  da 
loro  la  più  bruttai  cofa , che  abbiano.  Tigno-  ! 
ranza  j Ego  lux  vent  in  mundum , ut  omnis  qui  I 
redit  in  me , in  tenebrie  non  fnemext . Jo.-  z z. 
Però , chi  avrà  amata  quella , non  avrà,  feufa  : 
perchè  l’Ignoranza  volontaria  non  diminui- 
fee  il  peccato,  ma  lo  radoppia.  fe  quella  è 
ia  ragione  per  cui- il  Signore  riprende  tanto 
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quelli  uomini  , che  dilexerunt  magli tenebrai' 
quarti  lucem ; gli  riprende  appunto , perché^ 
lixtrunt eh’  è quanto  dire  le  vollero . !I1  fom-’ 
mo  male  non  è dimorare  in  tenebre  , mà  1* 
amarle  . E però  dice  , che  contro  quelli  il* 
Giudizio  è già  terminato  . Hoc  efi  autem  ju~ 
dicium  : perchè  non  accade  altro  procefiò  X 
convincere  quelli,  che  fi  dichiarano  non  cu- 
banti di  luce  ; con  quello  lleflò  già  fi  dichiarano 
fei  di’  tutte  quelle  cadute  ,'che  provengono 
loro  dalle  ior  tenebre.  * 


XIII. 

• * * ? 


^ 1 Sant* Ermenegildo  Martire . 


Nomo  fahftus  in  fapientia  fua  manet  fìcut  Sol  f 
narri  fìultus  fìcut  1 una  mutatur  , 

Eccl.  2.7.  1*1  " * 


i. /^Onfidera,  che  il  Sole  fi  diceftarfem- 
V_->  pre  fermo,  manet , non  perchè  non  il 
muova  continuamente  ( mentre  anzi  fi  muove 
con  unta  velocità,  che  in  un1  ora  fola  fa  più 
d’un  million  di  miglia)  ma  perchè  mai  nulla 
perde  del  Ilio  chiarore , del  fuo  calore , della 
fua  viva  virtù,  lèmpre  è lo  ftefiò , benché  noi 
non  fempre  lo  Hello  lo  fperimcntiamo  : ma 
fecondo,  che  noi  T abbiamo  da  noidillante. 
Laddove  per  contrario  la  Luna  viaggia  manco  ? 
e dall’  altra  parte  non  ha  momento  in  cui 
non  cali,  o non  crefca  nella  fua  luce  facendo 
in  breve  fpazio  grandi/lime  alterazioni,  ora. 
piena , ora  povera , ora  pallida , ora  pompofa  e 
Quella  è però  la  principal  differenza  , ch- 
palfi  tra  1*  uomo  fanto  > e lo  llolto , cioè  il  pec 

D 3 u- 


Digitized  by 


7*  XIII.  DI 

catore . V uno , e 1*  altro  fi  muove  , ciò  non  ha 
dubbio , ma  il  Tanto  muovei!  a un  tempo  ftef- 
To , erta  fermo  : muovei!  perchè  Tempre  prece - 
dit  : in  qual  maniera  ? de  virtute  in  virtutem  , 
c così  ancor  Tempre  crefcit  , fino , che  giunga 
ufque  ad  perfettum  diem  : ma  infierite  ita  Ter- 
mo ^perchè  mai  non  ifcapita  punto  di  quella 
prima  virtù,  ch’egii  ha  guadagnata,  ma  più. - 
lofio  la  corrobora,  la  conferma,  ad  imita- 
zione del  Tuo  vero  Sol  di  giufiizia , di  cui  fia 
Jcritto , ohe  fin  da’ Tuoi  primi  albori , crefabat 
& confort abatur  , ma  Tempre  , plenus  fapitn- 
ti*<  Lue.  i.  Lo  fiolto  per  contrario  fi  muove 
in  qualunque  modo  , perchè  talora  acquifta , 
ma  torto  perdei  fi  allegra,  fiattrifta,  fiamma, 
fi  avilifcej  e iè  comincia  a far  un  poco  di  be- 
ne , fi  pente  Tubino , formando  in  un  Tolo  di 
mille  alterazioni  . La  tua  coftanza  nel  bene 
com’è  ancor  forte?  Quella  è la  dote , la  qual 
ti  rende  limile  al  tuo  bel  Sole , a Gesù , non 
mai  differente  da  sè  medefimo  ne’  tefori  eh 
cui  fu  ricco . Apud  quem  non  eji  tranfmutatio  , 
nec  vìciffitudinìs  obumbratio . 

a.  Confiderà  per  qual  cagione  io  fiolto  è 
cosi  mutabile  , il  iànto  è si  férmo . La  cagione , 
perchè  il  Tanto  è come  il  Sole , ha  la  Tua  fapien- 
za  in  sè  fiefiò , non  la  mendica  da  verun’ altro 
a sè  limile  : Laddove  lo  fiolto  non  l’ ha  : Auft- 
retur  ab  impiis  lux  fua.  Job.  3 8.  f.  E cosi  Te  la 
vuole,  bifogna  che  la  mendichi  da  quei,  che 
n’hanno,  come  fa  la  Luna  dal  Sole:  e però  fe- 
condo i varj  dettami  , ch’egli  riceve  ora  da 
quello  or  da  quello , co  i calli  è callo , coi  toz- 
zi è Tozzo , co  » cauti  è cauto , con  gli  sfacciati 
è sfacciato  j ó>  nunquam  in  eodemfiatu  permea 
net.  Job  ì,  mercecchè  non  ha  per  fin  Tuo  di 
- pia-. 
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piacére  a Dio,  ma  di  conformarli  alla  gente. 
Oh  quanto  importa  con ofcere  per  sè  fteffo 
quel , che  va  ratto  per  non  lalciarfi  leggier- 
mente ravvolgere  da  veruno/  Quello 
infurienti» fu*.  Non  è viltà  , che  tu  voglia fer- 
vire  così  vilmente  a gli  altrui  dettami  icorret- 
't ir  Senti,  che  cefa  ti  farà  più  ftimar  da’  mal- 
vagi fteffi:  la  tua  cofianza  j HorrutruntPerf* 
ionfianttam  ejus . Judith. là.  li. 

V 3.  Confiderà,  che  dell’ uomo  Santo  fi  dice: 
Manet  in  f apienti*.  Ma  non  fi  dice,  manti  in 
fetenti* , perchè  la  Tapienza  è de’ principi  uni- 
verlàli,  e riguarda  il  fine  , la  Icienza  è de* 
principi  particolari , e riguarda  i mezzi . Pe- 
rò l’uomo  Tanto  in [spienti* manet , fìcut Sol 
perchè  non  mai  muta  il  fine  j Tempre  ha 
Io  ileflò,  vuol  Tempre  tendere  a Dio  : Mì- 
: hi  autem  adherere  Deo  bonum  efi  j ma  non  co- 
sì manet  in  [denti*  ; perchè  ne’ particolari  , 
che  Tono  i mezzi,  fi  muta  Tecondociò,  che 
richiede  il  tempo  , che  richiede  V ubbidien- 
za , che  richiede  V uffizio , che  richiede  la 
limita  . Ora  fi  dà  alla  contemplazione  , ed 
torà  all’anione,  ora  comanda  ? oraTerve,  ora 
-converTa , oraftudia,  ora  fa  più  penitenze,  ed. 
or  ne  fa  meno;  ma  quello  lidio  è liar  fermo 
nella  Tapienzài  perchè  è far  quello  , che  vede 
più  acconcio  al  fine  , che  fi  è propolio  di 
piacer  più  Tempre  al  Tuo  Dio.  Così  fa  il  So- 
ie, che  ha  per  fine  di  dare  la  vita  al  mondo  ; 
ma  ciò  non  opera  in  tutti  all’ilielTo  modo. 
Contuttociò  perchè  neU’ opere  Tue  va  piu  re- 
-golato , fi  hanno  le  Tue  opere  ornai  da  tutti . 
Quelle  della  Luna  fi  tolgono  a indovinare. 
Ma  chi  le  accerta? 

r-  4.  Confiderà  , che  avendo  il  Savio.  det- 
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to  : Hone  fanfhts  in  f apienti  a fu  a man  et  ji- 
cut  Sol  , avrebbe  dovuto  dir  per  Contrario/ 
nam  feccator  ficut  Luna  mutatUr  , tìia  hon  ha 
detto  cosi  ; ha  detto  anzi  ftultus . E',  purè  / 
chi  ha  pretelo  d’intendere  per  lo  ftóltójr JL* 
uotno  Peccatore . Ma  non  devi  maravigliarte- 
ne ; perchè  quello  è il  nome  Tuo  proprio 
nelle  fcritturè  . Certo  è che  il  Savio  comune- 
mente non  chiamalo  in  altra  forma'  . Affai 
più  volte  egli  lo  nomina  ilolto  , che  Pec- 
catore . Tanto  è vero  , che  non  v’  è flot- 
to maggiore  al  mondo  . Non  penlar  già  , 
ch’io  qui  ti  debba  tntte  dir  le  flokfzie  , "eh* 
egli  commette  ; perchè  fon  tante  , quante  fo- 
no le  fpezie  d’iniquità;  ma  fai  qual’ è la  fua 
foltezza  maggiore  ? è crederli  di  e Iter  faggio. 
Quella  fi  è quella  , che  quando  crefce  , lo 
rende  affetto  incurabile  , perchè  egli  allora 
non  ammette  configli  , non  applica  a corre- 
zioni , e erede  llolti  coloro  s i quali  gli  dicono , 
ch’egli  è dolio  : Sei  & in  via  ftultus  ambu- 
lans  , cum  inftpiens  (it  , omnes  ftultos  aftimat . 
Ecclef.  io.  3,  Però  tu  vedi;  quanto  il  Peccato- 
re fa  peggio  ancor  della  Lulia  : perchè  a mi- 
rar dirittamente  la  Luna,  manca 6 non  perchè 
rigetti  da  sè  incollante  quel  lume  ond’  ella  era 
carica  ma  perchè  l’è  ritolto;  e l’ è ritolto, 

3uando  appunto  par  , che  la  mifera  feria 
egna  di  ritrovartene  piu  arricchita  , più 
adorna,  cioè  quando,  appunto  fife  più  profil- 
imi al  Sole:  onde  è,  che  s’ ella  folle  capace  di 
colpa  nello  fcarfo  rdplendere,  ch’allor  fa  ', 
farebbe  degna  di  feula . Ma  il:  Peccatore  non 
fa  cosi , rigetta  il  lume  da  sè  medefimo , hon 
lo  vuole  : Ipfi  fuerunt  rebtlles  lumini  , vùói 
pallori  /vuole  ©Ubicazioni  , vuol  ombre 
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vuol  quelle  tenebre  , che  gl’ ingombrano  il 

capo  j Dilexerunt  magis  ttnebras  , qnam  In- 
certi . E però  non  fi  dice , che  luti*  mutai  ur  ut 
fiultus  , ma  che  fistltus  mutatur  ut  Luna . Per- 
chè la  Luna  nel  fuo  mancar  non  è licita:  più 
tofto  al  modo  , che  noi  teniana  di  difcor- 
rere  , è fventurata  . Guarda  però  di  non 
mai  giungere  Pegno  , che  reputi  faviezza. 

- la  iniquità  , perchè  quella  appunto  è lafora- 
roa  pazzia . E pure  il  mondo  n’.è  pieno:  Stul- 
~ pìtia  gaudium ftultum . Pr.  1 ?..  z 2. 0 che  cofa  or- 
ribile/ veder  gente  3 che  lì compiace  della  Tua 
cecità  , ne  trionfa , ne  tripudia , l’efal ta  : Exftdit 
magis  urfd  occurrere  raptis  catulis  3 quam  Tatuo 
confidenti  in  ftultìtia  fua.  Pr.  17.  12. 

U Confiderà,  che  come  il  Peccatore  èchia- 
*màto  ftolto  ? cosi  pen  contrario  il  Santo  è 
chiamato  favio>  perchè  quella  è la  vera  fa- 
pienza  fopra  la  terra  , arrivare  alla  fantità  • 
Dilli  , arrivare  , perchè  molti  fi  avviano  a 
quella  volta  , ma  rellano  a mezza  ftrada  ? 
manent  per  un  poco  in  fapientia  fu*  b ma  «0» 
manent  jìcut  Sot ; cioè  a dire  collantemente  fi- 
no alla  fine  : fi  lafciano  quali  fpaventar-  da 
quei  Molto,  che  incontrano  per  la  via:  Mon- 
firuorum  exagitantur  timore.  Sap^iy.  14. e cosi 
avviliti  deviano  „ Chi  fa  così  non  è Santo  : 
però  non  fi  dice.,  che  infitti  manet  in  fapienti* 
fua  ficut  fot  b ma  bensì  Sanclus  : perchè  co- 
ilanza  limile  a quella  del  Sole  , il  quale  , 
come  noi  fogliam  dire  non  teme,  i Mo- 
ftri,  che  gli  fi  parano  innanzi  nel  fuo  viaggio  » 
»on  è da  tutti.  Sai  di  ehi  fu?  di  quel  Re- 
,£Ìo  Giovane  Ermenegildo  , dì  cui  ricorre: 
*n  quello  dì  là  memoria  . Quanti  moùri  ebbe 
incontro  nelfito  camino?  ricchezze,  appbufi ,, 
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adulazioni , piaceri , configli  pefiìmi , comanda- 
menti  peggiori  , prigioni , ceppi  , catene  ,, 
mannaje  uicite  fin  dalle  mani  paterne  : e .pur 
tèmpre  fermo  , non  torfe  un  punto  dalla  rea- 
le fua  ftrada . Quefto  è operare  da  fàvio  , cioè 
da  Santo  ; e però  ad  animarti  nel  bene. , che 
fai  non  folamente  ti  vaglia  di  Protettore , ma 
di  Prototipo  , mentre  a tua  confufione  vedi 
fra  gente  infetta  di  mille  perfidi  errori , che 
fodezza  ebbe  un  giovane  , e di  tal  /angue  * e 
di  tale  fiato , manfit  in  fapientia  fu»  ficut  Sol9 
laddove  tu , benché  lontano  da  tante  contra- 
riata , non  dimoftri  io  dezza  di /òrte  alcuna  , 
ma  ficut  Luna  mutarti . *,  •:  .*• 


Nifi  quia  Dominus  adjuvit  me , fatilo  mìnus  ha- 
ll taflet  in  inferno  Anima  me» . Pf.  pj.  ij. 

**^^Onfidera,  che  quefto  Inferno  , di  cui 
favella  qui  Davidde , par  che  fia  quell* 
ifteiiOj  ch’egli  altrove  chiamò  l' Inferno  infe- 
riore, eruifii  nnimxm  me  am  ex  inferno  inferiori  „ 
Pfi  perchè  come  là  difie  d’efième  ulci- 
to  , cosi  lo  dice  anche  qui  , mentre  qui  pur 
presuppone  d’efièrfi  ritrovato  in  un  tale  In- 
ferno , ma  di  non  avervi  fatto , mercè  il  foccor- 
fo  divino , dimora  lunga  : che  però  non  dice  : 
Nifi  qui a Dominus  adjuvit  me  paulo  minus  de- 
feendiffet  in  Injernum  Anima  me a , dice  habi- 
tafer:  il  che  dà  indizio,  che  vi  fusi  bene  ; ma 
folo  per  breve  tempo,  già  che  l’abitare  in  un 
luogo , è di  chi  piuttofto  vi  faccia  foggiorno 
ftabile.  Qual’ è però  quefto  Inferno  , da  cui 
può  ufcirfi  ? Non  può  efierft  l’Inferno  detto  di 

pena. 
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pena  , perjciocchè  Davi  die  in  quello  non.  mal 
calò  le.  non  , che  col  folo  penfiero  : rimane 
adunque,  che  fia  l’Inferno,che.da  moltide’  San- 
■ri  e detto  di  colpa;  e che  per  ventura  può  di- 
nominarli  inferiore  ri/petto  all’  altro  , per 
qoefto  capo  mede/ìmo,  perchè  da  queftopuò 
aifcirfi , da  quello  nò  . Nel  reilo , l'uno,  e l’ altro 
«è  di  colpa  ; 1*  uno  c l’altro  è di  pena  j ed  oh  te 
ideato , fe  intenderai  vivamente  , quanto  fiati 
-tra  loro  conformi  quelli  due  Inferni , per  po»- 
terti  al  pari  guardar  dall’  uno , e dall’  altro 
*'  Confiderà  , che  il  peccato  giufiiffima- 
mente  è chiamato  Inferno  , perch’è  il  bara- 
tro appunto  della  viltà  : De  profundis  danno- 
vi  ad  te  Domine . Pf.  12 8.  i.Non  puoi  figurarti 
in  che  baffo  flato,  lì  truovi , chi  vive  in  eflò 
Ha  nel  lezzo , Ha  nel  letame:  Infixus  eft  m li- 
mo profondi . Pf.  68.  5.  Anzi  come  l’ Inferno  è 
cupa  prigione , cosi  cupa  prigione  ancora  è il 
peccato  . E’ vero  , che  non  e quella  prigione 
eterna  ; perchè  come  dianzi  lì  dille , il  peccato- 
re può  ufcime,  fin  ch’egli  vive:  maciòè  cer- 
tamente di  pura  grazia  : di  fua  natura  è pri- 
gione eterna  ancor’effo  , perchè  il  peccatore 
con  le  fue  forze  non  ne  potrebbe  ulcir  mai* 
Convien  , che  Iddio  di  fua  mano  gli  apra  le 
porte . ] Educ  de  cufiodia  animam  meam . Pf  1 4 Jv 
8.  Nel  reffo  non  mancano  a quella  prigione 
■cullodt  terribilifiìmi , quali  fono  tutti  i De- 
^monj  infernali  y che  Hanno  intorno  al  pecca- 
tore , ©/Tediandolo  , ed  anguHiandolo  in  fond- 
ino numero , affinchè  non  penfi  all’  ufcita  » Ctn- 
fiodes  tui  quafi  iocufta.  Nanum.  5. 8.  Ha  quello 
«inferno  la  fua  pena  doppia  ancor  elfo  di  darv- 
fno,  e di  fènfo.  la  pena  di  danno  è la  priva- 
rne $ DiOj  e wcfeguentemente  di  qualtuv- 
t • D £ que 
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qne  diritto  , che  il  Peccatore  già  pofljstfcva 
alla  gloria  del  Paradifo-,  Spoliavit  me  glori# 
mta.  Job  19.  9.  La  pena  dì  fenfo  è tuccociò^ 
che  il  peccato  anche  in  Quello  mondo  fuole  ri*, 
portar  di  gaftigo  nella  infamia  , nelle  infer- 
mità , ne’  difaftri , che  l’ accompagnano..  Vifit# * 

bor  fnper  vos  )uxtn  frttiìum findiorum  Kefir  or  um. 
Jer.  zi.  24.  Evvi  in  quello  Inferno  il  fuo 
verme  , anche  crudeliflìmo  , eh’ è il  rimorfr 
della  cofcienza  : Verznis  eorttm  non  morir ur  . 
If.  66.  24.  Vi  fono  le  tenebre,  vi  fono i terrò», 
ri , vi  fono  le  furie  implacabili , che  di  tanto  in 
tanto  aflàlifcono  il  peccatore  ancora  nel  fon- 
no,  e lo  farebbono  fin  talora  agitato  sbalzar 
<ii  letto;  le  fpelfo  non  fi alleneflero d* inquie-* 
tarlo  per  Infoiarlo  dormire  nel  fuo  peccato  : 
Vadent , <&  vcntenrfuper  enm  horribìUs . Job  20. 

V’è  lo  fooncertamento  di  tutte  le  po- 
tenze interiori  , che  fonnano  dentro  l’ uomo 
un’orrendo  chaos  di  confùfione  . L’intelletto 
perverte  la  volontà , la  volontà  precipita  1* 
intelletto . Nefì'uno  degli  appetiti  è più  /ogget- 
to al  dominio  della  ragione  , ma  n’è  ribel- 
le, perchè  le  virtù  fono  tutte  fuggiteviada 
quel  cuore  iniquo  come  da  abitazione  ler 
troppo  impropria  . Egrejfus  efi  a fili a Sion 
emn:s  decor  e)ns.  Thr.  16.  Di  qui  proviene, 
che  in  quello  Inferno  parimente  fi  afcoltinq 
le  voci  incondite  di  chi  llrapazza  il  Santo 
nome  di  Dio,  di  chi  accufa  la  lua  providenza  , 
di  chi  avvilifoe  la  fua  pietà  , ai  chi  male-, 
difoe  con  termini  ancora  infani  la  fua  giulli- 
7: fa.  In  inferno  nutem  quìi  confitebìtur tibi ? Pfi 
b6.  Una  fol  cofa  ti  darà  maraviglia  ; ed  è. 
«he  laddove  nell’Inferno  non  fi  ode,  fe  non 
«hi  piange,  fpelfo  nel  peccato  fi  feata.  piu  <i* 

un 
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Uff  che  ride.  Ma  non  lafciare  , ingannarti  ; per- 
chè anzi  quello  è nel  peccato  il  fommo  de* 
mali  y cavarti  al  fine  fuor  di  te  di  maniera, 
Che'  ho’l  conofci . Inebriava  me  abfinthto . Thr. 

if.  Allora  è quando  non  fe  nefuoleufcic 
piu , quia  nulla s inttllivit  in  &ternttm pcribunt . 
Job  4.  20.  e però  allora  il  peccato  finifea  di 
divenire  un  Inferno  vero  , perchè  fi  conver- 
te in  eterno  .*  nulla  efl  Redemptio . Quindi  è , 
che  ' dove 'i  Démonj  fi  ftudiano.  quanto  pof- 
fon  ne’  dannati  di  eccitar  pianto  , ne’  peccato-  - 
ri  i per  contrario  , procurano  d’eccitare  un 
continuo  rifo  , tanto  allora  fono'  ficuri-  di  non 
gli  perdere  ,fe  quel  Signore  , il  quale  educar 
1 vintici  in  fortitudine ..  Vi.  67.  7.  non  vuol’ufare 
una  forza  piu  che  ordinaria  . E s’c  cosi  non 
pare  a te  che  il  peccato  ragionevolmente  fi, 
poffa  chiamare  Inferno  ? 

Confiderà  quanta  ragione  hai  d’innorri- 
ciirti  , mentre  col  Santo  Davidde  tu  ripenfi 
di  efièrti  ritrovato  in  un  tale  Inferno  . E fe 
ora,  come  giova  fperare, .tu  ne  tèi  fuora  , a 
chi  lo  devi  fe  non  che  10I0  alla  fomma  bon- 
tà Divina  ? Nifi  quia  Domìnus  ad)uvit  me  „ 
fatilo  minai  habitajfct  in  Inferno  Anima  mea  . 
Non  folti  tu  il  primo  , che  flendefti  al  Si- 
gnore la  mano  o fu  il  Signore  , che  primo 
la  fletè  a te  ? E come  la  fletè  ? Con  farti: 
leggere  quel  Libro  fpirituale,  con  farti  udir 
quella  predica  , con  farti  ragionare  a quella 
perfbna , con  farti  nel  tal  luogo  vedere  il  tal 
buono  efempio . E fe  ciò  non  era  nifi  quia  Do - 
minus  adjavif  te  , in  quefla  forma  , che  fa- 
rebbe ora  di  te  t avrelli  continuato  a ftare 
ih  peccato  fino'  a queA’  ora  , habitaffet  in  lr>- 
ferm  Anima  tm  , Ifen  pugi  dunque  afferma- 
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re  per  verità,  che  da  poco  èreRato^chfcaa* 
cor  non  vi  abiti , pattlo  minus  : perche  quao* 
to  poco  mancò,  che  tu  non  leggerti  que  l li* 
bro,  che  non  udirti  quella  predica  y che  no» 
ragionarti  a quella  perfona  , che  non  incón» 
traili  a mirare  quel  buon’efempio  ? Rifpetto 
a te  tu  ben  puoi  veder  chiaro,  che  ciò  fu  ca- 
lo; ma  non  già  fu  cafo  egualmente  rifpetto 
a Dio.  Perch'egli  con  una  provida  ordina- 
zione, e di  cofe  , e di  circoRanze  operò  di 
modo,  che  ti  riufciflè  di  far  quel  poco  di  be- 
ne , che  dovea  dare  occasione  alla  tua  Cal- 
vezza . Mira  però,  fe  daddovero  ti  dei  Ri- 
mare obbligato  abomasi  grande,  con  prote- 
Rare  , che  da  lei  lòia  è venuto  , fe  tu  fei 
falvo.  Nifi  quia  Dominus  adjirvit  me  paulomi- 
vus  bah  staff  et  in  Inferno  Anima  me  a . in. 

4-  Confiderà  , che  non  arriverebbe  a fare 
un  dannato,  fe  per  mifericordia  Divina  gli 
folle  conceduto  ufcir  dall’ Inferno.  Non  pa* 
re  a te  , che  correrebbe  fubito  a ricercar  le 
più  folte  felve?  A martirizarfi  nelle  fpelon- 
che?  A marcir  nelle  fèpolture?  E come  dun- 
que Rimerai  cosi  poco  la  grazia,  che  il  Si- 
gnore ha  fatto  anche  a te  cavandoti  dal  pec- 
cato ? E pure  tu  forfè  gli  farai  tanto  fcono- 
fcente  , che  tornerai  di  nuovo  a metterti  in 
quell’  Inferno , onde  ti  cavò  ! Ma  non  fareb- 
be queRo  un  prodigio  di  Rolidezza?  Fingiti 
un  poco  , fè  mai  farebbe  poffibile  che  ua 
Dannato  cavato  fuor  dal  fuo baratro,  volef- 
fe  in  ogni  modo  tornarvi  fra  pochi  di , quali 
tra  ripentito  di  quella  grazia  , eh'  egli 
accettò  dal  Signore  . E tu  vorrai  non  per 
tanto  tornar  nel  tuo  ? ria  ben  fi  vede  , che 
QQh  Concici  il  kvote  3 cilC  I4&9  »•  ha  fet- 
' -•  to  / 
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«rf  Però  «guarda  bene  ,■  perchè  da  - un1  Infer- 
no , .qual  è quel  del  peccato  4 fin  che  dura 
k vita  , fi  può-  nfcir  Tempre  , ma  non  gii 
fempre  fe  ne  efce . Queretis  me  t & in  peccato 
vefiro  morie  mini . . 

1 ..  •.  . . • • • 

XV.  . 

Cutn  ejfem  parvulus , loqutbar  ut  parvulus \ fa- 
■ piebam  ut  parvulus , cogitai  am  ut  parvulus  » 
Quando  autem  faclus  fum  Vir , evacuavi  quA 
erant  parvuli  1.  Gor.  15. 

„ ' Vi* 

t.  Onfidera , che  Parvuli  i i Fancìulletci 
V^»  fon’  uomini  non  ha  dubbio  , come 
fon  gli  altri,  ma  imperfetti:  e tali  fiamo  noi’ 
fu  la  Terra  in  ordine  a Dio , fiamo  imperfèt- 
ti (fimi  , nè  Tappiamo  parlarne  , nè  Tappiamo 
ftimarlo , nè  Tappiamo  penfarvi  ; e però  ufia- 
mo  verfo  lui  da  Bambini , e perchè  ? Perchè 
ci  portiamo  appunto  , come  quando,  nell’  età 
nollra  puerile  non  fapevamo  , nè  parlar  , nè 
giudicar , nè  penfare  di  cofa  alcuna  , fe  non 
tolo  puerilmente:  Loquebamur  Ut  parvuli , fa- 
pìebamus  ut  parvuli , cogitalamsts , ut  parvuli . 
Qjial’è  il  parlar  de’ Bambini  t un  parlar  bal- 
bettante, tronco,  tardo,  dentato  : che  però 
fi  dima  un  miracolo,  fe  mai  parlano fciolta-* 
mente  : Linguai  mfantium  fecit  effe  difertas  * 
Sap.  io,  E tal  è il  noltro  parlare  rilpetto  a 
Dio , A'  ,àjà , Domine  Deus  : ecce nefeio  loquì , 
quia  puer  ego  fum . Ter.  -J . é.  Se  v’  è nella  terra 
chi  in  qualche  cola  parli  di  Dio  aggiuftaca* 
mente  è un  miracolo  . Qual’  è il  giudicar 
de’ Bambini  ? un  giudicare  dotto  , un  giudi-* 
care  itravolw»  Stima»  le  cele  grandi , cornei 
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le  piccole,  le  quali  han  tutto  dì  per  le  lo- 
ro mani,  e non  hanno  fa  pore , non  hanno  fen- 
fo  ad  eleggere  il  vero  bene.  Poffidebunt  par- 
vali  Jlultitìam  . Pr.  14.  9.  E tal’ è il  giudi- 
car noftro  rifletto  a Dio  . Difcorriam  di 
lai,  come  facciam  delle  colè  , che  abbiamo 
qui  fu  la  Terra  foggette  a’fenfi  Non  f api:  ea , 
tjHA  Deifttnt.  Matth.  1 6. 13.  E finalmente  qual* 
è il  penfar  de’  Bambini  ? Un  penfare  tutto  fe- 
condo la  fantasìa , e però  improprio , incoftaru 
te , è più  limile  a quello  dt  chi  fantaftica  in 
fogno  , che  di  chi  veglia  : Quafi  axis  verfati - 
lis  cogitatus  illius  . Eccl.  33.  $.  E tal’ è il  no- 
li ro  penfare  rilpetto  a Dio,  perchè  noncifap- 
piamo  fìlìàre  in  penfare  ad  elfo  , come  do- 
vremmo , e quando  vi  penfiamo  , cel  figuria- 
mo in  Sembianza  or  d’uomo,  or  d’albero,  or 
di  animale,  or  di  Sole,  che  vuol  di  re  lotto  lar- 
ve appunto  fciocchilfime  di  chi  fogna  : Cui 
ergo  fimilem  fecifiis  Beum . Job.  17. 11.  Quan- 
do però  giungeremo  nell’  altra  vita  all’  età 
perfetta,  in  virum  perfefttem  . Eph.  4.  13.  al- 
lora sì  , che  a guila  d’ uomini  fatti  de  porre- 
mo tutto  in  un  fubito  quello  modo  , che  te- 
rnani’ ora  <fi  procedere  fanciullefco  , evacua- 
bimttt  qua  fune , parvuli , perchè , e penlèremo 
di  Dio , e giudicheremo  di  Dio  , e parleremo 
di  Dio , come  fi  conviene  E quello  è ciò  , 
che  qui  vuol  dire  litteralmente  1’  Appollolo , 
Ma  quando  verrà  quella  ora  ? Quando  ver- 
rà , è po (libile , che  fi  truovi , chi  aliai  più  a- 
mi  la  fua  età  fanciullefca , che  la  virile  ? Vf- 
quequo  famuli  diligiti*  mfantiam  ? Prov.  1 . 

z.  Confiderà,  che  di  ragione  prima  è il  pen- 
are poi  il  giudicare  , poi  il  parlare.  Mal’A- 
pollulo  ha  tenuto  aazi  fa’  9; dine  lutto  oppo- 
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fto  j prima  hi' collocato  il  parlare  poi  il  giu- 
dicare poi  il  penfari  . Zoquebar  ut  parvulus  , 
fapiebaraut  parvulus,  cogitabam  ut  parvulus.  Ma 
fai  tu  , perchè  ha  tenuto  egli  un  tal’  ordi- 
ne? Perchè  appunto  cosi  fanno  i Bambini  . 
Prima  parlaran  delle  cofe  , e dipoi  le  giudica- 
no i prima  le  giudicano  e poi  le  penfano  j tan- 
te èia  loro  fciocchezza.  E cosi  rifpettoaDio 
fi  fa  pure  fopra  la  terra  . Non  ‘Tenti  alcuni  , 
con  quanta  temerità  parlano  tutto  dì  de’  Mi- 
flerj  altiflìmi  /de’ giudizi  immenfi  di  Dio  , 
della  fua  previdenza  , della  fua  predeftina- 
Z ione  , dell’  immortalità  dell'  anime  umane 
da  lui  create?  Dicono  ciò  che  loro  vien  fu  la 
lingua:  eh’ è quanto  direprima  parlano  e di- 
poi giudicano,  o pure fe giudicano,  giudicano 
prima  di  avervi  penfatò  bene  i perchè  appena 
avranno  una  tintura  di  lettere  ancora  pedan- 
tefche  , ancora  profane  , che  tofto  ancor’ eff? 
difeorrino  da  Teologi  : ma  di  modo  che  bene 
fi  può  dir  giuftamente  di  ognun  di  loro:  Qui* 
eft  ifte  involvtns  fententias  fermonibus  imperitis  > 
Job.  58.  z.  quanto  meglio  farebbono  a dir  , 
che  fono  Bambini  , « che  <■  come  tali  non 
fanno  di  lui  parlare  ? Nefcio  loqui  . Alméno 
fentanò  ciò  che  diflè  loro  l’F.cclefiafte  . Ne 
temere  quid  loquaris  , neque  eor  tunm  fìt  velo x 
ad  proferendum  fermonem  cor  am  Beo  . Deus 
enìm  in  Cedo , (jp  tu  fuper  ter r am.  Eccl.  5.  I. 
Vero  è , che  quello  mal’  ordine  , che  fu  la 
Terra  fi  tiene , cefferà  in  Cielo  , evacuabitur  : 
Perchè  prima,  v'idebìmus , il  Signor  noftro  non 
più  per  via  di  fantafia  come  adeffo  ma  facie 
adfaciem.  1.  Cor.  1$.  poi  l’ ammireremo , lo 
apprezzeremo , e ne  fentiremo  altamente , corri* 
menu  ; e al  fine  ne  parleremo  3 con  prò- 
• • rom- 
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rompere  in  quelle  lodi , e giufliffime , e glorio- 
filltnié.  che  mai  non  lafcieremo  di  dargli  per 
tutti  i fecoli  Beato  te  fé  di  Bambino  che  fei, 
potrai  così  giungere  un  giorno  ad  età  perfetta  ! 

. 3.  Confiderà,  che  quanto  fin’ or  fi  è detto 
in  ordine  allo  flato  di  gloria  , qual  farà  quel- 
lo della  vita  futura  , fi  può  dire  con  propor- 
zione in  ordine  allo  flato  di  Grazia1,  qual* 
è quello  della  prefènte  . Perchè  ancora  que- 
llo ha  i fuoi  fanciulli , e i fuoi  uomini  già  ma- 
turi , parvulos , & viros  . I fanciulli  fono  gl* 
imperfetti  , gl*  uomini  fono  i perfetti . Ma 
quanti  più  fono  i fanciulli,  che  gli  uomini? 
quafi greges paratili eorum.  Job  li.  1 1.  Voi  tu  per 
tanto  conofcore , fe  fèi  uomo , o fè  fei  fanciul^ 
lo  ? guardalo  a quelli  tre  fegni  pur’  ora  addotti  s 
come  penfì,  come  giudichi,  come  parli •.  Ti 
pare  in  prima  di  penfare  a Dio  volentieri  et*, 
gitas  , qua  Domini  funt  l O pure  penii  a fra- 
scherie a convenzioni , acuriofìtà,  a leggi©- 
rezze  fenza  nè  pur  fàpere  ciò  che  voglia  dire 
Teleremo  della  Divina  prefènza^si  neeefEu 
rio  non  folo  nell’ ora  dell*  Orazione  , ma  ancor 
tra  il  giorno?  Se  fai  cosi,  fei  fanciullo  per  eh* 
effi  fono,  che  penfano  a colè  vane.  Qui  min*, 
ratur  corde  cogitat  mania. . Eccl.  8. 2 3.  Laddove 
penfare  alla  Divina  grandezza  frequentemen- 
te, e da  perfone  già  fènfate  già  fi  vie  già  con- 
sumate. Cogitare  ergo  de  illa  fenfus  efl  confum - 
. matus . Sap.  6.  \6.  Ti  pare appreffodi flimar  le 
cofe  di  Dio  come  fi  conviene  , di  gradirle  di 
guflarle  . Sapis  ea  qua  Dei  funt  f O pure  Ut 
trovi  molto  più  di  fapore  nelle  vanita  dell* 
Terra  ? Se  fai  cosi  fei  fanciullo  , perchVeflJ 
fono  ch’anno  il  palato  corrotto . Tanquampaira't 
vhììs  lac  vobis  potar»  dedi  3 non  efeam».  1.  Cor» 
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f.  t.  Laddove  gli  uomini  veri , non  fanno  più 
goder  di  altro , che  di  Dio  folo  . Perfeóiorum 
autem  eft  folidus  cibus . Hebr.  5. 14.  Finalmen- 
te, come  parli  tu  di  materie  fpirituali?  loqne- 
ris  fanam  Doctrinam  ? ne  parli  con  diletto , ne 
parli  con  dignità  , o pure  appena  ne  fai  for- 
mare una  Alliba  ? Se  fai  cosi  , fei  fanciullo  . 
Omnis  cnim  , qui  faftus  eft  particeps  expers  eft 
[ermonis  juftitU . Heb.  5.  13.  laddove  tra  gen- 
te adulta  nella  virtù  , altro  linguaggio  non 
amali  le  non  qudto . Sapientixm  loquimur  in- 
ter  perfedos  1 . Cor.  z.  6.  Però , che  bifogna  fa- 
re t Evacuare  ea  qua  funt  parvuli  , con  mu- 
tare linguaggio,  con  mutar  mente  , con  mu- 
tar fantafia . Se  tu  vuoi  mutare  la  lingua  , 
muta  la  mente  , fe  vuoi  mutare  la  mente  , 
muta  que’  fantafmi  .che  tanto  te  la  perverto- 
no : j* rchè  ogn’  uno  parla  fecondo  quello  , 
che  giudica  , ogn’  uno  giudica  fecondo  quel- 
lo , che  penfa  . Di  qui  però  fe  attentamente 
rimirali  par  che  abbia  da  cominciarli  dallo 
/cacciar  dalla  mente  fantafmi  vani  (concer- 
tati , feompofti , ed  applicare  con  lerietà  la 
fua  mente  in  penfàre  a Dio  -,  Princeps  e a qtm 
digita  funt  Principe , cogitavit.  I f.  g 2. 

; 4.  Confiderà , che  oltre  il  parlar  da  fan- 
ciullo , il  giudicar  da  fanciullo  , il  penfar  da 
fanciullo  v’  è parimente  l’operar  da  fanciul- 
lo, che  pare  fi  ricchiegga  a finir  di  deferiver- 
lo  interamente  , Infanta  eorum  exultant  luft * 
bus . Job  z 1 . e pur  l’ Appoftolo  inter  ea3  qua  funi 
parvuli , non  ne  ha  fatto  menzione  alcuna  * 
Ma  non  devi  maravigliartene  , perch’  egli 
ha  voluto  favellar  . di  quelle  cofe  , le  quali 
nello  (lato  di  gloria  di  difettofe  diverranno 
perfette  in  maniera  limile  a quella.*  -che  qui 
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fuccede  , quando  talun  di  fanciullo  diventi 
un’  uomo  Facfus  e/l  vir  ; Però  la  fu  fi  perfo-  : 
zionerà  il  penfiero  , perchè  al  penfiero  enig- 
matico , che  qui  abbiamo  faccetterà  la  chiara 
vifion  di  Dio  Regem  in  dee  or  e feto  videbunt 
f ruii  ejus.  If.  33.  17.  Si  perfezionerà  il  giudi- 
zio , perchè  fenza  bifogno  d’  alcun  maeflro.j 
intenderemo  toflo  ogni  verità  , e 1’  aderire- 
mo, e T abbracciai emo,  con  ficurezza  di  non* 
dovere  in  eterno  mutar  fentenza  . Non  *?'#- 
ce  bit  ultra  vir  proximam  fuam  , & virfratrem 
fuum  , dicens  ; Cognofce  Dominar» , omnes  enim 
cognofcent  me  a minimo  ufque  ad  maximum  , 
dicit  Domina s . Jer.  31.  34.  Si  perfezionerà  il 
parlare  , perchè  al  parlar  balbettante  facce- 
tterà la  fciolta  lode  ai  Dio  . Lingua  balborum 
velociter  loquetur  & piane.  If.  32.4.  Mal’ ope- 
rare non  fi  perfezionerà  propriamente  : fi  In- 
ficierà , perchè  in  Cielo  non  fi  opera , fi  ripo- 
fia  : Amodo  dicit  fpiritus , ut  requitfeant  a labo- 
ribus  fuis  . Che  però  il  Cielo  è ‘chiamato 
Città  di  requie  , feftincmas  ingredi  in  illam 
requiem  , tutte  le  opere  fi  dovran  là  reltrin- 
gere  a quelle  tre . Veder  Dio , guftar  Dio , lo- 
dar Dio  , e in  quelle  troverai  una  piena  fe- 
licità ! Vero  è , che  nello  flato  di  grazia  non 
é cosi  : perchè  la  vita  puramente  contempla- 
tiva fpetta  alla  patria  , dove  ila  1’  ottima  for- 
te di  Maddalena  , nell’  efilio  bifogna  alla 
contemplativa  congiungere  ancor  l’attiva  , è 
fare , che  Maddalena  dia  mano  a Marta  . Pe- 
rò qui  pur  troppo  fi  fperimentano  l’ opere  di 
fanciullo  . E quali  fono  ! fono  infinite  quante 
fon  le  fanciullerie  . Ma  fe  vuoi  conofcerle  , 
nota  che  tutte  hanno  fempre  tre  proprietà  . 
La  prima  , che  fon’  opere  tenuiffime  , perchè 
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i fanciulli  fono  dediti  {blamente  a fcherzare , 
a faltare  , e a coatrafare  ciò  , che  fcorgon 
di  ferio  , ma  non  a farlo  : e quefto  fpet- 
ta  alla  foftanza  delle  opere.- La  feconda,  che 
fono  opere  fatte  per  amor  proprio:  non  fa- 
cendo i fanciulli  fe  non  quel  ta>:to,  che  ap- 
prendono loro  genio , loro  guadagno  nè  mar 
operando  niente  per  pubblica  utilità  . E que- 
fpetta  al  fine  delle  opere  . La  terza , che 
fon’  opere  fatte  con  una  fomma  inftabilità  , 
perchè  i fanciulli  fubito  s’  invaghirono  d’ 
una  co  fa , e poi  fubito  fe  ne  annodano  : preilo 
fi  adirano , prello  fi  placano , prclfo  piangono , 
predo  ridono  , mercecchè  operano  fecondo 
ciò,  che  di  mano  in  mano  il  capriccio  loro 
' fa  apprendere . E quefto  finalmente  appartie- 
ne al  modo  dell’ operare.  Or  ecco  qual’ è nel- 
ll  vita  fpi rituale  l’operare  da  fanciullo;  far* 
òpere  iniruttuofe  , quali  fono  tutte  quelle  , 
che  fono  indifferenti , ma  non  giovevoli  : O- 
ìtra  forum  opera  inutilia.  If.  59.  6.  Aver  l’ oc- 
chio nell’  operare  più  al  proprio  eommodo, 
che  .41  gufto  di  pio,  che  alla ‘gloria  di  Dio  , 
che  alla  pubblica  utilità  : Omnes  quA  fua 
funt  qnzrunt , non  quz  Jefu  Chnjli . Philip.  5. 
E1  finalmente  in  quelle  opere  fteflè  mollrarfi 
filabile,  mutando  ogni  poco  efercizj  di  divo- 
zione y mutando  Confeflori , mutando  Chie- 
fet>  mutando  Congregazioni,  e modo  di  vive- 
re . E come  quella  è la  proprietà  più  partico- 
iat  di  fanciullo , che  fi  a fra  tutte , cpsi  pui  è 
^a  propria  di  quei , che  fono  nel  vivere  1 men 
perfetti  . Peccatili»  peccavit  Hierufalem  :tpro- 
p ter  e a infialili!  faci  a efi  . Thr.  1.  8.  A te  ftà 
ora  di  efaminare  te  medefimo  , e di  conoicere 
fino  a qual  fegno  fii  giunto  di  età  virile. 
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Erunt  in  montibut  quajì columbi  Convallium 
«mnes  trepidi . Ezech.  7. 16. 

- * / - 

t.  /'■“'*  Onfidera,  che  la  Colomba  ha  fette 
Vw*  proprietà  naturali  , con  le  quali 
viene  mirabilmente  ad  efprimere  i lètte  do- 
ni dello  Spirito  Santo  : e però  forlè  ancor  lo 
Spirito  Santo  ha  voluto  tempre  apparire  in 
i'embianza  di  Colomba  , piuttofto  , che  di 
qualunque  altro  animale  , benché  innocente. 
Tu  vedi  in  primo  luogo  , che  la  Colomba  è 
dotata  d’ una  alta  femplicità , è fchietta  è lin- 
eerà è totalmente  lontana  da  ogni  malizia  . 
E quella  fua  proprietà  vale  ad  efprimere  il 
dono  della  Sapienza , la  quale  è molto  diver- 
fa  dalla  politica  de’ mondani . Quella  è tutta 
fraudi , tutta  finzioni , tutta  internile  . Sapien- 
ti a callidi  efì  intelligereviamfuam.  Prov.4. 8. 
quella  altro  non  è,  che  l'amor  della  verità  ; 
Veritatem  meditabitur  guttur  meum  /così  diw 
ce  la  Sapienza.  Pr.  8.  7.  Tu  vedi,  /che la  Co- 
lomba con  vivacilfimo  guardo  dillingue  i 
grani  , che  fe  le  gettano  innanzi  , e ne  ri- 
getta i cattivi  , e ne  feieglie  i buoni  . E 
quella  fua  proprietà  vale  ad  elprimere  il 
donò  della  Scienza  , in  virtù  di  cui  fanno  i 
Santi  praticamente  difeemere  il  vero  dal 
fallò  , e così  nutrirli  di  fole  dottrine  lane  . 
Stinnt  reprobare  malum , & eligert  bontim . If. 
7.  15.  Tu  vedi,  che  la  Colomba  cova  an- 
cora quei  parti , che  non  fono  fuoi , e gli  pro- 
vede , e gli  pafee  cortefemente  . E quella  fua 
proprietà  vai  ad  efprimere  il  dono  del  Con- 
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figlio,  in  virtù  di  cui  giungono  i Santi  a gio- 
vare ancora  a coloro  , che  loro  non  appar- 
tengono . Confilium  illorttm  fìcut  font  vit « . 
Pr.  16,  6.  c come  tale  non  efclude  veruno , pur 
che  fi  accolli.  Tu  vedi,  che  la  Colomba  vo- 
lentieri foggiorna  vicino  a i rivi  , perchè  ve- 
duto lo  Sparviere  può  correre  prettamente  a 
' tuflàrfi  in  acqua  , e cosi  fchernire  gli  aflklti . 
H quella  Tua  proprietà  vale  ad  efprimere  il 
dpno  dell'  Intelletto  , in  virtù  di  cui  volon.-, 
tjen  i Santi  fi  aggirano  intorno  a i rivi  del- 
fc  Scritture  divine  > refident  fttper  fiuentet  pU- 
Cane.  5.  13,.  .affinchè  immergendoli 
nelhKùicelligenza  di  die  , vengano  a fchernir 
mille  infidie  deli’  Inimico  . Tu  vedi  che  la 
Colomba  è priva  di  fiele,  è manfueta,  è mo- 
della , è tutta  amorevole  . E quella  Tua  pro- 
prietà vale  ad  e/prinjere  il  dono  della  Pietà  , 
in  virtù  di  cui  fimo  i Santi  privi  anch’elfi  d* 
ogni  ira  verfo  i ler  profilali,  non  fono  acerhi, 
non  fono  amari , ma  fon’ anzi  piacevoli  verfo. 
tutti , inoltrando  a tutti  ( come  volevaS.  Pie- 
tro ) la  pietà  loro  nella  pazienza,.  In  pat'.cn- 
tì*  pittatemi  ».  Petr.  1. 6.  Tu  vedi , che  la  Co- 
lomba ama  di  faretra  le  pietre  i Tuoi  nidi» 
non  era  le  piante  , come  altri  uccelli  coflu- 
: mano.  E quella  fua  proprietà  vale  ad  efpri- 
mere il  dono  della  Tortezza  , in.  virtù  di  cui 
volentieri  i Santi  dimorano  nelle  piaghe  del 
loro  CrocefifTo  Signore  , che  gli  conforta  t e 
quivi  hanno  il  loro  rifùgio , il  iororipofo , non 
1 altrimenti , che  in  una  pietra  fermi  filma  . Go- 
Ittmba  me  a.  in  foraminibus  petr a . Cant.  ».  4. 
Tu  vedi  che  la  Colomba  è timidiflima , ancor’ 
più  degli  alta  uccelli  , non  fi  arrifehia  ; non 
fi  sfigura  j anzi  affiu  di  metterfi  in  fal- 
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vo  , fugge  ancora  più  delbifognofin  fu  le  nu- 
vole. E quella  fua  proprietà  vale  finalmen- 
te ad  efprimere  il  dono  del  Timore  in  vir- 
tù di  cui  non  mai  i Santi  fi  fidano  di  là  ftef- 
iì,  fongelofi,  fono  guardinghi , e fpefio  temo- 
no laddove  altri  dimollrano  fi curezza.  Vere- 
bar  omnia  opera  me  a fciens  quod  non  panerei 
delinquenti . Jo:  9.  28.  Se  però  fra  tante  fue 
proprietà  , ne  deve  la  Colomba  tenere  al- 
cuna più  cara , è quella , che  per  altro  appa- 
rile la  meno  nobile , la  proprietà  di  temere,: 
perchè  quella  è , che  falva  tutte  le  altre  . Ss 
non  avefiè  quella , mifera  lei  ! Come  mai  po- 
trebbe difenderli  ? Pofuifii  firmamentum  ejus 
formidinem . Pf.  88.  E cosi  ancora  è de’  Giulli . 
Fra  tutti  i doni  dello  Spirito  Santo  , quello 
hanno  fingolarmente  da  mantenerli  fino  alla 
morte  , un  callo  Timore  . Serva  timor em  Do - 
omini , c5>  in  ilio  veterafce . Ec.  2.  6 . Perduto  que- 
llo , elfi  àncora  di  iubito  fon  perduti  . Però 
fentr  bene  , come  il  Signore  defidera  , che  li 
portino  quanti  fono  s come  tremanti  colom- 
be . Erunt  in  montibui  quafi  Columbi  conval- 
lium  omnes  trepidi.  Sono  Innocenti , dotati  di 
tanti  doni  , quanti  le  Colombe  n’efprimono? 
Per  quello  adunque  hanno  ancor  da  temer 
più,  perchè  fono  più  foggetti  alle  inlidie  dell’ 
Infèrno  invidiofo  , che  gli  perfeguita.  Tu  co- 
me temi  ? Forfè  ti  vergogni  di  ciò  , che  Con- 
viene a tutti  ? Anzi  tu  hai  da  gloriartene  . In 
timore  Dei Jit  tibi  gloriatio . Eccl.  9.  3 2. 

2.  Confiderà  come  alcuni  fi  credono  , che 
il  temere  fia  folo  de’  principianti  nella  vita 
fpirituale,  e non  de’ perfetti.  Ma  quello  è falfo 
Erunt  in  montibui  quafi  Col  amba  convalliurn  , 
enmies  trepidi.  Quei , che  li  trovano  già  Hi  le 
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tóme  ancóra  più  alte  di  perfezione , hanno  da 
temer  come  quelli  che-  ftanno  al  baffo  . Le 
Colombe  afceie  a volare  fin  fopra  i monti  te. 
mono  meno , che  quando  più  caminavano  tra 
le -valli.  Ma  i -graffi  non  hanno  da  far-, cosi  . 
Tanto  hanno  a temere  fu1!  fine  (fe  fi  può  dir 
cosi)  della  perfezione  j quanto  ai  principi . Se 
quando  già  fono  volati  in  alto  fi  fidano , credi 
a me  , eh1  è un  peflìmo  fegno  . E’ fegno  , che 
già  fi  tengono  in  qualche  ft ima  ; e però  forza  è , 
che  Dio  gli  abbandoni  ; perchè  Dio  fi  mo- 
ftra  più  facile  in  tollerare  un  Peccator1  umi- 
le, che  non  un  Graffo  fu perbo.  Mira  un  poco 

Suanti  perirono  ancor  dapoi,  eh1  erano  giunti 
n fu  le  cime  de1  monti  un  Saule  , un  Saio- 


mone  , un  Didimo , un  Ofio , un  Origene , un 
Tertulliano  , non  erano  tutti  già  reputati 
Santi  ? Però  tu  guardati  bene  di  non  prefu-» 
mere  . Per  quanto  paja  a te  di  trovarti  in  fu- 
blime  fiato,  fenti  pur  di  te  baffamente  ; Noli 
altum  fapere , fed  time . Rom.  1 1.  perchè  anche 
in  alto  vuole  il  Signore  , che  tu  tema  , come 
appunto  temevi,  quando  eri  al  baffo  . Erunt 
in  mcntibtts , qttafi  Columbi  conziallium , omnes 
trepidi  , Il  timore  iniziale  , eh* è quello  de1 
principianti , non  fi  ha  da  perdere  in  progref- 
io  di  tempo  , fi  ha  da  perfezionare  , ficchè 
non  fia  minore,  ma  fia  migliore,  ed  iniziale, 
qual’  era , divenga  caffo  ; il  che  allora  fuccede , 
quando  egli  già  più  non  confiderà  in  modo 
alcuno  la  pena , mafol  la  colpa.  Però  quando 
fi  dice , che  la  Carità , s1  ella  è perfetta , fcaccia 
fuori  il  timore?  Perfetta  charitas  foras  mìttìt 
tìmorem.  i.  Jo:  4.  5.  s’ intende  di  quel  timore , 
eh1  è a lei  contrario,  cioè  il  timore  della  pena 
tìmorem  pocn&  , non  tìmorem  culp&  . Nel  refto 
Tr  ini.  II.  E ù* 
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in  procreilo  di  tempo  , più  a ffol irtamente 
parlando  , uno  dee  temere  , che  ne’ principi 
della  fua  converfione  , come  più  teme  una 
nave,  che  ricca  d’oro  già  ritorna  dall’ Indie , 
che  quando  fcarica  ufci  dai  po*-ti  di  Euro- 
pa. Allora  ella  è più  foggetta  à dar  ne’ cor- 
lari , quand’è  già  ricca. 

3.  Confiderà , come  alcuni  fi  perfuadono  , 
che  quando  pure  i Santi  abbiano  a temerei 
abbiano  tra  elfi  a temer  più  quei,  che  dimo- 
rano con  le  genti,  predicando,  confefiindo, 
configliando,  infegnando,  che  non  quei,  che 
dimorano  in  folitudine  tra  le  braccia  jfol  di 
una  facra  contemplazione  . Ma  quello  è fal- 
lo . Erunt  in  montibus , quafi Columbi  convel- 
liti m , omnes  trepidi.  Quei  giulli  ancora , che 
vivono  in  folitudine , hanno  a temere , come 
quegli  altri,  che  Hanno  nell’abitato.  Le  Co- 
lombe abbitatrici  de’ monti  non  temono  ogni 
momento , come  fan  quelle , che  fon  abbitatri- 
ci giù  delle  Valli , perchè  lontane  dal  con- 
forzio  degli  uomini , non  fono  fottopofte  a pe- 
ricoli sì  frequenti.  Ma  i giulli  non  hanno  da 
far  così . Quando  ancor  fi  ritruovino  in  alti 
gioghi,,  ne’Chiollri  , nelle  Celle  , nelle  Ca- 
verne, hanno  a temere  del  continuo  ancor’ elfi, 
come  fanno  quei  , che  converfano  in  medio 
nationis  prava  , perchè  i nemici  invifibili  fon 
per  tutto , e per  tutto  infidiano  , benché  con 
lacci  diverfi  . Forfè  che  tutti  i folitarj  non 
furono  i Vittorini,  i Teofili,  i Tolomei  , gli 
Eroni , i Giacomi , i Guarini , i Macarj , e foli- 
tarj di  credito  ancora  fommo?  E pur  tu  fai  s’ 
elfi  diedero  ne’lor  lacci  . Però  quando  anche 
tu  per  Dio  fii  dato  alla  folitudine , hai  da  teme- 
re , come  quei , che  per  Dio  fi  fono  eletti  di 
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{tire  nell’  abitato  : Erunt  in  montibus  , quafi Co- 
lumbs.  convallium  , omnei-  trepidi . 

4.  Confiderà,  come  alcuni  fon  di  parere, 
che  quando  pure  tutti  i Santi7  egualmente  5 
abbiano  da  temere , tanto  quei , che  attendo- 
no alla  vita  contemplativa,  quanto  quei,  che 
all’attiva,  abbiano  almeno  a temer  moderata- 
mente . Ma  quello  ancora  è falfifixmo  . £- 
runt  in  montibus  qua  fi  Columbi  convallium  , 
omnes  trepidi . Non  dice  timidi  , dice  trepidi  . 
Perciocché  quello  ha  da  elfere  un  timor  ta- 
: le,  che  faccia  infin  palpitarli . Mercecchè  i 
i giudizj  di  Dio  fono  tremendismi  . Judicia 
!•  Dei  abyjfus  multa.  E non  fai  tu,  che  un  abiflò, 

; veduto  ancora  dalla  finellra  di  ficuriflìma 
: torre , ti  mette  orrore  ? Ma  per  qual  cagion  te 
1 lo  mette  ? Perchè  di  là  tu  fei  forfè  in  qualche 
i pericolo  di  cadere  t No  : ma  perchè  apprendi 
i il  pericolo  : Quando  la  caduta  è funella , è ir- 
1 reparabile , è immenfa , la  Natura  vuole , che 
1 fi  tremi  a un  pericolo,  ancor’ apprefo . Ora 
ciò , che  vuol  la  Natura , vuole  la  Grazia . An- 
! zi  lo  vuole  aliai  più.  Perchè  nell’ordine  della 
1 Grazia  , non  v’  e si  facilmente  pericolo  fo- 
1 lo  apprefo , come  è in  quello  della  Natura . 

Pur  troppo  è Tempre  imminente  . Ecce  qui  fer- 
1 viunt  et  non  funt  flabiles , Angelis  fuis  re- 
ferti gravitatene . E s’è  così , trema  pure , che 
n’  hai  ragione  , Il  timore  finché  ila  chiufo 
nell’interno  dell*  uomo  non  è tremore,  è tre- 
more quando  apparifce  ancor  nell’  ellerno . Pa 
dunque , che  apparifca  anche  il  timor  tuo  : non 
ti  vergognar  e . Moftralo  con  tenerti  lontano 
dalle  occafioni  cattive  ; moftralo  con  abbo- 
minare  le  compagnie  fcandalofe,  con  abbor- 
rire  le  converfazioni  fofpette  s moftralo  con 
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depor  quel  rifo  foverchio , che  norr  è proprio 
mai  di  chi  teme.  La  Colomba,  eh'  è.timorolà  , 
fuole  però  ancor’  ettere  Tempre  metta;  ne  canta 
vanamente , come  altri  uccelli , ma  bensì  geme  -, 
quali  dolente  della  fua  mifera  forte.  Così  ama 
tu  pur  di  fare.  Il  rifo /.moderato,  le  favole,  le 
facezie,  i motti  giocoli , non  li  convengono  in 
lino,  eh’ è non  lolo  timido,  ma  tremante.  E 
pure  a quello  fegno  hanno  a giungere  tutti  i 
giutti  , in  virtù  del  timore  divino  , anche  a 
palpitare.  Erunt  in  montibus  , qua  fi  Columbi 
Convallium , omnes  trepidi, 

X V l ì. 

Obfecro , ut  digrte  nmbuletis  vocatione , qua  va- 
cati efiis , cum  omni  humilitate  , & manfuetu- 
dine  ; cum  p attenti  a. , fupportantes  invicemin 
c bari  tate  : f il  liciti  f ’.rvare  unìtatem  fpiritus  in 
rinculo  pacis.  Eph.  4.  I. 

j.  Onlìdera  , che  mentre  il  Signore  per 
\^j  bocca  d’ un  fuo  miniftro  sì  alto  , qual’  è 
l’Apoftolo,  non  folamente  tiaddimanda  una 
colà  , ma  ancora  te  ne  fupplica  , ma  anco- 
ra te  ne  feongiura,  biicgna,  che  fia  cofaai 
molta  nece/Tità . E pur  odi,  com’egli  parla: 
Obfccro.  E non  fai  tu,  che  cumobfecrationibus 
loquitur  pauper?  Pr.  18. 1 poverelli  fono  quel- 
li che  addimandano  in  forma  così  dimetta  , 
che  fupplicano,  che  feongiurano.  Un  Signor 
di  fotnma  maeftà,  quando  è che  malvoglia 
avvilirli  a un  tal’ Atto?  E pure  a quello  atto 
lleffo  il  tuo  Signore  li  avvilifce  con  etto  te  ; 
arriva  a dire  : obfecro  : Segno  dunque  è , che 
gli  preme  molto  ottener  ciò  3 che  ti  addi- 
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manda  . E che  ti  addimanda  / che  tu  fappt 
vivere  in  pace;  Oùfecro  &c. 

• a.  Confiderà  , che  mentre  il  Signore  altro 
cpii  non  vuol  da  te  , fé  non  che  lappi  vivere 
in  pace,  pare  che  pigli  la  colà  affai  da  lonta- 
no , mentre  incomincia  col  dirti,  che  tu  pro- 
cedi giulta  la  tua  vocazione  con  dignità . Ma 
non  è vero.  Anzi  da  quello  egli  vuole , che  tu 
argomenti  l’alta  qualità  dell’ affare  di  cui  fi 
tratta . Qual’  è la  tua  vocazione  ? la  Religion 
Crifliana , ciò  non  ha  dubbio  : o la  men  per- 
fetta qual  è quella,  che  fi  profelTa  nelle  cale 
fècolarefche  ; o la  più  perfetta  quale  quella, 
che  fi  pratica  nelle  Comunità  Sacrofante  . 
Or  quella  qualunque  fiali,  fetubei>òllèrvi, 
tutta  è fondata  nell’unità  dello  fpirito  . Che 
però  Crillo  ha  voluto  in  ella  un  folca  pò:  qual 
è il  fuo  Vicario , perchè  s’ intenda , eh’  ella  de- 
ve elTere  un  fol  corpo , ed  ha  voluto , eh’  ella  Ila 
un  Colo  corpo,  perchè  s’intenda,  eh’ ella  de- 
ve avere  in  sè  un  folo  fpirito  : unum  corpus , & 
unus  fpiritus . Eph.  4.  Nè  fu  contento  di  ciò  : 
ma  prima  d’andare  al  Cielo,  altro  nflrfchicfe 
2,\  Padre  per  quei  Fedeli , che  fi  ritrovavano , 
o che  fi  ritroverebbono  111  la  terra , fe  non  che 
folle ro  tutti  una  colà  fola  Rogo  Pater  prò  eis 
qui  credit  uri  funt  in  me , ut  :mnes  unum  fint . 
Jo:  17.  zi.  Potea  domandar  con  termini  si 
èfprelfi , che  folfer  poveri , che  fofìcr  modelli , 
che  fofìèr  mortificati  , ma  gli  ballò  diman- 
dare, che  folTero  tra  loro  ftrettifiSmi  in  cari- 
tà. Se  v’era  quella  , non  fi  potea  dubitare  , 
che  tutte  1*  altre  virtù  non  fi  fodero  feorte 
fiorir  tra  loro.  Ma  a tal’ effetto  non  fi  appagò 
-di  richiedere,  che  tra  loro  folTe  una  congiun- 
zione ordinaria  , ma  che  folle  fublime  , che 
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folle  fomma  : ond’  è che  al  Padre  non  diflé  Roga 
ut  fìnt  uniti  , ma  dille  Rogo  ut  fint  unum , ed 
in  qual  maniera?  Utfìntunumficut&nos.  Jo: 
17.  Ecco  a che  Uretra  unità  bramò  che  giun- 
geffero  i Puoi  fedeli , a quella , eh’  è tra  le  Ferib- 
ile divine  . Non  per,cnè  unità  sì  ammirabile 
qual’ è quella  polla  tra  le  creature  mai  giun-. 
gerii  ad  agguagliare  ; ma  perchè  può  giungerli 
almeno  a raflòmigliarla  , Che  ciò  pretende 
quella  particola ficut , non  pretende  egualità  , 
pretende  lìmilitudine.  Sicché  nella  forma , che 
le  Perfone  Divine  fono  diverfe , ma  non  fono 
divife,  anzi  nè  pur  divilibili  j così  tra  loro 
fiano  i Fedeli , non  per  natura,  perché  ciò  lo- 
ro è imponibile  j ma  per  forza  di  Carità . Cor 
unum , e£»  anima  una . Adi. 4.  Non  folo  cor  unum 
perchè  un  -cuore  alla  fine  , fi  può  fquarciare  , 
come  Gioab  con  tre  zagaglie  fquarciò  quello 
di  Affatone,  ma  ancor  anima  tua , perchè  1* 
anima  è tale,  che  non  vi  fi  può  nè  pur  fingere 
divifione,  non  che  introdurvela . Quella  è la 
propria  divifa  di  un  Criliiano  3 non  la  pietà , 
non  la  mortificazione  , non  la  modellia  , e Y 
union  fraterna.  E però  quella  fopra  ogni  altra 
ancor1  è quella  vocazione,  a cui  fei  chiamato 
da  Grillo,  e conforme  a quella  fei  pur  da  elio 
pregato , anzi  fupplicato , anzi  feongiurato  a 
procedere  degnamente  . Obfetro  ut  digne  am - 
buletis  vocatione  , qua  -vacati  eftis  , &c.  E che 
vuol  dire  procedere  degnamente  ? vuol  dire  , 
che  tu  nor*  faccia  cofa  contraria  à quella  tua 
vocazione , anzi  che  Tempre  in  ella  più  ti  av- 
valori , ti  avvantaggi , ti  avvanzi , che  quello  è 
proprio  Ambulare . Il  caminare  nella  via  del 
Signore , è perfezionarli . Ambula  coram  me  , 
& efto  ferftétus , Gen,  17, 
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3.  Confiderà , che  a fervare  quella  unità  tan- 
to propria  de’  Criftiani  in  tutte  le  cafe , in  tutte 
comunanze,  quattro  vizj  fi  oppongono  più 
d’ogni altro,  la  Superbia,  l’ Iracondia , l’ Im- 
pazienza , il  Zelo  inaifereto . E a quelli  quattro 
vizj  hai  tu  da  contraporre  quattro  virtù , che 

§ li  abbatteranno.  Il  primo  vizio  è laiuper- 
ia  ; Dov’  è Superbia , cioè  dove  ogn’  uno  a ga- 
ra pretende  di  fovraflare , e di  foprafare , con- 
vien  che  forganoliti.  Inter fuperbos femper  for- 
gia funt  . Prov.  1 3. 1 o.  E però  il  Signore  in  pri- 
mo luogo  ti  ordina  1*  umiltà  di  qualunque  gene* 
re  j cum  omni  humilitate , cioè  interiore , ed 
efteriore . L’efteriore  lènza  l’interiore  non  dura^ 
e l’ interiore  lenza  l’ efteriore  non  balla . Pero 
omnis  humilitas  è quella,  che  ti  fa  umile  a un 
tempo  Hello , sì  nell’  ellerno , sì  nell’interno  ; e 
tale  altresì  conviene,  chelia  la  tua,  lè  ha  da 
riufeire giovevole  all’unità,  in  humilitate  fu- 
periores fibi  invicem  arhitrantes.  Ph.z.^.Il  fecondo 
vizio  è l’ Iracondia , dov’  è Iracondia , cioè  do- 
ve ognuno  è facile  a peccare , ad  offendere , ad 
oltraggiare  , convien  che  regnino  riffe  . Ho- 
mo iracundus  fufeitat rixas , Vr.i6.ii.  E però 
il  Signore  in  fecondo  luogo  t’impone  lainan- 
fuetudine  : cum  omni  humilitate , & manfuetudi- 
ne , cioè  dire;  &omnimanfuetudine , perchè  la 
particella  tira  a sè  l’aggiunto  medenmo,  che 
goderteli  l’ umiltà . E qual’  è quella  totale  man- 
fuetudine  necelfaria  a difendere  1’  umiltà  ? 
quella  dei  fatti , e quella  delle  parole . Alcuni 
fanno  temperare  lo  fdegno  nelle  parole,  ma 
poi  non  temono  di  sfogarlo  nei  fatti  5 altri 
non  ofano  di  sfogarlo  ne’ fatti , ma  non  fanno 
poi  temperarlo  nelie  parole.  Tu  fa  , che  la 
tua  manluctudine  ila  perfetta  Fili  in  manfuem - 
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dine  opera,  tua  perfice  , & fuper  hominum  glo- 
riarti diliger is . Il  terzo  vizio  è l’Impazienza  , 
Dov’ è l’Impazienza , cioè  dov’ altri  lafcia  di 
far  oftèfi,  di  fare  oltraggio,  ma  poi  non  fa 
contenerli , fe  ne  riceve  , convien  che  fìeguano 
brighe . E però  il  Signore  in  terzo  luogo  ri- 
cercati la  pazienza  , cum  patientia  : perchè 
fe  lo  fdegnofo  provoca  le  rife  , il  paziente 
non  folo  non  le  provoca,  malefmorza;  Vtr 
iracundus  provocai  rixas , qui psttiens  efl  mitigat 
fufcitatas.  Il  quarto  vizio  è il  Zelo  indifcre- 
to.  Dov’ è quello  Zelo  , cioè  dove  attende- 
iì  a giudicare  lìnillramente  de1  profumi  , a 
cenlurare,  a criticare,  a riprendere  , convien 
che  la  Carità  non  folo  vi  refli  morta , ma  la- 
cerata . Si  mordetis  invicem , comeditis  videte 
ne  ab  invicem  confumamini . E però  il  Signo- 
re in  quarto  luo^o  ti  avvifa  , che  fìccome 
tu  ami  di  elfer  iopportato  ne’  tuoi  difetti  , 
cosi  ti  contenti  di  Apportare  ancora  gli  al- 
tri ne’ loro,  fupportantes  invicem , non  perchè 
non  abbi  a corregere  , chi  n’  è de»no  , ma 

Eerchè  lo  fappi  fare  con  Carità , cioè  nel  de- 
ito luogo , al  debito  tempo , e ancor  co’  debi- 
timodi,  e però  tu  odi  foggiungerlì,  in  Chari - 
tate ; perchè  non  hai  da  Apportare  i difetti, 
che  tu  conofci,  o per  trafcuraggine , o per  ti- 
more , fe,  a te  appartiene  il  correggerli  gli  hai 
folo  da  fopportare  per  carità . Charitas  omnia 
fujfert , omnia  fuftinet . i.  Cor.  15.  Sujfertcon 
pace  i difetti  del  prolfimo  , e fuftinet  con 
pazienza  l’emendazione,  fe  ancor  non  giun- 
ge . Or  ecco  qui  quattro  vizj , i quali  a guifa  di 
quattro  venti  furioli  pretendono  di  atterrare 
quell’alta  mole,  fu  la  eguale  Criflo  ftabilì la. 
fua  Chiefa , eh’ è i’ Unita  a non  che  la  femplice 
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tintone.  Tu  ch’hai  da  fare  ? efaminar  te  me- 
defimo  per  vedere  fe  nelle  caverne  più  intime 
del  cuor  tuo  , llelfe  chiufo  a forte  qualcu- 
no di  tali  venti , perchè  come  quei , che  ca- 
gionano i terremuoti  , non  potranno  nuocere 
•ad  altri  , lènza  recar  prima  alte  rovine  fune- 
ile  a quel  cuore  , che  ricettoglr. 

* 4.  Confiderà  , che  quella  unità  dal  Signo- 

re pretefa  ne’  fuoi  fedeli , è un  bene  sì  efimio  , 
che  non  balla  tifare*,  affine  di  mantenerla  , 
una  femplice  diligenza  i vuol’  elfere  accuratif- 
lìma . E però  figurati , che  quegli  in  ciò  folo 
adempiano  il  loro  debito,  i quali  fono  non 
folo  diligenti  ma  ancor  folleciti  in  mantenerla  : 
Sol ic iti  fervere  unìtatem  [piritm  in  vintalo  pa- 
tis  . Ma  qui  fi  vuole  olfervare  che  in  quelle 
Cafe , in  quelle  Comunanze , di-cui  parliamo , 
pur  troppo  talor  ritruovafi  V unità  tra  alcune 
pedone:  ma  non  è già  quella  unità,  che  pre- 
tende CriHo,  perche  è unità  volta  al  male,, 
unità  di  combriccole , unità  di  congiure,  uni- 
tà di  perfècuzioni . Quefla  a dir  vero  è unità, 
ma  unità  di  carne , unitas  camis , e però  fappi , 
che  non  è quella  l’unità-  che  il  Signore  da  te 
delibera.  Defidera  da  te  dichiaratamente  uni- 
tatem  fpiritus , come  da  principio  io  ti  diflì, 
cioè  un’  unità  Umile  a quella  delle  Perfone 
Divine,  le  quali  tutte  cofpirano  a un  fine  fo- 
lo di  recare  altrui  giovamento  con  la  po- 
tenza, con  la  làpienza,  con  la  bontà.  Vtjfìnt 
unum  , fu  ut  & nos . Ma  non  può  Ilare  quell’ 
unità  fenza  un  vincolo , perché  perfone  tra  lo- 
ro non  fol  diverlè , ma  ancor  divife , conte  fon 
gli  uomini , non  polfono  collegarfi  fenza  lega- 
me. E qual  farà  quello  legame?  L’Amore? 
no;  l’ Amicizia p perchè  l’amore  fcambievole  , 
- E*  5 che 
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che  Ila  occulto,  non  lega  interamente  gli  uo- 
mini infieme;  Gli  lega  quel  che  fi  fcuopre. 
Ma  a legar  bene  non  ogni  vincolo  è atto.  JBi- 
fogna , che  fia  baftevole  a ftringere  tutti  quelli  , 
.che  hanno  a legarli,  e che  poi  fia  forte  a te- 
nerli. Cosi  non  credere,  eh’ ogni  amicizia  fiar 
buona  all'  intento  noftro . L'amicizia  è di  cin- 
que forti  ; Viziofa,  Comune,  Naturale,  yir- 
tuofa,  e Divina;  La  Viziofa,  eh' è quella,  che 
unifee  infieme  gli  uomini  a fine  cattivo  eli  Sen- 
sualità, di  ftravizj , e di  cofetali,  certiffimo 
non  è buona  . Anzi  nè  meno  fi  può  dire 
amicizia  , piuttofto  è malevolenza  : perchè 
quand'  uno  vuol  tirar' altri  al  peccato , piutto- 
Ito  l'odia,  come  odiai' anima  fua;  Quidiligit 
iniquitatem , odit  animamjuam.  Pf.  io»  E però 
una  tale  amicizia  non  può  efière  il  vincolo, 
che  cerchiamo  . La  Comune  ? eh’ è quella  , 
che  unilce  infieme  gli  uomini  per  la  comu- 
nanza di  patria,  d’interefll , d’impieghi,  di 
ftudj,  o pur  di  converfazione,  non  é catti- 
va , ma  non  è universale,  perchè  rilhmgefi 
, a pochi  , e non  è durevole  ; non  ci  vuol 
niente  a far  sì  , eh'  ella  fia  recifa  i e però 
non  è il  noftro  vincolo . La  naturale  , eh’  è 
quella  , che  imifee  gli  uomini  per  congiun- 
zione di  Sangue  , non  folo  non  è cattiva  , 
ma  è ancor  lodevole  » Tuttavia  non  è Suffi- 
ciente , né  abbraccia  tutti  , nè  dura  , per- 
chè talor  fi  converte  in  odio  fieriffimo  » Ba- 
ila un  eredità  di  cui  fi  contenda.  Senza  che  N 
una  tale  amicizia  fuol  eflère  Spello  pregiu- 
diziale a coloro  a.  cui  nonfieftende,  mentre 
tu  vedi,  che  quell’amore,  ch’hanno  alcuni 
al  lor  iangue  , fa  che  attendano  tanto  più 
crudelmente  a Succhiar  l’ altrui;  e però  non 
- , . » v cil 
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è il  noftro  vincolo.  La  vi  mio  fa , eh’ è quel- 
la, che  unifee  gl’ uomini  per  le  virtù,  di  cui 
fi  feorgono  adorni , è affai  migliore  di  tutte 
le  precedenti  . Contuttociò  nè  pur  efla  fi 
ftende  molto:  perchè  le  virtù  amate  da  lei , 
•fono  in  pochi,  e poi  tanto  anche  è mutabile  1* 
amor  ilio  , quanto  fono  mutabili  i virtuofì, 
a*  quali  fi  eftende  : e cosi  nè  meno  quella 
\ può  eflère  il  nollro  vincolo . Refta  U amici- 
zia Divina  , cioè  quell’  amicizia  , in  virtù 
di  cui  noi  amiamo  gl’  uomini , perchè  Dio 
vuol,  che  gli  amiamo,  conforme  a quello: 
Hoc  mandatttm  habemus  a Deo  , ut  qui  diligit 
T>eum , diligat &fratremfuum.  i.  Jo-4.11.  e co- 
si gli  amiamo  per  Dio,  e gli  amiamo  in  Dio: 
•Quella  è amicizia  perfetta  , e quella  è un 
vincolo  tanto  lungo  , che  giunge  infìno  a i 
nemici , ed  è tanto  forte  , -che  fa  refillere  a 
tutti  i denti  del  Tempo  , reiiile  al  ferro  , re  lille 
al  fuoco,  e fegue  ad  amare,  quando  anche 
manchi  il  merito  negli  amati,  perchè  la  ca- 
gion  vera  di  amarli  non  è altrimenti  il  loro  me- 
rito.- è Dio.  E così  quella  amicizia  è vera- 
mente quel  vincolo  , che  abbiamo  ricercato 
con  quello  divagamento  ► Pare  ora  a te  di 
poflèder  quello  vincolo  ? Se  no’l  poffedi , que- 
llo dunque  è quello,  di  cui  fa  ora  melliere  che 
ti  provegga,  lafciando  1’  altre  amicizie  , le 
quali  o fono  cattive,  o non  fon  perfette. 

5.  Confiderà  , che  trovato  ancor  quello  vin- 
colo, non  è finito  però  di  fare  ogni  cofa  : per- 
chè tra  quegli  ancora , che  fi  amano  per  Dio , 
che  fi  amano  in  Dio,  fuccedono  talvolta  delle 
inquietudini  , che  non  poco  fi  oppongono 
all’unità.  Eperqual  cagione?  Perche  quefto 
vincolo  è vincolo  di  Carità , ma  non  è vin- 
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colo  egualmente  di  Pace  : e pur  conviene  che 
tu  fii  molto  follecito  a procurare,  imitateti* 
fpiritus  in  vincalo  pacis.  Non  puoi  ciò  inten- 
der , fe  non  intendi  prima  ciò , che  fia  pace  ; Pax 
eft  tranquillità s ordinisi  cosi  la  definifee Sant* 
Agoftino  . Il  mantenimento  dell’  ordine  , è 
quella  pace  : perchè  ficcome  gli  Elementi  , 
per  altro  tra  lor  si  avverfi,  allora  folamente 
vivono  in  pace  quando  Hanno  giufto  il  loro 
ordine:  fopra  il  fuoco,  fotto  Paria,  fotto  l’ac- 
qua, e più  fotto  ancora  la  terra:  cosi  è nelle.. 
Cafe , cosi  è nelle  Comunanze  ; E però  chiun- 
que ancora  ignorantemente,  ancora  impe na- 
tamente perverte  l’ordine  , ecco  che  l'ubito 
toglie  ancora  la  pace  generando  la  confuso- 
ne . Vedi  le  perfone  Divine  , da  cui  Criilo 
vuol  j che  tu  tolga  fublimeefempio?  Hanno 
'uni  pace  alti  dima  , perchè  la  tranquillità 
dell’ ordine  in  effe  è lomma  , non  rette  mai 
perturbato.  Il  Padre  genera,  ma  non  è gene- 
rato ; il  Figliuolo  è generato , ma  non  genera; 
lo  Spirito  Santo  procede  dall’  uno , e dall’al- 
tro , ma  nè  è generato , nè  generante . E cosi 
tra  effe  è quell’  unità  perfettiflima  a cui  tu 
devi  afpirar  fe  non  puoi  giungere . Quello  farà 
dunque  il  vincolo  della  pace  , 1’  oflervanza 
dell’ordine,  eh’ è quanto  dire,  che  tu  atten- 
da a ter  bene  l’uffizio  tuo.  Non  t’ingerire, 
non  t’ impacciare  , non  ti  volere  intromet- 
tere in  quel  degli  • altri  : Vide  Minifierium 
qnod  accepifii  in  Domino  , ut  illud  impleas  . 
Colof.  4.  17.  dice  'quod  accepifii  , non  dice  , 
ejuod  affumpfifii , e però  ne’Chioilri  dove  più 
fiorifee  lo  Spirito  della  Chiefa  , fi  può  dir 
bene  che  ciò  , che  compifce  il  vincolo  del- 
la pace  , fia  l’ ubbidienza . Chi  pretadfee  il 
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• comando  , preterifce  l’ ordiae  , e cosi  pereur» 
ba  la  pace  . 

.1  * 

i • " * 

XVIII. 

O Mors , quam  amara  eft  memoria  tua  homwi 
pacem  habenti  in  fubftantiis  fuis  ! Eccl.  4 1 . i« 

* • ) ' 

1. /Confiderà  , quanta  fia  1’  infelicità  dÉ 
chi  ha  riporta  la  propria  pace  ne* 
beni  di  quella  terra  , nelle  ricchezze  , neHe: 
comodità  , nelle  crapole  , negli  onori . Non 
può  penfare  alla  Morte  , eh’ è quanto  dire  , 
non  può  penfare  a ciò  , per  cui  lolo  è fatta  lai 
vita.  E quaFè  il  fine  , per  cui  da  Dio  fiant 
tenuti  fopra  la  Terra  ? Perché  attendiamo  a 
pigliarci  i noftri  piaceri  , a fcapricciarfi  a 
sfogarci  ? No  certamente  . Vi  lìam  tenuti 
perchè  ci  apparecchiamo  alla  Morte  , ch’è 
quanto  dire  a quel  parto  , da  cui  dipende 
un’  eternità  , o di  premio  , o di  pena  . Non 
.è  dunque  unafomma  infelicità  non  potere 
nè  pur  penfarvi  ? E pure  cosi  è di  tutti  co- 
fioro  , che  vivono,  tra  molti  agj  : non  iàn 
penfare  a doverli  un  di  dillacarfene  . O 
Mors , quam  amara  eft  memoria  tua  homini  pa- 
cem habenti  in  fubftantiis  fuis!  Deplora  lami- 
feria  , in  cui  fi  ritruova  cosi  gran  parte  di 
Mondo,  e non  la  conoide. 

2.  Confiderà  , che  quella  mileria  apparifee 
più  da  quei  naedefimi  termini  , ch’ora  udirti . 
Perchè  lì  dice  , che  a coftoro  riefee  amara 
non  fidamente  l’afpettazion  della  Morte,  ma 
la  memoria . O mors , quam  amara  eft  memoria 
tua  ! Par  che  dovrebbe  dirli  l’ afpettazione , e 
non  la  memoria,  perchè  la  Morte  è futura,  e 
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la  memoria  è delle  cofe  preterite  . Contatto^ 
ciò  non  fi  dice,  che  l’aSpettazione  della  Morte 
a quelli  Ila  amara , perciocché  quelli  non  fé 
Talpettano  mai,  o almeno  mai  non  l’aSpet- 
xano,  non  la  dimandano,  non  ladeliderano, 
non  lì  dispongono  ad  ella , c interrogati , che 
facciano  lu  la  Terra  , non  poflòno  mai  ri- 
spondere prontamente  col  Santo  Giobbe . Ex- 
fecto  donec  veniat  immutano  me x . Job  14. 14» 
Ma  lì  dice  bene , che  ne  lìa  loro  amariflìma 
la  memoria  , perchè  le  mai  non  penfano  di 
propolìto  a quella  Morte , che  loro  Succederà  , 
non  poflòno  far  di  meno  di  non  penSare  a 
quella,  eh*  è già  /acceduta  di  giorno  in  gior- 
no a più  d’un  di  coloro,  ch’efliconofcono. 
Ora  odono  dirli,  eh*  è morto  loro  un’amico, 
ora  eh*  è morto  un  paefano,  ora  eh1  è morto 
un  parente  , ora  eh’  è morto  quel  Servido- 
re , che  appena  infermo  mandarono  via  di 
Cafa,  perchè  non  avelie  loro  a morir  Sugli 
occhi,  ed  a quella  rimembranza  anche  Sem- 
plice di  un  tal  male,  a cui  lòn  elfi  Soggetti  , 
chi  può  dir  l’amarezza,  dì  cui  li  colmano'  Su- 
bito van  tra  sè  meditando  qualche  ragione, 
per  cui  prometterli  di  non  aver  a temerlo,  e 
però  non  vogliono  dir  giammai  , che  chi  è 
morto.  Ila  morto  Solo  perciò,  perdi’  era  mor- 
tale. Se  Sono  giovani,  dicono  che  quegli  è 
morto,  perchè  era  carico  d’anni.  Se  lono  ga- 
gliardi, dicono  che  quegli  è morto  perch’era. 
confumato  di  Sanità . Se  fono  ricchi , dicono,  che 
quegli  è morto  perch’era  povero,  non  potè 
aver  Medici,  non  potè  aver  medicine,  non  po- 
tè curarli  a ragione.-  e così  Sempre  vanno  adu- 
lando sè  llelfi  con  qualche  limile  dilpariti 
HRfldieata  . E perchè  vanno  adulandoli  in 
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quella  forma  ? Per  medicar  l’ amarezza  di  cui 
gli  ha  colmi  la  morte  folo  .affacciatali  alla 
lor  matite  . Quindi  pur  nafcono  mille  fuper- 
ilizioni  , con  cui  procedono  in  tutte  le  opere 
loro , nel  veftirfi , nel  viaggiare  , nel  cibarli 
a legno  tale  , che  le  invitati  a banchetto  , 
veggano  quivi  per  difgrazia  apprettato  un 
numero  di  pofate  , fecondo  loro  ferale , non 
fofterranno  di  federvi  in  eterno  , benché  af- 
famati . Tanto  ogni  loro  dolce  viea  fubito 
.elàcerbato  da  quell’amaro  , che  verfa  loro» 
fu  ’1  penfiero  la  morte  , benché  comparfa  in 
ama  falfa  immagine  di  sèftelfa.  Or  che  farà, 
quand’ella  giunga  in  perfona? 

3.  Confiderà,  che  quandogiungalaMorte 
recherà  a quelli  un’amarezza  fi  ftrana,  che 
farà  inefplicabile , perché  non  dovrà  fiaccarli. 
dal  corpo  folo , ma  dovrà  fiaccarli  altresì  da 
tutti  quei  beni , che  amavano , non  folo  al  pare 
del  corpo,  ma  più  dell’anima,  da  quei  guada- 
gni, da  quelle  glorie , da  quelle  ricreazioni , e 
però  , o che  dolorofa  feparazione  farà  mai' 
quella  ! Allora  sì , che  i milèri  dovran  dire 
fiocine  amara  mors , perchè  la  morte  non  farà  in. 
elfi  un  fol  taglio  j ne  farà  tanti , quanti  fono 
quei  beni  , da  cui  gli  dovrà  difiaccare  : che 
però  ficcine  feparas,  dovranno  replicare  ogni 
tratto  , ficcine  feparas  f Sepay as  da  quei  fu  per- 
bi  Palazzi , in  cui  fi  abitava , Si-par  as  da  quelle 
Gallerie  , feparas  da  quei  Giardini  , feparas 
da  quelle  Ville  , feparas  da  tanti  delizio!! 
trattenimenti  , feparas  dalle  cacce  , fèparas 
dalle  comedie , feparas  dalle  cene , feparas  dagli 
amori,  feparas  dal  parentado  , feparas  dalla 
patria  , feparas  dagli  onori , dalle  dignità  , 
da  domini,  fatte  non  feparas?  Aggiungi,  che 
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quello  taglio  per  loro  farà  improvifo  , farà 
impenfato,  fara  del  tutto  novilunio  , e però 
tanto  farà  di  nuovo  gridarli  più  acerbamente 
ferine  feparas  ? ferine  feparas  ? Che  è quanto  di- 
re , nel  corfo  appunto  piti  prófpero  di  fortuna , 
fu’l  favore  dell’  aura , lui  fior  degli  anni  : Sìecim 
feparas  amara  mors  ? Quanto  meglio  dunque 
farebbero  gl’  infelici  a cominciare  a poco  a poco 
a fiaccarli  fpontaneamente  da  quelle  cofe,  da 
cui  fè  non  fi  diflaccanoperamore,  fa-ranno  al 
fine  diilaccati  per  forza  , con  tanti  tagli  y 
quanti  ora  fono  gli  attacchi. 

4.  Confiderà  , che  quello  si  neceflario  di- 
ilaccamento  da’ beni  umani  fi  può  far  in  due 
forme,  con  V affetto,  e coni’ effetto:  coni*  ef- 
fetto, rinunziandoli  tutti  per  Dio,  prima  di 
morire  : con  l’affetto  , ritenendoli  feco  fino 
alla  morte,  ma  non  amandoli . Di  certo  balla 
diflaccarfene  con  1* affetto  , che  però  il  Savio 
non  dice  : O Mors  , qttam  amara  efl  memoria  tua, 
bominì  poff  denti  [afflanti as  fuas  ! dice  lòlo  pa- 
cem  baienti  . Ma  ho  quanto  è meglio  , fe  fi 
può  diflaccarfene,  non  folo  con  l’affetto-,  ma 
con  l’effetto  ! E perchè  ? Perchè  ritenerli,  e 
non  amarli  è prodigio  . Sai  per  qual  cagione 
il  Mondo  ha  chiamate  foflanze  quelli  Tuoi 
beni  ? Perchè  ha  creduto  di  non  poter  mai 
fuciliere  fenza  di  elfi  . Però  fin*a  tanto  , che 
non  arriva  a provare  , che  lènza  d’elfi  anche 
può  fìilfiflere  , e trovar  contento  , e trovare 
confolazione  , non  fa  lafciare  di  amarli  . Ma 
vuoi  veder,  che  s’ inganna  ?Rinunziati,  e pro- 
verai , che  Dio  folo  ti  ballerà  a tenerti  alle- 
gri {fimo  . Sia  quello  in  luogo  di  tutte  quelle 
ìollanze,  ch’or  tu  poffiedì  . Sia  egli  ogni  tuo 
fòlazzo , fia  egli  ogiji  tua  gloria,  li  ogni 
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tuo  guadagno  e così  quando  verrà  la  Morte 
per  te , non  dovrà  recarti  dolore , perchè  non 
avrà , che  levarti . Vuoi  tu  per  forte  , ch’ella 
ti  tolga  il  tuo  Dio  ? Non  te  lo  leverà  , te  lo 
recherà , perchè  te  lo  farai  guadagnato  , con 
ridurti  per  elfo  a vivere  in  povertà  a vivere 
in  purità  , a vivere  in  ubbidienza  , che  è 
quanto  dire  , a dedicargli  in  un  tempo  ogni 
tua  follanza:  Stdfiantia  me  a,  apud  te  efi . Pfalm. 
38.  8,  Quello  è da  moki  reputato  un  morire 
innanzi  la  morte  j ma  è un  vero  vivere  . 
Anzi  le  quello  è un  morire  innanzi  alla  morte  „ 
fé  quello  tnedelimo  è più  degno  di  elfere 
eletto  , perchè  è la  vera  difjxdìzione  al  mo- 
rire . Beati  mortui  , qui  in  ‘Domino  morìuntur  . 

5.  Confiderà,  che  quando  più  tu  nonpolfa 
lafciar  per  Dio  tutte  le  proprie  follanze  , 
convien  che  almeno  daddovero  ti  ajuti  a la- 
fciar di  amarle.  DivitU  fi  affinante  nolite  cor 
apponere.  E come  lo  potrai  lare  ? Con  penfare 
ogni  giorno  , eh’  hai  da  lafciarle  i ficcome 
quelle  che  fe  affluunt  ancora  fiintnt . Così  la 
Morte  cederà  a poco  a poco  di  elferti  tanto 
amaraj  ne  lolo  pm  non  ne  temerai  la  memo- 
ria così  vilmente  ma  ne  meno  1*  afpettazio- 
ne . Perchè  il  penderò  della  morte  è limile  a 
quel  volume  , che  da  Dio  fu  pollo  in  bocca 
al  Profeta  Ezechiele  , affinchè  mangiafi'elo  . 
Comede  volttmen  iftud , Ezech.  3.  1.  Al  primo 
faggio  gli  riefee  amarilfimo  : ma  poi  manica- 
to a poco  a poco  , riefee  ogn’or  più  foave  . 
Faéium  efi  in  ore  mto  ficnt  mel  dulce  . Chi 
penfa  fpelfo  alla  Morte  , dillacca  il  cuore  da 
tuttofo,  clic  la  Morte  gli  può  levare,  e cosi 
lì  avvezza  a fprezzarla . 
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Ego  fiftn  oftium  3 per  me  fi  quis  intro\erìt  fal- 
vabitur , & ingredietur  , & egredtetur  3 
&psfcua inventi t:  Jo:  io. 

j . O Onfidera  , che  tutto  il  Mondo  non  è 
V^f  Rato  mai  vago  di  altro  * che  di  tro- 
vare il  paefc  della  Beatitudine  . Però  mol- 
tiflìmi  a Guadagnar  la  fua  grazia  lì  fono  of- 
ferti di  Servirgli  di  guida  . Gli  Stoici  3 i 
Platonici  3 i Peripatetici  , gli  Epicurei  3 eoa 
altri  loro  audaci  compagni  gli  hanno  pro- 
melfo  di  metterlo  in  un  paele  a lui  sì  dilet- 
to , cioè  di  farlo  Beato  . Ma  quanto  fallace- 
mente ? Non  folo  non  hanno  melfo  il  mondo 
dentro  il  paefe  della  Beatitudine  , ma  l’han 
tirato  feco  giù  al  precipizio  , alla  perdi- 
zione . E perchè  ciò  ? Perchè  quante  vol- 
te cercarono  un  tal  paefe  , non  ne  feppero 
mai  ritrovar  la  porta  . La  vera  porta  era 
Grillo:  Ego  fum  oftium -,  ed  elfi  ciò,  onon  co- 
nobbero , o non  credettero  , e così  errauerunt 
in  cogitationibus  fiiis  , dicentes  enim  fe  effe  fa- 
fientes  , finiti  fatti  funt , Rom.  i.  21.  Rin- 
grazia di  cuore  Dio  perchè  ti  abbia  fatea 
nafeere  in  tempo  di  tanto  lume  3 che  ogni 
vecchiareila  con  fomma  felicità  può  ritro- 
var quella  porta , che  fu  ignorata  già  datanti 
Eilofofi  sì  faftofi.  E quando  meritalli  un  favor 
SÌ  grande  ? Ecce  dedi  coram  te  oftium  apertum . 
Apoc.  3.  8.  non  coram  illis  ma  coram  te  > fe  tu 
non  entri  animofajnente  , è tuo  danno, 

1.  Confiderà  , che  Criflo  è la  porta  della 
Beatitudine  perchè  C riilo  è la  porta  del  Pa- 
ra- 


zed  by  Googlt 


xA  P R I L E.  iif 
radifo . Però  dopo  aver  detto  ; Ego  fum  oftium  , 
aggi  linfe  quafi  Spiegandoli.  Per  me  fi  quis  intra- 
jerit  falvabitur , cioè  fi  porrà  in  falvo  ; Salva- 
bitur  , da  quegli  lciagurati  , che  fotto  prete- 
ilo  di  volerlo  far  beato , volevano  tirarlo  Ceco 
all’Inferno  ; falvabitur  da  i Demonj  fuoi  sì 
capitali  nemici  , falvabitur  dalle  fiamme  , 
falvabitur  dalle  fiere  , falvabitur  da  tutti  quei 
tormenti  , che  nell’  Inferno  gli  ftavano  appa- 
recchiati : Dabo  in  Sion  falutemT' If.  4 6. 1 3.  Ma 
non  fol  ciò  perchè  la  beatitudine  non  confifte 
folo  nella  liberazione  dal  male,  ch’è la falute ; 
confifte  nel  godimento  del  bene  : e però  ol- 
tre il  falvaru^chi  fiala sùingredietur  , & egre- 
gie tur  , & pafcua  inveniet  s ingredietur  con  la 
vifion  delle  opere  ad  intra  ; egredietur  con  la 
vifion  delle  opere  ad  extra  ; ma  Tempre  per 
eHm 3 perchè  il  Beato,  o contempli  1* opere  ad 
intra  , che  fono  quelle  opere  della  divinità  , 
che  non  riguardano  le  creature  , o contempli 
le  opere  ad  extra , che  fon  quelle  , che  le  ri- 
guardano i Tempre  le  vedrà  tutte  in  verbo  , e 
così  pafcua  inveniet:  troverà  pafcoli  tali,  che 
balleranno  a faziarlo  per  tutti  i iècoli . Ibi  re- 
quief  :ent  in  herbis  virentibus3  & in pafcuis pingui- 
bus  pafcentur.  Ezech.  34.  14.  O te  beato,  le 
farai  fatto  degno  di  tali  pafcoli  ! allora  sì  , 
eh cfatiabitur  in  bonis  deftderium  tuum . Frattan- 
to fidati  a penfare  un  poco,  che  pafcoli  faran 
quelli , che  mai  non  verranno  a perdere  il  pri- 
mo verde , il  primo  vigore . 

3.  Confiderà,  che  la  Beatitudine  del  Para- 
difo  , è la  Beatitudine  perfetta  . Non  è però 
quella  fola  fofpirata  dal  Mondo  , fi  defidera 
ancora  quella  Beatitudine  , benché  imperfet- 
ta , che  fi  può  goder  fu  la  terra . E parimente 
^ di 
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di  Quella  Crifto  è la  porta  . Ego  fum  ofiitim 
Perchè  neffun’ Epulone  fi  troverà  , neliùn’E- 
picuro  ch’abbia  al  mondo  trovati  diletti  fimi- 
li  a quelli , che  goderono  , e godono  tutti  li 
fedeli  veri  di  Crifto  . Quelli  fon  diletti  di 
Brutti , e quelli  di  Angeli  perchè  quelli  fono 
fecondo  la  parte ,-  che  l’ uomo  ha  comune  eo* 
Brutti,  e quelli  fcno  fecondo  la  parte,  che  1* 
uomo  ha  comune  con  gli  Angeli.  Da  ciò  folo 
argomenta  la  differenza  . Ego  dunque  diqe 
Crillo  , Ego  fum  ofiium:  e poi  fpiegandofi  qiiì 
parimente  ripiglia  per  me  fi  quis  introjerit  3 
in  virtù  di  Una  viva  fede , falvabitur  parimen- 
te da  tutti  i mali  di  colpa , d’ ignoranza , d’ in- 
fama , di  turbazione  : a cui  fono  foggetti  quei 
che  non  fiegifon  lui  : Et  erit  3 omnis  qui  invoca- 
•uerit  nomen  Domini falvus  erit , quia  in  Jerufa- 
hm  erit  f divario . Jo:  i.  32.  ne  lolociò , ma  di 
vantaggio,  ingreditur nella  confiderazione  del  j 
fuo  efière  , egredttur  nella  confiderazione  de* 
fuoi  effetti . (£»  pafcua  inveniet , perché  quitta  j 
in  terra  la  vera  Beatitudine  , noH  fi  dipar- 
tire giammai  d’ intorno  di  Gesù  Crifto  5 
Non  e egli  la  porta  del  Paradilò  ? Ego  fum 
ofiium  . Adunque  beato  in  terra  farà  colui  , 
che  non  potendo  ancor*  efière  in  Paradifo  , 
fe  ne  truovi  almeno  alla  porta  . Beatus  qui 
obfervat  ad  pofies  oftii  mci.  Prov.  8.  54.  Quivi 
per  tanto  rifolviti  di  pofarti  a piedi  del  tuo 
Crocifitto  : ingredere , egredere  , quello  si , ma 
ièmpre  per  eum  . Non  lo  confiderar  mai  nè 
come  puro  Dio  , nè  come  puro  uomo  , per-  , 
che  errerelli  ; nel  retto  fe  vuoi  goder  1*  in- 
gretto, e 1*  egreflò' rimiralo  nel  fuo  efière  , ri- 
miralo ne*  fuoi  effetti  , e cosi  in  qualche  mo- 
do imiterai  <àò3  che  fanno  i Beati  in  Cielo . 

* •*  - , 4*  Con- 
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- 4.  Confiderà  , che  quelli  pafcoli  fono  tutti 
raaravigliofi  , ma  non  s incontrano  a cafo  , 
convien  cercarli  : che  però  Crifto  non  dille  , 
p afe  uà,  reperiet , ma  pafeua  invenie  t . Reperire  fi 
dice  propriamente  di  quelle  cofe , che  fi  truo- 
vano  non  cercandole  : In  Angelis  fuis  reperiet 
pravitatem  invenire  di  quelle  , che  fi  ritrova- 
no, perchè  fi  fono  cercate . Invenii  drachmam 
f tjuam  perdideram  . Ora  il  Beato  in  Cielo  pa- 
feua inveniet  non  reperiet  , perchè  troverà 
que’ pafcoli  i quali  in  terra  cercò  con  l*anne- 
gazions  di  fe  medefimo  , con  1’  ubbidienza 
xoii  l’umiltà,  con  le  penitenze,  e con  altri  talr 
f'  èfercizj  di  fua  mortificazione  , a lui  infegnatc. 
da  Crifto . E cosi  chi  vuol  efter  beato  in  ter- 
ra , per  quanto  qui  fi  può  e/Tere , bifogna , che 
ancor*  egli  pafeua  inveniat  con  quegl’  illeflr 
efercizj , co’quali  il  Beato  in  Cielo  è venuto 
a trovare  i Tuoi . Ma  quello  è un  cercar  rimoto 
per  via  di  merito  . Qu&rite  & inveniet is  . Ve 
n*è  un  altro  più  prollinio  per  via  d’inquifizio- 
ne  , per  via  d’ indagazione  , per  via  di  Au- 
dio. Circumfpicit  montes  pafeua  fiu  2 & vir en- 
fia quoque perquirit . Job  59. 6.  Quello  in  Cielo 
non  ha  più  luogo  , perchè  alloìludio  fucce- 
de  là  quell* al tilfima  feienza  infida,  che  fi  ri- 
ceve , mediante  il  lume  di  gloria  . Ma  in  ter- 
ra ha  luogo  pur  troppo.  Se  vuoi  trovar  quelli 
pafcoli  nel  tuo  Crifto lludiavi  bene  d’intorno 
ìngredere , egr  edere  , perchè  il  Signore  qui  non. 
coftuma  facilmente  d’ infonderci  la  fua  foienza  * 
mandandola  come  pioggia  fcefa  dal  Cielo  , 
quando  men  la  terra  l’afpetta;  ma  vuole  che 
1‘  acquiftiamo  a forza  di  braccia , cavandola  co- 
me lc acqua  da  un  pozzo  cupo. 

5.  Confiderà  in  qual  maniera  potrai  ingre - 
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divina?  Verbum  Dei.  E qui  considererai  la  vir- 
tù fomma , che  però  contiene  in  k IfelTo , per- 
chè la  parola  divina  ha  creato  il  mondo,  e la 
parola  divina  l’ha  riparato  . Gli  Angeli  fi- 
nalmente dicuntur  Dii  quanti  fono  , per  la 
gran  copia  della  divina  chiarezza  , che  in  lor 
rraluce . Nunquid  efl  numerus  militttm  e)us  & 
fupcr  quem  non  furget  lumen  illius  ì Jo:  15.  -j. 
ma  eh’  lu  da  fare  il  partecipar  elfi  un  river- 
bero della  divinità  , con  eflère  lo  fpecchio  , 
che  dà  il  riverbero  ? Specnlum  fine  macula  Dei 
maftftatis.  Sap. 7. 16. Equi  conlìdererai  quan- 
ta in  k ilefià  Zìa  la  fila  fapienza  e quanta  in 
fé  ile  da  ila  la  Tua  fantità  , eh’  è lo  iplendore 
tranfverberato  negli  Angeli  . Chi  può  dir 
con  che  giubilo  hai  tu  per  tanto  da  contem- 
plare il  tuo  Crocififlo  Signore  , mentre  ben- 
ché lo  vegghi  al  di  fuori  così  percoifo  , cosi 
piagato  , così  grondante  di  fangue  , fai  nel 
penetrar  bene  addentro  , che  pure  è Dio  , 
non  già  folo  di  titolo , come  gli  altri , ma  di 
iòftanza  ? Non  goderai  un  ioaviifimo  pafcolo 
folo  in  dirgli  : Non  eft  fimilis  tui  in  Diis  Do- 
mine, non  efi  fimilis  tui.  Pf.  S j. 

6.  Confiderà , come  egredienio  puoi  cercare 
ancora  il  tuo  pafcolo  intorno  a Crifto , rinar- 
randolo ne’  fuoi  effetti , ficchè  tu  ancora  gli  pof- 
fa  compir  di  dire  col  fuo  Davide  : Non  eft  fimilis  • 
tu  in  Diis  Domine  , & non  eft  fecundum  opera 
tua . Ib.  Le  opere  principali  di  Culto  a benefi- 
zio del  mondo  fi  polfono  agevolmente  ridurre 
altre  che  fono  quelle  : illuminarlo  come  Mae- 
llro:  giultificarlo come  Redentore:  difenderlo 
come  Avvocato . Ora  mira , che  largo  pafcolo 
qui  ti  apre:  Non  eft  fecundum  opera  e)us , Intor- 
bali’illuminare  il  Mondo,  eh’ è il  primo  ef- 
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fetto,  perchè  chi  mai  l’hafaputo  illuminare 
come  Crifto,  anzi  gli  altri  uomini  piuttofto 
non  han  fatto  altro,  che  caricarlo  di  tenebre. 
Egli  si  , che  gli  ha  data  la  vera  luce . Egofum 
lux  mundi.  Jo:  8.  1 2.  L’ha  illuminato  con  la 
dottrina , l’ ha  illuminato  con  gli  efempi . E qui 
vedi , che  Sole  è quello  in  qualunque  genere 
di  fapienza,  e di  fantitd.  Gli  Angeli,  quidi- 
cunturDii , fono  illuminatori  buoni  degli  uo- 
mini , queftcrè  vero  : ma  che  lume  han  dato  ri- 
fpetto  a quello  di  Crifto?  Dipoi fe  fonosi  atti 
ad  illuminarci  col  lorofapere,  non  fon  si  atti 
ad  illuminarci  con  la  loro  fantità  perchè  lìan 
formati  di  troppo  vario  metallo . Crifto  è co- 
me uno  di  noi  j quafi  unus  ex  nobis . Poi  paf- 
fando  al  fecondo  efietto . Noneftfecundum  opera 
e)us , intorno  al  giuftificare . Perchè , chi  affine 
di  rendere  il  mondo  giufto  ha  patito  una  mini- 
ma particella  di  ciò  ch’ha  patito  Crifto?  E 
qui  contempla , quanto  gli  è coftato  falvare  il 
genere  umano  e trattanti  ne’ fuoi  dolori  ne* 
fuoi  ftenti , ne’  fuoi  fudori , ne’  fuoi  ftrapazzi , 
nelle  ignominie,  che  fofferfe  per  te  arrivan- 
do infino  a morir  fu  un  tronco  di  Croce . I 
Profeti  qui  dicuntur  Dii } hanno  cercato  in  vir- 
tù della  loro  parola  di  rendere  il  mondo  giu- 
jftoj  ma  in  qual  maniera?  Con  dargli  a cono- 
fcere  il  fuo  Giuftifìcatore , non  già  con  giufti-  \ 
fìcarlo.  E fe  pur  molto  patirono,  a tal’ effetto 
lapidati,  fvenati,  chi  ai  loro  pati  i dolori  di  , 
Crifto , che  portò  i dolori  di  tutti  ? Pofuit  Do - 
minus  in  eo  ìr.  ìquitatem  omnium  nofirum . If.  1 
53.  6.  Finalmente  paffando  anche  al  terzo  , 
effetto  ; , Non  e/l  fecundum  opera  ejus  , intor- 
no al  proteggerci  . Perchè  , quale  Avvoca- 
to fi  può  mai  ritrovare  al  Mondo  fimi  le 

a Có* 

' i 


Jigitize 


Googlej 


APRILE.  m 
a Crirto  , che  Tempre  fta  dinanzi  al  Padre 
inoltrandogli  quegli  fquarci  , che  ricevè  fu, 
la  Croce  per  noltro  amore  ? Jje  non  folle  un 
tale  Avvocato  miferi  noi  ! I Sacerdoti  qui  di- 
cuntjir  Dii , furono  da  Dio  polli  al  mondo  fia- 
golarmente  per  intercedere  a favor  degli  er- 
ranti. Ma  che  polfono  elfi  allafìnerifpettoa 
Cr ilio,  mentre  ancor’ elfi  han  bifogno  d’ in- 
tercelfore?  E qui  vecfi  l’affetto  col  quale  poi 
devi  raccomandargli  per  ultimo  i tuoi  interef- 
fì,  Applicarlo,  fcongiurarlo , umiliarti . per- 
ché li  degni  di  prendere  vivamente  la  cau- 
fa  tua.  Eccoti  per  tanto  addittata  una  forma 
di  cercare  ingredicndo  il  pafcolo  eletto  , che 
qui  può  farti  beato,  e di  cercarlo  egrediendo. 

A te  ft  a valertene,  fe  te  lofcorgi  opportuno  . 
Ma  ciò  non  toglie,  che  fe  Dio  chiama  il  tuo 
fpirito  ancor  più  alto,  tu  là  non  vada  a cer- 
carne un  più  delicato , perchè  non  ti  hai  da 
eleggere  da  te  Hello  il  luogo,  ove  pafcertij 
egli  ti  ci  dee  collocare  j m locopufcu a ibi  tue 
collocavit , diceva  Davidde , non  ibi  me  colloca^ 
•vi.  Pf.  zi.  i.  e pur  egli  era  uno  fpirito  si  avve- 
duto. Sai  che  ha  pafcoli  il  piano,  hapafcoli 
il  monte  ; quei  del  monte  fono  piirlcclti,  quei 
del  piano  iono  più  copiolì . Io  ti  ho  proporti  i 
copiofi , perchè  fono  intirizzati  a chi  meditan- 
do Aggiorna  al  piano  . A tefta,  fe  il  Signore 
ti  chiama  fu  ’l  monte , afcendere  a i più  Abitini 
di  chi  contempla , e colà  feguirlo . Tutti  a 1 fi-  7 
ne  fon  pafcoli  di  fidate,  perchè  vengono  tutti 
da  un  Paftor  buono  j In pafcuis  uberrimis pafc r.m 
ras  ? eccoti  i pafcoli  al  piano , che  fon  copiofi  ; 
& in  mcntibus  excel/ìs  erunt  puf  etto,  eorum  ; ec- 
coti i pafcoli  al  monte  , che  fono  eccelli  . 
Ezech.  ?4.  14,  '• 
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Vtriufqne  opus  tnanìfefium  erit  : diesenim  Domi - 
jii  dcclarabìt  ; quia  in  igne  revelabitur , & 
Hniufcujufqtie  opus  quale fit  ignis  proba - 
bit.  i.  Cor.  3. 13. 

1.  /'“confiderà  , che  giorno  di  ciafcuno  , a 
\~j  parlare  con  proprietà  , s ’ intitola 
quello,  in  cui  gli  è data  libertà  di  moftrare 
quant’egli  polla.  H&c  efi  horavefira . E però  le 
cerchi  il  giorno  proprio  di  qualunque  uomo 
in  quant’uomo,  è quel  giorno  iniquo  , in  cui 
vuole  ufar  quanto  puole  il  libero  arbitrio  an- 
cora contro  quelDio,  che  glielo  donò . Diem 
homìnìs  non  defideravi , tufcis.  Jer.  17.  Ora  co- 
me l’uomo  ha  l’iniquo  fuo  giorno  rifpetto  a 
Dio , cosi  Dio  ha  ’1  fuo  giorno  giudo  rifpetto 
all’  uomo  : Va  defiderantibus  diem  Domini  . 
Amos  6. 1 8.  ed  è pur  quello , nel  quàl  con  mo- 
-do  più  fpeciale  egli  efercita  la  piena  fua  po- 
deftà  in  procedere,  in  punire,  in  difporre-  di 
^ ciafcun’  uomo  a fuo  beneplacito . Però  tre  fo- 
no i fuoi  giorni,  di  cui  ci  favellano  le  divine 
Scritture,  non  èunfolo.  Il  primo  è quello  del 
Giudizio  univerfale,  che  come  ancora  il  prin- 
cipale s’ intitola  il  giorno  grande  , e farà  alla 
line  del  mondo:  juxta  efi  dies  Domini  magnus 
dies  ira  dies  illa , &c.  Il  fecondo  è quello  del 
Giudizio  particolare,  eh’ è previo  all’ uni-  , 
verfale,  e farà  alla  morte  d’ ogni  uomo:  Dies 
Domini  fieut  f tir  in  nofte  ita  veniet . i.Thef.  f. 

Il  terzo  c quello  della  Tribolazione  , eh’  è 
come  un  Giudizio  previo  al  particolare  , nel 
qual’  Iddio  pruova  l’ uomo  3 e quali  l’ efimina , 
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affine  di  veder  s’ egli  è forte , s’ egli  è fedele , eoa 
porlo  infino  ai  tormenti  ; e quello  è in  vi- 
ta di  ciafcun  uomo  medefimo  . Vox  diei  Do- 
mini amara.  Tribulabitur  ibi f ortis.  Soph.  1. 
Ora  tutti  è tre  queflà  giorni  , che  ha  deciti 
Dio  per  sè  , come  Tuoi  fono  da  lui  ddlinati  An- 
golarmente affine  di  far  conofcere  qual’  è 1’ 
uomo.  E però  in  ordine  a tutti -e  tre  quelli 
ancora , dice  1*  Apollolo , che  Vniufcujufque  opus 
manìfefium  erti  , dies  enim  Domini  dcclarabti . 
A te  ila  ora  ricercar  te  medefimo,  e giudi- 
care, quale  in  ciafcuno  di  tutti  e tre  quelli 
giorni  pare  a te,  che  tu  apparirai,  già  che 
lono  giorni  tutti  e tre  di  Giudizio. 

2.  Confiderà,  come  nel  primo  giorno,  ch’3 
quello  del  Giudiziouniverfale,  uniufcujufque 
opus  mamfeftum  erti  : perchè  in  quel  giorno 
dovran  venir  tutte  a luce  1*  opere  più  nafcolle 
In  die  cum  judicabti  Deus  occulta  hominum  : 
Rom.  i'.  16.  Addìo  il  Signore  dà  a’ Peccatori 
come  ai  due  primi  Padri  le  loro  pelli,  concai 
poterli  onefiamente  coprire  'dopo  il  peccato  ; 
ma  in  quel  giorno  le  llrapperà  lor  tutto  ira- 
to d’ attorno,  e però  figurati;  che  nudità  ver- 
gognofa  farà  mai  quella  di  tanti  Adulteri,  i 
quali  addìo  fi  Spacciano  così  bene  per  conti- 
nenti: di  tanti  ambiziofi,  di  tanti  avari,  di 
tanti  facinorosi  : Ecce  ego  ad  te , dicit  Deminus 
exercituum , & revelabo  pudenda  tua  afacie  tua , 
oftendam gentibus  nuditatem  /«^w.Nahun.5 .5, 
Non  accade  dunque , che  ora  ufi  tanti  artifizi 
affine  di  ricoprire  la  tua  malizia  a quella  Cafa, 
a quella  Comunità  dove  vivi  : perchè  alla  fine  : 
Dies  Domini  declarabit . 

5.  Confiderà  come  nel  fecondo  giorno,  eh’ è 
quello  del  Giudizio  particolare  , uniufcujuf- 
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qtte  opus  mantfejìum  erit , perchè  quel  Povero- 
che  tutto  pieno  di  fquallore non avea , chilo 
degnallè  nè  pur  di  un  guardo,  farà  fu  ’l  fèllo 
di  Àbramo*  e quel  Ricco  , che  corteggiato, 
adulato  , adorato  , fedeva  continuamente  a 
reai  banchetto  , farà  dai  Demonj  ilrafcinato 

fiù  nell’Inferno  a dover’ ivi  fofpirare  arrab- 
lato  una  gocGia d’acqua:  Taeìumefiutmore- 
retur  mendicai  , & por  far  e tur  ab  Angeli!  in  fi- 
ntati AbrahéL  j mortimi  efi  antera  & dives  , <3* 
fepultus  cft  in  Inferno . Lue.  16. 2.1. 0 che  am- 
mirabile mutazione  di  feena  dovrà  per  tan- 
to elfer  quella  , maflìmamente  quando  arri- 
verà si  improvifa , si  inafpettata  , a quegl’ 
iilelfi  uomini,  che  faranno  gli  Attori  ? E pur 
quell’ è l’ultimo  atto*  non  c’ c J peran  za , che 
più  la  leena  fi  cambi  per  tutta  1’  eternità  * 
Mcrtuo  homine  impio  nulla  erit  ultra  fipes  : 
Prov.  11. 7.  Sai  tu  però  qual  Perfonaggio  farà 
quel,  che  ti  farà  dato  in  quell’ atto  da  follene- 
re? Se  di  poverello  fublimato  alla  Reggia, 
o fe  di  Re  condannato  a carcere  eterna  : 
Non  ti  adulare,  perchè  folamente,  Dies Do- 
mini deelarabit . 

4.  Confiderà , come  il  terzo  giorno , eh’  è 
quello  della  Tribolazione,  è giorno  aneli’ ef- 
lo  in  modo  fuo  di  Giudizio:  Indica  mihi  cur 
vie  ita  judices . Job.  io.  2.  cioè  , cur  me  ita  trilli- 
la , in  elfo  ancora  uniuficujufique  opus  manife- 
flum  erit , benché  non  tanto  agli  uomini , quan- 
to a Dio.  A quello  fine  fingolarmente  egli 
tribola,  a,  provar  l’uomo.  Tentar  vos  Domi- 
nai Detti  'vefier  j ut  palar»  fiat  ut  rum  diliga- 
ti! eum  an  non , in  foto  corde , & in  tot  a anima 
'vfira.  Deur.  1?.  3.  non  perchè  a lui  ciò  per 
altro  non  fui  palefe  , ma  perchè  trattando 
. - con 
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con  T uomo  , vuole  ancor  egli  "procedere  al 
modo  umano.  Chi  può  dir  però  quante  volte 
nella  tribolazione  uno  apparifce  diverfo  da 
quello,  che  appariva  nella  profperità?  E però 
qui  confitte  il  Giudizio,  che  Iddio  forma  de- 
gli uomini  ancora  vivi,  confitte  nel  tribolar- 
li. Curri  judicamur  a Domite,  corripimur . I, 
Cor.  ii.  Fin  che  non  fi  arrivi  a quello  non  ti 
lufingare;  con  credere  di  te  bene  alcuno  per- 
che t’ inganni  . Ciò , che  ha  da  moftrar  qual  tu 
lèi,  ha  da  eflère  quella perfecuzione , chein- 
giurtamente  ti  verrà  motta  contra  , quell* 
ignominia , quell’  infermiti , quell’  interna  de- 
flazione . Se  allora  tu  ttarai  forte , ttarai  fe- 
dele , verrai  tu  ancora  annoverato  nel  nume- 
ro di  coloro,  di  cui  tta  feri  tto , che  Deus  t e ri- 
trivi  t eos , & invenit  illos  dignosfe . Sap.  $.  5.  Se 
cederai  mormorando,  brontolando  , beftem- 
miando , o abbandonando  i tuoi  confueti  efer- 
cizj  fpirituali , tu  farai  qual’  indegno  da  Dio 
{cacciato.  §>ui  non  tollit  crutem  fuam  , & fe- 
quitur  me,  non  efi  medignus.  Ma tt.  io.  3 8. Pe- 
lò fin  a tanto  che  non  fi  venga  a tal  pruova , 
non  ti  fidare  di  quanti  buoni  proponimenti 
pare  a te  di  avere  mai  ftabiliti  dentro  il 
cuor  tuo:  perchè  le  fi^no  efficaci , o no,  Dies 
Domini  deciaretbit. 

5.  Confiderà  , che  di  ciafcheduno  di  que- 
lli Giudizi  fi  afferma  che  verrà  fatto  egual- 
mente a forza  di  fuoco  : Vnìufcu )uf jue  opus 
quale  fit  ignis  probabit  . Perchè  come  il  fuoco 
Jia  portanza  di  far  difeerner  1’  oro  vero  dal 
fallo  , cosi  avrà  portanza  di  far  difeernere 
quei,  che  fono  fedeli  veri  da  quei,  che  non 
fono.  Igne  me  examinafii , ò*  non  eft inventa 
in  me  iniquità* , Pf,  i<5.  Il  giorno  delGiudi- 
..  . F $ 
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2io  uni  ver /a  le  avrà  il  proprio  fuoco , quia  Iti 
Igne  revei abitar  ; avrà  quel  fuooo,  che  occu- 
perà 1*  Qniverfo , e cosi  per  mezzo  di  effo  li 
difceraerà  l’oro  vero  dal  ralfo , uniufcujufque 
opus  quale  fit  ignis probabit , perchè  gli  Eletti  in 
faccia  di  quell’  incendio  ,t  benché  sì  alto  , 
non  proveranno  infiammamento  veruno  j là 
dove  i Reprobi  lo  fentiranno  atrocilfimoV 
Ignìs  ante  ipfum pncedet  , & infiammabit  'in  cir  • 
cuitu  inimicos  cjus.  Pf.  69.  Il  giorno  del  Giu- 
dizio particolare  avrà  il  proprio  fuoco  , quia 
in  igne  revelabitur  , avrà  il  fuoco  del  Purga- 
torio per  gli  Elcttr,  e avrà  il  fuoco  dell*  In- 
ferno ne’ Reprobi,  e così  per  mezzo  di  quel- 
lo pur  lì  ciifcernerà  P oro  vero  dal  falfo  : 

T Uniufcujufque  opus  quale  fit  ignis probabit  ; per- 
che i Reprobi  verranno  tutti  sì  poffed'uti 
dal  fuoco  , che  non  ne  ufciranno  mai  più  ; 
gli  Eletti  ne  ufciran  tutti  , benché  qual  pri- 
ma , qual  poi  , fecondo  la  maggiore,  o la 
minore  {corra  , che  porteran  feco  nel  partir- 
li da  quella  vita  : probabit  me  quafi  aurum 
qt4cd  per  ignem  tran  fit.  Job  2.5.  E il  giorno  .fi- 
nalmente di  quel  Giudizio  , il  quale  conlìlle 
nella  tribolazione  , avrà  il  proprio  fuoco  , 
quia  in  igne  revelabitur  ; avra  la  tribolazione 
medelìma  , la  quale  in  mille  luoghi  delle 
divine  Scritture  è chiamato  fuoco  , perchè 
cagiona  nell*  anima  una  lènfazione  doloro- 
fifTìma , limile  a quella , che  cagiona  il  fuo- 
co nel  corpo  : Uram  eos , ficut  urìtur  argen- 
tum.  Zach.  13.  fi.  E così  ancor  per  mezzo  del 
l fuoco  fi  difcernerà  in  detto  giorno  1*  oro  ve- 
ro dal  fallo:  Vntufcujufque  opus  quale  fit  ignis 
probabit  , perchè  a quel  patimento  , che  dà 
la  tribolazione  , i cattivi  caderanno  , e i 
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buoni  remeranno  . Nota  per  tanto  che  fé 
la  tribolazione  è fuoco  , non  può  efiere  di  me- 
no naturalmente  3 che  non  fi  Tenta,  che  non 
cuoca , che  non  crucj , che  non  rechi  dolore 
ancora  acutiffimo  ; ma  ciò  nulla  pregiudica 
alla  virtù . Igne  me  examinaftì , & non  eft  in- 
venta in  me  iniqui tas , non  dice  dolor  , non 
dice  t&dinm , non  dice  triflitia , non  dice  ge- 
tnìtus , dice  iniquitas , perchè  quella  Tola  è la  ' 
fcoria,  che  toglie  il  greggio  a quell’oro  di 
cui  parliamo.  I Martiri  non  fentivano  nelle 
fornaci  loro  quel  fuoco  , che  si  vivamente 
abbrucciavanli  nelle  carni  ? E pur  eran  oro 
si  fcelto.  Balla  dunque,  che  tu  non  voglia 
fcappar  dal  fuoco , che  Ili  forte , che  fii  fedele  , 
che  non  ti  lamenti  di  Dio,  che  non  ti  adiri  ^ 
che  non  ti  alteri,  che  mantenga  ancora  piu 
che  puoi  nel  fembiante  ellerno  1*  ufata  fere- 
nità  . E’  vero,  che  la diverlà  grazia  dello  fpi- 
rito  confortatore  , fa  che  alle  volte  quello 
fuoco  fi  Tenta  più,  alle  volte  fi  lènta  meno, 
come  pur’ avveniva  ne’  Martiri.  Ma  il  fenti- 
re  o più  o meno,  non  è legno  certo  di  minore 
o di  maggior  merito  j il  legno  certo  è la  for- 
ma del  tuo  operare,  più  o meno  retta  . L* 
Apollolo  Paolo  alle  volte  Itava  in  quello  fuo- 
co , come  i tre  fanciulli  nella  fornace  di  Ba- 
bilonia , godendo , giubilando , cantando  quali 
in  un  Giardino  di  fiori.  Super abundo  gaudio  tri 
omni  tribnlatione  me  a . z.  Cor.  7. 4.  Altre  vol- 
te flava  in  quello  fuoco  come  quei  Martiri , 
che  lo  fentivano  penetrar  fino  all’  olia  , e 
cosi  gemeva  dicendo  ingenuamente  : Nofu- 
vms  vos  ignorare  fratres  de  trìbulatìane  noftra , 
qua  faci  a eft  in  Afta , quoniam  fupra  modum 
gravati  fumus  fupra  virtutem , ita  ut  uderet 
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hos  etiam  vìvere,  2.  Cor.  z.  8.  E pur  fémpre 
fu  riltellò  A pollolo  Paolo  , perche  lì  portò 
Tempre  .da  tale  , non  rallentando  mai  punto  , 
perchè  ciò , che  più , o meno  ufaffè  di  fentir  la 
tribolazione  3 dal  fuo  fervere  ordinario  , dal 
pellegrinare  5 dal  predicare , dal  promuovere  , 
in  tuttociò  che  potea,  la  gloria  di  Crifto.  E 
quello  è ciò  che  tu  ancora  hai  da  procura-, 
re  . Nel  relìo  fe  Tenti  affai  quel  travaglio  , 
che  Dio  ti  manda  , non  ti  avvilire  , non  ti 
affliggere  , perocché  quello  non  pregiudica 
' niente  alla  fantità  Balla  che  tu  lìi  co- 
llante : perchè  fe  la  tribolazione  farà  fopra 
la  virtù  della  natura  , eh’  è ciò  che  intefe 
1’  Apollolo  , quando  diflè  , fupra  virtutem  , 
non  farà  mai  fopra  la  virtù  della  grazia  , 
Yidclis  Deus , qui  non  patte  tur  vos  tentavi  3 fu- 
pra ìd  , quoti  poteftis . 1.  Cor.  io.  1 3.  Per  al- 
tro non  c’è  rimedio  ; convien  patire  ; per- 
chè cosi  Iddio  prova  gli  uomini  in  ciafcun  di 
que’ giorni  , che  chiama  Tuoi  s e gli  prova  a 
fòrza  di  fuoco  j l ’niuf cujuft jue^opus  quale  fit 
ìgnis  probabit . 
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Cibaria,  & virga  3 eh'  onus  A fino  'y  panis  & dì- 
fciplina  3 tèa  opus  fervo  . Operatur  in  difcipli- 
na , & qu&rit  requiefeere  j lux  a,  manta  illi  3 
0»  qu&rit  libertatem.  Eccl.  33. 


j.  Onlìdera  , che  quello  fervo  , di  cui 
V_>»  qui  trattali , ( a favellar  moralmen- 
te) altro  non  è,  che  il  tuo  corpo.  Servo  per- 
chè non  è nato  libero  ma  foggetto  1 vero  è 3 
fh’  è fervo  ribelle  : e però  fe  tu  vuoi  proce-. 
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de're,  com’c  giufto,  conviene  , che  tu  rimet- 
talo in  fervitù  . Ma  come  potrai  far  ciò  ? 
con  accarezzarlo  ? Tuttto  il  contrario  ; con 
abbatterlo  , eoa  avvilirlo  , con  incominciare 
a trattarlo  da  quel,,  ch’egli  è,  eh’ è quanto 
dire  , come  fi  tratta  un  vii’ Afino.  Vedi s’ è 
mal  coturnato  ? Pretende  di  fovraftare  an- 
cora allo  Spirito  fuo  Signorie  ? E pure  tu  gli 
permetterai,  che  gli  fovraffi?  Ah  che  bilò- 
gna  intendere , qual’  è il  modo  da  tener  umi- 
le un  fervo , eh’  è sì  refi  io  ! Ne»  decet  ferva?» 
dominar i Prìncipibus . Pr.  1 9.  11. 

2.»  Confiderà,  che  il  modo  di  tener  baffo  un 
tal  fervo  , è ricordargli  frequentemente  eh’ è 
un  Afino.  Così  hanno  fatto  innumerabili  San- 
ti, ma  fpecialmente  il  Serafico  S.  Francelco, 
che  parve  nato  a rimettere  il  corpo  umano 
in  vera  ubbidienza  . Ma  ricordarglielo  con 
le  parole  non  balla  , perchè  Serva, s verbi s 
non  poteft  erudivi . Pr.  29.  19.  Convien,  che 
tu  glielo  ricordi  coni’ opere,  cioè  con  fare  al 
tuo  corpo  quei  trattamenti,  che  fi  ulano  a u* 
tal  giumento.  Cibaria. , virgo. , &onns  Afino , 
€ così  Panis , & difciplina , & opus  fervo . A un 
tal  giumento  certo  fi  dà  da  mangiare , altri- 
menti non  può  fcrvirti . Ma  che  fi  dà  ? Cibo 
▼ile  : Cibaria , e cibo  vile  hai  pur  di  dare  co- 
munemente al  tuo  corpo  : Panis  fervo  , non 
dice  un  cibo  volgare.  Nen  decent  ftultum  de- 
litto. Pr.  19.  ir.  Ma  che  vai  eh’ egli  mangi , fe 
non  fatica?  Però  convien,  che  lo  carichi.  Ma 
non  ti  Credere  , che  a ciò  tu  poffa  ridurlo  ; le 
prima  tu  non  lo  domi.  E’  ricalcitrante , è ri- 
trofo ; ecosìè  neceffariod’ulàr  la  sferza,  per- 
chè l’ infoiente  chini  il  tiorfo alla  foma . Virgo 
in  dorfo  imprndfwuni , Pr.  29»  Ed  eccoti  la  ra_- 
' . F 5 gio- 
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gione,  per  la  quale  in  fecondo  luogo  lì  dice 
Vaga.  E quella  devi  ufare  ancora  tu  col  tuo 
corpo  , maffimamente  ne'  principi  della  tua 
vita  fpirituale,  eh’ è quando  appunto  dei  fot- 
tometterlo  al  pefo:  Difciplina fervo  * Una  tal 
difciplina  è la  penitenza  , die  chiamali  cor- 
porale. Ma  quale  farà  la  regola  da olfervar lì 
nel  praticarla  ? Quella  che  fi  oflerva  con  V 
Afino . Si  frulla  a quello  affine , che  non  ripugni 
a portare  il  carico  ; e però  fi  frulla  di  modo  , 
che  s’ inriti  a portarlo  ; non  s’inabiliti.  E tale 
appunto  è la  regola  da  tenere  nella  peniten- 
za del  corpo . Una  penitenza , la  quale  ti  ren- 
de inetto  all'uffizio  tuo  i non  fu  mai  flimata 
lodevole  , e però  dicefi  Virgo, , rifpetto  all’ A- 
fino  j e dicefi  Difciplina ,.  rifpetto  al  Servo  , 
perchè  gli  ileffi  vocaboli  fian  difereti . Quel- 
lo , che  importa  fi  è , che  ciafcun  di  loro  fati- 
chi , ma  di  propolìto  , e però  fi  dice  Onur 
Afino  y opus  Servo  . Al  giumento  s'  impone  , 
tutto  quel  pefo,  che  può  portare,  e così  dee 
farli  col  corpo  : Servum  tnclinant  operationes. 
*ffidu&.  Eccl.  33.  Ora  eiàmina  un  poco  qual 
fia  lo  Itile , che  tieni  tu  col  tuo  corpo , e di- 
poi confonditi  , fe  ti  fei  dato  , come  il  più 
«ella  gente , ad  accarezzarlo  , ficchi  non  fo- 

10  fia  nitido.  , ma  rifplendente  . Non  guarda- 
re a ciò,  che  collumi  lo  fciocco mondo.  Im- 
perciocché non  ti  par  anzi  ccfa  degna  di  al- 
tiffima  derilione  , vedere  che  quivi  ciafcun 
a gara  aftatichifi  , di  tenere  anche  fplendido’ 

11  fi  IO’ giumento  f'^i*  afcenditis  fuper  nitentes- 
Afinos.  Judith.  5.  10.. 

3.  Confiderà  quanto  un  tale  accarezza- 
mento ad  corpo  fia  perniriofo  : e la  ragione- 
è quella  ifteflà , perch’  egli  è un’  Alino  .*•  f*m- 
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pre  tende  alla  libertà  . E però  che  bifogna  ? 
Tenerlo  baffo  . Vuoi  fcorgerlo  chiaramen- 
te? Quando  il  giumento  ancora  è ben  rego- 
lato , pur  cerca  in  mille  modi  di  fcuotere  il 
pefo  odiato,  e di  ripofarl?  . Operatur  in  difci- 
plina , & qu&rit  requiefcere  ► Or  che  farà  le 
tu  rallenti  la  mano  dal  regolarlo  ? Laxa  ma- 
ntir illi  y & quaxìt  libertatem  ► O Come  allora 
fcuoterà  a forza  il  pefo,  e v’ anelerà  vagando  » 
ond^è  , che  fempre  con  lui  ci  vogliono  tut- 
te e tre  quelle  cofe  Cibaria  , Virga  , & °- 
nus .'Cibaria  perchè  lì  foftenga,  Virga  perchè 
ubbidilca  , Onur  perchè  lavori  Cosi  figura- 
ti , che  pur  avvenga  af  tuo  corpo  * Non  ve- 
di tu  , che  quando  ancora  I'  hai  domo  , va 
cercando  ogni  di  nuovi  diverticoli  , affine  di 
Icanlàr  la  fatica  , che  tu  gl’  imponi  ? O 
quante  fculè  o quanti  fotterfugj ,.  o quanti 
preteftì  ancor  di  gloria  divina  l operatur  in 
iifciplina , come  li  vede  ancor  negli  uomi- 
ni fanti  * Operatur  in  difciplina  ,.  & quarìt 
requiefcere  . Vuol  più  fonno  , vuol  più  fol- 
lavo , vuol  più  vacanza  da  tanti  Itudj  in- 
defeffi  . Or  penfa  un  poco  che  farà  , quando 
tu  in  qualunque  cofa  lo  regoli  a piacer  fuo  ? 
Vorrà,  alla-  fine  una  libertà  si  perverfa  , si 
penticiofa  , che-  dirà  affatto  non  ferviam  . 
Laxa  manus  illi  , qw&rit  libertatem  . Pe- 
rò tu  attendi  a tenerlo  più  fosgetto  , che 
lìa  polfibile  : perchè  in  tal  calo-  il  peggio , 
che  ti  avverrà  , farà  che  chiegga  ripofo  : 
qu&rit  requiefcere  ..  Ma  fe  noi  tieni  fogget- 
to  y non-  chiederà  più  ripolò  , chiederà  sfo- 
go ,.  chiederà  fpaffi  , chiederà  di  andartene: 
ancora  lulfureggiando  per  ogni  prato  , qua- 
rti libertatem  y ne  lolo  quaret , perchè  mode- 
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fto  la  eh :egga , ma  qu*.ret , perchè  infoiente 
la  cercherà  da  se  Ile  fio  con  porli  in  fuga  . 
Tieni  pur  per  indubitato,  che  tal*  è Tempre 
il  noftro  corpo  , fe  veggafi  far  carenze  -,  {li- 
bito in  fuperbiam  erigitur , quafi  ptillum  onagri 
fe  liberum  natum  putat . Job  1 1.  zx.  Però  ri- 
cordati di  quelle  tre  cofe  , che  debbonfi  an- 
cor’ad  elio,  che  fono  ptmis  dìf ciplina , &opu*i 
panis  perchè  non  Zìa  impotente,  difeiplin* per- 
chè non  Zìa  irriverente  , opus  perchè  non  ila 
inutile. 

XXII.- 

* \ 

Calìcem , quem  dedi  tnibi  Pater  , non.  vis 
ut  bibam  illum  ? Jo:  1 8.  1 1. 

Onlìdera,  che  Crifto  in  quelle  paro- 
le  da  lui  già  dette  a S. Pietro,  t’in- 
lègnò  una  rifpolla  ammirabiliflìma  , eh’  hai 
da  dare  al  fenfo  ribelle  , quando  egli  non 
vorrebbe  , che  tu  accettali»  con  prontezza 
di  animo  quella  tribolazione , che  Dio  man- 
da, quell’ ignominia , quell’ Infermità, quell’ 
aggravio  ; ma  che  piattello  cercali!  aliolu- 
tamente  di  liberartene  , con  modi  «incora 
men  buoni  ; Calicem  , quem  dedit  mibi  Pa- 
ter non  vis  ut  bibam  Ultimi  Cosi  tu  gli  hai 
torto  a dire  : e .-treni  per  fermo  , che  per 
quanto  mai  puoi  ftudiare  , puoi  fpecolare  , 
non  ti  avverrà  di  trovar  rifpofta  più  atta 
della  prefente,  perchè  col  fenfo  nonbifogna 
in  quelle  materie  tener  trattati , ma  turargli 
a un  tratto  la  bocca  . Se  tu  vorrai  con  erto 
lui  far  parole , vedrai  come  alla  fine  vince- 
rà tutto:  perchè  non  è credibile  quante  fie- 
no 
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no  le  file -malizie  nel  perfuadcr  ciò  , che 
brama  , quanto  acute  , quanto  artifiziofe .. 
quanto  apparenti  : ficchè  alla  fine  tu  crede- 
rai , che  fian  tutti  configli  retti  , e ti  arren- 
derai . Convien  adunque  proceder  per  vii 
corta  ; e tal’  è 1’  addotta  rifpofta  , che  di 
vantaggio  contiene  in  sè  , come  in  fuccinto 
compendio , tutte  quelle  ragioni  , eh’  hanno 
forza  di  renderci  più  conformi  al  voler  di- 
vino . Però  tu  intendila  bene  , a cagion  di 
potertene  ben  valere  nelle  occorrenze . 

z.  Confiderà , che  il  Signore  primieramen- 
te diminuì  l’apprenfion  di  quella  Paflìone  , 
che  gli  veniva  incontro  qual  piena  orrenda 
chiamandola  un  mero  Calice,  Calicem.  E pur 
ti  è noto,  che  paffione  fu  quella..  Tutti i Pro- 
feti , ogni  volta , chene  trattarono , li  parago- 
narono ai  mare  : Veni  in  altitHiìmcm  ' maris  5 
Pf.  68.  Flucftts  tui  fuper  me  tranjierunt . Pf.  41. 
Tlucìus  tnos  induxtjii  fuper  me  Pf.  88.  Inun- 
dazierunt  aqu&  fuper  caput  meum  , dixi  : Pe- 
rii. Thr.  3.  e quello  eh’  è più  d’orrore , Circum - 
dederunt  me  aqu&  ufque  ad  animam  abyjfu's  vai- 
letvit  me  , pelagus  operuit  caput  meum.  IJ.  z.  6. 
Cosi  parluron  di  tal  Pafiìone  i Profeti  , nè 
fenza  ragion  grandifiìma,  perciocché  in  Gri- 
llo fi  unirono  tutti  i generi  di  dolori , che  van 
divifi  tra  gli  uomini  , come  nell’Oceano  li 
unifeono  tutti  i fiumi.  E contuttociò guarda , 
come  ne  parla  Criiro  ! La  chiama  Calice  ; 
Caluem , nè  folo  in  quella  occafione , ma  au^ 
COra  in  altre.  Poteftis  bibere  Calicem.  Calice»* 
meum  bibetis . Si  non  poiefl  hìc  calix  t ranfie  e , 
nìfibibam  illum  : ed  una  volta , che  volle  va- 
riar metafora  , come  nominola  ? Iìattefimo  : 
Baptifmo  habeo  ùapti&ari , cioè  lavanda  la  più-. 
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leggiera,  delicata,  difcreta  , che  poflà  ufàrlt 
anche  a un  tenero  Bambinello*  E perchè  pro- 
cede in  tal  forma  ? Per  «degnarti , che  quando 
Iddio  ti  manda  qualche  travaglio  > hai  da 
procurare  di  renderlo  a te  più  foftribile  con 
diminuirvene  la  (lima  . Ma  tu  fai  tutto  il 
contraria . Ti  riduci  a mente  tutte  quelle  ra- 
gioni , le  quali  vagliono  a farlo  apparir  più  . 
grave  di  quel  eh’  egli  è . E qual  maraviglia  fa 
di  poi  fubito  ti  attendici , (limando  che  affor- 
bir  quello , fia  come  appunto  il  dovere  affor- 
bire  un  mare?  Non  far  cosi*  Cerca  anzi  quel- 
lo ragioni  , le  quali  vagliano  a farle  appa- 
rireurr  Calice  ; cioè  travaglio  affai  piccolo:  e 
come  ti  parrà  piccolo  ì Col  paragonarlo  fin- 
golarmente  a tre  colè  : A i peccati  eh’  hai 
commefft,.aIla  grazia  , che  ti  conforta  , alla 
gloria  che  ti  corona.  Adculpam , qua  dimie - 
eitm , ad  grattar»,  qua  immittitur , adgloriamr 
qua  prométti  tur . S.  Ber..  Crifto  non  potè  chia- 
mar Calice  il  fuo  patire  > a forza  anch’  egli 
di  un  fimi  le  paragone  * Perchè  quanto  a’pec-  ' 
cati  n’ era  puriiltmo  > della  grazia  già  n’  era 
pieno  , della  gloria  già  n’era  poffèditore;  ; e 
pure  lo  chiamò  Calice-  e-  a forza  di  che 
mifura  ? A forza  di  amore  * Procura  dun- 
que ancor  tu  qualche  poco  di  un*amor  tale 
vedo  chi  tanto  (limò  fèmpre  (bave,  il  patir 
per  te,  e allora  vedrai  ,,  che  dove  adeila  ogni 
picciol  Calice  li  par  mare,  allora  gran  mare , 
ti  parrà  Calice  : Inwndationtm  marie  , quajt 
lac  fuqes:  Deut.  33..  19. 

3.  Confiderà , che  in  fecondo  l'uo®o  diffe 
Crifto,  che  quei  Calice  gli  era  flato  dato  dal. 
Padre,  non  aa  Giuda,  non  dagli  Scribi,  non 
4a’  Sacerdoti , non  da  Farifèi , ma  dal  Padre,, 
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Cali  cent  quem  dedit  mihi  Pater,  E perchè  diT- 
fe  cosi?  Per  infatuarti , che  tu  non  hai  da  ri- 
guardare quella  cagione  immediata-da  cui  ti 
viene  il  travaglio,  quell’ Avverfario , s”  egli  è 
male  a te  procurato , o quell’  Accidente , s’ egli 
è male  fortuito  ; hai  eia  guardar  la  mediata  la- 
quale  è Dio  con  rammemorarti,  che  tutti  gli 
Avverfarj  ,-che  tutti  gli  accidenti  , che  tutte 
le  creature  potàbili  a immaginarli  non  ave- 
rebbono  contro  di  te  forza  alcuna  lè  da  Dia 
non  la  rice velièro.  Non  haberes  potefiatem  ad - 
'verfus  me  tillam  , nifi  tibi  datum  effet  defuper  » 

Jo:  19.  E come  dunque  tu  ti  dimentichi  to- 
talmente di  Dio  nè  ad  altro  penlì , che  alle 
cagioni  feconde?  Quello  è far  come  il  Cane  , 
che  morde  il  fallo , e non  bada  punto  a quel 
braccio  , che  l’avventò  . Qual  maraviglia  e 
però , fe  come  il  Cane  ancor  operi  lènza  fen- 
no,  con  impazienza , con  ira?  Mane  pur  fini- 
sce qui  tutto  . Perocché  Crrllo  in  cambio  dt 
dir  Pater  potea  dir  Deus , come  dille  già  Ge- 
remia Accepi  caltcem  de  munii  Domini  , Jer. 
*5.  17.  ma  non  dille  cosi  dilfe  Pater , percioc- 
ché quando  tu  peniì  che  Dio  lì  è quegli,  che 
ti  dà  quel  travaglio  , hai  da  penfare , che  te 
lo  dà  come  Padre,  eh’ è quanto  dire  con  vifee- 
re  pietolìtàme  per  ben  tuo  : Quem  enim  dili- 
git  Dominili  corripit  , quafi  Pater  in  Filar 
complacet  fibi . Pr.  1.  z.  Credi  tu  forfè  che  il 
Padre  allora  folamente  lì  moftri  Padre  , 
quando  abbraccia  , quando  accarezza  ? No 
certamente  , perchè  far  vezzi  ad  un  nobile 
pargoletto  è comune  ancora  a coloro  , che 
gli  fon  fervi  . Allora  più  lì  dimoftra  anche 
Padre,  qual’or  corregge  : perchè  ciò  a nìuiìn» 
tb  fervi  può  appartenere  > fe  non  è loto  efprel- 
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famente cornine (To . E perchè,  fé  Dio , trava- 
gliandoti, non  fa  altro  dunque  che  portarli  da 
Padre:  tu  con  modo  si  ftrano  te  nc  perturbi  ? 
Non  vedi  , ch’egli  non  perdonò  nè  pure  al 
proprio  figliuol  fuo  naturale  , che  pur  era 
temo  innocente?  Etixm  proprio  filio  fuo  nonpe - 
ptreit.  Rom.  8.  32.  E come  dunque  tu  vuoi, 
che  perdoni  a te?  Anzi  ti  devi  a tal’  efempio ,'  1 

confondere  a un  fegno  altiflìmo.  Perciocché 
Iddio  ha  voluto  in  tal  fatto  ufarcom’unPa- 
dre,  il  qual  vedendo  un  fuo  minor  figliuolet- 
to troppo  averlo  alle  correzioni  , benché  le 
meriti  s che  fa  per  ammaetrarlo  ? Corregge 
in  fua  prefenza  il  figliuol  maggiore , benché 
di  nulla  colpevole  , a fin  che  dalla  mode- 
flia , con  cui  quelli  di  fubito  cala  gli  occhi , 
e tace,  e tollera  , e verecondo  s’inchina  al 
furor  paterno:  impari  quegli,  che  torto  fai* 
.arditello,  a non  rifentirfi. 

3.  Confiderà,  che  di  vantaggio  dille  il  Si- 
gnore: Calice?» , quem  dtdit  mihi  Pater , non 
diff bquemdat,  ma quem  dedìt , per  dinotare, 
che  non  era  quella  una  nuova  rifoluzione,  .era 
ima  difpofizione  antichiflìma  fatta  'già  dal 
fuo  Padre  fino  ab  eterno,  benché  folo  allora 
dovete  finalmente  ridurli  ad  efecuzione  . 

Cosi  hai  da  procedere  ancora  tu . Hai  da  ri- 
cordarti , che  quel  travaglio , che  il  Signor  or 
ti  manda,  fu  aa  elfo  preordinato  fin  da  quan- 
do da  lui  tu  venirti  eletto,  cioè  fin  dall’ eterni- 
tà . E la  ragion  è , perchè  fin  da  quando  egli 
ti  elefle  alla  gloria , determinò  ancora  i mez- 
zi , con  cui  tu  dovevi  necefiàriamente  acque- 
tartela , e tra  gli  altri  fii  quel  travaglio,  eh* 
•ratiaffalifce.  Sicché  fe  tu  fcuoti  quello , di- 
torni  ad  un  tratto  con  un  difordme  formio 

tutta 
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“tutta  la  ferie  della  tua  predellinazione  , e 
conlèguentemente  ti  e fiorii  a un  fomrno  pe- 
ricolo di  dannarti  : percnè  puòelfere,  chea  un. 
tal  travaglio  abbia  il  Signore  legata  di  modo 
la  tua  falute  , che  fenza  d’efib  , non  abbia 
mai  da  donartela . Certo  è , che  fe  la  lalute 
degli  uomini  a veruna  cofa  è legata  più  forte- 
mente , c legata  al  patire  : Omnes  qui  piante - 
runt  Deo  per  multas  trìbulationes  tranfieruntfi- 
dtles.  Judith.  8.  25.  E però  quando  vuoi  fcuo- 
tere  quello  patimento  prefente  , che  Dio  ti 
manda,  temi,  e tremsL,  perchè fcuoti ciò , che 
a falvarti  è più  neceflario  . So  che  tu  anzi 
n’elejzgerelli  qualcuna  d’ un’altra  Ipecie,  per- 
chè lémpre  il  più  dolorofo  par  quello,  che 
lì  patifce  . Ma  le  Dio  ha  preordinato  più 
tolto  quello  di  qualunque  altro  travaglio,  che 
vuoi  tu  fare  ? Si  noti  potefl  hic  calix  trnnfire , 
nifi  bibam  illum  fiat  z/oluntas  tua . Matth.  2 
42.  non  calix  fetnplicemente  , ma  calix  hic  . 
Vuoi  tu  ribellarti  alla  fua  «terminW»-  — 
Non  ti  figurare  nell’ animo  , che  ti  abbia  lol 
promelìò  un  tal  calice  quali  a cafo.  L’ha  de- 
ftinato  con  modo  particolare  a te  , come  a 
te  , ded.it  tibi  , non  fol  permifit , ma  dedit  e de- 
dit tibi , perchè  conobbe  il  tuo  bifogno  fpe- 
ciale , mifurò  il  tuo  fervore  , mifurò  le  tue 
forze  , e con  tutti  quelli  riguardi  il  preordi- 
nò Votum  dabis  nobis  in  laehrymis  in  menfura  . 
Pf.  78.  6.  Mira  dunque  s’è  giullo  , che  ac- 
cetti quello  j quello  dico  sij  quello,  quello. 
Calice m quem  dedit , non  altro  qual  tu  vor- 
refli?  E’ tanto  giullo  accettarlo,  che  non  lò- 
lo  l’hai  d’accettare,  ma  da  gradire  , ma  da 
gioirne  , ma  da  renderne  ancora  divote  gra- 
zie * mercè  l’alto  favor,  che  gli  va  connetto, 

' eh* 
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■oh’  è la  elezione  alla  gloria  : Culi*  mtus  ine •- 
hriant  quarzi  predarti!  efl  ! Pfi  2 z.  6. 

5.  Confiderà , che  finalmente  dilTe  il  Signo- 
re , non  bibam  , per  continuare  la  metafora  , 
che  avea  tolta  dal  Calice  a lui  proferto  , ma 
che  volle  ancor  di  vantaggio  accennar  con 
ciò  ? Che  quel  travaglio  è un  travaglio  a! 
fine  che  palla,  mentr’e  bevanda  . Tu  bevi  la 
medicina  . Pruovi  , non  fi  può  negare  , in 
tal’ atto  amarezza  fomma  , pruovi  fdegno  , 
pruovi  fchifezza  j ma  finalmente  quello  bere 
fi  termina,  e tra  non  molto  fuccede  all’ama- 
rezza della  medicina  , il  piacer  della  lànità  . 
Altrettanto  è nei  cafo  nollro  . Quanto  dovrà 
mai  durare  quel  gran  travaglio  in  cui  ti  ri- 
truovi  ? Un’intero  lècolol  Alla  fine  ancor  paf- 
ferebbe:  ma  durerà  molto  meno,  venti  anni, 
dieci  anni,  talvolta. anche  un  folo  mefe  s Sa- 
nità* tua  citius  or  te  tur,  che  tu  non  penfi  . I fi 
58.  ».  E tu  perciò  ti  vuoi  tolto  fmarrir  di  voi- 
•t.0  j Non  ri  fmarrire  . Piglia  pure  da  tuo  Pa- 
dre il  Calice  con  man  ferma  , accollalo  alle 
labra , forbifcilo , fucchialo , che  quello  è be- 
verlo  tutto  , non  aliquìd.  ìllìus  , ma  illttm  t 
perchè  s*è  amaro  , è calice  finalmente  di 
medicina  5 che  alT  amarezza  farà  tra  poco 
fùccedere  là  làiute  Calice?»  J aiutarti  accipiam  «, 
Piai*  iij.  13* 
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Oportet  femper  orare  , defictre . 

; - Lue.  18,  i. 

t 

» ji.  /'"'■«  Onfìdera  , che  fìa  eia  , che  "il  Signore 
. v_>  da  te  ricerca  , mentre  ti  dice  , che  ti 

bi fogna  orar  Tempre  Te  tu  desideri  di  ottene- 
re le  grazie , e non  mai  reflare  : Oportet  femper 
orare , & non  defi  cere . Forfè  che  debbi  ftar  con 
le  ginocchia  piegate  ad  ogni  momento  ? No  , 
perchè  pur  egli  lleflò  t’impone  altrove  , che 
, ti  eferciti  in  moke  opere  di  mifèricordia  sì 
corporali  , -come  /pirituali  , le  quali  con  ciò 
non  Tareb'oono  compoiTìbili  : Vuol  dire  adun- 
que 3 che  tu  primieramente  non  tralafci  di  ora-  , 
! re  a i debiti  tempi  . Quella  è la  prima  forza 
di  quella  parola  femper  . Così  il  Re  Davidde 
dille  a Mihbofetto  , che  fèmpre  fe’l  farebbe 
tenuto  a tavola  fèco  : Comedes  panem  in  men- 
/ a mea  femper . z.  Reg.  9. 7.  Che  vuol  dir  Tem- 
pre ? Vuol  dire  a i tempi  defiinati  al  cibarli . 
Non  hai  tu  per  altro  i tuoi  tempi,  in  cui  do- 
ni ogni  giorno  il  Tuo  cibo  aii’anima  > In  eflì 
fnrvpre  dimandi  a Dio  quella- grazia  , che  da 
lui  brami  , Secondariamente  vuol  dire  , che 
tu  fìi  dedito  all’orazione  , lìcchè  la  facci  più 
che  puoi , oltre  ancora  a i debiti  tempi . E que- 
lla è la  feconda  forza  di  quella  parola  fem- 
per , di  chi  è dato  al  giuoco  fi  dice,  che  fèmpre 
giuoca,  chi  al  dormire  , che  fèmpre  dorme  , 
chi  al  digiunare , che  Tempre  digiuna  , di  chi 
allo  fludiar  parimente  , che  fèmpre  lludia  . 

E perchè  fi  dice  ì Perchè  .quelli  per  1*  af- 
fetto 3 che  portano  a cofe  tali  piuttoflo  fo- 
glio- 
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gliono  dire  ad  ette  molto  più  del  tempo  con- 
jueto,  che  darne  meno  . -E  in  quello  fenfo  dif- 
;e  ancor  il  Re  Davidde  : Benedicam  Dominum 
in  otnni  tempore , femper  laus  e)us  in  ore  meo  Pf. 
?.?•  2.  perchè  non  fapeva  làziarli  di  lodar  Dio. 
Così  tu  pure  hai  da  fare:  non  ti  appagare  di 
domandare  a Dio  quella  grazia  ne’  tempi  , 
che  fono  i proprj  dell’orazione  j dimandala 
più  che  puoi  fuori  ancora  di  detti  tempi . In 
terzo  luogo  vuol  dire,  che  fe  anche  orando 
con  tanta  aflìduità , quanta  qui  lì  è detta  ? 
tu  non  ti  fcorgi  efaudito , non  però  rimanghi 
di  orare  , non  ti  attcrilca  , non  ti  abbando- 
ni, quali  che  il  Signore  non  lì  curi  de’ fatti 
tuoi,  ma  prefervi  fedelmente.  E quella  è la 
terza  forza  della  parola  , femper  , conforme 
a ciò,  che  a Dio  ditte  Daviddelteflò.  r t)u~ 
mentlim  fati nm  fum  apud  tc , & ego  femper  te- 
cnm.  Pii  72.  2?.  Volendo  inferire,  ehecomunu 
qne  il  Signore  l’aveflè  trattato,  mai  non  gli 
avrebbe  però  voltate  le  fpalle,  quali  che  dif- 
fidane del  luo  favore  . Anzi  quel  terzo  fen- 
iò  pare  nel  cafo  noftro  il  più  proprio  di  tutti 
gli  altri  j perchè  in  quello  propolito  dille  Cri- 
Ito:  Oportet  femper  orare  , <&  non  deficcrc , lo  difi. 
iè,  quando  volle  animare  ciafcuno  a chiedere 
con  iltanze  indefeflfe , non  oliarne  , che  li  ve- 
dette quali  ributtato  da  Dio  come  fu  già  ri- 
buttata dal  crudo  Giudice  iniquo  la  Vedo- 
vella. Lue.  18.  2.  Tocca  a te  ora  di  applicare 
a prò  tuo  tutti  e tre  quelli  fenlì  pur’  ora  ad- 
dotti , ed  efaminare,  le  tu  fecondo  rutti  ori 
fempre.  Se  ori.  Ila  pur  lìcu  ro  di  confeguire  fi- 
nalmente la  grazia , qualor  ella  ti  lia  di  falute 
all’anima,  perchè  già  fai  ciò  che  oportet . 

2.  Confiderà  per  qual  ragione  il  Signore 

con 
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eoa  forma  si  rifoluta  ciclica , oportet;  parola* 
che  non  folo  Significa  convenienza , ma  anco- 
ra neceflki . Conciofiachè  già  da  una  parte 
gli  è noto  il  nofìro  desiderio  innanzi , che  i* 
efponghiamo  , Ipfe  enim  novit  abfconditn  cordls  . 
Pi.  43.  2i.  e dall’altra  parte  è di  fua  natu- 
ra inclinato-infinitamente  a follevarci  , a 
foccorrerci,  a favorirci,  come  chiaro  appari- 
sce da  tanti  benehzj  , eh’  egli. ci  ha  fatti  in- 
nanzi , che  n4  pur  fofiìmo  abili  ad  invocar- 
lo : Priufquam  te  formare?»  in  utero , novi  te . 
Jer.  1.  8.  Perchè  dir  dunque/,  oportet  ì Se  et 
tanto , non  fembra , che  gli  disdica  il  voler* 
Cile  re  ricercato  con  prieghi  anche  infatica- 
; bili?  Tutto  il  contrario:  perciò  vuole  tanto 
; eflère  ricercato  perchè  ama  tanto.  Sai  tu  pe- 
rò dove  il  tuo  inganno  confiSle?  ConfiUela 
quello,  che  ti  figuri,  che  il  fupplicare  a Dio 
Sia  l’iftelfo,  che  il  fupplicare  ai  Principi  del- 
la terra.  Preflo  di  quelli  il  fupplicarenonè 
di  guadagno  alcuno , è di  mera  perdita  .•  fe  non 
il  ottiene , la  fatica  è gettata  : e però  meglio  è 
ottenere  non  fupplicando  . Ma  non  è cosi  pa- 
rimente rifpetto  a Dio  . Rifpetto  a Dio  1* 
iileSfo  fupplicare  è un  guadagnoindicibilifiì- 
mo:  Tantummodo  ìnvocetur  nomea  tuumfuper 
nos.  If.  4.  io.  Perchè  mira  un  poco  quanti  at- 
ti dèrciti  di  virtù  Supplicandolo  . Eferciti^ 
prima  il  maggiore  di  quanti  fe  ne  ritrovino 
m tutta  la  bella  fchiera  delle  Virtù  intito- 
late morali  , che  è quel  della  Religione;  e 
poi  con  quello  eferciti  ancora  gli  atti  delle 
virtù  fue  confederate  ,-ooongi unte,  che  l’ac- 
compagnano . Eferciti  la  fede  perchè  fe  di- 
’ mandi  , i fegno  che  ancora  credi  aver  Dio 

poter  di  donarti  ciò  che  dimandi . Eferciti 

1 « 


14*  XXIII.  DI 

la  fiducia , perchè  fe  dimandi  , è fegno  ; che  an- 
cora fperi  aver  lui  voler  di  donartelo . Eferciti 
T umiltà , perchè  fe  dimandi , già  con  ciò  ti 
protetti  di  riconofcerti  bifognofo  di  altrui 
lbccorlò . Eferciti  la  pazienza , perchè  diman- 
dando ti  conviene  incontrar  più  d’ una  ripul- 
ii, come  avvenne  alla  Cananea.  Eferciti  la 
longanimità,  perchè  non  ottante  le  ripulfe,  tu 
leguiti  a dimandare,  com’e  fla  fece , nè  mai  ti 
fianchi  non  deficis . Però  tu  vedi , che  neft'una 
fupplica  fatta  a Dio  fi  può  dire , che  fia  get- 
tata . Idem  Dominai  omnium , dives  in  omues  , 
qui  invocant illum . Rora.  io.  i z.  diva  in  quei , 
che  ottengono  ; diva  in  quei , che  non  otten- 
gono . Perchè  chi  ottiene , riporta  da  lui  quel 
bene,  chegliaddimanda  ; chi  non  ottiene,  ri- 
portar il  bene  d’ averglielo  dimandato  i e cosi 
fempre  ciafcun  da  lui  torna  carico  di  ric- 
chezze. E fe  ciò  è vero,  non  ha  dunque  il  Si- 
gnore ragion  di  dire,  che  Oportet  fempcr ora- 
re , & non  deficere  ? Per  quello  oportet , percioc- 
ché orando  fi  ftà  a guadagno  ficuro:  fefilafcia 
d’orare,  allora  fi  lcapita.  ' - 

5.  Confiderà,  che  fupplicare  il  Signore  è 
di  ben  si  efimio , che  quando  fotte  ripofto  anco- 
ra in  tua  mano  di  confeguire  l’ inetto  dono 
da  Dio  fenza  fuppliche  tu  non  dovrefti  cu- 
rartene 3 ma  molto  più  dovrefti  deliberare  di 
confeguirlo  per  via  di  fuppliche . E la  ragion  è , 
perche  nel  primo  cafo  faretti  un  guadagno 
lolo,  eh’ è il  benefizio  che  tu  da  lui  riportattì. 
Nel  fecondo  tu  ne  fai  due,  che  fono  il  benefì- 
zio , che  ne  riporti , ed  il  modo  di  riportarlo  ! 
Perchè  , fe  ponderi  bene  , quello  è benefizio 
molto  più  nobile  , eflèr  da  Dio  fatto  degno 
non  folo  di  ricevere  i doni  dalla  fua  mano , 
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ma  d*  impetrarli . Il  ricevere  è comune  anco- 
ra alle  beltie  : Aperis  tu  manum  tuam , & im- 
ples  omne  animai  benedici  ione  . Pii  14^  ìtfi 
Mira  i Giumenti,  mira  i Colombi  , mira  1 
Corvi , mira  quei  medefimi  Padani  così  vili , 
che  fdegni  di  ricoverare  lotto  i tuoi  portici, 
continuamente  ricevono  da  Dio  tutti  ogni 
lóro  bene  . Xrnus  ex  eis  non  eft  in  oblivione  co- 
var» Deo.  Ma  le  tutti  ricevono  , niuno  impe- 
tra . 1/  impetrare  è lu  la  terra  dovuto  agli  uo- 
i mini  foli  j e però  quando  Iddio  ti  fa  bene  non 
fupplicato,  non  ti  dichiara  con  tal’atto  da  più 
che  da  meritevole  di  ricevere  . Quando  te  lo 
fa  fupplicato  , ti  dichiara  ancor  meritevole- 
d* impetrare.  E quello  è l’onore  eccello.  Ele- 
nrabis  ad  Deum  faciem  tuam  ,•  r or  abis  eum , ó» 
ex audiet  te.  Job  zi.  27.  Dico  di  più,  qualor 
1 lènza  fuppliche  tu  ricevi  alcuni  beni  da  Dio , 
rare  volte  lo  riconofci.  Non  ti  collo  niente  il 
riceverlo,  e però  lo  dimentichi  , lo  difprezzt 
di  tal  maniera , che  fpelfo  ti  vien  ritolto , co- 
me ad  ingrato . Ma  non  così  quando  tu  1* 
abbia  ottenuto  per  via  di  fuppliche  , allora 
collumi  di  edere  più  avveduto  nel  confer- 
varlo.  Sicché  è.  di  molto  jnaggior  tuo  prò, 
che  il  Signore  ti  benefichi  fupplicato  , che 
lènza  fuppliche  ; e però  ti  neceflita  a lup- 
plicarlo  con  tanta  aflìduità  : Oportet  femper 
orare , & non  deficere . 

4-  Confiderà  pollo  ciò,  che  il  maggior  pre- 
giudizio, che  tu  ti  polla  arrecare , non  impe- 
trando è lafciar  d’ orare , perchè  non  impetran- 
do , tu  perdi  un  dono  > ma  lafciando  di  orare  tu 
perdi  un  merito.  E cosi  perfuaditi , che  l’ora - 
; re  non  ha  da  edèr  mezzo , ha  da  elfer  fine  : e 
1 pollo  ciò  fi  ha  da  fare  più  che  fipoflà:  sine 

in- 
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intermijftone  orate . i . Thef.  5.17.  Quando  tu  la' 
fcorgi  , che  la  mutazione  dell'  aria  non  ti 
conferifce  punto  a guarir  dell5  infermità , che 
ti  fe  partir  dalla  patria,  tu  rifol vi  di  ritornar- 
vi , ma  ritornato  non  però  lafci  di  procurare 
egualmente  la  fanità-,  E per  qual  cagione  ? | 

perchè  la  mutazione  dell’aria  fu  da  te  voluta 
si  bene,  ma  come  mezzoj  e però  folamente 
ad  un  certo  fegno  che  la  riputai!!  giovevole 
ad  ottenere  la  finità,  ma  la  finità  è da  te  vo- 
luta qual  fine , e però  mai  non  tralafci  di  pro- 
curarla. Cosi,  e l’orare,  è fine*  non  è mezzo 
e però  fe  non  impetri , eh’  importa  a te  ? Hai 
già  quello,  che  ti. è piùdefiderabile , ch’èdi 
e {Ter  ammefiò  a trattar  con  Dio . Ti  par,  che 
quello  folo  onore  per  fe  non  fia  da  llimarfi  ? 

Và  in  Corte , e guarda  ciò  che  fanno  quegl* 
intimi  favoriti  a te  già  forfè  noti  fi!  mi.  Non 
tornano  già  si  fpeflo  a trattar  col  Principe  ? 
affine  di  poter  porgerli  i memoriali  eh'  han 
ricevuti  or  da  un  Cittadino,  or  da  un  altro, 
perciocché  quelli  più  d’ una  volta  non  premo- 
no loro  niente  ; ma  tornano  fpelìb  a porgere  i 
memoriali , alfine  di  poter  con  tale  occafione 
trattar  col  Principe.  Quello  è ciò,  cheti  hai 
da  prefiggere  ancora  tu , quando  torni  ad  in- 
vocare il  tuo  Dio  . V hai  da  invocar  pura- 
mente per  invocarlo . Mifero  chi  da  ciò  fi  ri- 
tira per  impazienza  di  non  vederli  efaudito. 

S’  impone  da  sè  medefimo  quelcalligo,  che 
Giobbe  fulminò  fu  l’uomo  malvagio,  allor 
ch’egli  dille  > Nunquid  poterit  in  Onnipotente 
d elettati , invocare  eum  omni  tempore?  Job 

17.  io.  E pollo  ciò , non  t’ accorgi , quanto  fia 
vero,  che  Oportet  femper  orare  , & non  defice- 
re , ancorché  nulla  s’ impetri r Or  penfa  poi, 

v che 


\ > 


“ 


aprile;  i4f 

che  farà,  mentre  l’ impetrare  orandoli  in  que- 
fta  forma  è indubitatiffimo  a fol  ch’egli  ha  di 
iàiute/  ' ' 

, - XXIV.  ' 

E xpetta  Dotninum  , & cuftodi  vsam  ejus  , & 
exalt  cibine  , ut  b&r editate  capi as  ter r am  ; cum 
périsrint  pescatore*  , videbis . Pf.  36.  54. 

- 4 ' ’■»  • 

/Confiderà , che  tutta  la  vita  dell’uo- 
vJ  mo  j.com’è  comporta  ora  di  giorni, 
ora  di  netti  , che  alternamente  fi  fuccedono 
, hifieme  , così  è tefliita  comunemente  di  ca- 
fi  ora  prosperi,  ed  ora  avveri! . In  alcuni  pre- 
valgono i profperi  , come  in  quei  popoli  , 
eh’  hanno  più  giorno  , che  notte  , in  altri 
prevalgono  gli  avveri! , come  in  quei  popoli 
eh’  hanno  più  notte  che  giorno . Ma  si  gli 
avveri! , sì  i profperi  fon  da  Dio . Tuus  eftdi- 
ts.&tua , efi nox . Pf.  63. 1 6.  Ne’ cafi profperi  il 
più  difficile  è mantener  la  moderazione  j Ab 
altitudine  dici  timebo  . Pf.  5?.  4.  Ne’cafi  av- 
veri! il  più  difficile  è mantener  la  fiducia . 
Non  extinguetur  in  notte  lucerna  ejus  . Pr.  3 1 . 
8.  Chi  negli  uni,  e negli  altri  è provato  a pie- 
110  , riceverà  da  Dio  finalmente  il  dovuto 
premio  , perch’  egli  è di  coloro , di  cui  rta  feri t- 
to , eh*  egualmente  lo  fervono  notte , e aiorno . 
Serviunt  ei  die , ac  notte . Apoc.  7. 1 3.  E quello  è 
ciò , che  vuol  intender  qui  Davidde , mentre 
dice  : Expetta  Dotninum  , £$*  cuftodi  viam  ejus  , 
Ó*  exalt abit  le  . Expetta  Dominum  nelle  not- 
ti delle  avverfità  j non  ti  laiciando  loprafare 
dal  tedio  j & cuftodi  viam  ejus  ne’ giorni  delle 
proiperità  , non  ti  laiciando  alterare  dall’  al- 
Trirn,  II.  Q le- 
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legria  ; ó*  exaltabit  te , con  la  gloria  del  Paro- 
dilo, dove:  Nox  ultra  non  erti , mafolo  gior- 
no. Apoc.  :i.  5.  Nell’ avverfità  contentati  di 
afpettare  . Expeci  a Dominum  , perchè  avran 
fine,  ne  darti  a credere,  cheilS'gnorenon  ri- 
cordili più  di  te  . O con  quanto  amore  ritor- 
nerà a vifitarti  , fé  1’  avrai  voluto  afpettare 
pazientemente  , non  tracciando  i tuoi  con- 
iueti  elercizj  di  divozione  ! Patientes  cfiote 
tifane  ad  adventum  Domini  . J Ecce  Agricola 
etcpeélat , &c.  Jac.  5.7.  Nelle  profferita  guar- 
dati di  non  far  come  i fiumi  che  quando  ab- 
bondano , {corrono  torto  gonfii  dal  loro  letto , 
e cominciano  a deviare,  ma  cufìodi  vi  am  ejus . 

Va  per  quella  via  si  diritta , cjie  il  tuo  Si- 
gnore t’ infegna,  quando  ville  in  carne  mor-  l 
tale . Hdc  efi  via . Gesù  Crilto  , ambulate  in  ea  , 

& non  declinetis  ncque  ad  de  x ter  am  ì ncque  ad fi- 
ni flr  am  If.  30.  zi.  Nequc  ad dcxteram , Gon  la 
prefunzione  di  falvarfi  per  altra  ftrada  » 
neque  ad  fmifirzm  , con  la  diffidenza  di  non 
doverli  falvar  per  quella  . E qualor  ti  faccia 
cosi,  egli  medefimo  dipoi  verrà  ad  efaltarti  , 
cioè  a iollevarti  a tanta  altezza  quanta  è 
dalla  terra  al  Cielo  . Se  ti  troverà  nell*  av- 
•verfità , exaltabit  te , perchè  ti  folleverà  dal- 
la miferia  alla  beatitudine  i e fe  ti  troverà 
nella  profperità,  exaltabit  te , perchè  ti  folle- 
verà da  una  beatitudine  terrena  a una  bea- 
titudine eterna  . Or  mira  dunque  s’è  giufto 
per  tanto  premio,  Expeóìare  Dominum , &cu- 
fiodire  viam  ejus  , con  fervirlo  egualmente  in 
qualunque  flato  , o profpero  , 0 avverfo  die 
ac  nelle . 

Confiderà , che  quella  elaltazione  confi- 
nerà a far  si,  che  pigli  il  portello  della  gloria. 

del 
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del  Paradifo,  alla  qual  di  preferite  hai  foloii 
diritto;  e però  dice  il  Salmilla:  Exaltabitte , 
ut  hAreditate  capias  terrai» . Quella  Terra  è ’l 
Cielo  , chiamato  Terra  , perdi’  era  figurato 
^ già  per  la  Terra  di  promilfione:  a cui  non  po- 
terono, gl’ Ifraeliti  arrivare  fe  non  dopo  lun- 
go flento  , benché  ne  fodero  tanto  prima  da 
Dio  dati  già  iftituiti  eredi  legittimi  : Dedit 
ferrar»  eorum  h&reàìtatem  , h&redìtatem  Ifrrcl 
populo  fuo  . Pf.  134.  11.  Ora  nel  giorno  del- 
la tua  efaltazione  capìes  ferrar»  , perchè  la 
farai  tutta  tua  con  un  dominio  non  folo  ad 
rem  , qual’  è quel , che  n’  hai  di  prefente  : 

- ma  ancora  in  re  : e capìes  fiAreditate , cioè  a ti- 
tolo di  quell’eredità,  che  a te  fpetta,  come  a 

• vero  Ifraelita  figliuol  di  Dio  . Però  quando 

, fenti  tante  volte  dire  che  il  Cielo  è un’  ere- 

dità non  ti  lafciar  mai  fedurre  dalla  tua  mente 
quali  che  tu  Giammai  pollala  confeguir  fenza 

; Itento  fenza  /udore,  com’è  delle  eredità , che 
bene  fpelfo  pervengono  ad  un  figliuolo , men- 
tr’  egli  dorme  . Conciofiachè  quelle  erediti 
, pervengono  ad  un  figliuolo , mentr’  egli  dor- 
I me , le  quali  con  la  morte  del  Padre  egli  ha 
Ab  intefiato , ma  non  già  quelle,  eh’ egli  ha  dal 

• Padre  , medefimo  ancora  vivo  , a ragione  di 

i -teftamento.  Per  aver  quelle,  conviene,  che  il 
(•  figliuolo  fi  porti  affai  ben  .col  Padre,  e l’ub- 
'r  bidifea , e loveneri , e dia  quei  faggi  di  fe  , che 

0 il  Padre  ha  titolo  giullo  di  ricercare  altri- 

v menti  qual  dubbio , che  può  il  Patire  infino  arri- 

1 var  a difreditarlo  ? Ora  il  Paràdifo  è una  ter- 

t ra  di  eredità  ; chi  lo  può  negarè  ? ma  è una  ter- 

ra di  eredità,  che  a te  non, potrà  mai  giungere  . 

i-  ab  intellato,  perdi ; il  tuo  Padre  non  muore; 

1 t però  fe  la  vuoi , convien  chete  la  guadagni 
„ -7  Gì  con 
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con  ufare  al  Padre  1‘  ofiequio , che  1?  conviene 
anzi  con  illare  alle  prove  le  quali  prim’  egli 
vuole  pigliar  di  te  . Jufii  autem  h&reditabunt 
terra?» . Pf.  36.19.  Cosi  tu  vedi  ; che  la  terra  di 
promiflìone  fu  ereditale  pur  bifognò  , che  i 
figliuoli  d‘ Ifraele  Se  la  oonfeguiflèro  a forza 
di  mille  pruove,  che  Dio  prima  fece  di  loro 
nella  folitudine . E quanti  furono  che  ne  re- 
narono privi  di  feicento  m.  che  ufcirono  dall’ 
Egitto  , per  andare  al  pofleifo  della  lor  ter- 
ra , toccò  il  portello  a due  foli , mercecchè  il 
Padre  cafsò  quei  figliuoli  ingrati  dal  tefta- 
mento,  e vi  Sortimi  quei  figliuoli  più  riveren- 
ti , che  gli  erano  nati,  appreìto.  Se  dunque  non 
vuoi , che  il  Signore  fpogli  anche  te  deli’  ere- 
dità celeftiale , ila  forte  a tutte  le  pruove , al- 
le pruove  de’ cali  avveri!,  alle  pruove  de’ cali 
profperi'  : ExpeBa  Dominum  & cuftodi  vitim 
e)us , e cosi  egli  exalt abit  te  ut  h&reditate  , 
come  figliuol  meritevole,  capiti s tcrram. 

3.  Confiderà , che  quella  efaltazione  medesi- 
ma fi  farà  di  te  fe  ti  porti , com’  è dovere  fubi- 
to  che  faran  celiate  le  pruove,  eh*  or  Dio  ne 
prende,  cioè  Subito,  che  fii  morto.  Contutto- 
c ! o tu  non  potrai  cosi  tolto  finir  d’intendere 
che  efaltazione  ammirabile  farà  quella  . Sai 
quando  l’intenderai?  Il  di  del  Giudizio.  Cum 
perierint  Peccatores  videbis  : quando  mirerai 
qual  giuftizia  avrà  ufata  il  Signore  verfodi 
tanti  nel  condannarli , allora  intenderai  qual 
mifericordia  abbia  ufata  a te  col  falvarti  . 
Cum  perierint  Peccatores  videbis  ; mercecchè 
i beni  mai  non  compariscono  più  che  quan- 
do fono  medi  al  ricontro  de’  mali  opporti  . 
E quello  appunto  è un  de’  fini  , per  cui  il  Si- 
gnore ha  aertinato  un  Giudizio  sì  universa- 
le. 


A P R I L E.  1 4p; 

le,  nel  quale. a gara  faranno  tralorcompar/a 
l'onore  de' figliuoli  eletti  , e l'obbrobrio  de* 
riprovati  J Cum  pericrint  pece  ut  or  es  videbis  . 
Che  videbis  adunque  ? I lor  mali , i tuoi  beni 
figurati  nella  pubblica  rtrage  d*  una  Città  di  ri- 
trovarti per  cortefie  del  Re  fuo  conquiftato- 
re,  collocato  in  ficuro  fu  un*  alta  torre , ficchè 
tu  porta  veder  di  là  fu  l’ eccidio  , vedere  il  fer- 
ro, veder  il  fuoco,  veder  l’efercito,  che  furi- 
bondo imperverfa  ne*  Cittadini  , ma  non  te- 
merlo, che fpettacolo miito , e d’orrore  infie- 
me,  e di  giubilo  ti  farebbe?  Scorgerefti  tanti , 
che  cadono  morti  a terra,  chi  fupplicando, 
chi  finghioazando  , chi  urlando  , ma  fenza 
prò  : tutti  egualmente  hanno  i miferi  da  peri- 
re ^ e tu  frattanto  fei  iàlvo . E pur  che  tenue 
fìmilitudine  è quella  a moftrar  ciò  , che  farà 
il  dì  del  Giudizio  , quando  da  un  efercito  d* 
Angeli  vedrai  fcacciati  nel  baratro  dell’In- 
ferno al  fil  di  fpada  tanti  millioni-,  e millio- 
ni,,  e millioni  ai  uomini  a Dio  ribelli  , men- 
tre tu  ancora  meritarti  un  tempo  di  andare 
tra  lor  perduto  : ma  ti  fu  fatta  la  grazia  di 
non  andarvi  ? Chi  può  fpiegare  , che  ferà 
allora  di  te  : Egredientur  , così  dirte  Dio  de- 
gli eletti  , c£»  videbunt  cadaveri*  eorttm  qui 
prevaricati funt in  me.  Ifi  66.  24.  O come  al- 
lora dovrai  da  vero  levare  le  mani  al  Cielo 
ringraziando  Iddio  della  forte , che  a te  donò  : 
E come  allora  benedirai  quegli  ofiequi  j che 
già  gli  tifarti  j o come  allora  dirai , ehe  tutte 
furono  un  nulla  le  pruove  di  fedeltà , che  da 
te  richiefe,  mentre  è lor  fucceduto  un’efalta- 
mento  , qual’è  quello , che  godi  inluogosì  al- 
to e però  ancor  si  ficuro  3 Altijjimum  pofttifii  re- 
v fugium  taum , Quando  Ifraele  mirò  dal  iorn- 
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tt.o  d’ una  collina  i cadaveri  degli  fventurati 
Egiziani  , che  1’  Eritreo  vomitava  di  mano 
in  mano  fu  le  lue  fpiaggie  , non  potò  far  di 
meno  di  non  temere  a quello  fpettacolo  , che 
pur  era  a lui  di  trionfo  , Viderunt  Aegyptios 
mortuos  fupcr  litns  maris , & manum  magnani  , 
qua/n  exercuerat  Dominus  cantra  eos  timuitque 
populns  Dominum  . Exod.  14.  5 1<  Tu  a rimi- 
rare una  ftrage  tanto  più  orrenda , quanto  fa- 
rà quella  de’ Reprobi , che  farai?  Io  fui  per  di- 
re , che  appenna  crederai  a te  medefimo  di  ef- 
fer  falvo.  Ma  non  temere  ; già  ne  lei  più  che 
ficurilfimo  ; il  Cielo  è tuo  . E non  farà  ciò 
frattanto  una  bella  forte  ? Cum  perierint  Pec- 
catore’s  vide  bis . 

4.  Confiderà,  che  Eccome l'efaltazion degli 
eletti  non  fi  finirà  ben  d’intendere  finoaldi 
del  Giudizio  eltremo  cosi  ne  meno  la  perdi- 
2Ìone  de’ Reprobi . Però  fi  dice,  che  in  quel  dì 
periranno  : Cum  perierint  Peccatores  videbis  , 
non  perchè  tutti  non  perifeono  fubbo  dopo 
morte  , ma  perchè  non  perifeono  interamen- 
te reltando  le  non  altro  i lor  corpi  Coprala 
terra , che  poi  dovranno  andare  quel  dì  per- 
duti infieme  con  l’anima  per  tutta  l’eternità . 
E ciò  farà  finalmente  un  perir  totale.  Reite- 
ra allora  il  Mondo  tutto  nettato  da  sì  rea 
feccia  di  gente , che  chiufa  nel  centro  infimo 
della  terra , come  in  profonda  Cloaca  , farà 
come  fe  foflè  mancata-  affatto  , mentre  ne  me- 
no più  di  lei  reitera  memoria  : Perierunt , quafi 
qui  non  fuerunt . Eccl.  44.  9.  non  quinonfint , 
perchè  vi  faranno  pur  troppo  j ma  qui  nonfue - 
rint  , perchè  faran  totalmente  dimenticati  : 
Oblivione  oblivifcar  eorum . Ofi  I,  6. 
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Zgo  futa  via  veritas , & vita . Joan.  14.  6, 

...  > 

1.  /confiderà,  che  Gesù  Crifto  è quel  per- 
tetto  Predicatore  , il  quale  affine  di 
moftrare  , come  abbia  ad  efercitare  sì  grand* 
uffizio  , difese  dal  Cielo  in  terra  : Evangeli- 
tiare  pauperibus  mifit  me  : prudi  care  captivis  re- 
mijfionem  : predicare  annuiti  acceptum  , ó>r. 
Lue.  4. 19.  Ora  già  fai , che  tre  fono  le  doti  r f- 
chiefte  in  un  Predicatore,  perch’egli  fia  non 
folo  buono , ma  ottimo  ; Infegnare , muovere  ,e 
dilettare . E quelle  tre  fono  quelle  , che  dine 
Crifto  tacitamente  qui  infiaua  , mentr’  egli 
dice  > Ego  fui*  Via , veritas , vita  j perche  co- 

me Via  infegna  , come  Verità  muove  , come 
Vita  diletta  . O te  beato  le  un  dì  làpelfi  co- 
nolcere  così  eccelfo  Predicatore-  per  quel  che 
vale  / Credimi,  pure,  che  ne  pur  una  lollerre- 
fti  mai  di  lalciare  delle  fue  prediche . 

2.  Confiderà,  che  Crifto  è Via,  e che  come 
tal’  egli  infegna . E che  infegna?  la  via  Inedi- 
ta di  giungere  al  Paradifo.  Quella  è la  feien- 
Z a , la  quale  importa  fu  la  terra  di  apprendere 
fopra  ogni  altra . E quella  è quella  che  uden^ 
do  Crifto  , fubito  apprenderai  . Perciocché 
prima,  ch’egli  appnfie  la  fua  bocca  per  pre- 
dicare , non  può  negarli , che  pur  la  Itrada  di 
andare  al  Cielo  era  nota  : e nondimeno  po- 
chilfimi  vi  arrivarono  . E per  qual  cagione 
perchè  altra  ftrada  non  era  nota  univerlàl- 
mente  che  quella  de’ foli  comandamenti  . E 
quella , benché  paja  in  fe  la  più  piana , e la 
più  difficile  ; tanti  fono  i pericoli , a cui  Ila 
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efpofto,  chi  non  vuol  far’  altro  a falvarfi , fe 
non  qttelfolo,  a cui  lì  conofce  obbligato . Pe- 
rò venne  Crifto,  e con  la  parola  infegnò  la 
via  de* configli,  e la  battè  conl’efempio.  E 
con  ciò,  che  ha  fatto?  Ha  fatto,  che  innii- 
merabili,  i quali  per  altro  fi  perderèbbono  3 
arrivino  a falvamento.  Perchè  tu  fai,  chea  . 
falvarfi,  tre  cofe  fono  quelle  , che  pongono  il 
fommo  oftacolo;  l’ amore  alla  Carxe  ; l’amo- 
re alle  Comodità  : 1*  amore  alla  Volontà 
propria  » Ora  i precetti  concedono  tutti , e tre 
quelli  amori  infìno  adun  certo  fegno . Ma  chi 
fi  fa  contenere  a non  preterirlo . E’  più  diffi- 
cile , che  tu  Ctppia  mangiare  con  fobrietà  di 
que*  frutti , i quali  ti  fon  perniciofi , ma  gutto- 
filfimi  ; che  non  è , che  tu  faccia  una  genero- 
fa  rifoiuzion  di  attenertene  interamente  . E 
però  ecco  quello  appunto,  cheCritto,  Predi- 
cator  ttiblimiflimo , ha  configliato:  fai  quella 
rifoluzione  ,sì  generofa , con  dedicarli  a intera 
purità,  a intera  povertà , a intera  ubbidienza  : 
il  che  non  è altro , che  come  appunto  fi  dice , 
donare  a Dio,  non  folo  quei  frutti , che  fono 
all’uom  si  nocivi,  ma  ancora  l’albero.  Eco- 
si  laddove  quando  era  nota  la  fola  via  dei 
precetti , pochi  giungevano  al  Cielo  , adeflo 
vi  pervengono  a mille,  a mille.  Se  tu  vuoi 
dunque  con  facilità  pervenirvi  già  fai  la  ' 
ftrada  ; Ego  fum  via , fiegui  i configli  Evange- 
lici più  che  puoi.  Non  fai  che  quello  è opera-  \ 

re  appunto  da  faggio  ? Qui  fapicns  eft  audit 
confili a . Pr.  i z.  Senza  quelli  è polfibile  di  fal- 
varfi, chi  non  lo  fa?  Ma  con  molto  maggior 
fatica.  E però  fe  quelli  non  fono  leggi  di  ob- 
bligo, non  importa,  batta  che  fiati  di  falute.  ! 
Senza  che  fe  non  fono  leggi  di  obbligo  tan-  I 
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to  meglio  j fono  leggi  di  amore  ; e pollo  quello, 
tanto  più  volentieri  hai  da  praticarli.  Così  ti 
dimollrerai  degno  di  quella  forte  , che  ti  è toc- 
cata , mentre  non  fei  nato  Servo , come  fu  tut- 
to il  popolo  del  Tellamento  Vecchio,  fei  nato 
amico . E per  qual  cagione  ti  credi , che  non 
folle  dato  a quel  Popolo  alcun  confìglio  ? pe- 
rocché leggi  di  amore  non  erano  proporziona- 
te a uno  fiato  di  fervitù . 

3.  Confiderà,  che  Crifto  è Verità,  echeco- 
me  tale  egli  muove . Vuoi  veder  s’ egli  muove? 
Guarda  quanto  di  Móndo  fi  tirò  dietro  ; 
entro  a brevilfimo  tempo  : ecce  muntiti s totns 
pofi  ettm  abiit . Jo:  1 2. 19.  E come  fe  ’ftirò  die- 
tro a forza  di  verità . Quelli  la  più  atta  in  un 
valente  Predicatore  a far  moto.  Sono  buoni 
gliftrcpiti,  fono  buoni  gli  feotimenti,  ma  non 
fono  quelli  alla  fine  quei , che  trionfano  di  un 
Uditorio  compollo  di  menti  umane  ; il  trion- 
fo ila  riferbato  alla  verità . E così  vedi ,.  che 
di  quella  Criilo  fi  valfe  a ridurre  il  Mondo 
£ ancìificas  eos  in  ventate.  Jo:  17.  i7.Nonfe 
udir  tamburi , non  fe  udir  trombe , non  mandò 
all'alfalto  di  elio  eferci  ti  armati,  ma  folo  fece, 
rifonar  da  per  tutto  la  verità , e con  quella  lo 
rendè  Santo.  E*  vero,  che  fi  valfe  a tal  fine 
ancor  de’  prodigi , ma  quelli  vennero  apprelfo ; 
Zoomino  cooperante  , & fermonem  confirmante fitr- 
quentibtcs  fignis  > non  pr&cedentibus  , ma  fe- 
qtienùbus . Mar.  lé.  20.  Perchè  i prodigj , fer- 
virono  le  più  volte  a rendere  il  trionfo  più 
gloriofo,  a corroborare  i credenti,  a confon- 
dere i contumaci.  Nel  rello  quella  che  vinfe , 
fu  fenza  dubbio  la  verità  : perciocché  que- 
lla ha  nelle  menti'  umane  anche  a forza  più 
di  prodigi»  Fa  che  i prodigj, non  fieno  /limati 
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veri , e che  vagliono  a guadagnarti  ? laddove 
la  verità , benché  nuda , ti  vince  fubito , fol  eh' 
ella  Zia  conofciuta.  Quid  enim  fortius  defìdo- 
rat  anima  quam  veritatem  ì S.  Aug.  Se  dun- 
que tu  fin  a quello  giorno  non  ti  riduci  al- 
meno a feguitar  Crifto  , che  convien  dire  ? 
Convien  dire  che  tu  non  avverta  , che  tu  non 
applichi,  che  tu  non  ponga  mente  a fentirc 
ciò  eh’ egli  dice.  Se  lo  lentillì,  non  ti  farebbe 
poflìhile  di  refifiere  a un  Predicator  , qual’ è 
quello , che  non  folo  è pieno  di  grazia , ma  an- 
cora di  verità  Plenus  gratta,  &veritatis  Jo:  i* 

4.  Confiderà  , che  Crifto  è vita  : e che  co- 
me tale  ancora  diletta  : perciocché  il  fommo 
diletto  è quello  del  vivere  , e però  la  Coro- 
na della  Beatitudine  è quali  Tempre  dettai 
Corona  di  vita:  Accipit  coYonam  vita  : Dabo  ti-> 
li  coronar»  vita . Ma  qual*  è quella  vita  , che 
vien  da  Crifto?  E’ doppia:  vita  di  grazia  , e 
vita  di  gloria , e V una  , e l’ altra  è carica  di 
diletto  indicibiliflimo  . La  vita  di  grazia  è 
la  beatitudine  della  vita  prefente  ; la  vita 
di  gloria  è la  beatitudine  della  vita  futura  * 

E*  vero  che  quella  è il  fiore  , che  quella  è il 
frutto  : ma  1’  uno , e l’ altro  è pero  dilette- 
voliflimo,  il  frutto  è perfezione  del  fiore,  il 
fiore  è promellà  del  frutto  , E però  ciafeuno 
ha  i!  diletto  fuo  proprio  , per  cui  ti  piace  * 

Nel  refio  fe  vuoi  fa  pere  , quanto  Crifto  fia  di- 
lettevole nel  fuo'  dire  , mira  com’  egli  fa  , 
che  chiunque  Ita  di  propofito  adafcoltarlo  ; 
non  curi  d’altro,  la  Maddalena  a’fuoi  piedi 
non  fi  pigliava  più  alcuna  folleciludine  di 
cibarli  .•  Secus  pedes  Domini  audiebat  ver  bum 
Ulius  : E quello  era  baltevole  a foftentar- 
la  . E innumerabili  Santi  fono  fiati  appie- 
no 

\ 
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no  contenti  nelle  celle  ? nelle  caverne  , con 
udir  lui  . Se  a te  l’udirlo  non  reca  diletto 
alcuno  , o quanto  convien  dire  , che  abbi 
1*  orecchie  guade  da  quei  Predicatori  , che 
fono  prurientes  auribus  ! Elàmina  ben  te 
Ite  do  , e vedrai  , che  le  convenzioni  de- 
gli uomini  ti  pervertono  . Sei  dato  a fre- 
quentarle più  del  dovere  , ed  in  elle  non  hai 
le  orecchie  fe  non  avvezze  a novelle  , a fa- 
tire  , a Icherzi  , ed  altri  limili  ragionamenti 
di  Mondo  : e però  non  è da  ftupire  , fe  non  lìi 
punto  capace  di  quel  diletto  lineerò , clic  re-  - 
ca  Grillo..  Crifto  diletta  come  vita , e la  vita 
è un  diletto  deliramente  il  maggior  di  tut- 
ti : conciodacofachè  per  aver  quello  dareb- 
hond  tutti  gli  altri:  ma  è un  diletto  profon- 
do, un  diletto  lèrio  , undilettofodo,nonèim 
diletto  fenlibile  a par  di  quello,  che  recai* 
andare  a caccia,  il  banchettare , il  ballare,  o 
far  colè  tali , che  rifpetto  alla  vita  fon  gia- 
lli frivoli  * E pure  quanti  ci  fono  , che  per 
fàziard  di  quelli  ecceflivamente  lì  fcorciano 
ancor  la  vita  ? Così  forfè  corri  pericolo  di 
far  tu  parimente  rifpetto  a Criflo , Lafci  un 
diletto,  eh*  è di  vita,  per  quei,  che  fono  di- 
letti di  vanità* 

XXVL 

Tres  fpecies  od  hit  anima  me  a 3 aggravar 
valde  anima  illorum  i pauperem  fuperbum  , 
divitem  mendacem  , & fenem  fatuum  , ó* 
infenfatum  * Eccl.  zj.  3, 

Onddera  quanto  infelici  deno  quelle 
\,j  tre  fpecie  d*  uomini , le  quali  il  Si- 
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gnore  dice  di  aver  tanto  in  odio  , che  non 
può  lbfb  neri  e fopra  la  terra  fenza  gravezza  ; 
Aggravar  valde  anima  illornm . E quali  fono 
quarte  ? Il  Povero  fuperbo , il  Ricco  bugiar- 
do , il  Vecchio  fatuo  , e infenfato  , Gli  c 
duro  fopportarc  un  povero  fuperbo  , Paupe- 
rem  fuperbitm , perché  fe  un  Ricco  infuperbi- 
fce,  par  degno  di  qualche  fcufa:  male  infu- 
me rbifce  un  "Povero  3 non  ha  fcufa  di  alcuna 
forte , mentre  la  fua  vii  condizione  pare  che 
lo  necelfiti  all’umiltà:  Quid  fuperbis  terra  , 
& emisi  Eccl.  io.  3.  Terra  in  vita,  cirt'ts  dopo 
la  morte.  Gli  è duro  a fopportare  un  Ric- 
co bugiardo.  Dìvìtem  mendacem  5 perchè  fe  un 
Povero  lafcia  fedurfi  dalla  fame  a mentire 
ingannevolmente,  aufardelle  furberie,  a ti- 
far delle  fraudi,  non  è cofa  di  maraviglia;  ma 
che  mendica  un  Ricco,  è obbrobrio  grandif- 
lìmo.  Perchè  non  è la  fame,  cheaciòlofpin- 
ga  , e infaziabilità , è l’ingordigia.  Quanto 
conviene , che  lìa  flato  accecato  dall’  interef- 
fe , chi  per  non  foddisfare  a i fuoi  creditori  li 
finge  Povero/  Opcriuntnr  palt» faccino  ut  men- 
ti antur . Zach.  13.  4.  Gli  c auro  a (apportare 
un  Vecchio  qual  fi  dille  fatuo,  e infenfato; 
perchè  le  da  tale  fi  diporti  un  giovine  d’  an- 
ni, ciafcuno  lo  compatifoe,  il  bollor  del  fan- 
gaie focofo,  il  poco  rtud'io , la  poca  fperienza 
non  gli  permetton,  ch’egli  operi  da  maturo . 
Ma  qual  di  quelle  feufe  fuffraga  a quell*  uo- 
mo  vecchio  che  fin  talora  fi  coloril'ce  i ca- 


pelli , ifiabbellifce , fi  adorna , e sfoga  la  fua  li- 
bidine al  par  d’un  Giovale  ? Certe  vides  fili 
hominis  } qua  feniores  domus  ifrael  faciunt  in 
t enebrts , nnufquifque  in  abfconditcy  cubiculi  far  , 
Aicunt  enim  j Non  videt  nos  , tanto 
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cffi  fono  impazziti  , dcreliquit  Demìnus  ter - 
ram . Ezech.  8. 1 z.  Tutti  e tre  quelli  pare  , che 
nel  genere  umano  fien  tanti  Mollri  , e però 
non  è da  ftupire,  le  Iddio  gli  abborra  cosi  al- 
tamente : Aggravar  vetlde  anima  illornm  , £ 
pure  quanti  eli  quei  Mollri  s’incontrano  tut- 
to di,  non  già  nelle  felve  , ma  nelle  Comu- 
nità , non  già  nelle  fpelonche  , ma  nelle 
Cale  . Ben  puoi  da  ciò  raccogliere  quanta  fi  a 
la  mifericordia  del  cuo  Signore  , mentr’  egli 
dice , che  aggravatur  valde  anima  illornm  , e 
contuttociò  gli  lopporta . 

z.  Confiderà  , che  per  quelli  tre  mollri  , 
pur*  ora  detti,  mimicamente  fi  additano  a ma- 
raviglia il  Mondo,  la  Carne,  il  Demonio,  i 
quali  fono  a guifa  di  tre  furie  così  crudeli , 
che  mai  non  celiano  fu  la  terra  di  fare  alta 
ftrage  di  anime.  Se  vuoi  per  tanto  vedere  un 
Povero  fuperbo,  Pauperem  fuperbum , guarda 
il  Demonio;  Non  è il  mefehino fiato  da  Dio 
ridotto  a nudità  fomma  di  Grazia  , dannato 
allegatene,  dannato  a i ceppi  e poi  di  Tarma- 
to di  vantaggio  da  Crifto  ai  ogni  poflanza  > 
Detratta  efi  ad  Inferos  fuperbia tua . If. 4.  ir. 
E pure  oh  quanto  nella  Tua  povertà  ritiene 
ancora  quella  fuperbia  medefima , la  qual  eb- 
be nella  ricchezza/  Ben  fi  può  dire,  che  ipfe  efi 
Rex  fuper  nniverfos  filios fuperbia.  Job. 41. 
mentr’ egli  è Ichiavo,  e cosi  fchiavo  ancora 
ardifee  di  muovere  guerra  a Dio  : Ero  fimilh 
Altijftmo  . Se  vuoi  vedere  un  Ricco  bugiardo 
divitem  mcndacemy  guarda  la  Carne . Ocome 
fa  bene  infingerli  affine  di  non  pagare  quei 
debiti  a cui  lo  fpirito  lacoftringe,  come  Ino 
creditore  benché  pietolo.  Subito  dice  la  per- 
fida che  non  può  > che  non  può  digiunare , che 

non 
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non  può  difciplinarfi  che  non  può  tanto  at- 
tender’ all’  orazione , quali  che  le  forze  le  man- 
chino. E pure  mira  un  poco,  fe  ha  forze  più 
che  baftevoli  quando  lì  tratti  di  comedie  , di 
corlì,  di  fpaflì  infami.  A lulfureggiare moli ra 
di  avere  anche  il  doppio  del  capitale  che  ci 
vorrebbe  a lòdisfare  lo  fpirito  , e poi  lì  finge 
fallita:  In  tempore  redditionts pofialabit tenepus , 
con  chiedere  dilazione  : e£*  loquetur  verbo  t&- 
dit  , & murmur ntionttm  : verbo  fedii  a favor 
della  lua  impotenza  , verbo,  murmurationum  , 
contro  le  maniere  fevere  del  Creditore  ...  Si 
outem  potuerit  reddere  , adverfobitur , tergi  ver- 
fando  lotto  novelli  pretefti  , folidi  vix  reddet 
dimidium  , mentre  farà  uno  sboriò  non  loia- 
mente  ftentato  , ma  ancora  fcarfo  . EccI, 
19.  7.  Tal’è;il  coftume  della  Carne  bugiarda. 
Se  finalmente  vuoi  vedere  un  Vecchione  fa- 
tuo , e inlènfato  iSenemfotuum , &infenfarumy 
riguarda  il  Mondo  . Quelli  avrebbe  oramai 
dovuto  imparare  a vivere  , tanto  egli  è ca- 
rico d’anni  : ne  ha  prelfo  già  a lètte  milla,  e 
pur  fi  porta  da  giovane  più  che  mai , nella  li- 
bertà , nella  lafcìvia  , nel  luflb,  e fopra  tutto» 
ne’ dettami  llravohi  , ch’egli  ha  nel  capo  an- 
cor dapot  che  Crillo  a bello  lludio  è difedo 
dal  Cielo  in  terra , affine  di  ammaellrarlo , fe- 
guìta  a dire , eh’  è gran  vergogna  il  perdonare 
al  nemico  , foggettarfi  alla  povertà  , fotto- 
metterfi  all’  ubbidienza  , calcar  la  via  falutevo- 
le  della  Croce  : tanto  poco  mollrar  di  ellèr- 
fi  approfittato  a si  lunga  fcuola  . Ancora  fa- 
tuo, mentre  fi  appiglia  al  fuo  male  , ancora  è 
inlènfato,  mentre  non  conofce  il  fuo  bene.  E” 
fatuo  nella  Volontà  , e inlènfato  nell’  Intel- 
letto. Qitej^i  è però  quel  figliuoli  miferabile 
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di  centanni  , di  cui  Ha  fcritto , checondannìfl 
i morte  fenza  pietà:  Puer  centum  annorum  mo- 
netar * I f.  6%.  za.  perchè  fe  uno  doppo  sì  grano* 
età  ha  si  poco  imparato  avivere,  che  tutta-' 
via  diportali  da  fanciullo  i vanoèfperar,  che. 
più  impari . Ora  cóntro  tutti  e tre  quelli  dice 
il  Signore  di  provare  un*  odiograndiflimo  / Ag- 
gravo* valde  anima,  illorum , .cioè  indoli  illorum  , 
ingenio  illorum  , o cóme  più  altri  kggóno  , 
vita  illorum  j perché  quelli  fon  quei  tre  mo- 
ftri  , i quali  ognor  gli  defeftano  il  Pàradifoj 
e pur  tu  non  folo  noti  gli  odj,  ma  gli  tieni 
piuttofìo  irl  un'alta  (lima,  quale  ubbidifei  dt 
loro  , quale  accarezzi  , e quale  anche  ado- 
ri ; ubbidifei  il  Demonio  , accarezi  la  Car- 
ne , adori  lo  llolto  Mondo* 

St  Confiderà  , che  la  mollruofità  di  tutti  e 
tre  quelli  generi  già  fpiegati , none  gran  cola* 
che  fi  ritrovino  epilogati  in  te  folo  , e però  è 
necefiàrio , eh’  efamini  ben  te  ftelfo  per  rimi- 
rare, come  ti  porti,  e nella  povertà  ai  natura - 
e nelle  ricchezze  di  grazia  , e nell’ amichiti 
della  vita  fpirituale,  che  tu  profeflì * Quanto 
alla  povertà  di  natura , fai  ch’ella  è fomma  , 
perché  da  te  non  hai  nulla  fuor  che  peccati « 
E pure  come  facilmente  predomina  ancora 
in  te  quell’ albagia  maledetta , eh' è chiamata 
/ Hfrerùia  vita. , non  virtutum , non  fapientia , non 
fcièktia , non  divitiarum , ma  folo  ^vita;  mentre 
tu  lèi  dilpoflo  ad  infuperbirti  per  tanto  poco, 
quanto  è fol  vivere , come  fe  ciò  non  folle  un 
vanto  comune  ad  ogni  animale*  Quanto  alle 
ricchezze  di  grazia  , che  Dio  ti  dà  per  avva- 
lorar la  tua  debolezza  , quelle  fon  di  leggie- 
ri cosi  copiofe,  che  fe  ne  folle  toccata  la  me- 
tà fola  a qualche  ladron  di Itrada , comedi- 
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cea  S.  Frane,  farebbe  fanto  ; e tiì  lafciandole 
oziofe  nelle  occafioni  di  mortificarti  , di  vin- 
certi , di  umiliarti , non  dubiti  di  dolerti  di 
Dio  medefimo  , quali  che  fia  tee®  fcarfo  de’ 
fuoi  favori . E non  è ciò  un  genere  di  men- 
zogna non  folo  federata , ma  ancor  facrilega , 
mentre  per  ifeufar  la  tua  infingardaggine  , , 
acculi  Dio  ? Melio  efl pauper  , qual’  è colui , eh’ 
è fproveduto  di  grazia  , quarn  vir  mendax  , 
qual*  è colui  , che  niega  di  poffederla  per  non 
la  rifare.  Pr.  i?.  $.  Quanto  finalmente  alla  vi- 
ta fpirituale , che  tu  profelfi  , appartiene  a te 
di  mirare,  come  in  progreflò  di  te  mpo  guada  • 
gni  j o fcapiti . Più  che  ti  avanzi  di  età  , più 
di  ragione  , dovrefti  ancora  avanzarti  nella 
fodezza  di  fpirito , e pure  è facile,  che  ad  ufan- 
7.a  di  molti  tu  torni  indietro  poco  men , che  a 
ringiovinire  , mentre  al  principio  della  tua 
converfione  eri  più  franco  in  vincere  viril- 
mente i rifletti  umani  , più  llaccato  dalle 
converfazioni , più  fciolto  dalle  creature , più 
dedito  a trattare  tra  ’l  giorno  con  Gesù  Crifto 
in  un’alfidua  orazione  . E non  è quello  uno 
Scapitar  di  làviezza,  quando  più  ne  dovrefti 
aver  guadagnato  ? Cum  )am  ejfet  fextex  , cioè 
quando  appunto  doveva  un  Salomon  moftrarlì 
più  faggio,  allora , (ch’il  crederebbe)  allora 
depravai*/»  efi  cor  e'yus  per  multerei  , ut  feque- 
retur  Deos  ahenos , e divenne  pazzo . 3.  Reg.  li. 

4.  O quante  volte  rinovafi  a proporzione  si 
orrendo  cafo  t Comunque  fiali  : quelle  fon  le 
tre  moftruofità , che  il  Signore  tanto  abborri- 
fee  , o piuttofto  abbomina  .*  Pauperem  fuper- 
bum , divitem  mendacem , &fenem  fatuum  , 

& infenf  itum . Se  però  cialcuna  di  effe  ancor 
ieparatamente  è di  pefo  si  infopportabile  , 
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che  farà  quando  fi  ritrovino  infieme  unite  ? 
non  avrà  il  Signore  più  che  mai  ragion  di 
ripetere . Aggravar  vai  de  ? Benché  un  tal  pe- 
fo  per  grande  ch’egli  fi  fia,  non  è finalmente 
all’ aggravato  di  pregiudizio  veruno,  ma  all* 
aggravante , e però  non  dice  il  Signore  : Aggra- 
var anime,  me& , ma  anima  Morti?». 

\ • 

XXVII. 

Ego  antem  dico  vobis  : Diligite  inimico s veflros 
benefacite  hit  , qui  odernnt  vos  « Matth,  5. 

1. /confiderà,  cheti  può  apparire  una  co- 
Vj  fa  non  folo  dura  , ma  poco  men  che 
impefiìbile,  l’amare  chi  ti  vuol  male,  e il 
beneficarlo.  Dili  gite  inìmicos  vefiros  , bene  fati- 
te  bis , qui  oderunt  vos  : mercecchè  la  Natu- 
ra ti  detta  tutto  il  contrario  . Ma  non  è 
vero.  Se  Criftoti  comandafle,  che  tu  amaflì 
chi  ti  vuol  male  , e che  lo  beneficali!  per 
quello  medefimo , perchè  colui  ti  vuoi  male  , 
avrefti  ragione  ? Ma  non  ti  dice  cosi  ? Ti  dice  , 
che  tu  lo  faccia  perch’egli  te  lo  comanda  . 
Ego  autem  dico  vóbis . E che  non  fi  può  fare 
in  grazia  di  Crifto  ? Non  vedi  tu  come  in 
grazia,  fua  fono  giunti  tanti  millioni  di  Mar- 
tiri a faltar  fu  le  fiamme,  a gioir  tra  i fer- 
ri , a giubilar  tra  le  fiere  ? E ciò  fenza  dub- 
bio han  latto  con  la  virtù  , che  fommini- 
ftrava  loro  la  Grazia.  Ma  tuttavia  non  han 
fatto  cofa  punto  contraria  all’  iftinto  della 
Natura  ; perchè  la  Natura, ci  detta  , che  in 
grazià  di  un  noftro  Padre  , in  grazia  d’  un 
noftro  Principe  , in  grazia  di  un  Benefatto- 
re si  alto,  qual  ci  fu  Crifto  , andiamo  lieti 

a in- 
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e incontrare  la  morte  . E però  vedi  , che 
Crifto  ben  potea  dire  fenza  oiìefa  della  na- 
tura: Diligite  inimicos  veftros  , benefacite  his  y 
qui  oderunt  vos . Mentr’  egli  innanzi  avea 
promeffo  : Ego  dico  : tanto  più  , che  dando  i\ 
precetto  , è tenuto  a fomminiitrare  ancora  le 
forze  per  adempirlo,  cioè  la  grazia-:  e la 
Grazia  non  può  trionfare  della  Natura  ? O- 
mnict  pojfum  in  eo  , qui  me  confortai  ? Philip. 
4.  15.  Nel  refto  qual  precetto  mai  potea  dar- 
li più  ragionevole?  Fingiti,  che  aciafcunofa 
lecita  la  fua  privata  vendetta  che  fia  del 
mondo  ? Una  bofcaglia  di  fiere  . Che  fcompi- 
gli,  che  fconcerti  , che  danni  ne  feguirebbo- 
no  ? Ma  fe  vietali  la  vendetta  , è neceflàrio  , 
che  fi  comandi  1*  amore  : perchè  odiare , e non 
poter  vendicarli , è la  pena  più  infopportabile 
de  i dannati. 

z.  Confiderà  , che  quei , che  ti  fono  nemi- 
ci , tutti  ti  odiano  > ma  quei , che  ti  odiano  > 
non  ti  fon  tutti  nemici  : nemici  propriamen- 
te fon  quei  , che  ti  odiano  apertamente  : 
Inimici  mei  dixerunt  mala  mihi  : non  lol  de 
mt , ma  ancor , mihi . Pf.  40. 6.  Or  pollo  ciò  mi- 
ra con  che  celelle  prudenza  parlò  il  Signore 
allor  che  ti  comandò  , che  tu  amalfi  ini- 
mici , e beneficali!  quei  , che  ti  odiano  si , ma 
non  te  lo  inoltrano;  quali  fon  quei,  cheadi- 
ftinzion  de  nimici  qui  fi  contengono  fotto 
quello  vocabolo  di  odiatori.  Il  beneficare  un* 
odiatore  feoperto,  qual’ è il  nemico  non  fem- 
pre  ti  può  riulcire  ; mentr’ egli  fpelfo  fdegne- 
rà  il  tuo  benefizio , lo  rifiuterà , lo  rigetterà  , 
trattandoti  con-  maniere  ancora  villane  , 
quando  vai  per  accarezzarlo  . Ma  Tempre  ti 
può  riufeire  il  portargli  amore  ; e però  Crilto 

dif- 


Digìtized  by  Go< 


APRILE.  \6s 

dille  : Diligite  inimicos  vefiros  . Laddove  uno 
che  ti  odia , ma  non  te  ’l  moftra , riceverà  vo- 
lentieri il  tuo  benefizio  per  quello  Hello  per 
di  {Emulare  più  l’odio  -,  e però  quanto  ad  elio 
ti  può  riufci're  non  fol.  di  amarlo , raa  ancor  di 
beneficarlo  , e però  dille  C rifio  : Benefacke 
his  , qui  oderunt  vos . Nel  refio , e devi  ama- 
re egualmente  ancora  chi  ti  odia  , e devi  be- 
neficare , potendo  , chi  t’ è nemico . Ma  Cri- 
Ilo  ha  voluto  dire  : Diligite  inimicos  vefiros  , 
ben  e f ac  ite  his , qui  oderunt  vos  , per  ufar  quel- 
la formola  di  comando,  eh’ è la  più  atta  a le- 
vare a tutti  ogni  fcula . 

3.  Confiderà , chefia  ciò , che  Chilo  preten- 
de , mentre  t’ impone , che  tu  ami  il  nemico  per 
amor  fuo  : Diligite  inimicos  vefiros . Non  preten- 
de , che  tu  ami  in  lui  quelli  mala  volontà  , 
quel  mal  tratto , quei  mali  termini , che  lo  co- 
itituiTcono  tuo  nemico , perchè  ciò  farebbe  un* 
amar  non  fidamente  il  viziofo  , ma  ancora  il 
vizio.  Pretende,  che  ami  ciò,  che  in  lui  retta 
di  buono,  ch’èl’elTerenonper  tanto  proflimo 
tuo , benché  peccatore e che  amandolo  come 
pi-ottimo  , lo  ami  per  xonfeguente  come  te 
fletto  , defiderando  ancora  a lui  cordialmen- 
te 3 e collantemente  , tutto  quel  bene  vero  , 
che  a te  deliberi?  Diliges  próximum  tuum  fi. 
ttit  te  ipfum  . Ma  nota  , che  in  due  modi  tu 
puoi  voler  quello  ben  ad  uno  in  generale,  e in 
particolare . E’  però  di  precetto , che  in  gene? 
rale  tu  voglia  bene  ancora  al  nemico:  perchè 
quando  a cagionò’ efem  piota  ori  per  tutti  gii 
altrui  univeriàlmente , non  t’ è lecito  •eccetuàr- 
lo  j Latum  rnandatum  tuum  nimis . PI.  1 18.Il 
mandato  della  dilezione  è si  ampio  , che  ab- 
braccia tutti . Ma  non  è di  precetto  , che  ut 
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brami  a lui  detto  bene  in  particolare  , fé  noa 
quando  prefentifi  1*  occorrenza  . Cercare  ftu- 
diofamente  quella  occorrenza  è fol  di  con  fi- 
glio . Apprefiò  mentre  Crifto  pretende  , che 
tu  ami  il  nemico , pretende  ancora , che  tu  dia 
legni  di  amarlo , altrimenti , che  amor  fareb- 
be il  tuo  ? Quell’  amor  che  Crifto  ricerca  tra 
Criftiani  , fai  tu  qual’  è ? E’  quell’  amor , che  ci 
unifee  come  in  un  corpo.  Ma  a ciò  l’ amor  in- 
terno non  è baftevole , ci  vuole  ancora  1 efter- 
no.  E non  ha  data  egli  a’ Criftiani  per  teflera 
propria  loro  l’amor  reciproco?  In  hoc  cognc- 
feent  ontnes  , quod  dif cipuli  mei  efiis  , fi  dilettio- 
nem  habueritis  ad  inwicem  . Or  qual  teffera 
l'aria  quella  , che  tu  vernili  ftudiofamente  a 
celare  fotto  il  mantello  ? Bifogna  , che  tu  la 
fcuopra . Ma  qui  pur  nota , che  due  forti  di  le- 
gni ancora  fi  truo vano , alcuni  comuni , alcuni 
Speciali . I comuni  , quali  fon  quelli , che  tu  ufi 
a gli  altri  per  qualche  ragion  comune  ; al  pae- 
làno , perdi’  è paefano  ; al  parente , perch’  è pa- 
rente j al  vicino  , perch’  è vicino  j è di  precetto , 
che  gli  ufi  ancora  al  nemico,  il  qual’ è com- 
prefo  fotto  quella  univerfalitd  di  patria  , di 
parentado,  di  vicinanza, nè  puoi  lecitamente 
negarglieli  fol  per  quello , perch’  è nimico . I 
particolari , quali  fon  quelli , che  tu  ufi  agli 
altri  per  ragion  di  amicizia  particolare  s con- 
vivendo , converfando  , o facendo  altre  cofe 
tali , non  fono  di  precetto , generalmente  par- 
lando, fon  di  configlio , fe  non  quando  negan- 
doli in  qualche  cafo  ne  rifiliti  alcun  grave 
fcandalo.  Or  pollo  ciò  , mira  un  poco  in  qual 
difpofizione  di  fpirito  ti  ritruovi  tu,  che  non 
fai  per  ventura  depor  dal  cuore  le  tue  ama- 
rezze, almeno  perfettamente.  Non  dir  ch’hai 
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perdonato:  no,  non  lodire,  perché  ciò  non  è 
iiifficiente  , fe  non  lo  moftri  . Fu  pur  Crilto 
medelimo  che  ordinòche  Te  tu  in  atto  di  offe- 
rirgli alcun  dono  l'opra  l’altare,  ti  ricordi  d£, 
alcun  livore  col  tuo  fratello  , lafci  il  dono  ^ 
vadi  a riconciliarti  col  tuo  fratello  , e dipoi 
ritorni  ad  offerirgli  il  tuo  dono  : Relinque  ibi 
tmtntis  tuum  ante  altare  , va  de  prius  recon- 

ciliari fratti  tuo.  Matt.  5.  Adunque  fegno  è, 
che  non  balla  la  riconciliazione  interiore  , 
perchè  quella  può  farli  fubito  fu  l’ altare  , 
offerendo  il  dono  medelimo  : è neceflario  d£ 
aggiungervi  l’ citeriore  . E quello  è ciò  che 
Crillo  pretende  qualor  ti  dice . DUigite  inimicoc 
veflros . Vuol  che  tu  ami  il  nimico  non  folo  con 
l’ interno  , ma  con  1’  ellerno  , eh*  è 1’  amor 
necelì'ario  tra  Grilliani  . Il  primo  fenza  il  fe- 
condo relti  tra  i Barbari . 

4.  Confiderà , che  fìa  ciò , che  Crilto  pari- 
mente da  te  pretende  j mentre  t’ impone  il  be- 
neficare chi  t’odia  : Benefacite  his  qui  oderunt 
vos  . Pretende  , che  la  tua  dilezione  non  lìa 
com’era  quella  pianta  di  fico,  ch’egli  già  vi- 
de in  un  campo , bella  ma  Iterile  : S’è  cosi , la 
’ maledirà;  perchè  da’  Crilliani  vuol  frutti  , e 
frutti  anoora  limili  a quei  . che  pretefe  da 
quella  pianta  , vuol  frutti  fuor  di  (bigione  , 
cioè  difficili.  Se  non  gli  ha,  guai  ad  elfi  / gli 
maledice.  Ma  quali  nel  nollrocafo  fono  quelli 
frutti  ? Sono  due  forti  di  benefizj  : uno  nega- 
tivo, uno  polìtivo.  Il  negativo  è noa  offènde- 
re , chi  ci  oftèfe  : Dileftio  proximi  malum  non 
opera  tur*  Rom.  13.  Il  politi  vo  è difenderlo, 
pregando  Dio  per  lui  , concedendogli  perdo- 
no , concedendogli  pace  , e facendogli  almen 
tutto  quello  di  giovamento  , che  a noi  non 
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nuoce.  E quello  veramente  è far  benefizio. 
\Be*ef nette  his  , qui  oderunt  vos . Solo  avverti 
che  il  negativo  è di  precetto,  il  pofitivo  è di 
configlio , falvo  in  quei  cafi , in  cui  fareili  te- 
nuto di  fargli  un  tal  benefizio,  quando  non  ti 
folTe  nemico.  Allora  tu  perch’egli  è tuo  ne- 
mico, non  puoi  negarglielo  j le  glielo  nieghi 
già  gli  rechi  un’oflfefa,  ecosì  ti  vendichi . Ben- 
ché a chi  più  volentieri , che  al  tuo  nemico  do- 
vrefti  far  benefizio  ? Quelli  fono  i benefizj 
gloriofi , quelli  i giovevoli , quelli  i giocondi,* 
Dilli  igloriofi  ; perchè  fe  tu  benefichi  alcuno, 
che  ti  ami  , che  gloria  grande  è la  tua  ? 
Nonne  & Ethnici  hocfaciunt  ? La  gloria  è imi- 
tar quel  Padre  Gelefle  ì Qui  folem  futtm  fa- 
cit  oriri  fuper  bonot , $»  malos . Matth.  6.  Dilli 
giovevoli  , perchè  nelfun  benefizio  fatto  a un 
amico  in  parità  d’altre  circollanze  , ti  par- 
torirà tanto  merito  ; quanto  quello  fatto  ad  un 
nemico . Dilli , giocondi , perchè  nè  men  alcun* 
altro  colmerà  il  tuo  cuore  di  si  fchietta  confo- 
lazione.  Cosi  tu  vieni,  fe  non  altro  ad  ufeire 
di  mille  impegni,  di  mille  inquietudini  , di 
mille  infelicità  , ond’è  che  quella  legge  am- 
mirabile del  perdono  è fatta  molto  più  a favo- 
re di  chi  lo  dà , che  non  di  chi  lo  riceve . Beato 
te  le  l’adempi  perfèttamente. 

5.  Confiderà  , che  fi  può  dubitar  qual  fia 
maggior  atto , amare  chi  ti  vuol  male , o be- 
neficarlo ; Diligere  , an  bene f ac  ere?  E quìècofa 
chiara,,  chele  tu  benefichi  ravverfario  per 
motivo  di  amore , che  tu  gli  porti , maggior* 
atto  è il  beneficarlo  ; perché  il  beneficarlo 
include  1*  amarlo  ; ma,  afiolutamente  parlan- 
do , più  è amarlo , che  non  è beneficarlo  ; per- 
chè il  beneficarlo  fi  può  fare  per  molti  fini 
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agevoli  Almi  alla  natura  , per  fallo  per  poli- 
tica , per  prudenza , per  interelfe  , e talvolta 
ancora  per  rabbia  ; ma  1*  amarlo  non  fi  può 
far  fe  non  per  amore,  eper  qual’ amore?  Per 
amor  di  un  Dio,  a cui  fumo  tanto  obbligati , 
per  quello , che  ci  creò , per  quello , che  ci  con- 
fèrva, per  quello  , eh*  è arrivato  a morire  in 
Croce  per  noi . Però  tu  vedi , che  nella  legge 
vecchia  fi  diè  precetto  efprefib  di  beneficenza 
al  nemico, .non  fi  diè  di  benevolenza  . Si  diè 
di  beneficenza  , perchè  fu  ordinato  1’  info- 
gnarli la  ftrada  j V alimentarlo  , l’abbeverar- 
lo, e fin  l’ aiutare  a folevare  il  fuo  giumenta 
da  terra  ; Si  videris  afinum  odientis  te  facete 
fui  onere  non  per  tran  [ìbis , fedf vblevabis  cum  co  . 
Exod.  25.  ma  non  fi  diè  di  benevolenza  ; per- 
chè fu  detto  bensì , non  oderis  fratrem  tuum 
in  corde  tuo  . Lev.  19.  ma  non  fu  detto  pia 
oltre . Quella  gloria  di  dire  a gli  uomini  con 
termini  così  efprefiì  .*  D digit  e inimìcos  vejlros 
fii  riforbata  tutta  intera  a Gesù  * Ego  autem 
dico  vobts . E quella  forfè  fu  la  cagion  princi- 
pale, per  la  qual  egli  chiamò  quello  manda- 
to della  dilezione  fraterna  . un  mandato  nuo- 
vo : Mandatum  novum  do  vobts  , non  perchè 
foffo  nuovo  nella  foftanza , ma  perchè  era  nuo- 
vo ne’  termini . Non  fi  era  per  tutti  i fecoli 
udito  dire  : Diligite  inimìcos  vefiros , mercechè 
termini  tali  farebbono  fiati  termini  fpa vento- 
fi  , quando  non  gli  aveva  potuti  ancora  ad- 
dolcire l’amor  di  Crifto. 
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Vide  impiamf uper  exalt  atum , & elevatum /kilt 
Cedros  Libimi , & tronfivi  ecce  non  erat  i 

& qu&fivi  eum  , & non  efi  inventai  locus 
c)t*s.  VL  SS* 

i 

1. /confiderà  j che  differente  è l’efaltazio-  i 
v_><  ne  deirEmpiOs,  della  quale  qui  fi  ra- 
giona , differente  l’  elevazione  . L’  efaltazione 
e quell’onore  eftrinfeco  , in  cui  Tempio  fi 
tmova  ì quell’  applaufo,  quell’  aura,  quei  paffa- 
tempi , quelle  dignità , quel  danaro , quella  for- 
tuna. In  medio papali fui  ex  alt  abitar . Eccl.  2.4. 

3.  L’  elevazione  è quell’  interna  fuperbia  , 
che  l’empio  concepire  dentro  il  cuor  fuo  da 
quell’ onor  , benché  eftrinfeco:  Elevatavi  efi 
tor  tatim  decore  fuo.  Ezech.  2.8.  17.  L’ efalta- 
zione precede  l’elevazione.  Perchè  prima  T 
empio  fi  vede  in  quella  lua  gloria,  e dipois* 
inalbera  , quali  che  a lui  fia  dovuta.  Ma  non 
gli  è dovuta  altrimenti,  che  però  non  fi  dice, 
ch’egli  è efaltato,  ma  eh’ egli  è fopra  efaltato 
Vidi  impium  Juperexaltatam  , perchè  è Tem- 
pre efaltato  fopra  il  fuo  merito  . E cosi  non 
fi  può  trovare  veruna  efaltazione  dell’  empio  , 
che  non  fia  lòpraefakazione  . E pure  chi  il 
crederebbe  ? Egli  fi  lafcia  tanto  accecarli  dal 
riverbero  di  quegli  efterni  fplendori  , che  lo 
circondano , di  quegli  offri , di  quegli  ori , di 
quei  corteggi  , che  non  folo  fi  crede  di  meri- 
tare una  limile  efaltazione  , ma  li  crede  di 
meritarla  a par  di  coloro  ; che  fono  ancora  più 
degni  . E però  aggiunge  il  Salmifta  , che 
vide  Tempio  elevatoli  a par  de’ Cedri  ; Sicat 

• , O- 

i 


- --  Qicjlteod  by  G#oogll 


APRII  E.  \69 
Cedri*  . I Cedri  fono  per  verità  in  fomma 
gloria , ma  fe  la  meritano  ; perchè  rendono 
buono  odore  ; fon  floridi,  fon  fecondi,  dan  frutti 
egregi  e gli  danno  in  alta  abbondanza  , Ac- 
che quando  fu  i loro  rami  un  frutto  è maturo 
già  l’ altro  fpunta.  Laddove  gli  Empi  non  pro- 
ducono frutto  di  forte  alcuna  , almeno  che 
vaglia,  e pur  interamente  fi  ltimano  a par  di 
quei  : che  ne  producono  tanti : ficut  Cedros . Se 
pure  tu  non  vuoi  dire,  e forfè  anche  meglio, 
che  fi  ltimano  a par  de’ Cedri,  perchè  fi  re- 
putano ancor  efli  immortali,  ond’è,  che  non 
fu  detto  aleutamente  ficut  Cedro s , ma  Ce- 
dros  'Libani  ; perchè  fra  tutti  i Cedri  quelli 

* fono  quei  che  men  d’ ogn’ altro  fogghcciono 
a corruzione.  E non  vedi  tu  come  appunto  lì 

• portano  quelli  Grandi  , che  noi  chiamiamo 
1 di -mondo?  Come  fe  mai  non  a ve  fièro  da  mo- 
rire: così  amano  quol  danaro,  come  fe  mai 
non  avellerò  da  privartene  , cosi  ammini- 
Itrano  quelle  dignità  , come  fe  mai  non 

! avefièro  da  perderle  : così  accarezzano  quel 
i loro  corpo  fecciofo,  come,  fe  non  avelie  da 
i<  divenire  ancor’ egli  pafcolo  a i vermi.  E que- 
ì fio  è ciò,  che  volle  efprimere  acutamente  il 
Re  Davidde,  quando  diflè:  Vidi  impium  fuper- 
txaltotum  , & elevatum  ficut  Cedros  Libatii . 
Vuol’ efprimere  in  breve  , che  lo  mirò  nell’ 
i eftrinfeco , nell*  intrinfeco  si  fallo fo  , come  s’ 
egli  foflè  immortale.  Ma  afpetta  un  poco , e 
vedrai  ciò;  che  ne  làrà. 
i ^ 2.  Confiderà,  che  a veder  ciò  non  è ne  an- 
che di  neceflìtà  afpettar  molto;  perchè  tutta 
r la  gloria  fin  qui  ciefcritta  è gloria  da  fcena  , 
{ che  in  un  momento  fi  cambia:  Tronfivi s & 
em:t  non  erot.  Apelle  pinfe  Aleflàndro  con  un 
„ Trtm.  li,  H , fui" 
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fulmine  in  mano  , per  dimoftrare  quanto 
prsfto  avea  fcorfo  tanto  di  Mondo  . Meglio 
faceva  a pingerlo  in  quella  forma , perdinjo-: 
firare,  quanto prefton' era fparito.  E non  ve- 
di ogndr  , quanto  breve  è la  felicità  de* 
Grandi  mondani  ? Tranjii/i.  Tu  non  fai  altro, 
che  andare  un  palio  più  oltre  , & ecce  -in  un 
baleno  , in. un  fubito  , in  ua  iflante  : & ecce 
non  erat,  non  fol  non  efl , ma  non  erat , perchè 
Tempre  andò  tal  felicità  trafcorrendo  col 
tempo  fteflò , il  qual  è si  rapido , che  quando  tu 
ti  vuoi  mettere  a ragionare  , come  di  colà 
prefent’  egli  è già  pa flato  > Gaudium  hypocrì- 
ti  ad  inflar  punch  . Job  iq.  Fiffati  un  poco  a 
rìpenfar  dov’è  ora  la  gloria  di  quei  Superbi, 
che  tu  medefimo  hai  conofoiuti  a’ tuoi  gior- 
ni in  .tanto  applaufo  , in  tant’aura  , in  tanta 
•grandezza , non  è appunto  {Vanita  a gai  fa  di 
lampo  ? Qua  ejì  vitti  vcfìra  ? vapor  efl  ad  wo- 
i dietim  parens  , & deineeps  exterminabitur  * 
Jac.  4.  14.  Bifogna  dunque  anche  dir , che  per 
verità  non  folo  non  efl , ma  non  erat , perch’  era 
gloria  frivola,  gloria  falfa,  gloria  apparente: 
Parens  ; non  era  già  quel  che  mollrava  di 
eflèrc  , e confeguentemente  non  erat . Quella 
fola  è gloria  , che  Tempre  ancor  farà  tale  : 
la  gloria  della  virtù  . Gloria  noftra  efl  h&c.  te- 
ftimonium  bone,  confcientu.  z.  Cor.  i.ix.  Quel- 
la gloria,  che  manca  qual’ è la  gloria  del  vizio 
quando  ella  fu , neanche  fu  vera  gloria,  per- 
chè in  fe  ftefla  non  era  gloria  reale;  era  glo- 
ria apprefa:  ,E  chi  può  dir.,  .-che  la  gloria  ap- 
prefa  fia  gloria  ? Chi  cosi  dice , dovrà  conce- 
dere, che  gloria  ancora  è la  gloria,  eh’ ei  go- 
dè in  fogno , fllor  che  dormendo  fi  .crede  dì 
fin  re  in  trono  , E,  tu  di  dia  ti  verrai  punto  a 
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invaghire  ? Non  1’  ammirare  non  !’  apprezza- 
re , non  ti  mettere  a vagheggiarla , che  ne 
pure  è degna  di  un  guardo  „ ifiuafi  qui  per- 
feq  aitar  ventum , fic  & qui  Attendi?  ad  vifa 
mendacia.  Eccl.  54.  x. 

3.  Confiderà  con  quanta  laviezza  dice  il 
Salmilla,  che  in  rimirare  la  gloria  falfa  deli’ 
em pio  , egli  pafsò  innanzi . Tranfivi , non  fi  fer, 
mò  a contemplarla , che  però  non  dice  : Afpe- 
xi  impiumami  'vidi  : perchèfordelo  vide  , an- 
cor non  volendo , per  mero  cado  : e in  .contrafe- 
grio  di  quello,  appena  l’ebbe  veduto,  che  SI 
trapalsò . Tranfivi.  Ed  ecco  il  frutto , ch’hai  da 
cavar  dall’ odierna  meditazione  . Di  non  ba- 
dare alla  profperità  de’ malvagi  ma  paflar’ ol- 
tre , Tranfivi . Perchè  fe  ti  fermi  a mirarla  cor- 
rerai dubito  rifchio  di  mille  mali di  acculare 
la  previdenza , di  mormorare , di  malignare  , di 
pentirti  della  virtù  e forfè  anche  di  innamo- 
rarti di  limile  profperità  , che  a te  non  .con- 
viene 1 come  fuccede  a chi  fermali  a rimira, 
re  la  donna  d’altri,  quando  èviftofa:  Speciem 
mulieris  aliena,  multi  admirati  , reprobi  faéli 
funt.  Eccl.  9.  ri.  Però  eh’  hai  da  fare  quando  a 
fòrte  R incontri  ? hai  da  feguir  il  tuo  viaggio , 
con  dire  a Dio  fupplichevole  , fra  te  fìeffo: 
Averte  oculos  meos  ne  videant  vanitatetn  . Pf. 
118.  Non  ti  fermare  a vagheggiar  quei  bei 
co  echi , che  condannano  l’ oro , di  cui  han  tutte 
folgoranti  le  ruote,  a ftar  dotto  il  fango  piutto- 
fto?  che  fu  gli  altari.  Non  ti  fermare  allo  lluo- 
lo  ui  quei  Lacchè  per  cui  fpefar  , tanti  poveri 
non  han  pane  in  tempo  di  fame  . Non  ti  fer- 
mare allo  sfoggio  di  quelle  Livree  , per  cui 
fpie®ar  tanti  poveri  non  han  panni  in  tempo 
.ai  freddo  « Non  ti  fermare  alla  villa  di  quei 
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Corfieri  , le  cui  Halle  fono  tenute  da  alcuni 
con  più  decoro  di  quelle  Chiede  medefime 
che  danno  fin  talvolta  da  vivere  a tali  Hal- 
le. Ah  che  nojofi  flettaceli  fono  quelli  a un 
vero  Criftiano  / Pero  patta  innanzi;  come  fi- 
cea, chi  qui  ti  dice.  Tronfivi,  e dove  avrai  da 
pattare  ? Palla  a contemplar  col  penfiero  la 
fepoltnra,  dove  anderà  tra  poco  a finir  tutta 
quella  gloria  : patta  dalla  lèpoltura , dove  quei 
miferi  marciranno  ne’ corpi  , a contemplare 
quel  baratro  dell*  Inferno,  dove  que’  miferi 
peneranno  nell’anima;  patta  dal  baratro  dell* 
Inferno  , dove  quei  miferi  peneranno  nell* 
anima  a contemplar  quella  gloria  del  Para- 
difo,  dove  giammai  non  potranno  abitar  ne 
pur  col  penfiero,  fe  tanto  più  nonfivorran 
tempre  accrefcere,  l’alta  rabbia,  di  cui  già  a 
battanza  arderanno.  Oche  patteggio  falutevo- 
le  è quello,  fe  faprai  farlo/  Allora  sicché 
tanto  più  giallamente  tu  potrai  dire.  Tron- 
fivi , c$»  *cce nm erat • Perchè  nefliino mai  me- 
glio intende  la  vanità  delle  cofe  temporali  , che 
chi  da  ette  trapaflà  a penfar  l’ eterne  : Tronfivi 
od  contemplanti  am  fapientiam  , & vidi  quod 
tantum pr&cederet  fapientia fiultitiam , quantum 
dijfert  lux  a tcnebris . Eccl.  1 1. 

4.  Confiderà , che  quel  raedefimo  Davidde , 
il  quale  non  fi  volle  fermare  a mirar  quell’ 
empio,  che  accidentalmente  egli  vidde  in  alta 
fortuna,  ma  il  trapalsò , appena  in  trapalarlo 
.s’ accorte,  che  era  mancato,  che  fubito  tornò 
in  dietro  per  ricercarlo  ; Qupfivi  eum . E per- 
chè ciò,  le  non  che  per  darci  un  altiflltno  in- 
tegnamento;  ed  è , che  quanto  è nocevole  il 
.contemplare  la  mondana  P/rofperità  , quando 
ella  è pronte  , tanto  è.  dipoi  giovevole  il 
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contemplarla  quando  è pallata  . Allora  loia 
fi  finifce  d’ intenderne  , quanto  è vana  . Va 
dunque,  cerca  pur  l’ empio  fopra  la  terra,  poi 
eh*  egli  è morto ì Lo  troverai  ? gufivi  eum  3 & 
non  efi  inventus  loeus  e'yus . Altrove  dice  il  Sal- 
mifta:  Aihuc pufiUum , & non  erti pcccsttor 
qujLrcsleciim  e)us , & non  invenies  5 CÌOC  non  tn- 
1 venies  eum  in  eo  loco  i 1*  andrai  a cercare  tra 
«quei  fuperbi  palazzi  , ove  già  abitava  , e non 
japrai ritrovarlo;  & non  inventisi  in  que* tea- 
tri , e non  inventisi  in  que’  giardini , e non  in- 
venti s : in  quelle  gallerie , e non  inventi  siìn.  quet- 
Je  ville;  e non  invemes,  e per  dir  breve  in  qua- 
lunque luogo  più  delizioso  di  quelli  , in  cui 
folea  Ilare , e mai  non  inventi s . Ma  adelfo  d ee 
di  più,  che  non  ritrovò  nè  pure  il  luogo  me- 
de lìmo  ; non  efi  inventus  loeus  e)us:  perchè  n«n 
radamente  mancano  i Principi  3 ma  mancano 
i Principati  . Dov*  è ora  la  Monarchia  cosi 
celebre  de’  Romani  ? de’  Medi  ? de*  Macedoni  ? 
degli  Alfirj?  nè  pur  fi  poflòno  ritrovar  più 
le  Città  , nelle  quali  già  dominavano  i lor 
Monarchi,  non  che  le  Curie.  Tutto  fparì  , 
come  un  fogno  . Velut  [omnium  svolane  non 
indenti  tur . Job  20.  8.  Or  tanto  più  capifci 
dunque  s*  è falla  la  felicità  de’ Mondani  . E 
tu  ciò  non  ottante  vuoi  metterti  a contem- 
plarla 1 Contemplala  pur  fe  vuoi , ma  con 
qnefto  patto,  che  almeno  a giudicarne  con- 
tenti di  afpettare  , come  fi  fa  nelle  fiatile  , 
nelle  fcritture  3 e nelle  altre  opare  tutte  y che 
fia  finita. 
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Sortii  eft  ut  Mors  dil&Bio  . Dura  fiati  Inferma 
AmitlfUio.  Cant^  8.  6.  u 

- - - - . «*-  L 

v.f**  Onlìdera  , che  per  dilezione  s’  intende-- 
qui  dell' amore , che  tu  devi  portare^ 
Dio:  per  emulazione  quel  deiìderio  il  qual 
devi  avere,  che  l’ amino  ancoragli  altri  Qui 
/ iutem  dicat-veni.  Apoc.  12..  17.  Perchè  l’amor 
verfo  Dio  è molto  differente  da  quello  veria'" 
degli  uomini.  Se  tu  ami  un’ uomo  altamente, 
ami  ch’  egli  fiammato  s ma  non  da  molti  : per- 
chè hai  paura  ,.  che  moltiplicandoli  troppo’ 
gli  amatori  di  elfo,  non  te  lo  rubino  i e però 
fpeflo  tu  Tei  parco  in  lodare  le  fue  preroga-^ 
uve,  e in  divolgarle,  per  non  accrescerti  da 
te  fteflò  i rivali.  Ma  fe  ami  Dio,  non  cosi 
vorreiti  allora,  che  loamaffero  tutti  .-Omnes 
gentes  cogncfcnm  qui»  tu  es  Deus,  & non  eft 
uliusprttter  te,  Judit.  9. 19.  E la  ragton’è, perchè 
l’uomo  a te  caro- ha  cuor  limitato:  Se  molti 
ha  di  riamare  , canto  meno  conviene  , eh‘ 
egli  ami  te.  Ma  Dio  ha  cuore  immenlò . Se- 
cundum  mugnitudinem  ipfius , fic  & mifericordi» 
illius  cum  ipfo  . Eccl*  z.  - Tanto  v’  è di 
amor  per  un  folo , s’ egli  ami  tutti , . quanto 
v’ è;  di  . amore  per- tutti  , s’egli  ami  un  folo  .- 
Dives  in  omnes  qui  invocant  illum  ...  Rom.  io, 
E così  tu  non  temi,,  che:  t’ami  manco  fe  gli 
acquifti  cognofcitori  ,.  anzi'  allora-  confidi  , 
che  ti  ami  più:.  Ora  quella  dilezion  verfo' 
Dio  è paragonata  alla  Morte  nella  fortez- 
za: Fortis  eft  ut  Mors  dileciio  . Quella  emu- 
lazione, o vogliamo  dir  quello  zelo  della  fua. 
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glòria  , è paragonata  nella  durezza  all’  In- 
ferno : Dura  ficut  Infernus  &\ mulatto . E P una  r 
e.  l’altra  hai  da  procacciarti  egualmente,  fe 
ti  preme  di  eflère.  grato,  a Dio  ».  Ma  ove  la 
dilezione,  in  te  non  preceda,  non  potrà  fufci- 
tar  lì  l’emulazione;  perchè  tanto  tu  bramerai 
che  Dio  venga  amato  cordialmente  da’  po- 
poli ,.  quanto  l’ amerai  conqueftoamor detto 
forte  a.  par-  della;  morte.;  perciocché  prima  è 
la  Morte,  e dipoi  l’Interno  ; e non  è prima  Y 
Infèrno  , e dipoi  la  Morte  Mortuus  ejl  di, 
•uts  , & fepultus  efl  in  Inferno . . 

2...  Confiderà,  che  la  fortezza  terribile  del- 
la Morte  fi  fcorge , più  che  in  altro,  nella  vir- 
tù ,,  che.  ha.  di  feparare . . Siccine  feparas.  amara 
Morsi  Perchè  non  folti  divide,  ma  ti  dittac- 
ela. da  tuttociò,  a cui  ti.  ritruova  più,  (Eretta- 
mente legato,  e ti  diftaccaJn  un’ attimo»  Ti 
dittacca  dalla  patria , ti  dittacca  da’  parenti , ti 
dittacca  dagli  amici ,.  ti  dittacca  aàlle  como- 
dità , ti  dittacca  dalle  cariche , ti  dittacca  dagli 
onori  , e cosi  va  decorrendo  nel  rimanen- 
te . Ma  fopra  tutto  dittacca.  la  Morte,  da  te 
medefìmoj,  perchè  fa  quel  taglio  tremendo,  a. 
cui  mun’ altra  forza  può  giammai  giungere.* 
quel  taglio , dico tra  lo  fpirito , e ’l  corpo . O 
come  quelli  hanno  fatta  perfetta  lega  ; E pur 
la  Morte  gli  lèpara.  E altrettanto  è.  quello 
appunto  ch’ha  da  operare  in  te  l’amore  al  tuo  - 
Dio;  che  però  ditte  Crifto : . Putatis  quia  pa- 
cem  veni  dare  in  ferrami  Non  , dico  vobis , fed 
f t parationem . Lue.  i z.  j i . Che  ti  par  dunque , 
che  l’ abbia,  ancora  operato  ?.  Anzi  o quanti 
fono  gli  attacchi , che  tengono  tuttavia  legato- 
il  tuo  fpirito,  non  folo  al  corpo;  ma  alla  ri- 
putazione, alla  roba,  a tali  altri  beni  frivoli. 
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della  terra.  Qual  dubbio  adunque,  che  una 
dilezioni  così  forte  non  ha  trovato  ancor’ adi- 
to nel  cuor  tuo  ? Fortis  efi  ut  Mors  dilectio  , 
non  lafcia  niente , che  da  te  non  divida.  Se  un 
jfolo  attacco  ti  refta,  già  ella  non  è tale  qual 
dovrebb’  edere  ; non  è morte . Perciocché  que- 
lla è la  diverfità  tra  la  morte , e la  malattia  , 
che  la  malattia  ti  toglie  un  bene,  e ti  lafcia  1* 
altro j ti  toglie  il  vedere,  ma  ti  lafcia  1’  udi- 
re ; ti  toglie  1*  udire , ma  ti  lafcia  il  vedere , è 
fe  ti  toglie  ambidue  quelli , ti  lafcia  qualch* 
altro  fenfo,  almeno  interiore.  La  Morte  nò, 
la  morte  ti  toglie  tutto  ; e come  tale  ella 
opera  in  uno  lbnte.  Guarda  però,  che  falla- 
mente  non  giudichi  di  amar  Dio , fe  vivi  anco- 
ra, attaccato  a qualunque  forte  di  creature 
terrene;  perchè  la  vera  dilezion  verfo  d’  ef- 
fo  non  di  ce  fi , che  fia  forte  , come  una  ma- 
lattia, la  qual  è mortale,  ma  come  la  morte. 
Fortis  e fi  ut  Mors  dii  eli  io . 

3.  Confiderà  , che  quella  dilezion  così  for- 
te , come  or  diceva  fi  è di  necefiìtà , che  pre- 
ceda all’emulazione  . Perchè  fe  tu  non  ti  fei 
prima  fiaccato  da  tutte  le  creature  , die  ti 
pollèggono  , è imponibile,  che  attendi  mai 
daddovero  a guadagnare  delle  anime  al  tao 
Signore  . Bifogna  a tal’ effètto  non  curar  pa- 
tria , non  curare  parenti , non  curare  amici  , 
non  curare  comodità , non  curar  cariche , non 
curare  onorevolezze  . Cttm  plaxuerit  et  qttì  ) 
me  fegregavit  ex  utero  ma  tris  me  a,  , ut  evxn- 
gelizarem  illum  in  gentibus  a continuo  ( non 
faulatim  no,  ma  continuo)  continuo non  acquie- 
ti carni  , ó»  fantini  . Gal.  I.  Anzi  bifo- 
gna non  curar  piu  nè  pure  il  corpo  medefi- 
aao,  ma  e /porle  con  gran  franchezza  ad  ogni  ^ 
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patimento  , ad  ogni  pericolo  , mettendolo  in? 
mano  a Dio  , tome.  eorpa  morto  , in  compa- 
gnia di  coloro , 'di  cui  fta  fcritto  , che  finché 
vi  fiero  , non  lo  amarono  mai  ..  Non  dilexe- 
runt  anima s fuas , ufque  admortem . Apoc.  li., 
tt.  Se  tu  del1  corpo  tu  lèi  punto  folkcito  r 
non  è poflìbile  che  daddovero  lo  impieghi  in. 
andare  a caccia  delle  anime  più  perdute  Ve- 
ro è , che  l’emulazione  fervente  palla  ancor 
oltre  . Perchè,  fe  la  dilezione  c forte  corre 
la  morte,  fortis  eft  ut  tnors  folcii  lo  , l’emula- 
zione è dura  corre  l’ Inferno  , duraficut 
fcrnus  d-mnlatio  . Per  Inferno  intendono  qui 
alcuni  la  fepoltura,  conforme  a quello  .<  Vita 
me  a Inferno  appropinquavi? . Pf.  87.4.  Ma  for- 
fè non  tanto  bene,  quanto  quegli  altri  , che. 
intendono  qui  per  Inferno  V Inferno  vero  „ 
#ioè  quello  , che  s’intitola  de’  dannati  ..  1 »- 
fernus:  fubter  conturbatiti  eji  . Ih  14.  9.  Ocel- 
lo si  , che  giallamente,  può  dirli  un’  Infèrno 
duro  ..Dura3fìcut  Inferma  emulatio  . Ma  fe 
vuoi  capir  quello  pafiò  perfettamente  , in- 
tendi per  Inferno  tutti  i Demonj  ,.  che  fono 
la  parte  di  elio  più  principale Morfus  tutu 
ero  Inferno  k Of.13.  i+*  Non  vedi  tu  quello  , 
che  fanno  ! Demonj  per  rubar’  anime  a Dio  ■?.’ 
Altrettanto  è quello  , che  tu  hai  da  fare  in. 
contrario  per  guadagnargliele  . Quella-  per 
mio  parere  è.  11  intelligenza  più  feelta.  , di 
quello  luogo  iiu-  perchè  richiede  un’atten- 
ta ponderazione  y piacciati  di  trafmetterlà . 
al  dì  Tegnente*  .in  cui  per  altro,  cadera  molto ^ 
opportuna..  • ,* 
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Santa  Catterina  da  Siena,  ' r 
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Dxra  ficut  Infernus  simulano  v-  Cant.  1 OC.  citi 

i.  /confiderà',  che  la  rabbia  eh’ hanno  i 

Demonj  di  rubare  anime  al  Cielo  è 
indicibiliffima . Gli  affligge  , gli  cruccia , gli 
conquide , gli  flrugge  ; e però  ella  è detta  dura 
cioè  molefta.  Mijfus  fum  aci  te  durus  nuncius . 

j. Reg.  14.  6.  E tale  appunto  in  te  dev’ eflère 
il  zelo  di  fai  vare  al  Cielo  quell’  anime;  cheT’ 
Inferno  vorria  rubargli  . - De  v’  elfere  un  zelo 
duro  i cioè  un  zelo , che  non  ti  lafci  interior- 
mente aver' pace,  ma  ti  contrilli Dura  fi - 
cut  Infernus  amuUtio.  Quello  fu  il  zelo  di  Grillo 
noflro  Signore;  zelo  che  non  lafciò , che  in 
trentatreanni  folle  nè  pur  una  . volta  vedu- 
to ridere,. ma  piangere  bensì  molte  v-Tota  die 
contrifiatus  ingrediebatur . Pf.  3 7.  7,  E quello  è 
quello,  che  devi  ancora  tu  procacciarti  den- 
tro il  cuor  tuo , .perchè  un  Servo , non  folo  non 
vuole  offendere  il  fuo.  Padrone,  ma  non  può 
fopportare , ch’altri'  l’offènda  . Vidi  fr Avari- 
cantes , & tabefeebam.  Pf.  1 18.  Quando  avrai 
quello  , ti  fervirà  per  gran  parte  dì  quei 
talenti,  di  cui  fei  privo.  Indignalo  meaipfa 
auxiliata  eft  mih^i  If.  63.  5.  -Ti  manchi  elo- 
quenza, ti  manchi  eruditione,  ti  manchi  gra- 
zia nel  dire  : fupplirà  quello  femplice  fde- 
gno  fanto  contra  il  peccato  . • Mira  1* odier- 
na Vergine  Catterina  : Non  era  donna } po- 
vera ? popolare  ? E pur  quanti  uomini  efimj 
ella  fuperò  nel  falyar  dell’  anime  ì Ma  co- 
me 
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meglifuperò?  a forza  di  eloquenza?  a forza' 
di  erudizione  ? No  certamente  : a forza  di  quel- 
lo fdegno  eh’  ebbe  al  peccato  j Acuit  duram  tram 
in  lanceam ..  Sap.  j . .2 1 . Quello  fdegno  fui’  afta 
con  cui  recò  tante  fconfitteiall’  Inferno , fdegno 
acerbo , fdegno  afflittivo , fdegno  limile  a quello 
de’fuoi  nemici  nel  tormentare  il  fuo  petto. 
Dura  ficur  injtrnus.  &mulatio . E-.chi  vieta  a tC- 
provederti  di  un  tale: fdegno? 

2.  Confiderà che  quella  rabbia  medefima' 
de’  Dernonj , è . rabbia.  folferentifiìma  d’ ogni 
oltraggio , e però  parimenti , eli’  è detta  dura  . 
Jgnis probat  ftrrum  dnrum . Eccl.  3 1 . 3 1 . E qual 
moleftia  ti  puoi  tu  figurare  3 qual’-  obbrobrio , 
qual’ onta, . chenonfoftengano,  perrapirfi  un 
anima  , fola  ?■  Sai  quanto  fieno  fuperbi.  E pur 
mille,  volte,  fi  fono  avviliti  a fervir  l’uomo  in 
uffizj  anche  ignominiofi',  per  adcfcarlo . Gli 
an  fervito  di  Valletti  3 gli  an  fervito  di  Ca- 
valli 3 gli'  an  fervito . di  Cani  : . fi  fono  ridotti 
anche,  ad.  eflère  fuoi  giumenti  in  portar  le  fo- 
nie. E tale  parimente  ha  da  eflèrilzelotuo  ; 
Dur/t  ficut: inftrnus  Non.  dei  temer 

di  abballarti  ad  ogni  fervizio.  non;  fidamente 
faticelo  ma . abbietto  fol  che  ciò  ti  vaglia  a 
guadagnare  qualch’ anima  di  vantaggio:  Cum 
liber  effem  ex  omnibus  3 omnium  me  fervum  feci , 
ut  plures  lucrifacerem 1.  Cor.  9.  1 9.  Ma  non  è 
queftalafofièrenza  maggiore Sanno,  i Demo- 
nj , che.  per:  ogni  anima;  a Dio  rubata  fiaccre- 
feono  dannazione ..  E contuttociò  non  la  cura- 
no. Si  contentano  di.  penare  ancor  più  alta- 
mente per  tutta  1*  eternità,  pur  che  Dio  non 
abbia  la  gloria,  che  per  altro  egli  brama  di 
. falvar  tutti . E pollo  ciò  , non  pare  a te  s che 
daddovero  fia  dura  1?  k>r  rabbia  ? ciò  che  può 
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ih  e ili  la  rabbia  ha  da  poner  nel  tùo  pettò  la* 
Carità  : Dura  ficut  Infemus  Amnistio  . Quella 
ha  da  fem  , che  ad  imitazione  di  tasti  nobili 
Santi , fii  preparato  a pofpor  fa  tua  gloria  ,■ 
il  tuo  godimento  all’ altrui  falute.  Qptabam 
ego  ipfe  anathemtt  effe  a Grifo profratriku? mas- 
dicea  r Apoftolò  Che  vuol  dire  anathcm/p 

a!  chriflo . Vuol  dir  forfè  di vifo  dalla  fna 
grazia  ? Noj  checiò  non  può  mai  bramarli  le- 
citamente , ma  dal  fuo  conforzio  j ma  dalla 
fua  compagnia,  com’ è d’imo  Comunicato  neh 
foro  edferno-j  e ciò’ non  femplicemente  j ma' 
folo  a tempo , fin  che  fi  conquidano  ad  elfo  pili  v 
adoratori . Quello  è quel  male , di  cui  qui  inte- 
fe  l’ Apollolo  : male  che  a te  forfè  par  facile  a 
fopportarfi,  perchè  non  intendi  qual  beatitu- 
dine fia  dimorar  con  Grido,  ma  non  pareva 
già  facile®  quel  grand*  uomo,  che  avea  prova- 
_ fa  almeno  in  buona  parte  , una  tale  beatitudi- 
ne . E pur  non  folo  oneri  vali  a si  gran  male , ma 
ancor  brama  vaio,  optabam.  Eadefempio  di 
lui  f iddìo  hanno  fatto  più  altri  Santi , ma  fpe- 
dalmente  la  Vergine  Catterina,  che  fi  conten- 
tava di  andar  da  Crido  lontana  fin  fu  la  bocca  - 
medefima  dell*  Inferno  , purché-  dóvefìè  col’- 
fuo 1 nero  corpo'  ingombrarla  in  modo  , ohe 
non  vi  potette  in  futuro  più- pattar  anima . Oh  • 
quedosi  eh’ è- emulare  la fofferenza  infernale* 
anzi  fuperarla-.  Perchè- i Demonj  fi  conten- 
tan  di : accrefcerfii  quella  pena,  a cui  già  per 
altro  • fi:  trovarr  condannatici  Santi  fi  contea.  • 
tane  di  addottacela’.* 

3:  Confiderà,  che  la-rabbia  di  cui  parliamo 1 
è ne’  Dèmoni  > oltre  a tutto  quedo , oftinata* . 
perfida , pertinace , incettante , e però  fimilmeii-  - 
te>  e ir  è detta  dura  3 Dura  fatta  funt  Pacata 

tua,. 
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tua.  Petchètu  vediy  chenonfihifconomai  di 
perfeguitare  quell’ anime,  eh’ eflvbraraano . O 
come- 1* afièdiano  / o come- le  aflàlcano  roc ome 
tentali  di  coglierle  ne’lor  lacci  per  ogni  via. 
E con  quella  loro  orinazione  medeiìma , che 
tfùnfegnano  , fe  non  che  tale  ha  da  eflère 
in  fòvvenirle,  latuacoftanza?  Duraficut  In^ 
fermi s Awulfltio  : non-  ha  giammai  da  lfancarfì . 
Anz<i  quante  volte  i Demonj  veggono  chiaro 
di  non- dover  riportar  vittoria  y ma  feorno  ? 
E contuttociò  Tempre  infettano-,  Tempre  infiv 
diano , come  fecero  appunto  col  Santo  Giobbe  , 
fol  per  una  Speranza  quantunque  tenue , di  ri* 
maner  vittorioii  . Che  dovrai  dunque  far  tuy 
che  tanto  fondatamente-  lo  puoi  fpe-rare>  Chi 
alle  tue  perfuafìoni  non  arrendei!  il  giorno 
di  oggi  , fi  arrenderà  facilmente  quel  di  do»- 
•mani , e però  non  l’ abbandonare . NoUtc-defieere-, 
henefatìmtes . z.  Th.  3.- 13.  Non  hai  notato  mai 
ciò  che-accade ad  un  Pefcatore?  Avrà  un*  iute* 
ro  giorno  tirate  le  reti  indarno  ; e contuttociò  »< 
quando  egli  giàdifperato , penfa  ad  abbandonar 
le  fpiaggie  , e-glifcogli,  fa  con  quel  tiro  con 
cui  men  fe  l’immagina  , quella  preda  , che 
maliziofa  s*  era  già  tante  volte  da  lui  fottrat- 
fa  .-  O quanto  ottiene  una  pazienza  indefef* 
fa'  Te  ne  diè  pur  eferapio  la  medeiìma  Vergi- 
ne Catterina  in  mille  occorrenze  , ma  fpe- 
cialmente- in  quella  donna  si  ingrata,  si  info* 
portabile,  che  durò  cosi  lungo  tempo.  E pur 
v’è  di  più.  Perchè  i Dtmonj,Te  non han  vit- 
toria, hanno  feomo  : tu  Tempre  hai  gloria,  ancho 
quando  refi: i perdente  : perchè  il  premio  non  e 
prometto  a chi  converte  imalvagj,  ma  a chi  fa 
c;ò  ch’egli  fappia  per  convertirli  . Vnufqu ìf 
fine  prop.riam  mersedem accip.iet fecui:ànm  (tu'- w 
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laéorem3dice  l’A  portolo  }non  fecundttmfuum  fru- 
ttar» . i.  Cor.  3. 8.  Che  però  Criflo  non  chiamò 
i Pefcatori  all!  Apoftolato , quanti’ elli  rtavano 
in  atto  di  tirare  alla  riva  le  reti  cariche,  ma  di 
lanciarle  nell!  acqua  v Mittente s retta . E qual 
pena  dunque. può  darti  il  perfeverare , lem 
fempre  perfeveri  con  guadagno?' 

4.  Confiderà ,..  che  finalmente  la  rabbia , eh* 
hanno  i Demon  j di  tirar  fece  1*  anime  in  perdi- 
zione fi  chiama  dura  ■ T.  perch1  è fopratutto 
infaziabile  Infernus  nunquam  dicit  fufpcit  . 
Pr.  30.. per  quante,  ne  acquiftino,  vorrebbon 
ièmpre  ancora  acquiftame.  più  : Ciò  che  pur - 
vien  efpreffo.da  quella  parola  dura . Scio  quia 
homo  durus  es , metisubinonfeminafii.  Matth. . 
■%%.  24.  Che  dovrai  dunque  dire  a ciò , tu  che 
itibito  ti  contenti?  Come  hai  ridotta  una  fol 
anima  a Dio  , ti  par  di  avergli  con  quiilata 
uir  America  . Convien  che  afpiri  a guada- 
gnargliene più  che  tr  fia  pqflìbjle  5 già  che 
nella  moltitudine'  de’  Vafiàlli  confifte  affai  la 
grandezza  d’ogni  Monarca  . In  moltitudine  pepali 
dignità*  Regi* . Pr.  1 4. 2 8.  E’  potàbile  dunque  , 
che  dùglie  n abbia  da  rubare lInferno3di  quel-, 
le,  cne  noi  gli  diamo ìDuraficut  Infernus  amala - 
tio.  Se  non  puoi  guadagnargliene  molte  con  le 
parole , guadagnale  con  l’ efempio , guadagnale 
con  le  penitenze , guadagnale  con  le  preghiere  , 
guadagnale  con  le  lagrime ...  O quante  per  que- 
lla via  glie  ne  guadagnò  la  Vergine  Catterina  f 
J£*fiiperfìuo's  .cn  io  te  lo  rimembri . . Va  a 1 eg- 
gere  la  fua  vita , e vedrai  s’ ella  fu  infaziabile  nel 
fiio  zelo . Quante  arti  usò , quante  indullrie , 
quante  invenzioni  , più  che  donnefche . Nun- 
quam dicit  3 fufjìcit.  E tu  sì  prenoti  appaghi? 
■Dura  Jtcut  Infernus  amai  ut  io . 

I.  DI 
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I Santi  Apoftoli  Filippo * e Giacomo. 
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Eh  Domini  Dei  fui  Coelum  eft , fa  coelum  Coeli 3 
Terra  ',  omnia  qua  in  e a fune  , tamen 
P àtribui  tuis  conglutinatus  efl  Dominiti  y fa^ 
amavi*  «v..Deut.  io.  Jo.- 14.- 

r 

• ' '%  ' * » — 

il  f&  Onfiàérz',  quanto  bello  fia  il  Firma- 
4 / mento,  che  è quel  Cielo,  il  qual  tir 
vagheggi  fregiato  di  tante  Stelle  : Coelum  : 
anzi  quanto  più  bello  del  Firmamento  ila 
ancor  ' V Empireo  , ch%  è il  Ciel  del  Cielo  e 
Coelum'  Coeli  . - Che  fe  diffidi  di  poter  col* 
penderò  volar  tant’  alto  , fcorri  a mirare 
quel  gran  paefè , dove-  abiti , eh’  è la  Terra  % 
con  quanto  in  effa  puoi  fingerti  di  fecondo , 
di  iòave di  falubre , di  ricco , di  vezzofo , di 
vago  , di  prodigiofo . Terra  3fa  omnia , qua  in 
e a funt:  ttìtto'  é-di  Dio  • - Domini  Dei  fui  efl  . 
Egli  formò  ' tuttociò , nè  con  altra  forza , che 
della  fua  fempliciffima  volontà . Anima  ejus 
quodmnque  voluit  hoc  feci*'.  Job  14.  13.  E 
confeguentemente  tu  ■ feorgi  chiaro  che 
non  > ha^1  bifogno  di  niente  Come  formò 
quello  Mondo ; con  una  voce  , così  potreb- 
be formarne  altri  innumerabili . 'Alia  multo  • 
fimilìa  prtflo  fuht'  ei  .'  E contuttociò  , fa  to- 
me» (qui  ila  tutta  la  maraviglia)  fatarne» 
quello  Dio' è giuntò  non  fidamente  ad  inna-  , 
morarfi  degli  uomini , ma  ad  innamorarfene 
di  maniera  ; die  legò  con  cifi  un’ amicizia  la 
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fomma  , che  dir  fi  polla  : Lt  tamen  Tatnlits  , 
tiùs  conglutinatus  eji  Dominus , amaviteos ..  1 

Guarda  clie  ftretta  lega  fu  quella,  ch’egli  giù 
tenne  con  un*  Àbramo,  con  un  Giacobbe , coii 
un  Giulèppe  , e con  altri  di  quei  sì  celebri 
Patriarchi  ! Non  parea  propriamente.  che. 
converfafTe  con  efio  loro  da  amico  , non  da 
Signore;  Però  qnì  dice  Mosè , che  a quei  Pa- 
triarchi conglutinatus  efl  Dominus , perchè  gli 
amò  come  fi  ama  l’anima  propria,  eh’ è ciò,, 
che  devi  tu  fott’  intendere  a quelle,  parole. &■ 
amavit  eos , che  fuccedono  appreflo  : fecondo» 

•ciò  che  altrove  la  Scrittura  dice  di  Qionata  .*- 
jinima  Jonatha  conglutinata  efi.  anima  David  , 
dì ilexit  ettm  i-  come  ?•  Quafi  animam  fttam  ». 
i.  Reg,  18.  r.  Ma  forfè  il  Signore  non  voi? 
le  y che  all  or  Mosè  vi  poneflè  una  tale  agr 
giunta,  per  non  dir  merlo  deL  vero  conciofia- 
chè  dovea  tra  alcun-  giro  di,  fee.oli  venir  tem- 
po in  cui  morendo  il  Signore  fopra  la  Croce  ^ 

' farebbe  noto  di  amare  quei.  Patriarchi  , non 
.iòlamente  a par  dell*  anima- propria,,  ma  mol- 
to più , mentre  la;  donava  per  effi  ..  Frattanto 
■quelle  parole , & amavit  eos , recarono  quali 
mozze,  perchè  non  fi  poteva,  in.  que’  tempi 
finir  di  aggiungervi  tuttociò  che  Tappiamo» 
adefiò  quando,  : llle  animam  fuam  prò  nobis. 
pofuit -,  Jo:  3..  16.  ma  s’è  cosi  non  ti  lafciar 
òunque  atterrir  dalla  tua  battezza  y perchè 
quantunque  fii  mifero ,.  fii  mefehino ciò  non 
riìieva..  Il  Signore  ci  ama  non  per  bifogno  ve- 
runo, che  di  te  abbia  ; ma  perchè  a ciò  folo  lo 
Spinge  la  Tua,  bontà  ..  H però  digli  ancora  ru 
scori 'fiducia  , che  per  quello  medefimo  ti; 
alficuri  , eh’  egli.  fi.  degni  di  effere  anco- 
,t«i,  tuo  , perchè;  non  ]ia  .bifogno  di,, te  j. 

Deus, 
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"Deus  meu s es  tu  , quoniam  boimum  nmrunt 
non  eges . Pi.  I j.  r.  ' 

».  Confiderà  , che  quefti  Santifiìmi  Patri- 
archi pur  ora  detti  , fono  fiati  i Patriarchi 
del  teftamento  vecchio . Del  teftamento  noci- 
vo fono  fiati  i Padri , gli  Apofioli , fucceduti 
a quei  Patriarchi  . Pro  patrtbus  tuis  nati  fune 
tibi  filii.  Pf.  44.  17.  Ma  quefti  figliuoli  fona 
fiati  tanto  maggiori  di  quei  lor  Padri  quan- 
to il  teftamento  nuovo  è maggior  del  vec- 
chio. Però  fe  a quelli  il  Signore  conglutbia- 
tus  eji , & amavit  eos  nella  forma , eh’  hai  già 
veduta  ; giudicatu,  che  venne  a fere  con  que- 
fti ? Quelli  rifpetto  a qtfefti  fono  detti  Servi  ; 
quefti  rifpetto  a quelli  fono  detti  Amici  ; fai» 

. non  dicatn  vos fervo s , fedamicos : Jo:  15.  e però 
a quefti , e non  a quelli  è toccato  d’ eifèr  an- 
cora i Principi  della  terra:  Confi it uè s eos  Prin- 
cipes fuper  omnemterram.  Pf.  44. 17.  Non  puoi 
finir  mai  d’intendere  pienamente,  quanta  fia  - 
l’eccellenza  de’ Santi  Apoftoli.  Non  folo  tra- 
pala quella  di  tutti  i Santi , che  fpettano  al 
teftamento  vecchio;  ma  ancora  di  quelli,  che 
appartengono  al  nuovo  , perchè  fe  negli  altri 
Santi  abbondò  la  grafia  divina  , in  eftì  fo- 
prabbondò  .•  Gratìficavit  nos  in  diletto  fitto  fuo 
(ecundiim  divitias  grafia  ejus  , qua  fuper  abun- 
davit  in  nobis . Eph.  1.  E così  può  efièrvero, 
eh’  altri  Santi  abbiano  foftèrti  per  Dio  più 
atroci  martirj  di  alcun  di  loro  , patita  mag- 
gior povertà  , fette  maggiori  penitenze  ; ma 
la  mifura  del  merito  non  fi  toglie  dalla  ri- 
gidezza dell’ opere  fi  toglie  dall’  affetto  dell* 
operante;  e quefto negli  Apoftoli  fu  il  più  in- 
tenfo , che  in  qualunque  altro  S.  ficchè  come  in- 
contravano animofamente  per  pio  tanti  pa- 
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timenti,  che  loro  fuccedevano  alla  giornata;;  ! 
cosi  ne  avrebbono  accettati  ancora  più  , è i 
più  e più,  fecondo  il  bifogoo:  Quii  no  s {epa-  t 

tabu  a eh  tritate  Chrifti  ? Ne  dire che  un’amo* 
re  egualmente  intefo  può  aver  regnato  nel 
cuore  ancora  di  altri  , perchè,  non  era  in 
poter  loro  di  averlo,  le  Dio  con  la  fila  gra- 
zia non  lo  donava.  E quella  grazia,.- la  quale  i 

fi  dona  a mifura . Unieaique  noftrum  data  eftgra- 
tia  f icundum  menf 'tram  donationìs  Chrifti . Epb.  \ 
4.  7.  a nettano  ( falvo  la  Vergine,  e come  i 

fi  ha  per  probabile,  anche  il  fuoSpofo)  a net  \ 

funo  dico  è Hata  data  maggiore,,  che  ai  San- 
ti Apoftoli  , i quali  dovevano,  eifere  come-»  < 
dodeci  pietre  fondamentali  fu  cui  fi  tenefiè. 
la  Chiefa  ..  Deus  pofuit  primum  quidttn.  Apà- 
fiolos . i.  Cor.  i z.  Però  come  nella  grazia , coti 
furono  anch*  etti  privilegiati  negli  altri  do-j 
ni , nella  fapienza  nella  pietà , nella  pruden- 
za,, nel  la  fortezza,  e così  nel  retto , perchè  di 
loro  ita  fcrittO' , eh*  etti.  ebbero  le  primizie, 
dello  Spirito  Santo  : Nos  ipfi  primitias  Spiri- 
tus  habentes...  Rom.  S.  E ben  tu  fai , che  le  pri-.- 
mizie  fono  altresì  le  più  pingui,  e.  le  più  pre- 
giate foftanze,  che  renda  ih  Campo  ; Sanftu* 
Jfrael , Dvmino  primitiva  frugum  e)us . Jer.  z.  j., 

E però  di  quelle  tenne  anche  Crilto  la  cura 
in  ■ perfona  propria , non  la  fidò  a.  verun’  altro  i 
per  adempire  ciò,  che  Diodiflèad  AronSom-., 
mo- Sacerdote  ; Ecce  dedi  t ibi  cuftodiam  primi-., 
tiarum  mearum Rom.,  1 8,. Torna  per  tantoa 
conchiudere  ,.  fe.  il  Signore,  conglutinatus  eft 
illis , & amavìt  eos ..  Batti  dire che_fe  pur  non 
è errore  efprefiò , almeno , come,  infegnaci  S. 
Tommafo , è temerità  afferir , che  a veruno  de- 
gli altri  Santi  fi  fia  congiunto  più  ftrettamen- 

te, 
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te  ? che  ade/fi.  Onde  laddove  non  è quanto  x- 
g li  altri  lecito  il  difputare  qual  tra  loro  fi 
debba  /limar  maggiore  c-  Qui*  eorum  videtur 
effe  major  , perchè'  Spirituum  ponderato?  efi 
ommus  Prov.  6.-  u non  /blamente  è lecito 
ma  dovuto  , anteporre  a tutti  liberamente 
gli  Apoftoli  i Pro  patribus  tuis  nati f mttibi fi- 
tti y conflitues  eos  Principes  fuptr  omnemterr am, 
3.  Confiderà , fe  cioè  vero  ,. quanto  fia  il  tor- 
to , che  queftr  Principi  eccelli  nella  Chiefa 
ricevono  da  più  d’uno  e forfè  ancora  da  te, 
mentre  si  poco  ti  curi  di  conofcere  il  loro  me-1 
rito;  d’onorare  la  loro  memoria  , d’invoca- 
re il  lor  nome.  Se  altro  non  ti  muove  ada- 
marli, muovati  il  fommo  amore?,  cheCrifto 
ad  elfi  portò.-  E qual’ è l’ordine  più  perfetto 
che  tenga  la  Carità  ? Arfla  più  quegli ,-  eh’  ella' 
conofce  più  elfere  cari  a Dio.  Quello  è l’or- 
dine che  tiene  in  Cielo , e quello  è l’ordine , 
che  dovrebbe  ancora  tenere  fopra  la  Terra . 
Ma  quali  fono  quelli  più  cari  a Dio y fe  non  quei 
medefimi  i quali  forfè' fono  a tei  meno  cari? 
Igloriofi  Apoftoli  .•  Patribus  tuis  conglutinatus 
tfi  Dominus , & amavit  eos . Figurati,  che  fi  di- 
ca , & amavit  eos , fenz’  aggiunger’  altro , eh’  ef- 
prima»  il  termine  proprio  di  un  tal’  amore  4 
perchè  egli  amò  fenza  termine Ma  tu  non  hai 
quella  regola  per mifura dell’ amor  tuo.  L’a- 
mor  tuo  tutto  è intere/Tato  ; e però  prendi  di 
mano  in  mano  a corteggiare  i fervi  del  tuo 
Signore  y fecondo  la’  podiftà  , che  di  mano  in 
mano  dimoftrano  di  Far  grazie più  divoro 
a coloro  da  cui'  le  fperi  che  grato  a quei 
medefimi;  da  cui  prima  ancor  che  na/celfi  le 
ri  cevefti.  Pare  a te  dunque  d’efier  poco  ob- 
bligato a quelli  incliti  Perfonaggi , alla  cui 
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dottrina , alle  cui  fatiche  , acuì  fatti,  alle  cm 
provide  leggi , tu  devi  più  , che  a qualunque 
altro  de  i banti  la  tua  lalute  ? Ti  badi  di'  ri- 
saper , eh*  elfi  furono  i Padri  tuoi  : Patnbus  tuis 
conglutinatus  tft  Dominiti , e però  a quelli  con 
lìmil  lega  congiunti  ancora  tu  : tanto  più  , 
che  fe  furono  i Padri  tuoi , Patres  tuis , troppo 
mal  ti  diporti  verfo  di  elfi  , fe  non  gli  ami 
con  un'amore,  non  folamente  appreziativo  , 
ma  tenero  qual’ è quello,  che  debbono  avere 
a’ Padri  tutti  i figliuoli,  fe  non  vogliono  effe-  1 
re  feonofeenti . Eeatote,  fe  quelli  pur  da  Padri 
corrilpondendoti , t’ impetreranno  da  Dio  che 
voglia  unirli  anche  teco  con  una  lega,  fenou 
eguale  alla  loro,  almen  fomigliante.  ; . 

* • . ' l 
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■Cum  metti  , & tremore  vcfttam  f zltitem  opera- 
mini;  Deus  e/i  enitn  , qui  operai  ur  in  vcbts  9 
& velie  , & perficere  , prò  ben; i voi  untate  . 
Ph.il.  2.  13. 

1 Onfidcra  che  la  tua  falute  è opera  di 
V_>  fatica  perfeverante  . Però  , le  vuoi 
guadagnartela,  non  bifogna  darli  alfonno, 
darli  agli  fpafli  : bifogna  travagliare  conllan-_ 
temente  lino  alla  Morte  : che  però  T Apollo* 
lo  dice  in  prima  oper aniini  ne  10I  prove/ira/, «» 
Iute  , ma  veftram  falute m : perchè  la  falute 
tua  non  è un’opera,  parte  di  cui  tocchi  a te  ; 
parte  tocchi -a  Dio  s ma  tocca  infìème  tutta 
a Dio,  tutta  a tei  e così  conviene,:  che  tu  1* 
'©peri  tutta  , cioè  a dire  incelìàntemente  : 
Qui  perfeveravit  ufo  ne  ir;  fin em , hicfaJvus  ent  i 
Matth,  : 13.  ..... 
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i.  Confiderà , che  non  folo  devi'  operare  li 
tua  fallite  fino  alla  fine  , ma  che  te  la  devi  , 
ancora  operare  con  un’ altra  follecitudi  ne,  per- 
chè ficcome  fino  al  fine  fei  incerto  fe  l’otter- 
rai, così  fino  al  fine  devi  anche  ilar  palpitan- 
te , eh!  è quanto  dire  con  timore  , e tremore  ; 
Timens , fatrtmens . Marc.  Però  l’ Apollolo 
aggiunge,  cummetu , & tremar  e.  Il  timore  ha 
da  nafeere  dalla  gravità  del  pericolo  , e il 
tremore  dalla  facilità  . Rimira  in  prima  la 
gravità  del  pericolo  . O di  che  alto  punto  fi 
tratta  / Se  tu  non  accetti  , è finita  per  tutti  1 
lesoli.,  non  vi  è rimedio,  non  vi  è riparo  ; eter- 
namente hai  da  fremere  nell’ Inferno.  Oriti? 
impioruin  defìcient , in  guardar  d’ ognintorno , 
fe  mai  feorgefiero  alcun’apertura , alcun’ aditrw 
a porli  in  fuga  da  un  baratro  sì  penolò,  ma  è 
già  perduto  ogni  fcampo:  Oculi  impiantiti  de - 
ficisnt , & ejfugitvn  peribit  ab  eis . Job.  1 r.  30* 

Dipoi  dato  un  guardo  alla  graviti  del  pen- 
colo, la  quale  con  ragione  farà  , che  temi,  da 
l’altro  guarda  alla  fomma  facilità  ; perocché 
quella  non  folo  ti  farà  temere , ma  ancor  tre- 
mare, e tremar  di  modo , che  il  terrore  ti  pe- 
netri infino  all’ olla:  Pavar  tenui*  me  , ó*  tre- 
mar , & omnia  offa  meaperterritafunt . Jo:  4. 1 4. 
Sotto  di  te  ti  rimiri  l’ Inferno  aperto  , che  a 
fchiere  a fchiere  fpinge  di  la  neri  Spirici  ad 
affollarti . Intorno  a te  ti  vedi  il  Mondo  in-r 
gannevole,  ch’è  tutto  pieno  di  lacci , ancora 
nafcofli  con-cui  t’infidia.  Sopra  di  tecifcorgi 
il  Cielo , che  giullamente  adirato  può  lafciac 
d’intercedere  a favor  tuo.  S’ entri  dentro  a te 
lleflò  , rirruovi  fubito  i tuoi  tumultuanti  ap- 
petiti , che  congiurano  aneli’ etti  contra  il  tuo 
Spirito,  perchè  ceda  in  tanta  battaglia,  Epo- 
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fìociò,  chi  non  colmili  di  fpavento?  Convie- 
ne avere  perduta  affatto  la  fede  fe.»»  bis  om- 
nibus infi ?nfatum  efi  cor . Eccl.  1 6.  19. 

3.  Confiderà  in  che  cofa  quello  fpavento- 

avrà  da  confiftere , mentre  tu  per  altro  ti  efer- 
citi  in  far  del  bene , come  vien  quì  prefuppo- 
llo , dove  fi  parla  con  coloro , che  operano . Ha 
da  confiftere  in  tenerti  tutto  afflitto  ? ha  da 
confifterein  tenerti  tutto  accorato?  No,  per- 
ché l’angofcia  tocca  a coloro  , che  non  opera- 
no, o fe  pur  operano,  non  operano  fe  non  ma- 
■ le  . Angufi'ta  in  omnem  animam  hominis  ope- 
rante malum . Rom.  2.  9.  Ha  da  .confiftere  in 
tenerti  tutto  umile.  E per  qual  cagione?  Per- 
chè , per  quanto  tu  operi , .tempre  hai  bifogno, 
che  Dio  ti  faccia  operare . E però  fieguel’A- 
poftolo  : Deus  efi  enìm  qui  operatur  in  vobis 
& velie , perficere  , pr-o  bona  voi  untate . Tanto 

tu  operi  , quanto  Dio  ti  dà  di  graziatela  ad 
operare.  Da  te  folo  tu  non  puoi  niente:  e però 
vedi , fe  daddovero  tu  dei  temere , « tremare 
al  fuo  gran  colpetto , r iconofcendo  che  quanto 
bene  tu  operi , vien  da  lui  ! Si  continuerà  aquas  , 
omnia  ficcabuntur Job  i 2,  ; 5,  Aggiungi  che 
quella  grazia , ch'egli  ti  dà , non  te  la  dà  per 
alcuna  forte  di  obbligo , che  lo  ftringa  ; ma  per 
fua  carità , per  Tua  cortefia , prò  bona  voluntate , 
altrimenti  non  laria  grazia  ; e però  può  lafcia- 
re  ancora  di  pioverla  nel  tuo  feno,  quando 
egli  vuole  Tranfiulit  Arfirum  de  Ceelo , <&  in- 

v àuxit  in  virtute  fua  Africani  . Pf.  77.  2 6. 

4.  Confiderà  , che  quantunque  il  Signore 
pofsa , quando  vuole , lafciare  fenza  dubbio  di 
darti  quella  fua  grazia,  la  quale , fa , che  tu  ope- 
ri ; ciò?  la  grazia  efficace  ; contuttociò  non 
Mieterà  mai  di  dartela  , quando  tu  dalla  tua 

par- 
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■parte  lo  ferva  con  fedeltà,  perche  è vero,  che 
te  la  dà  prò  voluntate , ma  prò  voi  untate  anche 
bona , eh’  è quanto  dir  non  malevola , non  ma- 
ligna , non  permalofa , ma  fommamente  incli- 
nata a beneficarti . Expctta  Dominus  ut  mi - 
fereatur  vejlri  Jo:  50. 18. Baila  pero,  che  tunon 
manchi  a te  fteffo,  che  ti  adoperi , che  ti  aju- 
r/,  e che  'fingciarmente  a lui  fempre  ti  racco- 
mandi . Perchè  quello  ài  fine  è ciò  ,/che  fopra 
tutto  egli  vuol  cavar  dal  tuo  timore , e dal  tuo 
tremore  che  tu  gli  ftia Tempre  intorno . Eco- 
si,  le  tu  ben  avverti  quello  timore,  e quello 
tremore  è richiello  in  te  per  tua  maggior 
lìcurezza  ; perchè  di  ragione  quello  ti  dee  Far 
ricorrere  tollo  a Dio.  Jofaphat  timore  perter- 
ritus  totum  fé  contulit  ad  rogandum  Dominutn 
z.  Parai,  zo.  3.  quello  ha  da  far  che  1*  invochi, 
quello  ha  da  far,  che  lofvegli,  quello  ha  da 
fare  che  lo  fupplichi,  e cosi  quello  ha  da  fa- 
re alfin  , che  ti  falvi  tra  letem  pelle.  Qualun- 
que volta  tu  lafci  di  ritornare  a raccoman- 
darti, tu  fei  perduto.  La  prima  grazia  fida 
ancora  a chi  non  la  chiede  i ma  dopo  la  pri- 
ma grazia  , le  credi  a S.  Agoilino  . non  fe 
ne  dà  più  altra,  fe  non  a chi  Taddirnanda. 
l'etite  & d abitar  vobis.  Matt.  7.  7.  Ond’è  , 
che  il  Signore  promife,  che  in  egual  forma 
avrebbe  diffufo  fu  la  Chiefa  lo  fpirito  del- 
la Grazia  , e lo  Ipirito  dell’  Orazione  : „ 
Ejfundam  fuper  habitatores  Jerufalem  fpiritn  v» 
gratta  , & precum  , perchè.  fenza  lo  fpirito 
della  ^Grazia  , ne  meno  vi  farebbe  lo  f pi- 
rito  dell’  Orazione  s fpirìtus  precum  ; e fenza 
lo  fpirito  dell’Orazione  ne  meno  vi  farebbe 
lo  fpirito  della  Grass  a , fpirìtus  grafia  » che 
cofa  pertanto  c quella  ; la  quale  fa , che  ti  falvi  ? 

Que- 
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Quello  timore  , e quello  tremore  ; perche  que-> 
fio  fa  che  tu  ori , ìcorgendo  ad  ogni  momento 
il  fommo pencolo  , in  cui  ftai  di  naufragare . E 
però  fe  temi,  e ferrerai,  buona  nuova,  menti  e 
lo  Spirito  Santo  è quegli,  che  dice  : Beatles 
homo  qtti  femper  ejl  pavidus.  Pr.  iS.  14. 

5.  Confiderà  , che  quella  neceflìtà  di  orare 
crefce  in  immenfo  ,,  mentre  Dio  è quegli  eh* 
•egualmente  operati ir  in  nobis  ville  , & perfiecre  ; 
opera  tur  velie , con  la  grazia  perveniente,  epe- 
rat  ur  perjìcers  , con  ia  Grazia  concomitante  . 

La  Grazia  preveniente  è quella,  con  la  quale 
egli  in  primo  ti  eccita  al  bene.  E come  ti  ecci- 
ta? In  (lue  maniere.  Con  illuminarti  1*  intellet- 
to, e con  infiammarti  la  volontà*  T’illumina  i 
l’ intelletto  con  farti  apprendere  al  vivo  la  ne- 
.ceflìtà  che  tu  hai  di  bene  operare , le  congru- 
enze, I vantaggi,  e le  utilità,  e t’infiamma  la 
volontà,  con  infonderti  al  cuore  quei  movi- 
menti , che  ti  fanno  invaghire  efficacemente 
di  ciò  che  apprendi . E quello  è il  modo , col 
quale  in  te  il  Signore  òpsratnr  velie , sforzan- 
doti al  bene,  è ve  rama  con  una  forza,  la  qual v 
La  degna  di  te,  con  forza  di  amore.  La  Gra- 
zia concomitante  è quella,  la  quale  poi  ti  ac- 
compagna di  mano  in  mano  fino  alla  perfe- 
zione deH’opera.  E peròmfoftanzaèun  man- 
tenimento di  quelle  illuflrazioni  e di  quegl* 
im  pulii,  che  da  principio  il  Signor  ti  diede  a 
operare  j fenoli  anche  un’accrefamento,  men- 
tre con  affetto  mirabil  egli  ti  fta  fempre  in- 
corno con  detta  Grazia , ti  governa , ti  guar- 
da ficchè  fra  tante tempefte , chefotto,  efo- 
pra  fi  fvcgliano  al  legno  inftabile  del  tuo  li- 
bero arbitrio  , non  fi  fmorzino  quelle  illu- 
11 razioni , e non  s’ ituleboliicano  otiesi’  imuuL 
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15,  thè  lo  foftengono.  E in  quello  modo  il  Si- 
gnore operatur  in  te  non  folo  il  velie , ma  pa- 
rimente il  ferfieere , e COSÌ  opera  tutto  il  tuo 
tee  Ho  operare.  Omnia  opera  noftra  operatasi! 
nobis  Domine  Deus  nojìer . If.  z6.  1 1.  Mas* è 
così , non  pare  a te  , che  davvero  tu  viva  in 
una  continua  neceflìtà  di  raccomandarti  ì Oti 
prevenga  con  la  Tua  Grazia,  otifegua,  tifa 
tempre  ciò , che  non  è tenuto  di  fare , mentre 
ti  fa  Tempre  egualmente  mifericordia  .*  Mi  fé- 
ricor  dia  tua  pr&veniet  me  . Pf.  58.  11.  Mifcri- 
cordia  tua  fubfequetur  me.  Pf.  i z.-jè. 

' 6.  Confiderà,  che  quello  luogo , il  qual  ma- 
diti  dell5  Apollolo , bench’egli  conili  di  cosi 
poche -parole , è fiato  a guifa  di  una  faretra 
ricchiflima , d’ onde  fi  fon  cavati  continui  dar- 
di a fconfiggere  i Mollri  di  tanti  errori , che 
fon©  nati  nel  popolo  Crifliano , etutt’orana- 
fcono  . Dicono  alcuni , che  le  Opere  non  fono 
necefiàrie  a fin  di  falvarfi;  ma  che  balla  folo 
la  fede . Ma  come  ciò  , te  l5  Apollolo  con  termini 
così  efprelfi  richiede  f opere . Vejlram [alate/ » 
oper amini . Dicono  altri , che  ciafcun  deve  te- 
nere per  cofa  ferma  di  lirare  in  grazia  dinanzi 
a Dio,  di  eflèrgli  gradito , di  elfer  giullifica- 
to,  di  elfer5  eletto  infallibilmente  alla  gloria. 
Ma  come  ciò  te  l’ Apollolo  a quegli  llem,  eli5 
attendono  ad  operare  la  loro  fai  ute,  impone 
non  folo  timore , ma  ancor  tremore  ? Cam  me- 
ta 3 tremore  vejlram  falutem  oper  amini . Di- 
conoaltri,  che  fenzal’ajutoDivino,  l’uomo 
può  iàlvarfi-,  in  vircùfolo  del  fuo  libero  arbi- 
trio. Ma  come  ciò,  te  1’  Apollolo  dice  , che 
Deus  e/l  qui  operatur  in  nobis}  Dicono  altri  che 
per  contrario  l’uomo  non  ha  libero  arbitrici 
ma  eh5 è forzato  dalle  llelle , dalla  fortuna, 

« Trim,  II,  -,  l dal 


gitized  by  Google 


o 


*5*  II.  I>T 

•dal  fatto,  o dalla  neceftìtà  della  Previdenza* 
Ma  come  ciò,  fe  l’ Apoftolo  dice,  cheDeus 
operatur  in  nobis,  non  extra  nos  ? Dicono  al- 
tri , che  il  proleguimento  delle  buone  ope- 
re vien  da  Dio , ma  che  da  noi  foli  proce- 
de il  cominciamento  - Ma  come  ciò  , fe  1’ 
•A portolo  dice , che  Deus  operatur , non  fola- 
mente  il  perficete  , ma  anche  il  velie  ? Dico- 
no altri , che  per  contrario  il  cominciamen- 
to  dell’opera  vien  da  Dio , ma  che  a noi  poi 
iì  deve  il  profeguimento  * Ma  come  ciò,  fe 
T Apoftolo  dice,  che  Deus  operatur  non  folo 
il  velie ma  parimente  il  perficete  l Dicono 
altri  alla  fine  , che  Dio  veramente  opera  in 
moi  tutto  il  bene , ma  per  li  meriti  noftri  » 
Ma  come  ciò,  fe  l’ Aportolo  ancora  afferma , 
che  operatur  prò  bona,  voluntate  ? Non  fi  può  ili 
noi  prefupporre  merito  alcuno  antecedente 
alla  Grazia  , mentre  dalla  Grazia  dipende 
ogni  noftro  merito . E però  vedi , che  quan- 
te' fon  le  parole,  tante  fono  ancor  le  faette, 
appreftate  qui  dall’  Apoftolo  contro  i Mo- 
ftri,  che  col  fuo  fpirito  prevedeagianafcenr 
ti  . Tu  accogli  quello  detto  , apprezzalo  , 
adoralo  , e tienlo  pur  riporto  nell’  intimo 
della  mente  , a fin  di  operare  con  tanto 
maggiore  ftudio , ciò  che  lolo  importa  ope- 
rare, eh’ è la  fallite.  Che  fe  ancora  operan- 
dola, Jiai  da  temere,  hai  da  tremare,  iiai  da 
ilar  cosi  palpitante,  che  faria , mifero  te,  fe 
jnon  la  operarti  ? Si  jttfius  vix  f zlvabitur  : impim 
& fzccator  ubi  parebunt  ? i,  Petr.  4* 
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- l’ Invenzion  della  Croce . 

\ 

Sirw*  txaltauit  Moyfes  ferpentem  in  deferto  , ita 
exaltari  oportet  filitim  hominis , omnis  qui 
credit  in  ipfum  non  pereat  , /èrf  habeat  vitam- 
aternam.  Jo:  3.  14. 

1.  ✓">  On fiderà,  che  quel  ferpente  di  bron- 
20;  il  quale  da  Mosè  là  nel  dilètto  fu 
eretto  /òpra  d‘  un  tronco , per  falute  di  quei , 
che  lo  rimiravano,  rapprefentava  a maraviglia 
in  sé  fheffb  Critto  Noftro  Signore  per  te 
Crocifitto;  perchè  come  quel  ièrpente  fìnto 
non  era  reo  di  veruna  di  tante  morti , che  /dece- 
devano per  camion  de’  ferpenti  veri  , e pure 
a lui  toccava  ftar  fu  la  Croce  a /contarle  tutte  ; 
cosi  fu  appunto  di  Critto.  Però  egli  /libito 
ti  dii Te  Jkut , e ita , affinchè  tu  rimirandolo 
fu  quel  tronco  non  ti  divi  fi,  ch’egli  di  là  pen- 
da in  maniera  punto  divevfa  da  quella  di  un 
tal  ferpente.  Vi  pendè  non  folo come  quello 
fuor  di  ragione,  ma  indebitamente  , ma  ini- 
quamente, ma  contro  tutte  le  regole  di  giu- 
ftizia;  Tèafaus  prò  nobis  maledichtm  , non  na- 
tili. Gal.  3.  Vedi  tu  quel  ferpente  ? Appariva 
ferpente , ma  non  già  era  ; era  ferpente  fatto 
a forza  di  fuoco  in  una  fornace  di  pratico 
fonditore  ; nel  retto  in  sè  non  folo  non  era 
gravido  di  veleno  d’ alcuna  forte , ma  nè  pur 
n’era  capace.  Così  fu  Critto,  nè  avea  in  se 
quel  peccato  , che  dimoftra  , nè  era  capace 
di  averlo.  Se  lo  feorgi  fu  la  Croce  in  lera- 
bianza  di  Peccatore  : in  fimilitudinem  carnit 
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peccati . Rom.  8. 3.  non  fu  in  sè  tale,  fi  lafciò 
fare  come  tale  a forza  di  fuoco , cioè  a forza 
di  una  accefilfima  Carità . La  vera  ragione , per 
cui  fia  in  Croce  è quella  medefima , per  cui  vi 
Rette  quel  ferpente  focofo . Quello  fu  inalbe- 
. rato  perché  i morficati  da’ferpenti  guarilfero, 
con  miracolo  » e Crifto  fu  Crocififfo , perchè 
guarilfero  con  miracolo  anche  quei,  eh’ erano 
morficati  da  ferpenti  ancor  elfi  , ma  affai 
peggiori  , quali  erano  tanti  loro  appetiti  pe- 
.Riferi  j che  gli  conducevano  a morte  . Ingi- 
nocchiati dunque  ancora  tu  quanto  prima  , 
e fiffa  i tuoi  guardi  in  quello  tuo  Salvatore, 
perchè  ti  fani,  e inlìeme  confonditi  di  vede- 
re fu  un  tronco  per  tua  cagione  fpirare  ignu- 
do qual’  A Ila  Ifino  vili  liimo  quel  Signore,  che 
al  tempo  iteflo  fe  ne  Ila  in  Cielo  fu  trono  ec- 
cello a lèdere  Re  della  Gloria. 

Confiderà  , che  ancor  che  Crillo  fu  la 
Croce  apparifea  quel  Peccatore  , che  non  è>, 
non  però  lì  reca  ad  obbrobrio  lo  Rare  in  Croce  : 
anzi  in  ciò  fi  Rima  efaltato  > Sicut  ex  alt  a- 
vìt  Moyfes  ferpentem  in  deferto  , ita  exaltari 
oportet  fili um  hominis  : Potea  chiamare  la  fua 
Crocifilfione  con  mille  altri  nomi  di  acerbi- 
tà, di  atrocità,  d*  ignominia,  epure  la  chiamò 
efaltazione  . Quefio  era  il  titolo  , che  co- 
munemente  a lei  fi  dava:  Et  ego  fi  ex  alt  atta 
fnero  a terra , omnia  traham  ad  meipfum . Jat 
A z.  31.  Cura  eXaltavcritis  filium  hominis  . jo: 
8.  iS.  Oportet  exaltari  filium  hominis  : Jo:  x z. 

/ Tanto  egli  fi  Rimava  onorato  , in  patir  per 
te  » e,  folo  ciò  non  è futfìciente  a colmarti  di 
confufione  ? Vero  è , che  con  quefio  volle  an- 
che efprimere  il  genere  d*  una  morte  si  noto- 
ria , si  pubblica,  si  palefè  f qual’ è quella  di  ehi 
. .•  ' 1 ' , fpì- 
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{pira  pendente  da  un  tronco  al  ti  Almo . E que- 
lla fu  da  lui  eletta  principalmente  per  due 
cagioni  . Prima  3 perchè  neffuno  la  poteffe 
giammai  rivocare  in  dubio  , affine  di  rivo- 
care in  dubio  con  la  morte , cosi  la  rifurre- 
fcione  . Dipoi  perchè  s intendefiè  , eh’  egli 
moriva  per  la  falute  eguale  di  tutti.  Vtomnis 
qui  credit  in  ipfum  non  pereat  ; non  dice  ali- 
auis  3 dice  omnis . Quel  lerpente  , che  fu  inal- 
berato a polla  in  tronco  fublime  , perchè 
tutto  il  popolo  poteffe  a un  modo  mirarlo , e 
cosi  tutto  a un  modo  reftar  curato  : e altret- 
tanto ordinò  di  sè  medefimo  Crifto  : Chrifius 
ad  jufiitiam  omnì  credenti . Rom.  io.  Volle 
morire  in  alto , per  dimoftrare  , che  npn  mo- 
riva a falute  più  de’  vicini  3 che  de’  lontani  . 
Pacem  iis  qui  longe  , & pacem  iis  , qui  prope  . 
Eph.  2.  i8.  Stava  in  luogo  a tutti  cofpicuo  i 
fìcchè  chi  non  voleva  in  lui  , Salvatore  eguale 
di  tutti,  fidare  il  guardo,  non potea lamen- 
tarli fe  non  di  sè . Che  fai  tu  dunque  ? Sei  foli- 
to  di  mirarlo  ? Le  infermità  , che  tengono 
ancor  opprella  l’anima  tua  fono thnumerabi- 
li  : Vaoi  tu  fapere  , perchè  mai  non  finifei  di 
rifanarne?  Perchè  non  filli  beffe  il  guardo  in 
Gesùi  pendente  per  amor  tuo  da  un  tronco  di 
Croce  in  fomma  nudità  , in  fommo  difpregV 
gio , in  fommo  dolore . ■ 

3.  Confiderà  , che  il  Serpente  eiaìtato  Li' 
nel  deferto  j fu  efaltato  perchè  egli-  Ile  Ile  fra 
tanta  gente  prò  figno  . Fac  ftrpentem  uneum  , 
& Pone  eum  prò  figno  , qui  percujfus  afpextrit 
ettm , vivet . Num.  21.  9.  E così  fta  Grillo  pure 
fu  la  fua  Croce  , vi  Ha  prò  figno.  Benché  Ilare 
in  alto  prò  figno  , può  aver  tre  diverfi  lignifi- 
cati, E lèrvir  di  bandiera  , c lervhr  ,di  berla- 
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glio  , ed  è fervir  di  portento  ancora  di  or-.- 
rore  . E tutti  e tre  convengono  parimente 
al!’  ifteffo  Crifto . I.  Sta  Crifto  lu  la  Croce  quali 
bandiere , prò  figno  : perchè  egli  fu.  là  e (aita- 
to, affine  che  folle  il  gloriola  ftendardo  def 
Criftiani.  Quefto  dovevano  inalberare  i più 
nobili  Perfonaggj:  quefto  i Principi , quello 
i Potentati,  quefto  i Monarchi,  per  dinotar* 
qual’ era  la  loro  gloria;  era  Gesti Crocififiò , 
Qui  fiat  in  fignum  populorum  , ipfum  gentes  de- 
precabantur  . If.  11.  io.  II.  Sta  Crifto  fu  la 
fua  Croce  quali  berfaglio  , prò  figno  : perchè 
egli  fu  là  elaltato , affinchè  fopra  lui  fi  fcoc- 
caflèro  le  làette  dovute  a noi  . Pofuit  me 

2 u afi  fignum  ad  fagittam . Thr.  3.11.  Quefto 
i ragione  dovrebbono  eflèrfi  finite  già  d’ av- 
ventare da  molto  tempo  ; ma  pur  non  cedano  . 
Mira  quanti  fono  coloro  , i quali  infani  at- 
tendono a faettare  il  Re  della  gloria  , per- 
chè lo  mirano  pendere  là  da  un;  tronco  si 
ignominiofo  , quantunque  per  loro  amore  „ 
Cosi  fanno  oggi  i Turchi  , cosi  i Giudei 
cosi  l Gentili,  cosi  gli  Eretici,  ecosìaneh* 
elfi  tanti  Cattolicifalfi,  r quali  vogliono  an- 
teporre le  leggi  della  lor  forlènnata  Caval- 
leria a quelle  , che  lafci-ò  Crifto  di  bocca 
propria  , intorno  al  contenerli  , intorno  al 
cedere,  intorno  al  dare  il  perdono  quali  che 
quelle  fieno  leggi  vililfime , perchè  fono  leg- 
gi lafciate  da  chi  alla  fine  morì  vergognola- 
mente  fopra  un  patibolo  . Ma  fventurati, 
che  fono  / Vedranno  poi  ,.  che  farà  1’  aver 
tratto  morte  ,,  donde  unicamente  dovevano 
fjperar  vita  . III.  Sta  finalfiiente  Crifto  fu  la., 
fua  Croce  quali  portento  di  orrore,  prò  figno ,, 
perchè  egli  fu  là  efalcato  , affinchè  i fuoL 
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veri  fedeli  , potelìèro  giornalmente  di  lui  va- 
lerli a {paventare;  tutte  le  fquadre  infernali , e 
sbaragliarle . Signum  3 & portentutn  erit  fuper 
Aeg'tptum , fuper  Aethyopiam  ..  If.  20.  5.  A 
te  Gesù  Crocifitto  di  che  ti  vale  ? di  bandie- 
ra , 0 pur  di  berfaglio  ? Se.  di  heriàglio , guar- 
daci, © fventiiratoj  perchè  verrà  giorno  , nel 
quale  ancora  contro,  di  te  diverrà  portento  d* 
orrore-  ’ 

f.  Confiderà , quanto  fu  efimia  la  carità  * 
elre  Critto  noftro  Signore  venne  a moftrar- 
et  mentre  fi  lafciò” , come  il  ferpente  , efal- 
tare  lù  la  lua  Croce  . Fu  tanto  efimia  T 
che  fu  anzi  èccefiìva  . Senti  com’egli  parla:: 
Oporter  exaltari  filium  hominis , e per  qual  fi- 
ne-1 TY  omnis  qui  credit  in  ipfum  non  per  e ut  r 
[ed  hxieat  vitam  eternar».  E che  poteva  a lui 
rilevare  , che  non  periffima  ? Gli  farebbe 
però,  mancato  punto  di  grandezza  , di  glo- 
ria , di  lanciti  . Sarebbe  qua!  egli  è del  pari 
beato  . E pur  favella  della  nofira.  falute  ^ 
come  fé  folle  colà  di  filo  gran  prò  ..  Perchè 
fé-  avelie  almen  detto  T che.  bifognava  , eh* 
egli  moriflè  in  Croce  per  tutti  noi  , affinchè, 
noi  tutti  doveffimo  poi  morire  in  Croce  per 
lui  , non  parrebbe  un  dir  tanto  11  rana , ben- 
ché per  verità  farebbe  ftranilfimo;  attefa  i*' 
infinita^  di/uguaglianza- , che-  palla  tra  uà 
tal  Capitano-,  e i Tuoi  foldati , tra  un  tal  Fa- 
ttore , e la  fua.  greggia  ,,  tra  un  tal  Princi- 
pe- x e la  fua  gente , tra  un  tal  Pontefice  Mal- 
fimo  , e la  fua  Chiefa  . Ma  dir  che  ofortet 
ch’egli  muoja  in.  Croce  per  noi , affinché  noi 
abbiamo  a vivere  ,,  quello  si  .,  che  non  può  ca- 
pirli'; perchè  ciò  è farla  da  Capitano , da  Pa- 
ttare x da  Principe , da  Pontefice  troppo  amanr 
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te  ; e pur’ è così.  Oportet  ex  alt  ari  fili urn  homi - 
ni s , ut'omnis  qui  credit  in  ipfum  non  pereat  , 
fed  habent  vitato  Aternam  . Come  però  a tal 
confiderazione  non  refti-fiupido?  Illèrpente  3 
falvare  il  capo  , efpone  fubito  tutto  ai  dardi 
il  fuo  corpo , e pero  appunto  fi  dice , eh’  egli  è 
/imbolo  ai  prudenza  : Eflote  prttdentes  ficut 
ferpentes  . Ma  Cri  fio  fece  il  contrario.  A Sal- 
vare il  corpo,  quai’era  il  refto  degli  uomini  , 
efpofe  il  capo  , cioè  dire  efpofe  sè  'ftefio  . 
Tanto  è ver , che  in  amarci  egli  haproceduto 
con  regole  fuperiori  a quella  iftefla  pruden- 
za , che  c’  rnlegnò  . E che  cuore  è il  tuo , le 
ancor  non  fai  corrifponderglf?  Goditi  pure  la 
tua  prudenza  per  te , fe  ti  vergogni  ai  falire 
tu  ancora  fopra  la  Croce  con  elio  fui,  e quivi 
ignudo  morire  in  fomma  umiltà  , morire  in 
fomma  ubbidienza , morire  in  fomma  annega- 
zione  di  tutti  i tuoi  feorretri  appetiti  . Que- 
llo far.à  il  vero  credere  in  Crino  . Perchè  le 
dici  di  credere,  e non  l’imiti,  credi  lui,  credi 
a lui,  ma  non  credi  in  lui:  credere  in  luiè  fta- 
bilire  in  lui,  come  dice  Sant’ Agoftino,  tutto 
il  tuo  bene,  non  ti  vergognando  di  efiere  fuo 
feguace  anche  appertamente  . Ed  appunto  a . 
chi  fa  cosi  , ha  qui  Crifto  promefii  la  vita 
eterna  : Vt  otnnis  qui  credit  in  ipfum  non  per 
re  ut , fed  habeat  vitam  Aternam  -,  non  dàce  cre- 
dit ipfum , aut  credit  ipfi , ma  credit  in  ipfum. 
Credere  lui  è comune  ancora  a’  Demonj  . 
Et  d&mones  credunt  & contremifcunt . Jac,  i.  19. 
Credere  a lui  è di  quei  fedeli  fallì  , che  gli 
aderifcono  folo  con  T intelletto  . Credere  in 
lui  è . di  quei  veri  fedeli  ? e che  gli  aderifeo- 
no  ancora  con  la  volontà . 

5*  Confiderà  , che  a compire  il  paragone 
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perfettamente  tra  l’efaltazione  di  Crifto  , e 
di  quel  fervente  di  bronzo,  in  cui  tanto  prima 
era  ftato  già  figurato  ci  rimarrebbe  , ch’egli 
foflè  ftato  come  quello , editato  ancor  nel» 
deferto  in  deferto  , Laddove  Crifto  per  fua 
maggior  ignominia  difpofe  , che  ciò  loffe  in 
faccia  alle  porte  di  una  Città  sì  -popolata  * 
qual’  era  Gerufalemme  in  tempo  di  Pafqua  . 
Contuttociò  non  ti  credere  , ch’egli  ancora 
fra  tanto  popolo  non  ritrovafle  il  deferto-  Ah 
che  pur  troppo  fu  per  lui  deferto  di  Calvario* 
dove  fi  vide  abbandonato  dagli  Apolidi  v 
abbandonato  dagli  Angeli  , abbandonato  fin 
dal  medefimo  Padre  . Quivi  non  altro  fi  udì 
egli  d’intorno  , che  libili  di  lèrpenti- beftcm- 
miatori  , i quali  rendevagli  il  fuo  deferto  pià 
orrendo  : nè  gli  mancò*  quivi  ancor  quella  fe- 
te  ardente  , che  gli  fe  fofpirare  un  vii  forfo  d” 
acque  , fenza  mai  poterlo  ottenere  ..  Almeno 
qu etto  deferto  folle  oggimai  per  lui  finito  del 
tutto  » Ma  oimè  , che  alcuni  lo  lafciano  Ilare, 
colà  in  quella  lua  Croce , fenza  pur  degnarla 
di  un  guardo  . Kunqtùd  folitudo  faSus  fum 
ìfraelii  Quare  ergo  d'txit  populus  meus:  Receffi- 
wut  , non.  xeniemus  ultra,  ad  te  ? Jerv  a..  3 r. 
Non  volere  uiare  anche  tu  quella  ingratitu- 
dine a chi  finalmente,  fta  là  fu  derelitto  per 
amor  tuo  Beato  te  fe  lo  guarderai  del  con- 
tinuo con  viva  fede  ;.  milejro  te  fe  ardirai  vol- 
targli le  fpalle*. 
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JSW*  fiukum  firma  radice  r Ó1  maledixipulchri 
tiidini  e)us  (latini'  . Job  5V  3* 

rY-*»  Onfidera’,  che  quello  licito ,.  di  cui  qui!  ■ 
Vy  parlali  , come  non  lignifica  quafurr-' 
que  empio  femplicemente- v ma  1’ empio'  ricco’- 
come,  dal  teflo  Ebreo  lì  deduce  : rte  è cola 
nuova  che  l’ empio  ricco  lì  dinomini  ftolto ,« 
mentre  quelli  appunto  è quel  titolo’,,  che  il 
Signore  già  gli  diede  di  bocca  propria  . Stai— 
te  ac  nocie  anìmam  tuam  repetent  a te  , 
fòie  qua  parafii  cujus  erant  Lue.  il*,  io.  E- 
vaglia-  il  vero  , quale:  ftoltizia  maggiore  tu 
puoi  commettere  , che  avere  in  mano  il  con-» 
tante,. onde  comperarti  la  gloria  del  Paradi- 
fo  v e non  volere  impiegarlo  ad  un  tal* effet- 
to? piuttofto  darlo  a bracchi , darlo  a buffoni , 
o lafciarlo  a gente  , che  ingrata'  delfdera  la 
tua  morte  , come  un  teforo  . Se  tu  folli  una* 
di  quelli , non  palfar  oltre  : perchè  la  pazzia  , 
che  commetti  è per  sè  balle  voi  e a tenerti 
ben  occupato  anche  un’  ora  lana:  in  confide- 
rarla  . Ma  fe  non  fei  ,,  palfa  innanzi  ,-  e - ve-.- 
drai  quanto  fia  mifero  quello  ftolto  , che 
forfè  ancora  tu  qualche  volta  avrai  potuto  in- 
vidiare quali,  felice. - 

2.  Confiderà  j che  chi  vide  quello  empio  ’ 
ricco,, lo  rimirò  come  un  albero  molto  anno- 
iò , perchè  appariva:  aver  gettate  già  nella 
terra  radici  falde  , radici  lode,  radici  troppo- 
difficili  a sbarbicarli,  il  che  non  è proprio  di 
piante  fe  noireCCtlfe  .-Vidi  impium  firma  ra- 

///«■..  Che  fece  però  egli  a^una  tal  viftr?  fe  ne 
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compiacque?  tutto  in  contrario;  compatì  im-^ 
mantinente.  tanta  bellezza,  e lamaleaiflè:  Et 
maledixi  pulchritudini  ejus  ftatim . Ma  qui  con- 
vieti  intendere  , che  vuol  dire  , la  male- 
di  fife ..  Vuol  dire  ,.  che  faceflè  a lei  ciò , che  fe: 
Crifto  a.  quella  pianta  infruttuofa  di  fico,  a 
cui  comandò  che  dovefle  di  fubito  venir* 
male  ? No:  vuol  dire,  che  le  dicelfedel  ma- 
le ? No  i vuol  dire. , che  le  defideralfe.  del 
male  2 No  :a  tutti  quelli,  fenfi  convengono1 
lènza  dubbio  quella  parola  orribile  Mole- 
dixi  ..  Ma  non.  già  nei.  luogo*  prefente.  :.  per 
infegnarti che  tu,  non  arroghi  a te  quelle  par- 
ti ^ che  a te  non  toccano  ► Sia  empi®  quanto*» 
Ir  vuole  quel  ricco  , che  tu  vedi  da  Dio  sì  feli- 
citato, non  folo  non  gli  hai  da  fcaricar  fo- 
pra.  veruna  maledizione,  di  quelli  tre.  generi 
dianzi  detti  ma  piuttolìo- hai  da  fupplicare: 
il  Signore  , che  compatendolo  , gli  aia  gra- 
fia ai  ravvederli  ..  lì  maledire,  con  formola: 
imperativa  ,.  come  fe.  Crilto,  tocca  a Dio  fo- 
le r o a chi  tenga,  in  terra  il  fuo  luogo  - Il 
maledire  con  formola  ingiuriativa  lì  lafciaa  ’ 
mordaci  ..Il  maledire  con  formola  impreca—  * 
riva  lì  lafcia  a’ maligni.  Tu  per  quanto  veg- 
ghi.  ad  un’empio  venir  del  bene  , non  hai  aa 
procedere  , fe  non  fecondo  ogni  genere  di 
oneflà,  la  quale  t’infegna  non. fare,  ad  al- 
tri nulla,  di  ciò,,  che.  tu  per  te  nonvorrelli.* 
Qiueunque  vultis.  ut  faciant.  vobis  homines  , &- 
vos  f ac  ite  illis Matth.  .7.2  2...  ;* 

3..  Confiderà  in  qual  fenfo  dunque  fi  affer- 
ma-che.  chi  .vidde  quell’  albero  sì  felice  Io< 
ma ledifle  ? In  fe nfo  non,  altrimenti  d’imparar 
male , ovvero  di  dirlo , overdi  defiderarlo , mai 
folo;  di  pronunziarla  chi  veduto  queir  al- 
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bero  il  malsdi/Te , non  altro  fece  , fe  non  chff 
tcfto  formarne  dentro  ’1  fuo  cuore  un  augu-' 
rio  peflìmo.  Maledixit , cioè  male  ominatus  efi' 
pulchritudini  ej us.  Tale  in  quefto  luogo  è la. 
fona  di  detta  voce  tratta  dalla  ftia  lettera- 
originale, e tale  è in  quell’ altro,  dove Balao 
dille  a Balaamo  : Vt  malediceres  • inimicts  me/s ■ 
voeavi  te,  & tu  e contrario  benedici!  r Num.i^ 
ii.  Perchè  Babc  chiamato  avea  quel  Profeta 
con  ifpertenza  di  udir  la  mala  ventura  tir  i 
tuoi  nemici,  e n’udì  la  buona,  del  che  il  Pro- 
feta,fi  fcusò  appunto  con  dire;  Nunquìd-loqui- 
faterò  nliquid , nifi  quo  A Deus  pofuerit  in  ore  me a ? 
Num.  23.  58.  Ecco  dunque  che  fece  , chi- 
vidde  un  albero  in  apparenza  sì  bello  } gli  fe; 
la  mala  ventura , eh’  e quanto  dire , prenunzio  y 
che  qualche  fulmine  orrendo  gli  fovraftafl'e 
qualche  temporale  , qualche  turbine  , qual- 
che aflalto  di forbita  inondazione.  Quefto  mo- 
do di  maledire  a gli  empi  felici  non  loia  niente 
è lecito , ma  falubre  , perchè  fa  sì  che  non  € 
innamori  di  quella  loro  infelice  felicità  . E 
però  quefto  fu  infognato  da  Davide , dove  dit- 
te : Noli  Amulari  in  eo  , qui  profperatur  in  vi/» 
fu* . E per  qual  ragione  ? Per  Y augurio  fini- 
ftro  , che  viene  appreftò  : Quoniam  adhuc  pu- 
fillum  , non'  erit  peccator . Pf  36. 

4„  Confiderà  per  qual  ragione  chi  vide  un- 
Albero  di  radici  sì  ferme , tirma  radice , ne  fe- 
ce augurio  di  mali  si  portento/! . Per  quefto- 
medenmo , perchè  lo  vide  di  radici  sì  ferme  » 
La  felicità  nell’  empio  , non  è mai  fogno , fe 
nom  molto  cattivo  . Ma  quando  è radicata-  ;- 
cioè  continuata- , cioè  collante  , allora  egli  è 
pelTìmo  r perch’è  fegno  che  Dio  fopporta  in- 
mudila  vita  quell’  empio  3 lo  protegge , lo  pr<*. 
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{pera  , perchè  lo  vuole  con  pene  troppo  pili 
acerbe  punir  nell’  altra  . Dominns  putientet 
expeci at  ut  cum  Judicii  dies  advenerit  in  plenitu- 
dine peecatorum  puniat.  2,  Mach.  <5.  14,  Comu- 
nemente la  felicità  de’  malvagi  luol’  elle r 
breve  : che  però  fta  fcritto  , che  Adulterine, 
fi ant fettone s non  dabunt  radices  alias  , Sap.  4. 
Sicché  quando  è lunga,  o quanto  è fegno evi- 
dente di  dannazione  / Tu  mai  non  hai  da  invi- 
diarla ma  molto  meno  allora , eh’  ella  ti  par  più. 
degna  d’ invidia  per  la  fermezza , perchè  allo- 
ra più  luttuofa , 

5.  Confiderà  , che  chi  vide  quell’  albero  * 
non  fi  dice , che  fece  finiilri  augurj  , fe  non 
che  alla  bellezza  di  eflo , lo  fece  alle  fiondi  ? 
lo  fece  a’ fiori,  no  1 fece  a’ frutti  , perchè  di 
quelli  non  v’  era  : Maledixi  pule hrit udini  ejus 
flatim ..  Tal’  è la  gloria  dell’empio , tutta  è ap- 
parente , non  ha  niente  di  foftanziofo  , e pera 
tanto  meno  è degna  d’invidia  : Foenum  agri y 
quod  hodfe  efi , cras  in  elibanum  mittitur  y 
Matt.  6.  30.  Vero  è , che  la  beltà  fola  è ballan- 
te ad  innamorare  chi  la  riguarda  , benché  fia' 
feompagnata  dalla  bontà . E però-  come  allo- 
ra, che  tu  rimiri  una  bella  femmina , per  non 
t’ invaghire  di  ella , hai  da  peniàrèdttwi  po- 
co ella  farà  palio  di  vermi , farà  fuccida , lari 
forza , farà  coperta  d' uri  alto  fquallor  morta- 
le : cosi  quando  feorgi  la  Felicità  de’malvagji 
hai  da  penfare  accortamente  all’  eccidio  , che 
Ior  fovrafta  da  Dio  fdegnato  . Siano  quanto 
vuoi  radicati  fopra  la  terra . Sicut  olera  Herba- 
rum  cito  dec'tdent . Pf.  3 <5.  2. 

6.  Confiderà  , che  chi  mirò  lo  Itolto  felice 
non  interpofe  verun  tempo  di  mezzo  a for- 
mar quelli  augurj  così  finillri  di  tanta  felici- 
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td3  ma  gli  fe  fubito  : Vidi fiultum firma  radice ,, 
& rnaledixi  pulchrit.ndtni  e)us  fiatimi  perchè 
qui  Ila  tuttociò  che  lo  mottrò  fàvio  . Se 
avelie  tardato  molto  avrebbe  fatta,  final- 
mente una  cofa , a cui  con  progretto  di  tem- 
po ciafcuno  è buono  . L’  iftetto  ttolto  in. 
progrefib  di  tempo  conofcerà  5 che  la  fua 
felicità  non  fu  degna  d’  alcuna  invidia  , IV 
abborrira  , 1 abbominerà  , e dirà,  con  tutti 
gii  ttolti  limili  a lui;  Quid  nobis  profuit  fu— 
perita  j a ut  divitiarum  jaèiantia , quid  contulit 
nol/s  ? Sap.,  4..  8..  Tutto  il  guadagno:  con— 
Ilice  in  fapetv  ciò:  conofcere.  prettamente 
Chi  più  prettamente,  il  conofce tanto  è.  più. 
favio  .r  E però  quelli  , che.  parla , qui , fii  favif- 
fimo,  perchè,  non  potea  farpiùpreftodiciò,. 
che.  fece  ; Mitledixi  pulchrttudini  ejus  ftatìm  ». 
Ju  piglia  elèmpio  a non.  efitare.  in.  materia 
eh  e tanto  certa  . Altrimenti  corri  pericolo  - 
di  affezionarti  alla  falla,  felicità  de’  malva- 
fi1  ;bPrima  arnva.re  à conofcere  ? eh’  ella 
c „finia  ficchè  fia  bilogno  di  chi.  ti  rimpro- 
veri la  tua  perniciofa  ignoranza  e cosi  ti  ' 
dica;  Non.  z^eles  glori  am  , e?1  opes  peccatoris  •> 
non  enim  fcis  qua  futura,  fit  illius  fubverfio 
Eecl.c?.,  i5,. 

V. 

Cum:  confwn'maverit  homo  , turiti  incipiet 
Eccl..i8.,6.i 

* \ ' * 

I;  Oh  fiderà- , il  prìmo^  fertto  di  quelle- 

. divine  parole , il  qual’  è , chenella  vita 
spirituale  Tempre.- hai  da:  operar  come  un  .. 
principiante  ».  Però  non  dice  : Cum  confummave- 
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ri?  homo  3 tttnc  indpere  feputabtt , m Ituncin- 
cìpkt  : perchè  veramente  co,  fempre  hai  da 
cominciare  , cioè  a dire  hai  da  riportarti 
con  quel  fervore  , col  quale  già  cominciarti 
a-  fervi  re  Iddio  ..  Ma  fpecialmente  hai  da  te-- 
ner  fempre  ftabili  quelle  pietre  ,>  che  furo- 
no il  fondamento  del  tuo  edifìcio  fpiritua-> 
lè:3  le  malfime  della  fede  , l’ abborimento  al  7 
peccato  , l’  amore  alla  Penitenza  , il  . timor 
divino  ; ficchè  ti  avvanzi  bensì  nella  perfe- 
zione di  giorno  in  giorno  r ma  fempre  fu  quel- 
la via  per  la  qual  da  principio  t incamina- 
fti  In  nevitate  vita  ambjdemut  . Rom.  6.  4. 
Nòn  ti  figurar  coni’  alcuni  ,•  di  poter  eflère 
divenuto'  impeccabile',.-  O quanto  t’  ingan- 
narefti  ! In  qualunque  ftato  più  elevato , più 
eccello , tu  puoi  peccare  e peccare  ancor  gra- 
vemente . Però  hai  da  cominciare  ancora 
perfetto  , a difenderti  dal  peccato  , a darti 
alla  penitenza  ,-  come  fe- niente  avelli  di  ciò 
operato,  fino  a quell5  ora  . Perficiens  fanciifi- 
cationem  in  timore  Dei.  z.  Cor.  7.  1,  Il  timor 
divino  è il  principio  della  fàntità  . Initium, 
f api enti&  timor  Domini  . E pure  1’  Apertolo 
vuole  ? che  tu  compifca  la  fantità  col  ti- 
mor divino  Perficias  fanttificationem  in  timo- 
re Dei  . E perché  ciò*,-  fe  non  perchè  an- 
cor provetto  devi  eflère  principiante  ? Cum 
confummaverit  homo  , ttmc  incipiet . Chi  non 
fa  così  , guai  a lui  : Cnm  confummav.dt,  ri- 
putandoli già  a baftanza  perfezionato  , tunc 
incipiet  a fare  quelle  cadute  , ch’egli  non  fe- 
ce nella  fua  giovinezza . - 

z.  Confiderà' il  fecondo  fenfo- di  quelle  pa-. 
rolè  j-tl  qual’ è , che  finita  un’opera  di  fervizio 
divino y.nai  da- cominciar  torto  l’altra  , lenza. 
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perder  punto  di  tempo  oziofo . Cum  cenfuma- 
vcrit  Imno , tuvcincipitt . Finita  l’ azione , pai-- 
fa  alla  contemplazione,  finita  la  contempla- 
zione, pafia  all’  azione , con  fare  del  continua 
: ragione  fra  te  medefimo , che  il  peggio , che  él 
te  pofi'a  fuccedere  è ilare  in  ozio . Multavi  ma- 
litiam  docnit  otiofìtas.  Eccl.  33.  ip*  NonveaL 
tu  come  fanno  gli  Agricoltori?  Stan  fempr. 
in  opera,  ©vendemiand© , ofeminando,.ole- 
"pando,  ©battendo,  ©travagliando con  mille 
loro  maniere  intorno  alla  terra,  e coti  iranno- , 
anche  fani.  Gli  feioperati  fono  quei  , ciré  11 
ammalano  più  degli  altri.  Vuoi  tu  ftar  lan<K 
di  fpirito  ? Sta  parimente  in  una  continua  ia- 
ti ca  perchè  l’ozio  è l’ ori g ine  d’ ogni  male..  In- 
omnibus  operibus  tuis  velox  efto , con  panare  da. 
una  operazione  all’altra  , piu  predo  che  fta 
potàbile , c$*  omnit  infirmitas  non  appr opin quabifr 
ubi . Ecol,  31»  17.  Ma  quanto  è forfè  quel 
tempo,  che  tu  confumi  in  vanità,  in  cicalec- 
ci , m converfazioni , in  ripofo  inutile  1 E pero- 
non  è maraviglia  le  lo  fpirito  ti  langunce  - 
Credi  tu  di  non  dovere  a Dio  rendere  ltretto» 
conto  di  tanto  tèmpo  eh’  hai  fcialacquato  a tuoL 
giorni , e forfè  ancora  feguiti  a fcialacquare  ? 
Alla  morte  lo  feorgerai , quando  il  Signore  te: 
lo  rinfaccerà,  come  àfeonofeente . Vocavitad- 
'uerfum  me  tempus Thr.  i.  Allora  ci  rara, 
intendere  quanto-  di  bene  avrefèi  potuto  ope- 
rare dentro  quel  tempo , che  fi  compiacque  d& 
dare  a te , più  che  a tanti , e non  l’ operafti . Pe- 
rò non  voler  più  perderlo  fescamente-  : P*- 
U conferva  tempus  , perchè  il  tempo  è un  dt 
quei  doni , il  cui  pregio  non  fi conolce , fe  non 
allora  , che  ci  fono  ritolti  . E come  dunque 

dovrai  fare,  a non  perderlo  ? Dovrai  paflare. , 

• - - . ' ^ - piu. 
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-più  predo,  che  fi  può  da  un’ opera  all’ altra. 

Cum  confummaverit  homo , tane  incipiet . 

3.  Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quelle  paro- 
le , il  quale  è , che  quando  farai  pervenuto  già 
molto  innanzi  nella  vita  fpirituale  , allora 
feorgerai  chiaramente  che  fei  da  capo.  Adefio 
ti  par  forfè  dentro  te  fteffo  di  edere  confu- 
mato di  perfezione,  ma  d’ onde  nafee  ? Dall’ 
edere  principiante . Quando  farai  confumato , 
allora  conolcerai,  che  non  fei  quello,  che  di 
prefente  t*  imagini , perchè  vedrai  fempre  più , 
quanto  ci  bifogna  per  arrivare  alla  vera  morti- 
ficazione, alla  vera  umiltà,  alla  vera  ubbi- 
dienza , alla  vera  raffegnazione  . E però  allo- 
ra col  fanto  Davidde  dirai  tu  ancorai  Nunc 
api.  Pf.  77.  Quegli  Scolari  i quali  andavano 
a {Indiare  in  Atene  , da  principio  tenevanfi 
dotti  affai  : ma  fecondò  poi  che  ftudiavano  di 
anno  in  anno , tenevanfi  meno  dotti  : ficchè  al- 
la fine  tornando  alle  cafe  loro,  dicevano  , che 
non  erano  dotti  niente  i perchè  intendevano , 
quanto  ci  voleva  per  euère  vero  dotto  . E 
quello  in  eflì  era  il  maggior  fegno  diefferfi 
approfittati  . Ciò  che  nelle  fetenze  umane 
fuccede,  molto  più  fegue  ancora  nelle  divi- 
ne . Accedei  homo  ad  cor  altum  & ax  alt  abitar 
Deus.  Pf.  63.  Quanto  più  ti  follevi a volerle 
apprendere,  tanto  più  conofci,  che  Hanno  da 
te  lontane . E però  cum  confummaverit  homo  , 
tutte  incipiet . Quando  egli  è confumato  nelle 
virtù  , allora  è tempo  , che,  cominci  ad  at- 
tendere di  propofito  ad  acquillarle  , perchè 
allor  comincia  ad  intenderle  . Nel  retto  fe  tu 
ti  credi  di  averle  forfè  acquiftate  , t’ incanni 
molto.  JuJlitia  tua  fieut  montes  Dei  . PI.  55^ 
60 n Jicut  tnons  , fcut  montes  > perchè  quanso 
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più  falghi  , tanto  più  fempre.  ti  remerà  da  fa- 
lire  ..  Non  hai  provocato  a far  mai:  lungo- 
viaggio  per  le  montagne  ? Quando  le  credi 
finite y allora  cominciano:  ficchè  iaprogref- 
fo  di  tempo  fcorgi.  quanto:  ancora  fii  lontano 
da.  quelle  cime  , a.  cui  da  principio  credevi 
di  dover  giungere,  ia  pochi  palli  ..  Però  già 
dille  Grillo  divinamente  : Cum  feceritis.  omnia , 
qnj.  pr&cepta  flint  vobis  -,  die  ite  : fervi  inutiles  fa- 
mus.  Lue.  17.,  io.  perchè  non  può  giungere, 
a.  dire  di  vero  cuore , eh’  è fervo  inutile , fe. 
non.  chi  ha  fatto  ogni  cofa  ^ 

YL 

Memcr  e fio  , quenìeim  Mcrs  non  tardata  s 
Eccl.  14*  i-1- 

...  . , , , . ' t 

1.  Onfidera,.  che  quanto  male  commet- 
v,_j.  tono  i Crilliani  , procede,  comune- 
mente dal  perfuaderlì,  che  la  lor  Morte  norr 
verrà  a trovargli  sì-  prefto , come  fi  predica .. 
Nè  e meraviglia.  Sono  fervi,  pigri  * Ma.  chi 
non  fa  , che  come  quelli  fofpettino  , non  che. 
fappiano , che  il  Padrone  ternerà  tardi  in  Cit- 
tà ,.  non  han  bifogne  d’altro  impulfo  ad  ulàre. 
ogni  trafeuraggine  nelle,  lor  facende  di  Ca- 
fa ..  Cosi  pur  fanne  i Grilliani . Qualor  fi  polla- 
no  immaginar  che  il  Signore  ancor  fia  lon* 
tano,  fe  non.  fann’ altro  di  peggio,  fi  danno- 
ali’ ozio,.  alle  comedi  , alle  crapule  , a’paf- 
iàtempi.  Dilli  , fe  non  fanno  di  peggio  i per- 
chè i più  da.  quella  nociva,  periuafione.  pi- 
gliano ardire  ai  trafeorrere  ad  ogni  eccello 
Senti  , come  dicea  quell’ Adultera  , che  in- 
vitava. il  fuo.  Drudo  a.  fola  zzi  ofeeni  ..  a lon, 
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tjì  Vìr  in  domo  fua:  abiit  via  longijftma . Pr.  7» 
9.  Quel  Ricco , che  volea  tutto  darli  a pi- 
gliar piacere,  ad  avanzare,  ad  accumulare  ,, 
a far-  gemere  i Poverelli , dicea  tra  sè  fu.  ’l 
letto’.*'  Anima-  mea  habes  bona  pofita  in  annoi 
plurimo s . E quel  Servo  infame  , che  tolto. 
in  mano  il  baffone  cominciò  a percuotere 
tutte  le  Ancelle  di  Cafa  , ad  aprir  creden-»- 
ze,  ad  aprir  cantine,  e a lcialacquar quanto, 
vi  era  di  vettovaglie  , e di  vino  con  gen- 
te inlàna  , cum  ebriofis  , perchè  lo  fece  ? 
Perchè  dixi  in  cordo  fuo:  moram  fttcit  Domi- 
hus  venire  . Matth,  14,  -48,:^  folo  ciò  ,7 
nia  come  quella  perlualìon  sì  dannolàfache 
i Griftiani  trafcorrano  in  ogni  eccello  , cosi- 
fa  poi  , che  trafcorlìvt  , vadano  differendo 
di  giorno  in  giorno  P emendazione  : fa  che 
non  abbandomn  le  pratiche  Icelerate  , fa  che 
non  paghino  Chiele  , fa  che  non  paghino 
Chiollri  } fa  che  non  depongano  gli  Idegni 
innati  dal  cuore  , fa  che  non’  li  confeflìno  , 
fa  che  non  fi  comunichino  , fa  finalmente  , 
che  trabocchino  in  perdizione  lìccome  ac-, 
cadde  in  quel  sì  funelto  lecolo  di  Noè  , 
quando  tanto  di  Mondo  perì  tutto  impeni-, 
teme  perchè  credea  che  il  Diluvio  non  1* 
avrebbe  potuto  sì  tolto  opprimere,  come  gli 
venia  minacciato  . Non  cognoverunt  , dome 
venti  Diluvium & toluit  omnis . Matth.  14. 
39-  Non  ti  paja  llrano  pero  , il  Savio  qui  ti 
dica  a note  sì  chiare  r Memor  efto  quonia'm 
Mori  non  tardar  * Importa  troppo  avere  in 
mente  quell’opinione  vivilfima  cne  la  Mor- 
te non  tarderà  Gontuttociò  non  ti  dice 
Sciai  3 ti  dice  fol  Memorefto-,  perchè  troppo 
gran  torto  egli  ti  farebbe*  fe  ti-  volefìè  fare; 
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imparare  una  cofa , che  è tanto  nota . Prefuppo- 
ne  già , che  la  fappi,  e però  ti  dice  folo  con  civil- 
tà, che  te  ne  rammemori . Memorefto. 

a.  Confiderà  , che  i Criftiani  non  hanno 
gran  difficoltà  a ricordarli  , che  la  Morte 
verrà  ; ma  l’ han  grandiflìma  a voler  ricordarli , 
che  verrà  pretto.  Qui  fta  il  tormento,  qui 
il  terrore,  e però  vanno  con  mille  modi  in- 
gannandoli fin’  a tanto  che  Veniat  mors  fuper 
Mos  gli  forprenda  , gli  foprafaecia , ficchè  de- 
f Cendant  in  infernum  viventes , trovandoli  nell* 
Inferno  prima  , che  i mefchini  fi  accorga- 
no di  trovarvi!!.  Pfi  1 6.  Però  ci  dice  il 

jSavio  Memor  e/io,  quoniam  Mors  non  tardat . 
Se  non  tarda è legno  dunque , che  non  ha  da 
venire;  ma  che  già  viene  , e che  di  più  viene 
in  fretta , fenza  divertimento  , fenza  dimora , 
già  che  tutto  ciò  è neceflàri©  di  credere  fe 
non  tarda.  E chi  ne  può  dubitare?  Chiunque- 
tarda  nel  Tuo  camino  , convien  che  tardi  per 
qualche  impedimento,  ointrinfeco,  o eftrin- 
feco,  che  lo  arreftì  . Ma  la  Morte  non  ne  ha  " 
veruno:  perchè  quanto  all* intrinseco  non  c’è 
pericolo,  eh’  ella  giammai  fi  fianchi  di  cam  ina-  ! 
re,  non  perde  fiato,  non  perde  forze:  anzi  è 
come  un  gonfio  torrente  . Più  che  di  patto  in 
palio  fi  avanza  nel  fuo  viaggio,  più  fi  aliena  ? 
più  fi  avvalora , più  acquilta  , perchè  più  ci 
ruba  di  vita  . Quid  defraudar  vitam  ? Mors  » 
Eccl.  $ i . 24.  E quanto  all’  ettrinfeco , non  folo 
ella  non  può  temere  verun  arrefto  violento, 
avendo  Ceco  ^ià  da  Dio  troppo  liberi  patta-- 
porti  : ma  ne  meno  ella  può  temerlo  fortui- 
to ; perchè  non  è nell’ operare  legata  a veru- 
na forte  di  circoftanze  ; Non  è legata  a luo- 
go, legata  a tempo , legata  a modo . Procede  , 

con 
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con  mano  Regia  . Et  calcet  fuper  eum  , quafì 
Re x inter it us.  Job  18.  4.  Se  guardi  il  luogo, 
dia  viene  con  mano  Regia  , perchè  ti  può 
egualmente  raggiungere  da  per  tutto  , per 
terra  , per  mare , in  caia , in  piazza  , in  col- 
li , in  piani,  in  giardini , infolve,  in  difetti  , ' 
lìcchè  per  tutto  ella  regna  con  libertà  . Se 
guardi  il  tempo  procede  con  mano  Regia  , 
perchè  ti  può  egualmente  raggiungere  a qua- 
lunque, ora  sì  di  giorno  come  di  notte  : non 
rifpetta  1*  età.  canuta  , non  teme  la  forte  , 
non  piegali  alla  fiorita  , non  compatisce  nè 
pure  in  folce  la  tenera  : lìcchè  tutto  il  tem- 
po è luo . E fe  guardi  il  modo , ancora  in  que- 
. ilo  va  con  la  medelima  mano,  con  mano  Re- 
gia: perchè  non  è più  rillretta  ad  uno,  che  a 
un’altro:  non  a febri,  non  a convulfioni , non 
a catarri , non  a rollici , non  a calcoli , non 
a cancrene  , non  a veruna  forte  d’ infermi- 
tà; non  habifogno  di  ferro,  non  ha  bifogno  di 
fuoco  ; col  folo  roderti , ch’ella  ti  fa  chi  ufo 
in  fono  , ti  può  finire  lenza  che  tu  ne  accor- 
* ga.  Confarne  tur  velut  a tinta.  Job.  4.  19.  Or 
mira  duuque  , s’ ella  può  aver  cofa  alcuna  , 
che  l’impedifca:  e fononi’ ha,  dunque  ti  puoi 
tu  fingere,  eh’ ella  tardi  ? Memortfio , quonian*. 
Mors  non  tardat . 

5.  Confiderà  , che  quelle  cofe  le  quali  io  tt 
ho  dette  fin  qui,  fono  affai  fapute.  Ma  quella 
è la  maraviglia,  che  benché  Sapute  , fia  con- 
tuttociò  di  necefiìtà  così  grande  il  ramme- 
morarle . Memor  efto  , quoniam  Mors  rio»  far- 
ri at.  Chi  è che  non  fappia  pur  troppo , ch’egli 
è Mortale  ? Scio  , quia  Morti  trades  me  , ubi 
confi  ittita  efi  domus  omni  viventi . Job  30.  E 
pur  la  Chiefa  ha  determinato  un  .giorno,  .prò* 
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prio  nell’anno,  in  cui  con  alta  folennitàcìò 
rimembrili  a quanti  fono , uomini , donne , pic- 
cioli, grandi,  peccatori,  giufti,  dotti,  ignoranti, 
quali  éhe  ciafcun  fe  ne  folle  dimenticato  . 
Memento  homo  quia  cinis  ts  , & in  cinerem  re- 
•verterti . I Predicatori  continuamente  da’  per- 
gami non  fann’ altro,  (-he-  gridare  fu  i popoli  , 
Morte  , Morte  . E le  -Divine  Scritture  con 
quante  trombe  rifvegliano  d’ora  inora,  una 
tal  memoria  ? Memorare  novifitma  tua . Eccl.  7» 
40.  Mementó  finis.  Eccl.  28. 6.  Memento novif- 
jimorum  . Ec-cl.  3 6.  io.  Memor  efto  judicii mei, 
fic  -entm eri* , &tuum.  Eccl.  38, 23.  Sicché  bi- 
fogria  pur  dire  , che  il  rammemorare  a cia- 
fcuno,  ch'egli  -è  mortale,  non- lìa fuperfluo . 
Quanto  dunque  meno  Ibperfiuo  farò  il  Ram- 
memorargli, che  morrò  pretto,  eh’ è ciò,  di 
che  ogn’uno  li  ftudia,  ch’egli  può  dimenti- 
car lì,  come  di  fantafma  nojofo?  None  que- 
lla la  vera  regola . La  vera  regola  è confor- 
marli alla  dilpolìzion  providiffimadel-Signo- 
re,'  il  quale  na  voluto  colmare  il  Mondo  d' 
immagini' della  Morte  , affinchè  dovunque 
n’  andiamo  ci  lìa  prefenté  : Replevit  omnia 
morte , Sap.  a-2.  2 6.  E però  tu  dovunque  vadi 
anche  avvezzati  -a  contemplarla  . Se  cali  in 
Giardino,  e là  rimiri  quei  fiori,  che  appena 
fchiufi , fu  ’l  loro  llelo  languifcono  . Mrmor - 
efio  quoniam  Mors  non  tardat , S’entri  nell’  G rto, 
e là  riguardi  quegl’ alberi,  che poch’ anzi  tan- 
to pompolì  cominciano  d’ ogn’  intorno  a sfiori- 
re, a sfrondarli,  a fpirare  orrore  : Memor  efio 
quoniam  Mors  non  tardat  . Se  vai  alla  tua 
Fontana , e feorgi  quell’  acqua  , che  doppo 
aver  tanto  corfo,  per  giungere  là  pur’ ella  ad 
in  luce  , va  fobico  da  sèfteffaa  fepel- 
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lirfì  di  nuovo  giù  nelle  tenebre  : i&emor  efto , 
quoniam  Mors  non  tardata  Se  ti  (caldi  al  fuoco  , 
e olfervi  là  quelle  legna  che  benché  dap- 
prima oftinate  , fono  alla  fine  coftrette  ad 
ardere , ad  abbrucciar.fi , ad  andar  quante  fo- 
no ridotte  in  cenere  . Memor  efto  quoniam 
Mors  non  tardat.  Se  ti  fai  alla  finellra,  e di 
ia  guardi  il  Sole  che  declinando,  convien 
che  anch*  egli  quanto  prima  precipiti  nell’ 
Occafov  Memor  «fio  quoniam  Mors  non  tardat-. 
Se  in  tua  Cella , in  tua  Camera  tu  Hai  chiUr 
io  , e quivi  ti  Icorgi  quella  candela  me  de  fi- 
ma  , che  ti  lèrve  , a poco  a poco  diftrutta 
morir  fu  gli  occhi:  Memor  efto  quoniam  Mori 
non  tardat  . Quelle  ed  alcrc  mnumerabilt 
immagini  Con  tutte  a guiià  di  tante  fplen- 
dide  larve  , fotto  di  cui  puoi  da  per  tut- 
to incontrar  velata  la  Morte  , giacché  non 
fèmpre  puoi  ilare  in  Chiefa  , o puoi  Ilare 
ne’  Cimiteri  , a.  cederla  ignuda  , qual’ è fu 
le  lèpolture,  E credi  tu  , che  quelle  ideile 
non  pollano  aliai  giovarti  ? Se  non  altro  ti 
manterran  vivo  in  mente  quello  penfiero  di 
Morte  prolfima  ^ E quello  folo  é ballevol? 
in  un  Fedele  a ^ombrargli  predo  dal  capo 
ogni  vanità  , dal  cuore  ogni  vizio  , lìccnè 
riducali  a vivere  folamente  a quello  3 ohe 
importa  3 cioè  dire  all’ Eternità. 


yix. 
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VII 

'Abominabile  Domino  cor  pravum  : & voluntas 
t'jHS  in  iis  3 qui  fimpliciter  ambulant . 

Prov.  Hi  2,0. 

i,  Onfidera  quanto  fu  la  terra  fian  dc- 
^ gni  di  compaffione  alcuni  Mondani  , 
i quali  ftudiano  tanto,  affin  d’ imparare  una 
fcienza  a Dio  cosìodiofa,  com’e  la  falla  P9- 
litica  . Hanno  per  fine  di  arrivare  al  conle- 
guimento  de’  loro  privati  interelfi , e poi  ciò 
ftudiano  di  ricoprir  col  mantello  dell’ util  pu- 
blico,  della  carità,  della  convenienza?  dell 
oneftà , e per  confeguenza  della  maggior  glo- 
ria Divina,  Abominabile  Domino  cor  pravum . 
Quello  è quel  cuore , che  tortuofo  nafeonde 
PÌniquità , l’ inorpella , 1*  indora . Efi  qui  nequt- 
N ter  humiliat  fe , & interiora  e)us piena  funt  dolo . 
Eccl.  1 9.  24.  Ma  che  gli  vale?  Può  ingannar, 
con  ciò  gli  uomini , non  ha  dubbio , ma  non  gì  a 
Dio:  Nunquid  Deus  decipietur  , ut  homo  vejìris 
fraudulentiis . Job  i.  39-  non  già,  non  già, 
perchè  Dio  vede  tutto:  Homo vtdete a qu* pa- 
tene} Deus  autem  ìntuetut  cor  . 1 l6‘ 7‘ 

z.  Confiderà  per  qual  ragione  fi  dice  , che 
quello  cuore  non  folo  a Dio  fiaodiolo,.ma 
abbominevole . Abominabile  Domino  cor pt avutiti 
Perch’  è tutto  oppollo  al  procedere , che  Dio 
tiene  . Iddio  è verità  , c però  troppo  con- 
viene ancor , che  abborrifea  i doppi  5 1 nnti , 1 
fraudolenti , i perverfi  : Simulatore , & callidi 
provocane  ir  am  Dei . Job  3 5.  13.  Simulatore  in 
affettar  la  virtù , callidi  in  afeondere  il  vizio , 
j provocane  ir  am  Dei  , non  folo  incorrono  nel 
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furore  divino,  ma  ancor  lo  provocano . Cosi 
tu  vedi*,  che  fu  la  terra  il  Signore  non  trattò 
mai  veruno  ( per  gran  peccator  eh’  egli  fofle  ) 
con  modi  acerbi,  fuor  che  gl5  Ipocriti  j In  un  - ' 
folo  difeorfo  a quelli  illeflì  altre  volte  gridò 
Va  %>obis  Match.  23.  Gli  chiamò  fepolture,  gli 
chiamò  ferpi  , gli  chiamò  figliuoli  d’infer- 
no, ma  fopra  tutto  godè  di  chiamarli /folti , 
come  coloro  , che  dimoftravan  di  credere  , 
che  a DiobaftalTe  l’ apparente  pietà , fenzala 
reale.-  Staiti , notine  quifecit , quod  deforise@ì 
ctiam  id  quod  penitus  ejìfecit  ? Lue.  11.40.  Ma 
che  che  fiali  di  ciò,  il  fomm©  male  nel  pcc-  j 
catore  qual’ è?  è pretender  di  più  la  gloria 
di  jgiufio . E quello  è ciò,  che  fanno  appun- 
to quelli  uomini  detti  doppj;  ond’è,,  chefe 
gli  altri  peccatori  ordinarj  fi  fogliono  chia- 
mar bellie  gli  ufurai  Lupi , i fuperbi  Pantere , 
i fenfuali  Porci , i crudeli  Tigri , gli  iracondi 
Cani , gl’  infingardi  Conigli , i loquaci  Rane  j 
i doppj  foli  fra  tutti  fono  da  Santo  Ago/lino 
chiamaci  Mo/lri , perchè  con-  una  portentofif- 
fima  unione  pretendono  di  congiungere  in  fe 
mede  fimi  tutti  i vizj  ora -detti  con  lavimi, 
che  dimollrano  nell’  e/lerr.o . Qual  maraviglia 
è però , fe  Dio  non  fol  gli  abborrifea  , mà 
ancor  gli  abboraini  ? abborrifee  le  bellie  tra 
i Crilliani,  abbomina  i Molili,  Abominabile. 
Domino  cor  pravum . 

3.  Confiaera,  che  quanto  il  Signore  abbo- 
niina i doppj , tanto  ama  per  contrario  quei , 
che  procedono  con  fanta  fempliciti.  Voltmtas 
ejits  in  iis  qui  jìmpliciter  ambulant  ; con  quelli 
ha  il  fuo  genio,  con  quelli  ha  il  fuogullo, 
con  quelli  più  fi  compiace  di  oonverfare  . 

Cam  fimpliclbas  fcrjnecinatio  ejus . Mercè , che 
Tnm,  U K.  ' que- 
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quelli  fono  i fuoi  veri  figli  j Simplhes  filli 
Dei.  Ph.  2.  if.  Qual’ è la  dote  Principal  de* 
figliuoli?  rapprefentare  il  loro  Padre . Però  il 
figliuolo  Divino  è chiamato  fpecchio  , è chia- 
mato figura,  e chiamato  forma,  -è chiamato 
immagine  dell’eterno  fuo  Padre  , perchè  in 
qualunque  più  perfetta  maniera  lo  rappre- 
fenta.  Ora  quello  hanno  ! femplici  ri  Inetto  a 
Dio  j lo  fomigliano  più  di  tutti , perchè  quella 
Ò la  fomma  dote  di  Dio,  la  femplicitd , non 
ha  compofizione  in  sé  lleffa  di  alcuna  forte , 
non  ha  inganno , non  ha  illulìone  ; Scio  Deus 
incus  quoti  fimplicitatem  Alliga*,  i.  Parai.  19, 
17.  E cosi  non  è da  llupire,  fe  tutta  laida  in- 
clinazione è fopra  de’ fi  triplici . Voluntns  e)us 
in  iis  qui  fimpliciter  ambulant  . Sono  Tuoi  fi- 
gliuoli Tpeciali , però  dà  in  loro  potere  la  fua 
volontà  ; Voluntas  ejns  in  iis  , però  gli  acca- 
rezza, però  gli  ajuta , però  con  modo  partico- 
lare gli  protegge  in  tutti  i loro  andamenti  : 
JProteget  gradiente s fimpliciter . Pr.  27.  Tu  affe- 
zionati pure  a quella  virtù  , perchè  iè  non 
altro , non  avrai  da  temere,  d’-e  fière  il  dì  dèi 
Giudizio  fvergognato  , e feornato  come  gl? 
Ippocriti  . Qui  ambulai  fimpliciter  , ambulai 
corfidenter  , perchè  non  dubita  di  dovere  ap- 
parire giammai  diverfó  da  quello , che  lì  di- 
moi! ra  . Qui  autem  deprava t vias  fuas , mani- 
feflus  ene.  Pr.  io.  9.  perchè  verrà  dì  in  cui  gli 
caJerà  di  volto  la  mafehera  , e dove  ? fu 
qualche  palco  ? fu  qualche  piazza  ? al  co- 
lpetto del  Mondo  tutto. 

4.  Confiderà,  che  dice:  Voluntas  ejusiniìs , 
qui  fimpliciter  ambttlant , non  inepte , non  incon- 
fiderate  , non  irrprudenter  ; perchè  il  Signore 
ama  i lèmplici  di  virtù,  non  di dapocaggiee , 
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Credi  tu  forfè  , che  là  /implicita  oppongali 
alla  prudenza  ; tutto  in  contrario  : anzi  le  va 
Tempre  unita' come  forella  . Ejlote  prudente s 
ficut  ferpentes  , & fimplices  ficut  columbi  . 
Matth,  10.16.  Quelle  due  colè  non  lì  hanno  ad 
intendere  mai  ddgiunte  tra  loro  , e però  non 
ti  fi  dice  , che  fii  nè  aflolutamente  prudente 
come  il  ferpente  , nè  afiblutamente  femplice 
come  la  colomba,  ma  che  fii  1*  uno,  ePaltro 
infieme , ficchè  dall’  ecceflìva  prudenza  dell* 
uno,  e dall’ ecceflìva  femplicità  dell’altra,  tu 
venghi  a formar  quel  mezzo,  nel  quale  Tem- 
pre fi  ritrova  a leder  la  virtù  morale  . La 
femplicità  dee  cogliere  alla  prudenza  l’eecef- 
fo,  nel  quale  Tale,  quando  trafeorre  in  allu- 
zia  : e la  prudenza  dee  togliere  alla  femplici- 
ta  l’ eccello  , nel  quale  cade  , quando  tra- 
paflfa  a fciocchezza.  In  una  parola  fii  pruden- 
te , come  è il  ferpente , a conofcer  le  fraudi 
affine  di  poterle  fchivare  : Videte  quomodo 
caute  ambuletis , Eph.  ?.  1 5.  ma  fii  lontano  fic- 
come  é la  colomba  dall’ operarle?  E ciò  vuol 
dire  : Voluntas  ejus  in  iis , qui  fimpliciter  ambu- 
lant . Che  colà  è ambulare  nelle  divine  Scrit- 
ture qualor  è tolto  in  lènfo  più  metaforico  , 
che  reale  ? E’  di  portarli , e procedere  : in 
novitate  viti,  ambulemus  . Rom.  6.  4.  amba- 
la?ues  inordinate  . 2.  Thcf.  3.  6.  ambulante s 
inquiete.  2.  Thef.  3.  11.  E però  coloro  fon 
quei  , che  fimpliciter  ambiti ant  , i quali'  in 
tutte  le-opere  loro , in  tutte  le  parole , in  tut- 
ti i penfieri  non  fi  dipartono  mai  dalla  ve- 
rità? Majorem  borum  non  habeo  gratiam  , di- 
ce il  Signore  , quam  ut  audiam  filios  meos  in 
ventate  ambulare  . 3.  Jo:  4.  La  verità  hon 
pretende  , che  tu  fctiopra  a tutti  te  fteffo  4 
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ma  prefcrive  , che  tu  non  menta  ; ficchè  dif- 
lìrnuli  a tempo  , fii  cauto  , fii  circofpetto  5 
ma  non  mai  fimuli  con  operare  da  aftuto  . 
Abdkamus  occulta  dedecori! , con  tener  da  noi 
lontano  ogni  fofpetto  d’ iniquità  a d’  impuri- 
tà , d’  immondezza  ancor  fegreta  , che  polla 
pregiudicare  all'  uffizio  noftro  3 ma  non  am- 
bulante! in  aftntia . z.  Cor.  4.  ».  non  però  ciò 
procuriamo  con  modi  attuti  , ma  fol  con  el- 
le re  quei  , che  vogliam  p’arere  . Così  diceva 
l’ Apoftolo  ? come  quegli  , che  avea  unita  la 
prudenza  di  Serpente  3 e la  femplicità  di  Co- 
lomba } e cosi  devi  poter  dire  ancor  tu  nel- 
lo ttato  tuo  . Lafcla  pur  al  mondo  di  attu- 
zia  quanto  ne  vuole  , lafciagli  le  finzioni  , 
lafciagli  le  fraudi  , e unicamente  tieni  per 
te  quella  dote  , che  Gesù  Criflo  raccoman- 
dò di  bocca  fua  tante  volte  alla  fua  Spola 
Maddalena  de’  Pazzi  3 e chiamò  nettezza  : 
nettezza  di  penfìeri , nettezza  di  parole  , net- 
tezza di  opere  : la  prima  fi  oppone  all’attu- 
zia  j la  feconda  3 alle  finzioni  j la  terza  alle 
fraudi . 

Vili. 

Induite  vos  armatura-m.  Dei , ut  pojfitts  fiare  ad- 
zierfus  infidias  Diaboli:  Óttoniam  nonejlnobis 
e oliaci  atto  adverfus  carnet»,  & fanguìnem  ,fed 
adfjerfus  Principe!  , & Pouflate!  , adverfm 
mundi  rfllores  tenebrarti  m haram  , centra  fpi- 
rkualia  nequitia  in  caleflibu! . Ephef.  6. 

i.  /confiderà  , che  Lucifero  3 per  quanto 
muova  contro  di  te  tutto  il  Ìuo  e- 
fercito3  che  pm;  è tanto  numerpio  , non  può 
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nondimeno  mai  vincerti  a viva  forza:  ReflflU 
te  Diabolo , & fugiet  a voli s . II.  4.  7.  Se  tu  ri- 
pugni , «Gn  folo  fi  partirà , ma  fi  fuggirà  , tanto 
e *1  terror  che  gli  dai.  Figurati  eh’  egli  fia  co- 
me il  Cocodrillo  , fugge  chi  Io  perlèguita , per- 
feguita  chi  lo  fugge.  Solo  ti  può  vincere  a- 
dunque  per  via  ù infidie , con  perfuaderti  in- 
gannevolmente a cedergli  il  tuo  confenfo  . 
Fero  l’Apoflolo  dice:  Induitevos armata* am 
Dei  , ut  poffitis  flave  adtvcrfus  infldias  Diaboli , 
non  dice,  adverfus  vìm , dice,  adverfus  infl- 
dias, Ma  chi  non  vede , che  per  quello  medefi- 
mo  hai  da  armarti  piu  prontamente  ? Se  il 
Demonio  ti  potefiè  vincereconla  forza , pa- 
lpitandoti a difpetto  tuo  da  quel  pollo  d’in- 
tegrità, d’innocenza  , in  cui  ti  ritruovi , là- 
ria  per  te  menomale,  il  mal’ è,  che  1*  ottiene 
pervia  d‘ infidie,  con  adefcarti,  con  allettar- 
ti , con  far  che  tu  ti  precipiti  da  te  Hello  .* 
Mine  te  deorfum . Ond*è,  che  la  caduta  ti  vie- 
ne imputata  a colpa.  Vero  è,  che  quelle  fue 
infidie  fono  sì  gravi,  che  quali  qua»  fi  pofiò- 
nò  diramar  forza  , e però  ti  dice  che  ti  ar- 
mi . Vuoi  vedere  fe  fono  gravi . Non  preten- 
de ne  anche  da  te  l’ Apollolo , che  le  vinca 
con  un  folenne  trionfo;  gli  balla,  che  non  fii 
vinto:  Induite  vos  armaturam  Dei  , ut  pojftis 
flave  adverfus  infldias  Diaboli . 

2.  Confiderà  quali  fieno  fingolarmente  le 
infidie  dell’inimico,  affine  di  non  errare  nell’ 
armarti  in  un  modo  più  che  nell’ altro . Que- 
lle infidie  fono  infinite:  Multe,  funt  infidie do- 
lofl.  Hccl.  1 1 . 1 z.  Ma  tutte  al  fine  fi  riducono  ad 
mia^  a trasfigurarli  d*  Inimico  in  Amico . Per- 
che non  mai  fi  accolla  a fronte  fcopertacoii 
proporti  il  peccato  come  peccato  ; ma  bensì 
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con  proportelo  mafcherato  fotto  una  di  que- 
lle larve , 0 di  piacere , o di  guadagno  , o di  glo- 
ria. Se  ti, vede  inclinato  al  piacere-,  te  lo  ma- 
fchera  di  piacere;  fé  ti  vede  inclinato  al  gua- 
dagno, te  lo  majfchera  di  guadagno,  fé  ti  ve- 
de inclinata  alla  gloria  , te  lo  mafchera  di 
gloria.  Non  vuole,  che  tu  mai  vegga  il  pecca- 
to nudo , perchè  fa  che  1*  abborrirefti . E le  fi  ac- 
corge, che  tufaiprofelfionedivirtuofo,  che  fa 
allor’  egli  ? XJtperficiat fìmulationem.  If.  32.6.  te 

10  rapprefenta  com’ opera  di  Virtù.  E quell’ è 

11  fommo  de’  mali , perchè  allora  è quando  il 
trillo  fi  trasfigura  in  Angelo  luminolò . Transfi- 
gttrat  fé  in  Angelum  lucis . 2. Cor.  11.14.  e cosi 
allora  pur’ è , quando  è fommamente  difficile 
il  ravvisarlo?  Quis  enim  revelabit  faciem  indu- 
menti ej usi  Iob  41.  4.  Però  quello  fiato  , nel 
quale  hai  più  che  mai  da  temere  il  vizio  è 
quando  tu  lo  apprendi  virtù , credendo  lìnee - 
rità  quello  eh’  e maldicenza , fodezza  quel  oh’ 

~ è protervia,  làviezza  quel  eh’  è palfionev.  Se 
allora  tu  non  ti  ravvedi  in  tempo , tu  fei  per- 
_ duto  perchè  il  primo  rimedio  contro  ogni  vi- 
- aio  fu  femore  quello  r ftimarlo  vizio. 

3.  Confiderà , che  prefuppofto  ciò  l’arma  più 
principale  , che  tu  hai  da  imprendere  l’ ora- 
zione , perchè  quella  è quella , che  fopra  ognv 
altra  cofa  da  lume  a feoprir  gl’  inganni  : In  bis- 
omnibus  deprecare  Altiflimum , ut  dirigat  inde- 
ntate 'v'tam  tuam . Eccl.  37. 19.  e doppo  que- 
lla tu  hai  collantemente  ad  imprendere  1* 
efercizio  d’ogni  virtù,  perchè  quello  allume 
aggiunge  la  perizia , aggiunge  la  pratica , ag- 
giunge la  facilità  di  penfare  a molti  rime- 
di , che  riefeano  lalutari  : Vir  in  multis  expèr- 
ttts  cogìtabit  malta»  Eccl.  34.  9.  Ed  eccola  tua 
■-  - - ' ar- 
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arrtnatilrà.  Vero  è,  che  quella  più  fi  dicedi 
Dio,  di  quel  che  fi  dica  tua  : * rtnaturamDei  ; 
perchè  fé  bene  tocca,  a te  di  veflirtene  di 
tua  mano , induite  vos  , contuttoché  l’ hai  da 
Dio.  E guarda  bene  di  non  andarne fiiperbo- 
Non  Tenti  ch’ella  è famigliarne  a una  vede  l 
Induite  ; Adunque  egli  può  fpogliartene , quan- 
do vuole  ; nel  rello  fai  perchè  quello  eferci- 
zio  d’  ogni  virtù  li  dice  armatura?  perchè  or- 
na infieme,  e difende. 

4.  Confiderà  alquanto  più  particolarmente 
la  qualità  de’  tuoi  nemici  infernali  , perchè 
tanto  più  intendi  la  necefiìtà  , che  ti  ftringe 
di  ftar  Tempre  in  dife/à.  Primieramente  non 
fono  nemici  vifibili  , come  erano  gli  Egizia- 
ni, com’erano  gli  Ammoniti,  com’erano  gli 
Amorrei , non  eji  nobis  colitici  atio  adverfus  car- 
tiera , A*  fanguìnem  ; ma  fono  nemici  invili- 
tili ..  Che  piiW  fono  Spiriti , che  nulla  hanno 
di  materiale  ; e però  Tappi  , che  penetrano  da 
per  tutto  , penetrano  negli  occhi , penetrano 
negli  orecchi , penetrano  nella  memoria  , pe- 
netrano nell  Immaginazione,  penetrano  nell* 
intelletto , penetrano  nella  volontà , e per  tut- 
to s’ inoltrano  ad  inlidiarti . Di  più  contengono 
ordinatilfime  fchiere,  e tra  V altre-,  due  , i 
Principati , e le'Podeftàt  Principe , & Poteva- 
tesi  Perchè  dei  fiipere,  che  di  tutte  le  fchiere.- 
fnrono  gli  Angeli  che  caddero^giù  dal  Cielo 
ribelli  a Dio;  e così  ferbano  ancora  l’ordine 
ftefib , l’iftelTa  Gerarchia,  l’ifleflò  Governo, 
auantunque- indrizzato  al  male;  e perchè  lo 
ferbano  ? pefchè  altrimenti  formerebbono- 
turba , non  formarrebbono  efercito , e così  fa- 
rebbcn  poco  abili  a far  battaglia  . Al  fine 
del  Mondo  quando  già  la  battaglia  farà  finita. 
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celierà  l’ordine , e rimarrà  il  lolo  orroTe  ; per-  " 
ciocché  1*  ordine  può  nell’  Inferno  Ilare  un  :: 
poco  bensì,  ma  non  può  abitarvi . Nullus  orde  2 
feci  fempiternus  horror  inhabitat . Vero  è , che  • 
s’elfi  ritengono  ancora  l’ordine  delle lorpri- 
itine  fchiere , non  però  egualmente  ritengono  \ 
ancora  ì nomi , ma  quelli  lolo , che  fono  indtf-  1 
ferenti  a lignificare  il  bene  edilmals^,  e tali  1 
fono  i Principati,  e le  Podeftà  Prinpipes , & 1 
Tonfi  ates , e però  l’ Apcfiolo  non  usò  altri , che 
quelli . I principati  tra  i Demoni  fono  quegli  ] 
i quali  folio  i più  principali  a promovere  la 
malizia;  le  Podeftà  fono  quegli,  i quali  fono 
più  potenti  a punirla.  Nel  rello  il  nome  di 
Angelo,  e il  nome  di  Arcangelo  che  lignifica  ! 
apportator  d’Ambafciate  ( l’ Angelo  di  mino-  i 
ri,  l’Arcangelo  di  maggiori  ) compete  loro 
bensì , ma  fidamente  con  l’ aggiunto  o di  Sa- 
tana, o degli  Abilfi,  o di  Avgrno,  òdi  Te- 
nebroso. Il  nome  di  Serafino  eìforime  un  cuo- 
re, innamorato  di  Dio,  e quello  non  com- 
pete a chi  loda . Il  nome  di  Cherubino  efpri- 
n:e  una  mente  intelligente  di  Dio,  e quello 
non  compete  a chi  non  lo  vede . Il  nome  di 
Troni  efprime  il  feggio  di  Dio,  e quello  ncn 
compete  va  chi  giace  fiotto  i fiioi.  piedi  come 
fcabello;  Donec  ponum  inimicos  tuos  fcabellum 
pedum  tuorum  . Il  nome  di  virtù  efprime  la 
virtù  di  Dio  la  coflanza,  il  coraggio,  e que- 
flo  non  può  competer*  a chi  non  è capace  più 
di  valore,  ma  fol  d’inganno.  Il  nomedi  Do- 
minazioni ha  bensì  loro  taluno  voluto  afcri- 
vere,  ma  non  così  propriamente , perchè  la  Si- 
gnoria porta' feco  una  fipezie  di  libertà,  che 
non  può  convenire  a quegl’infelici,  che  co- 
me fchiavi,  rudentijuts  Inferni  detracii , fonia 
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giù  dannati  a catene , dannati  a ceppi  . Pere* 
piurtofto  che  intitolarli  Dominazioni , gli  ha 
qiji  T Apoftolo  intitolati  Rettori  di  quefta 
Mondo  cioè  de’  mondani  di  quèf,  che  vivono 
fecondo  i dettami-  del  Mondo , fecondo  i de- 
lìderj  del  Mondo  Mundi  Retfores , e perchè  ne 
" fono  Rettori?  perchè  gli  aggirano  come  più 
piace  ad  efli  fenza  contradizione , fenza  con- 
trailo. Quei  che  ad  eflì  refillono  virilmente 
fono  quei  eh’  anno  voltate  le  fpalle  al  mon- 
do . Dipoi  veduta  la  varietà  deirefercito  r 
guarda*  Tarmi  di  cui  vanno  tutti  forniti  . E 
qual’  armi  fono  ì Son  le  nequizie  più  fine  : Spi- 
rituali* nequiti& . Quello  vuol  dire , Spirituali* 
nequitU  quel  funto  più  lambiccato,  che  noi 
pur  volgarmente  chiamiamo  fpirito  ,•  il  più. 
fottile  della  malvagità  , il  più  fcaltro  della 
malizia,  perchè  appena  ritruovalì  , che  gli 
arrivi  in  ordire  inganni  ..  Per  ultimo  guar- 
da ancorati  vantaggiofilìimo  pollo  donde  com- 
battono,. eli’  è dall’ alto,  in  Cdcfiibus  perchè 
ti  llanno  al  di  fopra e cosi  ancora  ti  feor.- 
gono  da  per  tutto , ti  affediano , ti  aflalifcono  T 
lènza  che.  appena  ti  pofià  da  lor  guardare  t gli 
truovi  negli  efercizj  della  contemplazione 
gli  truovi  nelle  cWeffioni  , gli  truovi  nelle: 
comunioni,  gli  truovi  in  fomma.  nelle  opere 
ancor  più  fante  : in  C&lefiibus E non  pare  a te* 
che  attefo  ciò  fia  bifogno  di  ben  armarli  l . 

5. Confiderà,  die  tu  anzi  ti  atterirai  a quan- 
.tofì.  è detto , ne  crederai  di  poter  mai  refille- 
re  ad  un’efercito  di  così  maligni  nemici . Ma 
fatti 'cuore,  perchè  non  fenzà.  ragione  dille  T' 
Apoflolo  ,.-  che  tutto  il  loro  regno.  Ha  nelle 
tenebre  j. Mundi  Recìores.tenebrarutn  barami  co— 
;S3e  vendono  a luce,  han  perduto  il  regna  » 
■ ‘ ' KT  f Ik, 
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Però  qui  Ha  la  falvezza , che  tu  gli  fappia  far 
tutti  venire  a luce  con  uno  fcoprimento  inte- 
rilTimo  di  cofcienza  . Laddove  fenza  quello- 
mifero  te?  fei  facilmente  perduto.  E* dunque- 
necelfariodiarmarfi  con  l’oràzione,  nome  da 
principio-io  ti  dilli,  ed  è neceflàrio  di  armarli 
con  l’efercizio  delle  virtù.  Ma  che  ti  vagliono 
l’ armi  fe  tra  le  tenebre  tu  non  difcerni  il  nemi- 
co , o fe  ingannato  alle  velli,  ingannalo  al- 
la voce,  lo  credi  amico  ? Speri  tu  forfè  di 
poter  giugnere  mai  pienamente  a difcernerlo 
da  te  Hello,  o col  lume  , che  Dio  ti  cloni  nel’ 
orazione , ovvero  con  quella  perizia,  con  quella 
che  tu  acquilli  nell’elercizio  delle  virtù  ? T* 
inganni  aliai , perchè  Dio  vuole , che  tu  non  ti 
fidi  mai  totalmente  di  te  medelìmo  per  per- 
fetto che  lìi,  ma  eh’ eferciti  l’ubbidienza,  ma 
ch’eferciti  umiltà,  conmanifeflareaun’  altro 
uomo  le  tue  fiacchezze  , com’egli  già  mani- 
fello  le  fuc  fin  a’fuoi  difcepoli  ,,  a dìfcepoli 
si  idioti,  a difcepoli  sì  inefperti  quando  nell’ 
orto  non  lì  vergognò  di  dir  loro.  Trifiis  eft 
anima  rnea  ufque  ad  inortem . E non  fai  tu  , che 
tutti  i Capitani  ancora  più  antichi  mai  non. 
lì  fdegnano  di  tener  connglio  di  guerra,  e di 
udire  ancora  il  parere  de’  più  novelli , e di 
feguitarlo  ? E quello  è ciò  eh’  hai  da  fare  nel 
cafo  noftro.  Non  dire,  che  il  Padre  Spiritua- 
le c. un’uomo  ordinario  Perchè  anzi  allora 
il  Demonio  abborifee  più  che  gli  fcuopri  le  fue 
furberie,  le  fue  trame  ,«  i Tuoi  tradimenti  , 
e così  allora-  fugge  più  prello  . Comunque 
fiali.-  il  Demonio  è come  Serpente,  è aman- 
te di  tenebre:  vuoi  che  fi  fugga  quanto  pri- 
ma? E tu’  fcuoprilo  : Si  denudaveris  abf  confa 
iilfHs  3,  nm  {crfeywris  cam . Eccl. 
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Se  tu  la  fcuopri  , non  avrai  neceflìtà  di  cor-, 
rergli  punto  dietro  , a perfeeuitarlo  non 
perfequeris  3 perchè  egli  farà  il  primo  a fug- 
gir da  te* 

t X*  ( 

. / • ■ s 

Duo  vobis lOmnls  qui  confejfus  fuerit  mt  toratn 
homintbtts -,  filius  hominis  confitebitur  illuni 

coram.  Angelis  [uisx  Lue.  li.  18. 

r*  Onlidera , che  onor  fommo  è quello  „ 
che  il  Signore  promette  anche  a te  - 
medelimo  , che  pur  lei  un  verme  viìiflimo 
della'  terra.  Ti  promette  di  confettar  te  dinan- 
zi a tanta  moltitudine  di  Angeli , che.  avrà 
nel  giorno  del  giudizio  intorno  al  fuo  treno,, 
come  tu  avrai  confettato  lui  fedelmente  di- 
nanzi agli  uomini . Che  tu  confefli  lui  s’ inten- 
de-, perch’egli  è tuo  Capitano,  tuo  Protetto- 
re, tuo  Principe , tuo  Maeftro  : ma  ch’egli  con- 
feilT  te,  par.  colà  non  foloftrana,.  maimper-  ^ 
cettibile:  Ben  dunque  , prima  d’ accingerli  ad 
aderirla,  egli,  ha  ragione  grandiflìma  di  per- 
mettere poco  men  eh’  una  fpecie  di  giura- 
mento i Dico  vobis.  Confettare-  Cri  fio  in  que- 
llo luogo,  par  che  lignifichi  qualche  cola  di 
più  del  folo  non  vergognacene  ,.  efprettò  in. 
altri::  Lue.  9.  2,6.  par,  che  lignifichi  di  vantag- 
gio gloriarfene  ; e.  in  virtù,  di  ciò  protèftare 
liberamente  di  riconofcerlo  per  Maeftro  , per 
Principe-,  per  Protettore  , per  Capitano  , qual* 
è sì  degno.  E quello  è ciò , cheverfote  pari- 
mente verrà  a far  egli  T ultimo  giorno  : arri, 
vera  a gloriarli  ancora  di  te,  con  dichiararli 
al  Pofpetto  di  tanti  Spiriti  fublimiflìmi  di 
liconoicerti  degifo  di  flave  aflìfo.  nelle  loc 
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magnifiche  fedie,  come  fuo  vero  difiepofo  , 
vero  jfuddito  , vera  feguace , vero  faldato . E 
ti  puoi  figurare  ai  Mondo  un*  onore  maggior  di 
quello  ? Seruus  meta  es  tu  Ifrad  , quia  in  te  glo - 
riabor . If.  49.  3 . Come  lì  dice , che  Mulier  dili- 
gens  corona  efl  vira  fuo , Prov.  1 z.  4.  cosi  tu  pu- 
re farai  corona  al  tuo  Criilo,  e corona  ricci 
di  gloria  j Eris  corona  gloria  in  manu  Domini ► 
If.  éz.  3.  Con  quello  in  mano  verrà  egli  al  Giu- 
dizio , quando  recherà  feco  una  Ìedeliflìma 
nota  di  ogni  tuo  merito  3 e con  quefla  iit 
capo  tornerà  al  Paradiso,  quando  d’ ogni  tuo- 
merito  ti  avrà  dato  un  fedel  guiderdone  qual 
giullo  Giudice.  Tu  Itimi  tanto,  che  un  Per- 
sonaggio terreno  di  te  lì  glorj , e non  vuoi 
llimar  niente,  che  lì  glorj  di  te  rillelfctuo1 
Dio?  ' , 

v z.  Confiderà  che  a meritar,  tantJ  onore  bifo«- 
gna  che  ti  difponga  coi  con  fèda  re  prima  tu 
Gesù  Criilo.,  perchè,  troppo  è di  ragione  - 
Ma  come  fi  vuol  fare  una  limile  confezio- 
ne ? Si  vuol  fare  col  cuore  , e con  la  tavella , er 
coi  fatti  : Corde , ere,  & opere  ; perchè  fe  di  lui 
ti  glorj  fidamente  dentro  il  cuor  tuo ,.  con  te-* 
ner  forre  la-fkìedi  Crilliano  ,•  ma  ti  vergogni 
nel  reilo  di-profefl'ana  j e però  ne  da  Crilliano* 
parli,  ne  da  Crift'iano  procedi,  che  onorgli 
apporti?  Neflìino:  piuttofto  gli  arrechi  icor- 
no  : riufeendo*  a fui  di  alfai  maggior  concilia- 
ne il  non  ricevere  ofièquioda  un  fuo  fede  le,, 
che  da  urd’eflèmo  . Però  configliatamente  e- 
glidiee  : Qui  confitebitUr  me  cotamhominibusv 
Non- dite  aìfolutamente  r Qui  confitcbitur  me  ,, 
ma  foggiunge , cornmhomiritbus perchè  tu  in- 
tenda, eh.’ hai  da  porre  tutti  da  parte  i rif- 
letti umani  ^ ficchi  non;  folo- fra.  le-  quattro" 
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pareti  della  tua  camera,  ma  in  piazza,  in  cor- 
te, inChiefa,  in  qualunque  luogo , per  publi- 
co  ch’egli  fi  a,  metti  la  tua  gloria  in  feguir 
Gesù  Crocififiò  , Che  tergiverfazioni  brut- 
ti  {firn  e fon  le  tue  , Di  al  tuo  Gesù  franca- 
mente . Sciat  omnis  terra , quia  tu  es  Deminus 
Deus  nofter  , Baruch.  14.  1.  Vrta  me  a,  Domina 
reddam  cor  am  omni  populo  ejus . Pf.-  1 1 4.  Vota 

■me a Domina  reddam  in  confpcftti  omnis  populi 
ejus,  Pfal.  ilf.  18.  Confitebov  Domino  nimis 
in  ore  mto , & ig  medio  multar um  laudalo  eum  » 
Pf.  108.  Quello  sì  eh’ è fare  una  confezione 
perfetta  del  fuo  Signore:  Confcjfus  es  bonam 
tonfejfionem  cor  am  multis  teftibtis  r 1.  Tim.  6, 
n.  Ma  come  della  tua  confezione  non  v’  è 
tellimonio  alcuno , che  può  mai  contenere  di 
gran  valore?  Sarà  ben  lode,  che  tu  renda  al 
tuo  Dio,  farà  culto,  farà  credenza , ma  non  fa- 
rà confezione.  La  confezione , che  qui  Grifi o- 
- richiede , è deposizione  r ma  non  fai  tu  , che 
in  Giudizio  non  è filmata  una  deposizione  a 
cui  manchino  teftimonj.  Il  Signore  confetterà 
te  alla  prefenza  di  tanti  Angeli  fuoi , che  vin- 
, cono  ogn5  altro  numero  : Cor  am  Angclisftus , e 
tu  non  vuói  eonfeflar  lui  alla  prefenza  di  alcuni 
uomini , tpoi  compagni , tuoi  conofeenti  che 
fon  si  pochi?  Cor  am  hominibusì 

3.  Confiderà,  che  avendo  il  Signore  prò-  - 
me  ffo  : confitebitur  me  cor  am  hominibus'. 

parea  che  doveZe  dire  Confitebor , e?  ego  eum 
cor  am  Angelis  meis . Ma  quella  volta  egli  non 
diZe  cosi,  dille:  Et  filius  homìnis confitebitur 
eum  cor  am-  Angelis  fuis-;  parlò  dii  sé  come  di 
terza  perfona , perchè  quello  era  comunemen- 
te il  fuo  llile;  mafpecialmente  allorché  do- 
.vea-  riferir  di  sè  qualche*  cofa  di  Somma  glo- 
ria 
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ria  . Anzi  non  contento  di  ciò  lòleva  allora: 
deprimerli  più  che  mai  , con  darli  un  nome: 
tanto  umile , tanto  vile , quanto  era  quello  di 
figliuolo  dell’uomo.  Mira  quanti  furono  i ti- 
toli di  Oriente , di  Grande,  di  Giulio * di  for- 
te , di  Altillimo , d’ Ammirabile , di  Salvadore,, 
di  Potente,  di  Pio  , che  a lui  telferono  con  • 
cordemente  i Profeti  ! Contuttociò  qual  di 
quelli  giammai  coftumò  di  ulàre  ? Si  chiamò, 
d’ordinario  il. figliuolo  dell’uomo:  Piliusho- 
minis  . Benché  per  tre.  altre  mgioni  egli  usò 
quello  titolo  ancor  si  fpeflò  . Prima,  per  di- 
mollrare , che  la  lua  carne  non  era  fiata  crea- 
ta novellamente , comedù  quella  d’ Adamo  ( il 
qual  però  fi  potè  dir  uomo  bensì , ma  non  fi- 
gliuolo dell*  uomo  ) ma.  eh’  era  fiata  formata, 
per  verità  da  vifeere  umane  > e così  autenti- 
car la  fua  Incarnazione . Mifit  Deus  f.lium  fuum 
fati u m ex  muliere ,.  Gal.  4.  non  folo  natum  ( co- 
me han  voluto,  qui  leggere  afiutamente  alcuni 
maligni  ) ma  ancora  fatium . Secondo  per  di- 
chiarare con  quello  nome  la  ilretta  parentela: 
che  avea  con  gli  uomini , come  loro  fratel- 
lo, il  che  non  farebbe,  s’egli  non  folle  fiato 
figliuol  dell’uomo  , con  derivare  dal  primo 
Padre  ancor  egli  la  fua  profa  pia ..  Qttifantii- 
ficat  : cioè  Grillo , & qui  fantiificantur , cioè  gii 
uomini , ex  uno  omnes , cioè  dal  medefimo  A- 
damo . Propter-  quod  non  confunditur  eos  fra- 
tres  appellare  3 dicens  :.  Narralo  nomea  tnumfra-% 
triòus  meis.  Heb.  v.  Però  tu  vedi  y che  più 
volte  chiamò  fuoi  fratelli  gli  uomini  ; nin- 
na gli  Angeli:  Conjìtebitur  illum  coram  Ange- 
li: fui;  : ma 'finifee  qui  , non  aggiunge  fra- 
tribus  ; laddóve  fenti,  quando  parla  degli  uo- 
mini , come  dice  ; Vade  ad  fratres  mm . Jòan?  ' 
. • • - , *ot. 
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20; 1 7.  Nttnciatefratribus meis . Matth.  18.  io. 
Terzo  per  accennare  , eh’ erano  Hate  fedej- 
mente  adempite  le  promefle  gii  fatte  ag  li 
antichi  Padri  allorché  fu  loro  giurato  3 che  il 
futuro  Melila  farebbe  infallibilmente  difee- 
fo  dal  loro  lignaggio  s De  frati us  ventris  tui 
ponnm  fuper  fedem  tuctm . Pi.  13 1.  ir.  Al  che 
era.  neceffario  j che  Crifto  , non  fol  folle  uo- 
mo 3 ma  che  folle  altresì  figliuolo  dell  uo- 
mo . Tilius  hominis . Quelle  furono  le  vere  ra- 
gioni' principaliffime  , per  le  quali  egli  sì 
-fbeflo  usò  quello  titolo  L’ebbe  caro  , per- 
cnè  altro  non  rifonava  , le  non  che  cofe , non 
dolo  di  tuo  guadagno  , ma  di  tua  gloria  a e 
così  quali  egli  venne  a confeflar  te  prima  che 
tu  venirti  a confertar  lui  .•  Mira  però  quan- 
to mai  lìi  tenuto  di  corrifpondergli  . S’  egli 
vuole  avvilirli  con  darli  per  tuo  bene  ogni 
tratto  quello  fuo  titolo  di  figliuolo  dell’  uo- 


mo , e tu  innalzalo  con  intitolarlo  per  tut- 


to ad  altifliina  voce  figliuol  di  Dio  ,-  Tu  et 


Chriflus  filius  Dei  vivi  qui  in  batic  muti dum 
vcnifii . O quanto  gli  farà  cara  tal  confèf- 
lione  ! Fagliela  fra  te  fleflò  5 quando  nella, 
Santiflìma  Comunione  tu  lo  ricevi  dentro  il 
cuor  tuo  : fagliela  quando  lo  veneri  efpo- 


flo  , quali  ad  udienza  publica  fopra  di  fplen- 


dido  trono:  fagliela  , quando  lo  viliti  , qua- 


li chiufo  ad  udienza  privata  3 dentro  il  (oli- 
to tabernacolo  , e fagliela  non  fol  fra  te- 
Herto  , ma  alla  prefenza  'di  quanti  uomini 
fieno  , quando  ti  accade  di  nominar  Gesù 
Crillo  3 chiamandolo  volentieri  ; il  Figliuol 
di  Dio  r 
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Spiritus  adjuvat  infirmitatem  noftram . NamquìcH 
oremus  ficut  oportet  nefcimus  . Sed  ipfe  Spiri - 
tus  poftulat  pronobis  gemitibns  imnMrubili^ 
bus  ^ RoflV  SK  * 

1,  0 0n  fiderà  , come  P uomo  dal  Tuo  pec- 
calo  ricevè  da  principio  quattro  feri- 
te , tutte  e quattro  terribiliflime  . I.a  prima 
ferita  fu  nella  parte,  intellettuale  la  quale 
è rimafta  offefa  ..  L Con  la  dimenticanza  in- 
torno al  pa flato  , che  ci  toglie  di  mente  i be- 
nefìzi ricevuti  da  Dio  ,.  le  promeflè  eh’  ha 
fatte  a’  Santi:  ,.  le.  protette  eh’  ha  fatte  agli 
fcelerati  ,. e cosi,  quelle  ingratitudini  flette  ». 
che  non  abbiamo,  dubitato  di.  tifargli  linda* 
primi  anni.  II.  Conlainconfiderazione  intor- 
no al  preferite,  la  quale  fa,  che  non  lappiamo - 
òifeernere.  il  vero,  bene  dal  fallo.  IH.  Conia, 
imprudenza  intorno-  al  futuro  , la  quale  fa 
che  non  lappiamo  nè  prevedere , nè.  provede.- 
re  a quel  male,  che  ci  iovrafta ..  La  feconda  fe- 
rita fu  nella  Volontà-,  la  quale  non  fa  rifol>- 
veriì.  ad  abbracciare  il  ben  vero,  che  ha.  co,, 
nofeiute,  efprezzare  il  falfo..  La  terza,  ferita 
fu  nella  Concupifcihile la  quale  tutto  dì  il 
ribella  dalla  ragione  a lei.-  dominante  ; per 
darfi  in  preda  aque*  vizj  , che  fono  i più  vili'. 
La  quarta-  ferita:  fu-,  nell*  Irafcibile- , die  fi; 
ritira  dall*  intraprendere  opere,  di  virtù  , co- 
me hanno  punto  o del  Lanifero,  o dell’arduo.. 
Sicché1  da  quelle  ferite  ha  l'  uomo  contratte 
quattro  gravi  filine  infermità,  che  fi  chiamano* 
d;  ignoranza  a,  di  malizia  , di  concupirceli.- 
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za , c di  debolezza,  le  quali  ogni  volta,  eh* 
egli  torna  a peccare  , s’ inaiprifeono  orribil- 
mente , nè  mai  perfettamente  ne  là  guarire , 
ancora  quando  egli  è libero  dal  peccato.  E 
pure  tutto  quello  non  è nè  meno  in  eiTo  il 
fommo  de’  mali . Il  fommo  è non  faper  trat- 
tar col  Medico.  Perché  Dio  folo  è quello, 
che  può  curarlo,  e pur  egli  non  là  trattare 
con  Dio , non  fa  decorrere  a Dio  , non  fa 
raccomandarli  a Dio,  non  fa  per  dir  breve- 
mente fare  orazione.  Quella  ignoranza  fe  li 
pondera  bene  , è la  nollra  più  deplorabile 
infermità , e per  follevarci  da  quefta  princi- 
* palmente,  è a noi  donato  lo  Spirito  del  Si- 
gnore , xioè  lo  Spirito  Santo , eh5  è quello  fpiri- 
to  di  cui  qui  favella  P Apoftolo , quando  di- 
ce , Spiritus  adjuvat  infirmitatem  nofirum  . E 
perchè  fappialì,  che  quella  infermità  non  è 
altro,  che  quella  luttuofa  ignoranza  di  cui 
parliamo,  foggiunge  fubito  : ntem  quid  ore- 
mus ficut  oportet  nefeimus . Piaccia  a Dio , che 
tu  abbia  punto  imparato  fino  a quell’ ora  a fa- 
re orazione,  benché  da  molto  vi  attendi . Non 
l’hai  imparato?  Ecco  chi  ti  ha  da  aiutare:  lo 
Spirito  S&nto:  Spiritus  adjuvap infirmitutem  no- 
ftrunt . 

i.  Confiderà  in  che  confitte  principalmen- 
te quefta  ignoranza  intorno  al  lare  orazione. 
Confìtte  in  due  cofe  : in  non  fapere  ciò  che 
chiedere  a Dio  : quid  oremus  : e in  non  faper 
come  chiederlo  3ficut  oportet . Perchè  quantun- 
que in  generale  il  fappiamo  , no  ’1  lappiamo 
in  particolare  . Sappiamo  in  generale  ciò  , 
che  chiedergli  s quid  oremus  -,  perchè  Gesù  1* 
ha  infegnato  con  quella  prodigiofa  orazione 
del  Pater  nofar  „ ma  no  ’l  fappiamo  in  parti- 
ta- 
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colare.  I.  Sappiamo  , che  dobbiamo  innanzi 
ad  ogni  cofa  peniàre  al  noftro  ultimo  fine 
eh'  è Dio , con  dimandar  prima  quello  , eh*  è 
di  fuo  bene,  ch’ù  la  Tua  gloria,  e con  diman- 
dare poi  quello  eh’  è di  ben  noftro  , eh’  è la  no- 
ftra  beatitudine  . Ma  no  ’l  Oppiamo  in  parti- 
colare. Perchè  quanto  alla  gloria  Tua  , che 
chiediam  con  quelle  parole , Santtificetur  no- 
> tnm  tuum , non  fappiam  qual  fia  quella  glo- 
ria, ch’egli  di  prefente  più  ami.  Crederemo 
che  veglia  quefta  gloria,  da  altri , e la  vorrà, 
piuttofto  da  noi . Crederemo  che.  voglia  que- 
lla gloria  da  noi , e la  vorrà  piuttofto  da  altri  .. 
1Z un  quid  tu  adifìcabis  mihi  dormirti  ad  habit  an- 
dato l 2.  Reg.  7*  $.  E quanto  alla,  beatitu- 
dine noftra  , che  chiediamo  con  quelle  al- 
tre parole . Adveniat  Regnato  tuutn  j non  lap- 
piamo quando  fia  meglio  , che  ce  la  doni  ^ 
Stimeremo  ch’or  ci  fia  meglio  morire. , ed  è 
meglio  il  vivere  ..  Stimeremo  che  fia  meglio 
il  vivere  ed  è meglio  il  morire  . Quid  eligam 
ignoro ..  Coarttor  autem  e due  bus  &c.  Ph.  1. 23. 
II.  Sappiamo  in  generale  che  chiefto  a Dio 
il  noftro  fine  , è giufto  chiedergli  i.  mezzi  i 
quali  conducono  a quello  fine , o direttamen- 
te per  via  di  merito  , com’  è l’adempimento, 
della  fua  Santiflima  volontà,  o indirettamen- 
te per  via  di  ajuto  , come,  è il  provedimenta 
di  quello  eh’  è neceflario  alla  vita  sì  corpora- 
le , come  fpirituale  per  foftentarla  . Ma  no  ’l 
lappiamo  in  particolare:  Perchè  quanto  all*' 
adempir  la  fua  volontà  : Fiat  voluntas  tua  non 
Tappiamo  Tempre  sì  precifamente  qual  fia  que- 
fta fua  volontà  , che  da  noi  deve  adempirli  .. 
Penferemo  richiederci , che  ci  diamo  alla  vita 
attiva  , ed  egli  intende  , che  ci  applichiamo 

* . ‘ alla 
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alla  contemplativa  . Penferemo  richiederci  , 
che  ci  applichiamo  alla  vita  contemplativa  * 
ed  egli  intende  , che  ci  diamo  all’attiva.  Ejl 
•via. , qu&  videtur  homini  jujla  , novijfima  autem 
e) ut  ducunt  admortem.  Prov.  14.  za.  E quanto 
aireflère  proveduti  di  quello  che  ci  bifogni 
per  vivere  ; Panem  nojlrum  quotidianum  da 
rnbis  hodie  , &c.  non  Tappiamo  in  particola- 
re ; qual  fia  quella  mifura  di  pane  quoti- 
diano 3 che  a noi  convenga  , si  quanto  al 
corpo  5 come  quanto  allo  fpirito  . Giudi- 
cheremo , che  et  fia  meglio  patir  penuria  , e 
per  noi  forfè  meglio  è abbandonare . Giudi- 
cheremo 5 che  ci  fia  meglio  abbandonare  , e 
forfè  per  noi  meglio  è patir  penuria  : Quid 
necejfe  tfì  homini  ma)ora  fe  qu&rere  cum  ignoret 
quid  conine  ut  [ibi  in  •vita  numero  dierum  pere - 
grinationis  [tu . Etti.  7.  1,  III.  Sappiamo  in 
generale  3 che  doppo  aver  a Dio  chiedo  i 
mezzi  che  ci  conducono  al  confeguimento  _ 
del  noflro  ultimo  fine  , dobbiamo  chiedergli 
parimente,  che  tolga  tutti  glioflacoli,  i qua- 
li ce  lo  impedifeono,  che  fi.  riducono  a tre  , 
a peccati  , alle  tentazioni , alle  traverfie  » I 
peccati  fi  oppongono  al  fine  fteflò  diritta- 
mente  : le  tentazioni , e le  traverfie  fi  oppon- 
gono ammezzi:  le  tentazioni  a’ più  principali  , 
le  traverfie  a’men  principali  . Ma  poi  non 
lappiamo  nè , pur  altro  in  particolare.  Perchè 
quanto  a’  Peccati  in  ordine  a cui  diciamo  : 
Dtmitte  nobis  debita  nojlra.  E*  vero , che  que- 
lli 2 fio  Imamente  ci  rubano  il  noflro  Dio,  ma 
non  lappiamo  precilamente  quali  fian  quei  , 
che  piu  d’ogn’  altro  ce  *1  rubino  , quégli  di  cui 
dobbiamo  più  compungerci  , quegli  di  cui 
dobbiamo  più  confeffarci . Delièa  quìs  ìrnel- 

ligit  ? 
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ligit  ? PT.  1 8. 1 5.  Quanto  alle  tentazioni  , in  or- 
dine a cui  diciamo.  Et  ne  nos  induca* in  ten- 
tationcm  j ovvero , che  quelli  ci  vogliono  di- 
llornar  dall’ adempimento  del  Santo  voler  di- 
* vino,  ma  non  Tappiamo  quali  iìanpernoi  le 
dannoTe  , mentre  altre  ci  pofi'ono  elTere  pro- 
fittevoli . Sufficit  tiki  grattarne*  : ham  virtù*  its 
ìnfirmitate  perficitur  ^z,  Cor.  9.  2.  E quanto  al- 
le traverse  in  ordineacui  diciamo  libera  nói 
a malo j è vero,  che  quelle  ci  vogliono Tpo- 
gliar  di  quei  beni,  che  fono  convenienti  a To- 
iientarelavita  si  corporale,  come  Tpiritualer 
ma  non  Tappiamo  quali  lìan quelle,  che  li  liali 
di  dilcapito  , mentre  altre  per  contrario  lì 
pofiono  rivoltare  a noftro  maggior  guada- 
gno. Vos  cogìtaflis  malum , fed  Deus  vertit  il - 
lud  in  boKum.  Gen.  50.  20.  Sicché  tu  vedi , che 
benché  lìamo  flati  da  Crillo  lleffo  ammae- 
Ttrati  tanto  bene  ad  orare  , cóntuttociò  non 
Tappiamo  in  particolare  ciò  , che  chiedere  : 
quid  oremus  nefdmus , appena  lo  Tappiam  co- 
sì in  generale,  tante  Tono  quelle  tenebre  d* 
ignoranza , che  ne  crrcondaho . Viro  eujus  ab- 
/ condita  efl  vita  , & cirsumdedit  eum  Deus  te- 
ntbris.  Job  5. 2 5.  E ciò  «he  s’è  detto  rilpetto 
- alla  Tollanza  di  ciò , che  dobbiamo  credere  t 
fi  deve  intendere  ancora  rilpetto  al  modo  , 
fieut  oporteti  Perchè  lo  tappiamo  in  generale  > 
avendo  detto  Te  non  altro  S.  Giacomo  > chef  ~.;* 
quipofiulatpofiulet  in  fine , nih.il  h&fitanst  Jac.r  v 
1. 6.  ma  no  ’1  Tappiamo  in  particolare , non  eT- 
Tendoci  affetto  noto  Te  abbiamo  dentro  noi 
' quella  fede , che  lì  ricerca , o quella  riveren- 
za» o quella  ralfègnazione,  tanta  è la  pravi-  _ 
tq  del  cuornollro.  Pravum  efi  cor  homini* , 
inferni  ab  ile , & quiseognofctt  illudi  Ter,.  1 7 

' • • ' 'Coir- 
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Chi  dunque  ajuterà  la  tua  infermità  perchè 
tu  chiegga  quid  oportet , & ficut sporteti  Già 
l'hai  lèntito:  lo  fpirito  del  Signore:  Spiritus 
stdpuvat  infirmitatem  noftram . 

3.  Confiderà  tuttavia  , prima  di  venire  a 
ciò,  qual  fia  la  ragione  per  la  qual  Criilo  vo- 
lendo lafciare  in  terra  la  norma  d'  un  Ora- 
zione, che  forte  cosi  perfetta,  non  difcefe  da 
diinande  particolari  , ma  fi  contenne  cosi  fu 
ie  generali,  come  abbiam  detto.  La  ragion 
fu  perchè  volea  lafciare  la  norma  d’ un  ora- 
zione comune  a tutti:  e porto  ciò»,  come  hai 
potuoo  vedere , non  lì  può  figurare  nè  la  più 
retta  per  le  dimande,  nè  la  più  regolata  per 
la  dilpolìzioae  . Nel  refto  egli  medelìmo 
proteftò,  che  da  poi  eh’  egli  forte  falito  al 
Cielo  , farebbe  di  là  fcefiTin  fuo  nome  chi 
fuggeriflè  ciò,  che  di  vantaggio  lafciava  di 
palefare  : e tale  efièr  dovea  lo  Spirito  Sau- 
ro . Hdc  locutus  fum  uobis  apred  vos  manens  . 
Paraclitus  autem  Spiritus  • Santità , quern  mit- 
tet  Pater  in  nomine  tmo , il  le  vos  dace  bit  omnia . 

Jo:  14.  Sicché  lo  Spirito  Santo  a quello  fi- 
ne principalmente  è dilcefo  fopra  di  noi  a 
compir  quei  belliffimi  infegnamenti  , che  ci 
-diè  Crirto . Così  volle  Crillo  medefimo , per 
moftrarci,  che  ad  ajutar  l’ignoranza  noterai» 
orare  eh’ è quella  infermità  così  grave,  che 
ci  maltratta,  non  è bartevole  qual  IT  voglia 
fapienza  ancora  più  eccella  rei  vuole  amo- 
re. Spiritus  adjuvat  infirmitatem  noflram . Sen- 
za , che  Crirto  fu  donato  al  Mondo  dal  Pa- 
dre quali  Macrtro  , il  quale  in  genere  del- 
le lezioni  a tutti . Dedi  cum  Preceptorem  Gen~ 
tibus . Ifi  yj,  4.  Lo  Spirito  Santo  ci  fu  ot- 
tenuto da  Cùlio  qual  corcete  Ripetitore , a 
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fpiegare  sì  gran  lezioni.  Suggeret  vobis  omnìd 
qttAcunque  dixero  vobis . Jo:  1 4.  E però  allo  Spi- 
rito Santo  non  folo  tocca  addattarle  alla  capa- 
cità di  ciafcuno  in  particolare , ma  parimente 
al  bifogno . Ora  perchè  la  tua  mente  dalla  fo-  ' 
verchia  materia  non  reftiopprefia,  meglio  fia 
qui  di  mettere  con  ciò  termine  alla  Medita- 
zione prefente.  Nella  feguertte  diremo , qual 
iìa  quel  modo , che  tien  lo  Spirito  Santo  nella 
noftra  orazione  per  ajutarci  , e fpiegheremo 
le  parole,  che  rellano . 

X I. 

Sed  ipje  fpirittts  pofiulat  prò  nobis  gemitìbus  ine-, 
narrabilibus  . Ad  Rom.  loc,  cit. 

i.^>Onfidera  dunque  , a ripigliar  Pinter- 
rotta  Meditazione  , qual  fia  la  for- 
ma , che  tiene  lo  Spirito  Santo , allorché  ei  aju- 
ta  ad  orare.  Ci  ajuta  con  lafuafpeeialeaflì- 
ftenza,  la  qual  ci  porge  sì  intorno  alla  foftanza 
dell’orazione,  sì  intorno  al  modo.  Intorno  al- 
la foftanza  ci  ajuta  con  darci  alcuni  veemen- 
tiflìmi  impulfi  a defiderar  quelle  cofe  in 
particolare,  le  quali  fono  per  verità  di  prò 
noftro,  e così  a farci  accertare  nelle  dimande . 

E intorno  al  modo  ci  ajuta  con  infonderci 
quella  fede  , che  fi  ricerca  nel  chiedere  , 
quella  riverenza  , quella  rallègnazione  e 
quegli  altri  affetti  sì  vivi , che  fi  poffono  pro- 
vare, ma  non  efprimere . Però  fi  dice,  eh  tipfe 
Spiritus  pofiulat  prò  nobis  gemitìbus  inenarrabi- 
libus . Pofiulat  fpetta  alla  foftanza  , gemiti- 
bus , fpetta  ài  modo . Nè  ti  maravigliar,  cheli 
dica  pofiulat , mentre  piuttoft©  pofiuUre  nos 
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facit . Non  dici  m che  lo  Spiri  co  Santo  parlò  no' 
Profeti , parlò  ne7  Predicatori  , parlò  no’  Marti-, 
ri?  e perchè  io  dici?  perchè  lo  Spirito  Santo 
gli  fe  parlare . Non  vos  eftis  qui  loquiminifed  Spi- 
rita*.Patri*  veftri  qui  loquitur  in  vobis , cioè  qui 
loqui  vos  facit.  Or  come  di  lui  fi  dice,  che 
loquitur  , perchè  fa  parlarci  j cosi  fi  dice  , 
die  poftulat , perchè  ci  fa  dimandare  . Però 
figurati  ; che  quella  differenza  tra^  Profeti  , 
tra*  Predicatori  , tra*  Martiri  , qualor  elfi 
parlavano  fol  da  se  , e qualor  parlavano  co- 
me animati  dallo  Spirito  Santo  : v*  è tutto 
di  tra  coloro  i quali  orano  parimente  da  se , 
qua  fi  moralmente,  e tra  quei  eh’ hanno  quell' 
-anima  che  gli  avviva , ed  in  elfi,  poftulat,  cioè 
poftulare  facit  gemìtìbus menar  rabìltbus . Oche 
fervori  fono  quei,  eh’ elfi  pruovano  , o che 
fentimenti , o che  ftrugg  intenti , o che  affetti  di 
cuore  amante  : Se  fi  poteflèro  fpiegare  non  fa- 
rebbero inenarabili,  Beato  te  fe  lei  mai  giunto 
a provarli  in  alcuna  parte . Senonvifei  giun- 
to , prega  quello  amabiliffimo  Spirito , chò  te  li 
doni,  ficchè  tu  ancora  fappi  alquanto  quai 
fieno  i gemiti  di  Colomba  ; Quafi  Columbi 
meditante!  geme  mas . If.  59.  11. 

^.Confiderà,  che  dello  Spirito  Santo  fi  dice 
poftulat , non  foloper  quello  j perchè  poftulare 
nos  facit , ma  ancora  perch’  egli  poftulat  a di  - 
rimira  da  sé , come  noftro  Avvocato , che  par- 
la dentro  noi  ftelfi  per  via  di  amore  Spirita* 
Paracletus : ma  come  parla?  con  un  linguag- 
gio occultiflìmo  ancora  a noi , ripollo , recondi- 
to,, che  però  fi  dice gemiliòus  inenarrabilibusy 
perchè  dimanda  per  noi,  prò  nobis  ; in  contra- 
rio di  quello  Hello , che  noi , o incitati , o in- 
gannati dal  noftro  Spirito } domandiamo , fenz.* 

avver- 
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avvertirlo,  contro  di  noi , contro,  nos*  E non 
puoi  forfè  notare  tu  in  te  medefimo , quante 
volte  dimandi  una  cofa  in  particolare , che  ti 
par  buona,  e' la  dimandi  con  tutti  i debiti 
modi , e contuttociò  non  la  ottieni  : ottieni  1’ 
oppofta  ? A chi  fei  di  tanto  obbligato  ? Allo  Spi- 
rito del  Signore , il  quale  vedendo,  che  quel- 
la cofa  , la  qual  chiedevi  , ti  farebbe  Hata 
dannofa , ti  ha  fcambiato , per  cosi  dire , il  me- 
moriale , chiedendo  quella  , che  ti  feorgeya 
giovevole.  Cosi  fe  tu  vuoi  Angolarmente la- 
per  quando  ciòfucceda,  te  lo  dirò.  Tutalor 
dimandi  una  cofa  in  particolare  con  grande 
iftanza,  ma  nel  medefimo  tempo  hai  una  raf- 
fegnazione  profonda  al  voler  divino , quan- 
tunque a te  poco  nota,  in  virtù  di  cui  molto 
più  defìcFeri  quello , che  Dio  difporrà  di  te , che 
non  quello,  che  gli  addimandi . Quello  tuo 
defìderio  è un  linguaggio  occultiamo  dello 
Spirito  Santo  che  parla  in  te , perch’èun  defl- 
derio?  il  quale  tutto  procede  da  vero  amore  3 
e cosi  quando  il  voler  divino,  contrario  al 
tuo , t’ è di  maggior  giovamento , av  vien , che 
quello  adempiìcafi , e non  il  tuo,  palefato  da 
té  con  preghiere  aperte  . Prendete  l’efempio 
da  Crifto , di  cui  Ila  fcritto , che  exaudirtts  efl 
prò  fua revtrentia.  Heb.  5.  Affolutamente  egli 
fempre  fu  efaudito;  ancora  quando  prego  , 
che  paflaflè  da  lui  quell’ amaro  calice  della 
paflìone  imminente  -,  perchè  fe  allor  non  fu 
efàudito  fecondo  la  ripugnanza,  fu  efaudito 
fecondo  la  riverenza.  Alla  ripugnanza,  che 
per  via  di  natura  provavane  il  Calice,  pre- 
valeva in  elio  aftai  più  quella  riverenza  che 
aveva  al  Padre  per  via  d’amore,  e però  con- 
veniva in  ogni  maniera , ch’egli  molto  più 
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veniflè  efaudito  fecondo  quella,  che  fecondo' 
quella,  prò  fu  a reverenti  a , non  prò  fuarepu-K 
gnantia.  Quella  differenza  fu  nel  Signore,  eh’ 
egli  fcoperle  con  termini  ancor’  efprelfi  quell’ 
alta  ralfegnazione  al  voler  del  Padre  : Ve- 
runtamen  non  quod  ego  volo , / ed  quod  tu } fpelfo 
non  la  difeuopri . Ma  non  ti  affliggere , perchè 
fe  daddovero  tu  l’ hai  nel  cuore , la  ailcuopre 
per  te  lo  Spirito  del  Signore  , che  parla  in 
te  , pofiulat  prò  te  gemitibus  inenarrabilibus  ; c 
però  allora  tu  vieni  fpelfo  efaudito,  non  fe- 
condo lo  fpirito  inferiore:  con  cui  dimandi, 
ma  fecondo  lo  Spirito  fuperiore,  in  virtù  dì 
cui  tu  delìderi  folo  quello  che  più  conviene . 
^ui  autem  feruta  tur  corda , cioè  Dio , feit  quod 
defideret  Spiritus  ; fa  ciò  che  brami  lo  Spirito  fuo- 
celelle , che  parla  in  te , quia  fecundum  Deutn 
poJlulatproSanttis 3 mercè,  che  quello  diman- 
da a faver  de' Santi  il  contrario  di  quello , che 
talor  elfi  dimandano  a proprio  danno . Elfi  di- 
mandano ciò  eh*  è fecundum  hominem , ed  egli 
dimanda  ciò,  ch’è  fecundum  Deum,  Or  s’è  co- 
si , mira  un  poco  quanto  mai  importi  quella 
ralfegnazione  perfetta  al  voler  divino/  Quella 
fa , che  fempre  tu  venga  efaudito  fecondo  quel- 
lo, che  ti. ha  più  giovevole. 

3.  Confiderà , che  quella  ralfegnazione  al  vo- 
ler divino  fu  fenza  dubbio  infegnata  ancora  da 
Crillo  nel  Pater  nofler , quando  ordinò  , che 
dicelfimo . Fiat  voluntas  tua , ficut  in  cedo , & 
m terra ma  ciò  non  era  ballevole . Perchè  al- 
tra colà  è quella  rafiègnazione  al  voler  divino, 
che  Ila  fu  le  generali , altra  colà  è quella  , 
che  feende  a’  particolari . Quando  tu  apprendi 
in  confido  quella  ralfegnazione  al  voler  D 
vino,  ti  può,  non  niego  elferfacileilpr 
Trim,  //.  JL  cai 
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caria  , ma  quando  tu  l’apprendi  particola- 
re , in  quella  prigionia  , in  quella  infermità 
in  quella  ignominia , in  quella  mendicità  ; o 
quanto  è difficultofa  / Pero  ad  aver  quella 
ci  vuole  lo  Spirito  Santo  , perchè  ci  vuole 
un’altiflìmo  amor  divino.  Sicché  quando  il 
tuo  cuore  fta  cosi  difpofto , che  quando  ancora, 
ti  vedefli  tutti  quei  mali  ora  detti,  dinanzi 
a gli  occhi  .,  tu  feguitalfi  a gridare  animofà- 
mente  fiat  voluntas  tua,  lappi  pur  eheciòè 
effètto  non  folamente  di  fapienzadivina , ma 
ancor  di  amore.  Quindi  è,  che  alla gente  or- 
dinaria , lìccome  a quella , che  non  ama  tanto 
il  Signore  , lì  con  figlia^  di  non  difendere  a 
quelli  particolari  perchè  talor  la  mefchinall 
atterrirebbe  ; e cosi  Crillo  infegnò  io  lo  alle 
turbe,  eh’ effe  di  ce  Acro fiat  voluntaitua . Si 
conlìglia  il  difendervi  a’ più  perfetti:  e cosi 
Crifto  non  temè  dire  agli  Apolloli:  Potejlis 
lìbere  Calicem , quem  ego  bibiturus  fum  ? ten- 
tandoli in  una  cola  cosi  moietta . E però  ecco 
ciò , che  nell’Orazione  fa  di  più  lo  Spirito  Santo 
di  quello , che  infegnò  Crillo  nel  Pater  no- 
iler,  fa  che  abbiali  un  defìderiosi  veemente; 
sì  vivo,  di  ciò  che  più  piace  a Dio  che  l’uo- 
mo non  languifca  al  rapprefentarlo  ancor , 
in  particolare  , benché  non  Tempre  abbia  ne- 
ceffità  di  rapprefentarlo  . Ma  ciò  che  im- 
porta ? Qui f 'Yutatur tarda  , feit , quid  defideret 
.Spiritai . Ancorché  quella  raffegnazione  per- 
fetta lìa  talvolta  nafcoffca  ancora  a chi  l’ha, 
non  è nafcolla  al  Signore , mercè  che  Spiritai  la 
palefa,  allor  ch’egYipoftulat  3 come  hai  Penti- 
to, prò  nob'u  gemitibui  inenarrabilìbui ; e COSI 
allora  vieni  tu  ancora  felicemente  efaudito 
pr»  tua  reverenti# , npn  prò  tua  repugnanti  a ; 
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vieni  efaudito  con  ottenere  il  contrario  di 
quello  appunto  , non  che  tu  vuoi,  ma  che  tu  non 
vorrefti  ; vieni  efaudito  fecondo  quel  defide- 
rio  aflòluto , eh’  è detto  Volontà  , e non  fe- 
condo quell’ imperfetto,  eh' è detto  Velleità. 

4.  Confiderà  , che  lo  Spirito  Santo  non 
opera  di  quel  modo;  che  qui  fi  è dichiara- 
to, in  tutti  coloro,  i quali  fanno  orazione , 
ma  opera  Colo  in  quelli,  i quali  da  felle  Hi  fi 
fiudiano , quanto  polfono  a farla  bene . Che  pe- 
rò fi  dice,  che  adjuvat  infirm'ttatem  nojìram . 
Egli  ha  da  ajutarti.  Adunque  è dineceffità, 
che  tu  faccia  quel  più  che  puoi,  giuftalatua 
debolezza  per  ben  orare;  che  ti  prepari  , che  ' 
ti  ritiri,  che  ti  raccolga  , che  ti. applichi  at- 
tentamente . Quando  la  tua  debolezza  non 
duo  far  più,  aìlor  tocca  a lui  fottentrare  a 
preftarle  ajuto.  Dei  quippe  efi  ad)HV£tre , non  è 
:ar  tutto,  2.  Par.  2.5.  8.  Vero  èchefempre  fi 
dirà  che  fa  tutto  e diralfi  con  verità . Perchè 
per  quanto  dalla  tua  parte  tu  faccia  affin  di 
orar  bene , farà  fempre  nulla  in  paragone  di 
quello,  che  farà  in  te  lo  Spirito  Santo , e però 
lempre  fi  dirà,  eh  tipfepoJluUt  ^ a lui  verrà  ri- 
ferita la  tua  Orazione  , a lui  verrà  aferitta , a 
lui  verrà  attribuita  ; e fi  affermerà  giufta- 
tiente , eh’  egli  alfine  è colui , che  la  fa  per 
te.  Sed  ipfe  fpiritus  poftulat  prò  nobis  cioè  loco 
nofìrum  gemitibus  inenarrabilibus  . Ma  qual 
varavi  glia?  Già  per  altro  fi  fa,  che  tutti  gli 
effetti  fi  attribuifeono  alla  lor  cagione  pri- 
maria . Cosi  fi  dice  del  Pilotto , che  ha  meda 
a nave  in  /alvo  ; quantunque  a porla  in  falvo 
lon  è fol  egli;  vi  concorre  un  numero  grande 
ii  Marinari  , che  infinitamente  faticano  a 
al’ effetto.  Però  conchiudi  quanto  fia  grave 
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la  neceflìtà , che  tu  hai  di  polfederc  in  te  quello 
Spirito  diviniflimo  . E’  tanto  °rave  , quanta 
è la  neceflìtà,  che  tu  hai  di  Fare  orazione  , 
e di  farla  bene,  ficchè  non  è lolo  grave  , ma 
ancora  eftrema  : A quello  effetto  invocalo 
umilmente  ogni  volta  che  tu  vuoi  orare . Re- 
cita fpelfo  qualcuno  di  quei  begl’ Inni  a lui 
indrizzati  : Veni  Semel  e Spiritus  , Veni  Creator 
Spiritasi  digli  che  ti  affilia  , digli  , che  t’il- 
lumini, digli  che  t’infervori,  o per  dir  meglio 
digli  ch’egli  imprenda  ad  orare  dentro  di  te, 
e per  quanto  già  da  gran  tempo  Hi  abituato , 
Ili  avezzo  a far’ orazione , non  ti  dare  a crede- 
re poter  giammai  venir  ora  , in  cui  non  Ei 
bifognofo  di  Tuo  foccorfo  , ancora  fpeciale  . 
Perchè  non  fi  dice  mai,  ch’egli  tolga  lano- 
llra  debolezza  in  orare , ma  che  1*  ajuti . Non 
fi  dice  aufert  infirmitatem  nojlram  , fi  dice  ad'yu- 
vat . Pur  troppo  rellano  Tempre  in  noi  tutt’ 
e quattro  quelle  ferite,  che  da  principio  rice- 
vemmo peccando,  e cosi  Tempre  rella,  in  noi 
l’Ignoranza  , che  fu  lacrima  infermità,  che 
ne  nacque . (Quella  di  ben  orare  è la  più  danno- 
fa  : e nondimeno  ella  può  curarli  in  qualche 
modo  bensì , ma  non  può  fanarfi . Nam  quid 
oremus  ficut  oportet  nefeimus . 

XII. 

Sapienti*  h umiliati  exaltabit  caput  illkts  , & in 
medio  Magnatorum  confedere  iUumfaciet . 

Eccl.  il.  io, 

Onfidera  , che  diverte  cote  è l’elfer 
V - umiliato,  e diverte  cola  è l’efìfer  umi- 
le. Alenai  (yao  umiliati  da  pio  convarj  fla- 
\ \ " • selli. 
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gelli,  che  fcarica  foprad’eflÌ*d’ infermità,  d' 
ignominia,  di  povertà,  e pur  non  fono  umili, 
perchè  fin  fiotto  i flagelli  lì  erti  imperverfa- 
no,  infiolentificono , come  apparve  in  un  Fa- 
raone , a cui  il  Signore  fu  coftretto  di  giunge- 
re fino  a dire:  Vfquequo  non  vis  fubjici  m'thi  f 
Exod.  io.  3.  Quelli  mai  non  alzano  il  capo, 
perchè  non  fanno  conformarli  a ciò  che  il  Si- 
gnore da  lor  pretende , eh’  è , che  umiliati  fi 
umilino , fuèjiciantur . Chi  vuol  alzarlo,  con- 
vien  che  umilili  nella  fua  umiliazione  : e 
coli  quella  allor  è la  vera  fapienza , umiliarli 
infinitamente . Humilia  valde  fpiritum  tuum  . 
Eccl.  7.  19.  perchè  cosi  , Sapientia  burnii  iati 
exaltabit  caput  illitts  , & in  medio  Magnai  or  u?n 
confedero  illutn  faciet . Chi  la  che  Dio  per  umi- 
liarti non  abbia  teco  piti  d’una  volta  tenu- 
ta qualch’una  di  tali  vie?  Ma  fe  l’ha  tenuta,, 
elàmina  ben  te  Hello  e di  che  ti  pare  ? Gli  è 
riufeito  di  rendere  a sè  fioggetta  la  tua  alte- 
rezza? 

2.  Confiderà  , che  quantunque  quelle  pa- 
role dimollrino  fienza  dubbio  il  fienfio  qui  addot- 
to , contuttociò  e verifimile  , che  ne  racchiu- 
dano ancor  un’  altro  più  alto  , più  recondi- 
to , e più  ripollo , che  può  dare  a te  del  grand* 
animo  a far  del  bene . E qual’  è ? Che  le  tu 
lai  governarti  prudentemente  dopo  i pecca- 
ti da  te  commeflì  fino  a quell’ora,  non  Co- 
lo non  ti  nuocerà  l’ averli  commeflì  , ma  più 
torto,  fe  cosi  è lecito  il  dire , ti  gioverà  fino  a 
valerti  di  tu o guadagno  maggiore . E quando 
lì  può  affermare  per  verità  , che  il  Signore 
umilj  il  tuo  fipirito,  {limatore  del  medehmo, 
della  fua  virtù,  delfuolenno,  del  fino  fapere? 
quando  ti  laici  bruttamente  cadere  in  pecca- 
la 3 ti 
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ti  gravi . Allora^sì , che  puoi  dire  tutto  Confa- 
lo . Ego  autem  humiliatusfum  nimis . Pf.  8 8.  n. 
' perchè  è di  te,  come  uno,  che  vilmente  ha  ce- 
duto nella  Battaglia.  O fe  tu  poterti  allora, 
concfcere  qualtufei?  Ti  fcorgerefti  tutto  fe- 
rito da’  Demonj  Infernali , mal  ridotto , mal 
concio , vicino  a morte . Tu  humiliafti  fìeut  vul- 
neratum  fuperbum . Pf.  88.1 1.  Ora  lè  in  quella 
umiliazion,  che  Dio  ti  ha  permeila,  tu  fai  ben 
governarti , beato  te  ! Sapientia  humiliati  ex  alt  a- 
bit  caput  illius.  Quello  tuo  faper  governarti , 
non  lolo  non  lafcerà,  che  tu  muoja  di  quella 
mifera  morte,  che  ti  fovralla,  ma  fara  si  , 
che  levato  il  capo  df  terra,  qnando flavi  già 
fotto  la  mannaja  tu  muti  forte  , e di  con- 
dannato qual’  eri , di  ribelle , di  reprobo , giun- 
ghi  a federe  in  trono  tra’ maggiori  Santi,  come 
un  di  loro  : Et  in  medio  Magnatorum  confedere 
ìllum  faciet  . Ma  è necellàrio , come  ho  det- 
to , il  fapere  ben  governarli  : Sapientia  humi- 
liati  exaltabit  caput  illius:  ci  vuol  làpienza  , 
perche  tu  vedi,  che  falto  grande  è mai  quello 
paflàre  dal  Ceppo  al  Trono. 

3.  Confiderà , quale  quella  Sapienza , con  la 
qual  tu  dei  governarti  aoppo  il  pecoato , per- 
chè quella  giunga  a efaltarti.  E’1  faper  tene- 
re la  via  di  mezzo , perchè  tale  in  tutte  le  co- 
le è la  vera  via  cioè  la  via , eh’ è battuta  dal- 
, la  Sapienza  : e cosi  non  devi , nè  deprezzando 
prefumere,  nè  perderti  diffidando.  Se  tu  ilimi 
che  i tuoi  peccati  fian  piccol  male  j tu  fei  per- 
duto,, bilogna  che  tu  gli  reputi,  iiccome  fono 
per  verità  un  male  immenfo,  ficchè  tu  flupi- 
fca  come  la  Terra  in  cambio  di  alimentarti 
non  ti  fi  apra  di  fubito  fotto  i piedi . Dall’al- 
tra parte  bifogna,  che  quanto  più  ti  riconofci 
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fndegni/fimo  di  ottenere  perdon  da  Dio,  al-r 
trettantoancortulo  iperi,  non  per  tuo  meri- 
to , ma  per  fila  fortuna  pietà  perch’  è buono, 
perch’è  benigno,  perdi’ è morto  per  te,  co- 
me per  qualunque  altro  fuo  caro  amico . Se 
operi  cosi,  faraiiàggio;  perchè T apprezzare 
il  peccato  farà,  che  tu  aaddovero  ti  accenda 
a-  far  penitenza , e che  cosi tu  levi  il  capo  di 
terra . Il  confidar  molto  in  Dio,  farà,  che  tu  non 
ti  contenti  di  edere  penitente  , ma  che  tu  vo- 
glia afpirar  ancor’alla’gloria degl’innocenti , 
e che  cosi  giungili  a dartene  tra  i Magnati, 
non  appagandoti  più  d’ una  vita  tiepida , qual 
tu  foriè  menavi  innanzi  alla  colpa  ..  Se  fai 
cosi  non  ti  avvedi  quanto  la  tua  umiliazicr- 
ne  dovi'à  governarti  ? Bonummihi  quia  humilia- 
fii  me  ut  difcam  juft ufi  catione*  tuas . Pf„  1 1 8. 
71.  Quello  appunto  è cooperare,  a quel  fine, 
per  cur  il  Signore  Medico  tuo  sì  fapiente  1* 
ha  permelTa  j che  fu  per  cavar  dal  male  , che 
in  te  permetteva,  un  bene  , il  quale  anche 
fofie  maggior  del  male , eh’  è quanto  dire 
una  vita  più  fpirùuale,  più  fanta,  più  fervo- 
rofa  ► Non  enim  hufniliavit  ex  corde  Dominiti  . 
Thr.  3*  3 * Se  ti  ha  umiliato  non  l’  ha  fatto  di 
cuore , l’ ha  fatto  ad  arte,  l’ ha  latto.,  ut  difee - 
res  juftificationes  e)us 

4.  Confiderà,  che  per  verità  può  fuccedere, 
che  tu  dappo  i peccati  gravilfimi  da  te  fatti 
giunga  a Ilare  co’ Magnati,  cioè  a dire,  acon- 
lefiò  con  gl’  Innocenti , fe  tu  vuoi  giungervi  ; 
perchè  il  Signore  non  guarda  a’ delitti  pafìàti, 

Suando  fian  pianti  con  vere  lagrime guar- 
a folo  alla  giudizio  prefente  ; Peccatcrum 
tuorum  non  recor dabor . Ifi  43.  15.  e cosi  non. 
può  addimandarfi  chi  da  Dio  venga  più  ama- 
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to , fe  un  Penitente  , o fé  un’Innocente  ; per- 
chè ne  ama  più  l’ Innocente , perchè  è Y Inno- 
cente ; ne  ama  più  il  Penitente  , perdi’  è Pe- 
nitente ; ma  ama  più  , chi  di  prefente  più 
l’ama  . Ego  diligente s me  diligo  . Gli  uomini 
non  ti  polfono  penetrare  dentro  Y interno  a 
mirarti  il  cuore:  vident  ea  qu&  parenti  e però 
che  fanno?  Guardano  a’  tuoi  fatti  paffuti , e da 
quegli  argomentano  i tuoi  futuri  ; ond’è,  che 
più  fi  fideranno  di  te,  fe  folli  fempre  fedele  , 
che  fe  una  volta  ti  abbiano  colto  in  fallo  . 
Ma  Dio  non  già.  Dominus  autemintuetur  cor  ; 
vede  il  tuo  cuor  fin  all’ultimo  nafcondiglio , 
in  cui  ti  vada  a intanate . E però  fe  fcorge  , che 
tu  daver  fi i dolente  , daver  commoffo , daver 
cambiato , ficchè  daddovero  defideri  fervirlo 
jrer  l’ avvenire,  fi  fida  a un  tratto  dite,  ti  ac- 
coglie, ti  accarezza,  ti abbraccia;  ti  torna  a 
mettere  in  mano  tutti  i tefori  dell*  amor  fuo 
come  le  mai  non  ti  avelie  da  sè  fcacciato  . 
Mifenbor  contm , & eruntjìcut  ,fuerunt,  quando 
nonpro]ecerameos . Zacch.  io.  6,  Non  fu  peni- 
tente un  Pietro  ? Non  fu  penitente  un  Paolo  ? 
E pure  guarda  fe  feggono  tra’  Magnati  | An- 
zi fono  i Magnati  maggiori  di  tutti  . Sono 
forle  maggiori  di  quegl’  Innocenti  medefimi 
che  furono  detti  i Magni  . Non  ti  lafciare 
mai  per  tanto  aggirare  dall’Inimico,  che  ti 
dà  a credere  con  fallaci  {paventi , nonelferci 
per  te  più  fperanza  di  andar  tropp’ alto . Se  tu 
vi  dovelfi  andare  per  te  medefimo , con  le  tue 
deboli  gambe,  avrebbe  ragione  . Ma  non  è 
vero.  Il  Signore  ti  porterà  fin  all’ ultimo  di 
tua  vita  fu  le  fue  braccia.*  Vfque  adfenefta-.\ 
ego  ipfe , & ufque  canos  ego  portalo  . Ego  feci 
& ego  feram,  I f.  8.  4. 

5.  Con- 
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f.  Confiderà,  che  il  maggior  onore  , cheta 
polla  fare  al  Signore  in  quella  materia  , è 
credergli  pienamente  : perchè  non  ti  dice 
quelle  cofe  fenz’  animo  di  efeguirle,  anzi  non 
altro  defìdera  . O fe  fapelfi  con  quanto  adèr- 
to ti  Ha  a tal  fine  d’intorno  ) piglia  tutti  gli 
aditi  , pruova  tutti  gli  accedi , va  cercando 
tutti  i pretefti  di  farti  bene  . Imeni  in  quo  et 
propitier . Job  33.  24.  Onde  quando  tu  ti  go- 
verni nella  maniera,  ch’io  qui  ti  ho  detta  fi- 
dandoti affai  di  lui , oh  quanto  fi  dovrà  ripu- 
tare da  te  efaltato  j E pero  ecco  un’altro  lèn- 
to più  occulto  di  quello  palio.  Sapientiahu - 
mìliati  exaltabit  ctiput  illius . Vuol  dire,  che 
la  fapienza  di  chi,  caduto  in  peccato,  fa  go- 
vernarli con  cavare  dal  male  un  ben  mag- 
gior del  male , cioè  una  converfione  fervente 
efalterà  Gesù  Crillo.  Quelli  è il  vero  capo  y 
non  è cosi  ? caput  illius  : e quelli  toglie  a fua 
elaltazione  aver  campo  di  perdonarti  doppo 
la  tua  umiliazione,  ai  arricchirti , di  accarez- 
zarti, di  far  che  dove  abbondò  tanto  il  delit- 
to , abbondi  la  grazia  : perch’egli  è quegli , di 
cui  Ha  fcritto  si  chiaro;  ex  alt  abitur  parcens 
vobis  . If.  30.  18.  Che  dunque  piu  cercar* 
altro  ? Ecco  il  gran  bene  , che  tu  puoi  far  di 
prefente,  fe  tutto  ti  doni  a Dio:  eialtar  Gesù 
tuo  Signore  . O che  gloriofo  trionfo  farà  mai 
quello , che  la  mifericordia  fna.  dovrà  ripor- 
tare dalla  tua  profonda  miferia  , fol  che  tu 
Io  lafci  operare  j E quando,  egli  da  te  fi  vegga 
cosi  efaltato  iti  ciò  che  tanto  ama  , vuoi  du- 
bitare , che  poi  non  ti  favorilca  in  tutto  ciò  y 
che  defideri,  finché  ti  vegga  fede- e al  pari  co* 
Grandi  del  fuo  Reame  ? eh’  è I*  altro  bene , che 
U tua  rifoluta  dedicazione  al  Divia  ferv.izìo 

If  i U 
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ti  porterà;  Sapìentia  humiltati  exaltabit  caput  tl- 
lius.  Ecco  il  primo  bene,  eh* è l’efaltazione 
di  Criflo,  & in  medio  Magnatorum  confedere 
iltum  facieti  ecco  il  fecondo , eh*  è la  gloria 
dell’  umiliato . 

XIII. 

St Mutuiti  efi  homìnibus  fernet  mori , & pofi  hoc 
Judicium . Hebr.  9. 

• . 1 1 ' * 1 

1. /^Onlidera  , che  la  legge  di  morire 
Vj  nell*  uomo  è detta  Decreto  , Statu- 
tum  , per  dinotare  , che  quella  non  è Leg. 
ge  in  lui  naturale  , com*  è negli  altri  ani- 
mali , ma  polìtiva  ; perchè  quantunque  , co- 
me compollo  di  elementi  contrari  , egli  an- 
cora tendelTe  di  fua  pura  natura  alla  corru- 
zione , e per.confèguente  alla  morte  ; con- 
tuttociò  in  virtù  della  Giuflizia  originale 
da  Dio  donatagli,  farebbe  flato  immortale  . 
Creavìt  Deus  hominem  inextermivabilem  , per- 
chè fempre  fpiritofo,  fempre  allegro  , lem- 
pre  agile  , fempre  fàno  , avrebbe  fopra  la 
terra  vivuto  per  molti  fecoli  , e poi  dalla 
terra  farebbe  flato  cosi  trafportato  al  Cie- 
lo . S’egli  è venuto  a morire  , e perchè  il 
mifero  fi  perdè  il  fuo  bel  dono  y contrave- 
nendo a que*lla  intimazione  efpreffiflìma  , 
che  gli  fece  Dio  quando  dille  In  quacunque 
die  comederis , morte  morieris  ? E*  però  quello 
Decreto  paffato  in  tutti  , in  omnes-  homines 
Moys  pertranfiit . Rom.  5.  come  pafsò  in  tutti  la 
perdita  di  un  tal  dono  ; e cosi  vedi cotpe 
egli  in  vero  è Sttttutum , cioè  un  Decreto  feW 
moj  uà  pereto  forte*  un  Decreto  univerfà- 
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liffimo,  eh*  è quanto  dire  un  Decreto,  eh*  ab* 
braccia  tutti . Quis  eft  homo  qui  vivet , <5>  non 
* videbit  mortem  ? Pfalm.  88.  Vero  è , che 
alcuni  morran  per  tempo  brevi ffimo  , co- 
me’ farà  di  coloro  , che  faran  vivi  alla  im- 
provi fa  venuta  di  Criflo  giudice  ; perchè  mor- 
ranno forfè  di  puro  orrore,  e poi  toflo  riforge- 
ranno , e però  dice  acutamente  il  Salmifla . Quis 
ejl  homo  qui  vivet , & non  videbit  mortem  ? Per  di- 
notare , che  tutti  al  fine  dovranno  provare  la  lor 
morte,  ma  non  già  tutti  egualmente  ; alcuni 
appesa,  per  dir  cosi,  la  vedranno . Nel  rimanen- 
te le  tutti  avremo  a riforgere , conforme  a quel- 
lo , Omnes  quidem  refurgemus , i . Cor.  i qual 
dubbio  c*  è , che  tutti  innanzi  avremo  ancora  a 
morire*  Statutum  eft  hominìbus  fernet  mori. 

2.  Confiderà , che  quella  parola  fernet  ligni- 
fica finalmente  : Qui  perverfts  graditur  viis  con- 
cidet  fernet  . Pr.  28.  28.  e però  fa  quello  che 
vuoi , indulh-iati , ingegnati  alla  fine  avrai  da 
morire  . Statutum  eft  hominìbus  fernet  morii,  E 
non  hai  fentito  tante  volte  dire  di  Lamecco  , 
che  campò  fèttecento  anni  generò  figliuoli , e 
figliuole,  e po [mortuus  eft?  Di  Malaleel,  che 
se  campò  più  di  ottocento , generò  figliuoli , e 
figliuole,  e poi  mortuus  eft  r Di  Matufalem  , 
che  ne  campo  più  di  novecento  , generò  fi- 
gliuoli, e figliuole,  e poi  mortuus  eft  i É co- 
si^ di  tanti  già  morti  da  tanti  fecoli  . Cosi  fa- 
rà pur  di  te  ,s  fe  non  che  tu  dovrai  morire  nel 
termine  dì  pochi  anni  : Paucìtas  dierum  tua- 
rum  finietur  brevi.  E come  dunque  tu  puoi  mai 
vivere  cosi  attaccato  alla  Terra  ? Penfà  alla 
tua  partenza  , penfavi  fedamente  penfavi 
ipeffo  , che  alla  fine  ell’ha'da  venire.  Statu- 
iti m eft  hominìbus  fernet  morì. 

ì.  6 5.  Con- 
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Confiderà,  che  quefta  parola  fermi non 
folo  lignifica  finalmente  , ma  lignifica  anco- 
ra , una  volta  fola  Semel  locutus  e/i  Deus  . Pf. 
61.  1 zapperò  Ha  bene  attento  perchè  fé  una 
volta  fol  tu  fai  male  quell’  atto  del  tuo  morire , 

. cioè  fe  muori  in  peccato  , farà  finita  per 
Tempre  j non  v è riparo,  nonv’è  rimedio, non 
puoi  più  tornare  a correggere  l’ error  fatto . E 
non  fai  tu,  che  noi  fcorriamoconV acque , che 
mai  più  non  ti  volgono  il  palfo  in  dietro? 
Omnis  morimur , & quafì aqua  dilabimurfuper 
terram , qua  non  rtvertuntur . z.  Reg.  14.  14» 
Però  confiderà  bene  , che  corfo  prendi  ; per- 
chè di  certo  il  morire  è terribil  cofa , ma  più 
terribile  è il  non  potere  poi  più  tornare  a 
morire  . Statutnm  efi  hominìbus  femel  mori . E* 
vero , che  quello  Decreto  , quantunque  uni- 
verfalilfimo , in  quefta  parte  na  patito  qual- 
che difpenfa:  Jordanis  converfus  efi  rttrorfum  * 
Ond*  è che  1‘  Apoftolo  dice  femplicemente.  r 
Statutnm  efi  hominìbus , non  omnibus  bom mi- 

bus  fenici  mori  . Statutum  eji  omnibus  , fe  la 
particola  femel  fi  tolga  nel  primo  fenlo  di  fi- 
nalmente, ma  non  già  fiatutum  efi  hominìbus  y 
fe  tolgali  altresì  nel  fecondo  , di  una  volta, 
fola , E perchè  qui  l’ Apoftolo , al  proprio  in- 
tento , la  tolfe  nel  fecondo  più  che  nel  pri- 
mo , come  dal  contefto  apparifce  , però  dille 
hominìbus  , non  dille  omnibus.  Lazaro  rifulci- 
tato  da  Crifto  tornò.?  morire  . Ma  chi  non- 
Ta  che  quelle  fono  dilpenfe  latte  alcuna  vol- 
ta al  decreto  per  gran  miracolo  ? Nè  credo  già ,, 
che  tu  farai  tanto  ftolto  , che  nè  pure  lo  fo- 
gni . nonché  le  fperi , mentre  quelli  lòno  i rrdra- 
Coli  detti  . Molti  In  vita  fua  fecit  Monflra  x 
e cosi  l’ EcciefiaiUcO'  diflè  già  di  Elifco  per- 
chè 
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che  richiamò  un  fanciullo  a vita , quantunque 
<on  grave  ftento  . 4.  Reg.  4*  5*  E che  fai  dun- 
que ~ mentre  ancor  di  propolìto  non  attendi 
ad  aflicurare  quel  palio  , il  quale  non  fa  più 
che  una  volta  fola  ? Semel . E pure  guarda  , 
dove  ha  da  porti  un  tal  palio  1 Ha  da  porti 
in  un’altro  Mondo.  Che  più  tergiverfazioni ? 
Ha  da  porti  in  una  Cafa , eh’  è detta  di  Eter- 
nità . Ibit  homo  in  Domum  Aternitatis  [uà. 

- 4.  Confiderà,  che  fe  con  la  Morte  fini  Uè  il 

tutto  , non  farebbe  appunto  quel  pafiò  cosi 
tremendo . Ma  qui  fta  l’ orrore , che  alla  Mor-1 
te  fuccederà  immediatamente  il  Giudizio  : 
StatHtum  e fi  hominibus  fernet  mori , & pofi  hox> 
fudicìtim , cioè  quel  Giudizio  , in  cui  dovrai 
riportare , o un’  eterno  premio  , o un’  eterna 
pena . Quello  Giudizio  convien , che  lìa  di  ne- 
celfità  dopo  morte  pofi  hoc , perchè  come  non 
fi  può  giudicare  di  una  llatua  infino  a tanto  ^ 
eh’  ella  non  è finita  di  lavorare , ne  fi  può  giu- 
dicare di  una  fcrittura,  infino  a tanto,  elvel- 
la non  è finita  di  leggerli  ; così  ne  anche  fi  pur* 
giudicar  dall’ uomo,  ogni  ora  variabile , infino 
a tanto  , che  non  ha  finito  di  tefière  i giorni 
-fuoi.  Ma  finito  eh’ egli  avrà,  potrà  fubito  giu- 
dicartene j e però  fubito  farà  ancor  giudicato, 
Ó»  pofi  hoc  )udicium\  Penfa  però  , che  farà  di 
te,  quando  in  quel  medefimo  luogo  in  cui  fpi- 
rerai,  vedrai  alzato  dinanzi  a te  quell5 orribi- 
le' Tribunale,  che  fol  veduto  da  lungi , fe  cor- 
rere tanti  Santi  alle  fe  poi  ture  1 Quivi  folo  , 
fenza  parenti  , fenza  lèrvitù  , lenza  feguito  , 
fen ~-a  ajuto  ,.  fenza  il  tuo  corpo  tnedenmo  z 
te  sì  caro,  ti  rimirerai  nudo  fpiriro,  alla  pre- 
, fen.a  di  un  Giudice  Onnipotente  : che  fenza 
riguardo  alitino  à tutti  i tuoi  doni  cullerà. 
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.«li  dottrina  , di  dignità  , di  ricchezze  tal  ti 
giudicherà,  qual’ egli  fu  quel  punto  ti  mio- 
va  fecondo  i meriti  . Judicabo  te  juxta  vias  \ 
?uas  . Avrai  da  i lati  due  Angeli  affai  di- 
ve rii  quello  , che  tanto  attefè  a protegger- 
ti , quello  che  tanto  attefe  a perleguitarti  y 
l’  Angelo  del  Signore  , l’Angelo  di  Satana: 
ciafcun  de*  quali  afpetterd  qual  fentenza  di 
te  Zìa  data,  o di  premio,  ó ai  pena,  per  efè- 
guirla . E tu  che  farai  ? Non  ci  è più  fperaa- 
7.CL  di  placare  quel  Giudice , che  per  forte  al- 
2or  ti  dimoftri  la  faccia  irata,  non v* è fuppli- 
che,  non  v’è  fcufè  , non  v’è  ne  pure  un  mo- 
mento breve  di  tempo  a gridar  pietà  .*  perchè 
in  quell’  attimo  in  cui  tu  farai  fpirato  : in  quell* 
attimo  ancóra  farà  formato  tutto  il  Giudizio 
di  tefènz’  appellazione.  Stntutum c(i homìnibus 
fernet  morì , & pofi  hoc  judicium . 

» 5.  Confiderà  , che  ancor  dapoi , ch’egli  è 
mòrto , feguita  1*  uomo  fu  quella  terra  a (ò- 
pravvivere  ► Per  dir  così , a fè  mede/imo  in 
molti  effetti  di  sè  ► Sopravvive  nella  memo- 
ria degli  uomini  , i .quali  molte  volte  ingan- 
nati , lo  (limano  buono  mentr’  egli  è catti- 
vo : cattivo  : mentri  egli  è buono  . Soprav- 
vive nelle  fue  ceneri  , che  talvolta  godono 
Sepolcro  onorevole , quando  dovrebbono  gia- 
cere in  un  letamaio  ; giacciono  in  un  leta- 
maio , quando  dovrebbono  goder  fèpolcro 
onorevole  . Sopprawive  nelle  lue  Opere  let- 
'terarie  , le  quali  feguono  continuamente  a 
produrre  i lor  varj  effètti  : come  le  Opere 
di  un  Calvino  feguono  a partorire  effetti 
si  federati  , le  opere  di  un  Crifoflamo  fè- 
guono  a parrorirk-^j&m  sì  fanti  . Però 
quello  GTudizioche  qui  fi  è detto , non 
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potrà  e fière  si  perfetto  , si  pieno  , qual  li 
dovrebbe:  perchè  allor  l’uomo  avrà  finito  di 
vivere  fo lo  in  sè  . Bifogna  afpettare  ch’egli 
finifca  di  vivere  ancora  in  quello  , eh’  egli 
avrà  fuori  di  sè:  e allor  di  nuovo  egli  fard 
giudicato,  Statutum  efi  hominibus  fernet  mori, 
& pofi  hoc  Judicium  , Quello  Giudizio  non 
farà  Particolare  , come  fu  il  primo  , ma  fa- 
rà Univerfale  , però  non  .potrà  iuccedere  fi- 
i*  -no  alla  fine  del  Mondo  , cioè  fino  a quan- 
do abbia  già  finito  di  vìvere  fu  la  terra  ogni 
umana  generazione , e di  fopravvivere  . E 
farà  quel  Giudizio  cosi  finale  , in  cui  ciafcu- 
n©  faprà  tutti  gli  errori , ch’egli  avrà  tolti 
nel  giudicare  degli  altri;  faprà  tutti  gli  erro- 
ri, ch’altri  avran  tolti  nel  giudicare  di  lui 
-allor  che  non  era  ancor  tempo  di  giudica- 
re, E s’è  cosi  come  dunque  tu  giudichi  in- 
nanzi tempo?  Statutum  efi  hominibus  fernet  mo^ 
ri pofi  hoc  Judicium,  ' 

XIV, 

V • a < 

Homo,  cum  in  honore  ejfet , non  hit  eU exit  : coni- 
paratus  efi  jumentis  infipientibns  3 & fimilii 
faci us  efi  illis , Pf,  48, 

j,  /^Onfidera  come  quello,  che  qui  il  Sai-1 
miita  principalmente  affermò  di  A- 
damo,  che  fu  il  pruno  uomo  del  Mondo  .*  e- 
gualmente  bene  intendefi  d’ogai  altro  uomo, 
a lui  limile  nella  colpa  : Cum  in  honore  ejfet , 
non  intellexit.  Qual’ è l’onore  dell’^uomo ? E 
l’intendimento.  Quello  è riòche  lo  rende  li- 
mile a Dio,  capace  de’ doni  di  grazia,  capace 
de’ doni  di  gloria,  atto  aparticipar  tuttoc;.ò$ 

' che 
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che  poffiede  Iddio  nella  Tua  fublime  natura 
K pur  quell’ uomo  medelìmo  collituito  in  un 
grado  cosi  onorevole  no  ’1  conobbe  : non  intel- 
lexit , o almeno  lì  portò , come  s’  egli  no  ’1 
conolcelfe.  Sprezzò  quei  beni  de’ quali  egli  e^ 
ra  capace,  come  tutti  fpirituali,  epiuttollo 
egli  volle  ad  imitazione  de’ Bruti  aderire  ai 
feniìbili.  Comparatus  ejì  jumentis  infipientìbus  , 
nel  difcorrere,  e cosi  ancora  fimilis  fattus  efi 
itlis,  nell’ operare.  Quello  è ilmaggiorrim- 
pio  vero  che  forfè  in  tutte  le  Sacre  Carte  ri- 
truovalì  fatto  all’uomo.  Ma  chi  1’  apprezza? 
Il  primo  uomo  almeno  ritenne  dopo  il  pecca- 
to la  verecondia,  perchè  Tene  vergognò  > e in 
ciò  moflrollì  dilfimile  agli  animali  : ma  i fuo± 
figliuoli  anno,  perduta  anche  quella  : Erube^ 
f 'cere  nefcierunt . Jer.  6.  15.  e COSÌ  fono  agli  a- 
nimali  già  limili  interamente. 

2.  Confiderà  qual  fu  la  ragione  onde  l’uo- 
mo , cum  in  honore  ejfet  , non  intellexit . Fu 
quella  principalmente,  che  qui  li  dice  j perchè 
in  honore  ernt , non  ad honore mpcrvenerat . Si  ri- 
trovò collocato  fenza  fatica  in  onor  sì  gran- 
de j e però  tanto  meno  egli  apprefene  la  gran- 
dezza . cum  in  honore  ejfet  , non  intellexit . Se 
non  vi  folle  trovato ma  l’ avelie  dovuto  a c- 
-quillare  a forza , e di  fudori , e di  fangue  , 
qual  dubbio  c*è  che  ^avrebbe  fatta  una  ili- 
ma  molto  maggiore.7  L’ebbe  il  fortunato  per 
nu  Ha , e non  ne  fe  cafo  : non  intellexit . Que- 
'vl'a  à la  ragione,  per  la  qual  tu  ancora  non 
prezzi  tanti  benefìzi  fovrani  che  Iddio  ti  fa  1 
perché  esjn  honore  , non  adipifcerh . Ma  quella 
ragion  medelìma  non  ti  condanna  tanto  più 
pvr  ingrato  > 

• Confiderà,  come  in  prima  fi  dice,  che 

io- 
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homo  comparati*!  eji  jumentis  infipìentìbus  nell’ 
intelletto  ; perchè  il  mifero  non  capì  , non 
conobbe  , ma  decorrendo  piuttofto  a modo 
di  Bruto  , affecondò  non  l’ intelletto  , ma  i 
fenfi  . Qui  fidi  è , che  ne  men  fi  dice  , che 
comparati is  efi  a qualunque  forte  di  Bruti  af- 
lòlutamente  , ma  jumentis  , e jumentis  anche 
infipìentìbus , perchè  tra  Bruti  ve  ne  fono  mol- 
ti , che  moftrano  qualche  forte  di  mente  più 
che  brutale , come  fan  gli  Alcioni , come  fan 
T Aquile  j Ma  tra  i giumenti , qual’  è che  non 
Ila  foprafatto  da  ilolidezza  ? E pur uomo 
v non  fu  contento  d’imitare  ogni  genere  di  giu- 
menti nel  fuo  difcorfo  j s’abbafsò  ad  imitare 
i più  fcimuniti  . Comparata s efi  jumentis  infi- 
pienùbus . E che  fai  tu  quando  giudichi  , che 
fia  giufto  di  preferire  il  ben  temporale  all* 
eterno , folo  perchè  quello  è prefente , e que- 
llo è futuro  ? Fai  altro  in  verità  , che  dilcor- 
rere  da  giumento  sì  menteccato  ? 

4.  Confiderà  , che  conformandoli  1’  uomo 
nell’intelletto  a’ giumenti  vili,  non  è da  ma- 
ravigliarli, fe  loro  conformili  ancora  nella  vo- 
lontà : e però  fi  dice  apprefio  , che  fimilis  fa- 
Bus  efi  illis  ; perchè  nulla  più  già  gli  manca 
a rafiòmigliarli . Dice  faSius , non  dice  natus  , 
perchè  fe  l’ uomo  è già  limile  agli  animali  , 
non  è per  nafcimento , è per  elezione , e co- 
sì rielce  anche  tanto  peggior  di  loro  , quan- 
to che  non  è loro  limile  , ma  vuol  efìère  ca- 
lando a terra  per  difpetto  quel  volto  , ch’era 
fiato  formato  a mirare  il  Cielo  . Oculos  fuos 
ftatuerunt  declinare  in  terram . Pf.  1 6.  In  che  pe- 
rò confifie  principalmente  una  fimilitudine  sì 
obbrobriofa , che  l’uomo  ha  con  gli  anima- 
li ? Confifie  in  afiècondare  ogni  più  fcoiv 
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retta  paflìone  , come  fann’  eflì  fenza  rlfpar- 
mio  non  penfando  più  quafi  ad  altro,  chea 
sfogar  l’Irafcibile,  che  a sfogar  la  Concupii 
fcibile  . Però  tu  vedi  alcuni  , fùriofi  come 
Serpenti  , rifentirfi  di  fubito  ad  ogni  oltrag- 
gio: Furor  illis  fecundumfimilitudinem ferpen- 
tis.  Pf.  $7.  altri  arditi  come  Leoni,  altri  avi- 
di come  Lupi  , altri  fordidi  come  Porci  , e 
cosi  va  difcorrendo  per  tutti  gli  altri  che  nel- 
le fcritture  fi  contano  fenza  numero  . E non 
è un  vero  fpettacolo  di  pietà  veder  tanti  uo- 
mini , che  del  continuo  procedono  come  Bru- 
ti ? Anzi  o quanto  procedono  ancora  peggio  l 
perchè  tra  i Bruti  , quale  è foggetto  aaun 
vizio,  quale  ad  un’altro.  Il  Leone  non  fa  da 
Orfoj  l’Orfo  non  fa  da  Leone  s e cosi  nel  re- 
tto . Ma  l’uomo  fpefiò  avvien  che  in  fe  fola 
abbracciali  tutti . Vrftis  infidìansfacius  e fi  m'ihi  * 
Leo  in  abfctnditis . Th.  3.  io. 

5.  Confiderà,  che  quanto  fin  qui  fi  è detto  , 
può  convenire  a più  ci  uno  ancor  di  coloro , i 
quali  fono  efaltati  alle  dignità . Cum  in  hono- 
re  effet  non  intellexit , perchè  dove  prima  egli 
era  cortefè , manfueto , modefto , eli  vita  an- 
gelica i dipoi  lì  muta  di  modo,  eh  c Compar. x- 
tus  e fi  )u  mentis  tnfipientibus , fimilis  faÙus  efi 

illis  . Tal  è la  magia  dell’ onore.*  dementa  gli 
animi , fìcchè  appena  più  fi  difeernono  per  u- 
mani . E qual’  è quella  verga , che  gli  trafmu- 
ta  in  si  bruta  forma  ? Sopra  ogni  altra  è l’A- 
dulazione . Laudaturfeccator  in  defideriis  animi 
fu&  + Pf.  1 6.  è così  egli  a poco  a poco  incomin- 
cia a non  vergognarli  di  quelle  malvagità,  che 
fifente  efaltare  quafi  prodezze.  Quando  dun- 
que alcuni  di  effi  farebbono  fortunati , fe  a- 
veffero  uno  , che  mettefiè  loro  dinanzi  , co- 
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me  uno  fpecchio  , quello  verfetto  di  Da- 
vid de  lì  opportuno  a far  loro  conofoere  il 
loro  ilato  1 Ma  come  pollòno  averlo  } fe  non 
lo  vogliono  ; Lo  fpecchiarlì  è proprio  degli 
uomini , non  de’ Bruti. 

X V. 

T ruttus  ftutemSpirìtus, funt  Ch untai  3 Gaudiumt 
Pax  , Patientiet , Benignità s , Bonitas , Lon- 
gan  imitai  , Manfuetudo  , Tidei  , Modejfia  3 
Continentia , Cajlitai,  Galat.  5.  zz, 

i./'"1  Onlìdera  , che  i frutti  han  due  pro- 
prietà.  La  prima,  che  fono  l’ultimo, 
dove  arrivi  la  potenza  dell’  Albero  : Viti - 
mum  potenti & , Perchè  1’  Albero  getta  rami , 
getta  frondi , getta  fiori  ; quando  ha  prodot- 
ti frutti  non  può  far  più  : e però  eflì  fon  li 
gloria  dell’Albero  . La  feconda  , che  fono 
dolci  , dilettevoli  , delizio!!  , fìcchè  il  pala- 
to ne  gode  indicibilmente  . Or  ecco  per  qual 
ragione  le  opere  dello  Spirito  , cioè  le  virtù 
Criftiane  , vengono  tanto  bene  chiamate  frut- 
ti . Primo  perchè  fono  elle  quell*  ultimo  di 
potenza  , a cui  giunga  1'  uomo  . Cavalcare 
eccellentemente  , fchermire  , faltare  , dipin- 
gere , che  cos’  è ? Tutto  è niente  , perchè 
fon  opere  , che  procedono  dall’  uomo  fecon- 
do la  potenza  lua  naturale . Quello , che  ci 
dimoftra  quanto  egli  polla  , fon  T opere  di 
virtù  , che  da  lui  procedono  fecondo  la  iua 
potenza  non  naturale  , ma  fopranaturale  : 
e péro  quelle  fon  ancor  la  Tua  Gloria.  Di 
piu  fono  foavilfime  , perchè  chi  lo  pruova 
ia  quanto  arrechino  di  dolcezza  3 di  gra-, 
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Cimento  di  Giubilo . Chi  no  ’l  pruova  veramen- 
te no  ’l  fa . Che  però  difie  la  Spofa  : FruHns  e)us 
dhlcis  gutturi  meo . Cant.  z.  perchè  forfè  all* 
altrui  palato  non  erano  fempre  tali  . Solo  v* 
è quella  differenza  , che  gli  altri  frutti  poco 
giovano  all’  Albero  , che  gli  produce  , impe- 
rché gli  produce  , e poi  non  gli  gode  : ma 
quelli  fono  di  godimento  a quell’  uomo  che 
gli  ha  prodotti  più  che  ad  altrui  . Ora  di 
quelli  frutti  conviene , che  t’ invaghifchi  j e fe 
t’ alletta  l’ udire , che  fono  si  dolci  , non  ti  fpa- 
venti  l’udire  che  fon  l’ultimo  de’ tuoi  sforzi.- 
perchè  a produrli  non  hai  da  elfere  folo  tu 
con  la  tua  fiacchezza  . Ti  ha  da  avvalorare 
con  la  fua  Grazia  lo  Spirito  del  Signore  . 
Anzi  eflò  è quegli,  che  più  di  te  farà  il  tutto  s 
e però  vedi , che  vengono  attribuiti  più  a lui , 
che  a te,  mentre  fono  detti  frutti  dello  Spiri- 
to , e non  frutti  dell’  uomo  fpirituale . Fruclus 
autem  Spiritus  funt , &c. 

z.  Confiderà  quelli  frutti  in  particolare 
per  più  invaghirtene.  Quelli  fono  dodici,  e 
vedrai  con  quanto  bell’  ordine  fono  addetti . 
Primieramente  tu  già  dei  prefupporre , che  le 
virtù  fono  quelle  , le  quali  ti  perfezionano  . 
Alcune  ti  perfezionano  nel  di  dentro  , ed  al- 
tre ti  perfezionano  nel  di  fuori . A cominciar 
da  quello,  che  è dentro  te  (cioè  da  te  Hello) 
qual’ è la  prima  virtù  , che  ti  perfezioni?  La 
Carità  i perchè  ficcome  in  tutte  le  cofe  natu- 
rali il  primo  moto  di  effe  , la  prima  inclina- 
zione, il  primo  impeto,  è andare  al  Centro  , 
cosi  nelle  fopranaturali  il  primo  moto  del 
cuore  umano  è l’andare  a Dio , chg  altro  non 
è,  che  l’amare  il  fuo  vero  bene,- è però  in  pri- 
mo luogo  fi  dice  Charitas,  Super  ctonia  autem 
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charitatem  k abete . Quella  poi  tira  feco  l’ altre 
virtù,  e cosi  ancora  efi  vinculutn  perfecìionis  , 
perciocché  tirale  tutte  . Ma  quali  faranno 
quelle,  ch’ella  tirerà  prima  feco,  come  più 
proprie?  Il  Gaudio,  e la  pace.  Perchè  chiama 
Dio,  ha  quello  che  ama.  Se  tu  ami  il  danaro, 
fe  tu  ami  piaceri,  fetuami  i parenti,  non  hai 
fubito  ciò  che  ami . Giacobbe  amava  Rache- 
. le  infinitamente  , e tuttavia  quanto  dentò  a 
poflèderla/  ma  fe  ami  Dio,  tu  l’hai  fubito:  c 
tutto  tuo.  Qui manet  in Charitate , \nDeomx- 
net , &Deusineo . i.  Jo:  4.  e però  fubito  in  te 
rilùlta  anche  il  Gaudio,  eh’ è il  godimento  di 
poflèder  ciò  che  fi  ama.  E quanto  a ciò  dice 
Gaudium  : G mulete  in  Domine  femper , iterum  di- 
co gem dete . Ph.  4.  Ma  quello  gaudio  non  ha 
da  elfer  fallace , frivolo , falfo , qual’  è quello 
del  Mondo , che  non  ti  quieta . Bifogna  che  fia 
perfetto,  e però  ancora  l’Apollolo aggiunge 
Pax , perchè  allora  l’ anima  ha  pace , quando  il 
bene,  ch’ella  polfiede  ha  quelle  due  condi- 
zioni d’ eirer  fommo , e d*  elfer  fìcuro . Ora  que- 
lle due  colè  ha  l’ Anima  amando  Dio perchè  , 
e polfiede  un  ben  fommo,  cioè  un  bene ba- 
flevolùumo  a far  che  gaudium  fit  plenum  : 
Jo:  16.  14.  e polfiede  un  bene  iicuro  perchè 
nelfuno , s*ella  non  vuole , glie  lo  potrà  giam- 
mai togliere  j gaudium  vcftrum  nemo  tollet, 
a vobis . Jo:.i  6.  27.  e però  l’ anima  penfando 
a ciò  dice  lieta.  Pasta  fum  cor  am  eo  qnaJtPa- 
cem  reperiens.  Cant.  8.  11.  Sicché  il  Gaudio 
dinota  la  fruizione  della  Carità  ? la  Pace , la 
Perfezione.  Vero  è , che  come  in  Terra  non 
c’  è Carità  perfetta , cosi  ne  men  ci  può  eflère 
intera  Pace.-  e perche?  perchè  l’Anima  fem- 
pre  può  dubitare  di  non  lanciarli  dagli  Av- 
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verfarj  fpogliare  del  ben  che  cede  . Sono  tan- 
te le  turbolenze  , tante  le  tentazioni  , tanti  i 
contraili , eh’ ella  può  temer  giallamente  di 
non  arrenderli.  E però  a fin  di  re  lì  fiere  a tan- 
ti affalti  fuccede  la  Pazienza  . Vatìentia  , eh’ 
è quella  virtù , la  qual  fa , che  fi  fopporti  o- 
gni  avverfiti  fenza  cedere  . Eccoti  però  qui 
l’opera  perfetta;  perché  la  Pazienza  finilce  in 
te  ai  alficurare  il  poflefiò  del  tuo  Signore  , e 
così  con  quelle  virtù,  relli a ballanza  interior- 
mente ordinato  sì  intorno  a’ beni  , sì  intorno 
a’ mali.  Ter  arma  JuJiitu  a dextris , & a fini- 
/iris.  i.  Cor.  6.  perchè  le'tre  prime  ti  perfe- 
zionano intorno  a ciò , che  godi , e la  Pazien- 
za intorno  a ciò,  che  fopporti.  Tatientia  au- 
tem  opus  perfecìum  habet . Jac.’  I. 

3.  Confiderà  , che  dopo  quelle  virtù  , che 
ti  perfezionano  nel  di  dentro  dell’  Anima  , 
hanno  a fuccedere  quelle  che  ti  perfezionano 
nel  di  fuori . Ma  quali  fono  le  cofe  di  fuori  a 
te  ? Sono  di  tre  forti , alcune  fopra  di  te , altre 
intorno  di  te,  e altre  fotto  di  te.  Sopra  di  te 
è Dio;  intorno  a te  il  prolfimo;  Sotto  di  te  è 
il  tuo  corpo , i tuoi  fenfi  , la  tua  fenfualità . 
Subter  te  erit  appetii us  tnus , Sopra  di  te  dunque 
è Dio  , ma  quelli  è fuor  di  te  di  maniera  eh’ 
egualmente  è dentro  ancora  di  te  ; e però  ef- 
fendofene  ragionato  fin  qui  , come  di  colà  di 
dentro,  foverchio  è ragionarne , come  di  cofa , 
che  fia  di  fuori . Rella  ciò  , eh’  è d’  intorno  , 
e eh’  è di  fotto  . In  quanto  al  Prolfimo  , il 
quale  è intorno  di  te , in  prima  ti  perfeziona 
la  Benignità  , perchè  bifogna  in  prima  avere 
un  tratto  piacevole,  cortefe,  civile,  e alieno 
da  ogni  rozzezza  ; Efiotc  invicem  benigni  . E- 
ph.  4,  $1.  valendo  ciò  grandemente  in  un 
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virtuofo  per  affezionar  chi  pratica  alla  virtù; 
e però  fi  dice  Benignità; , Ma  finalmente,  che 
vagliono  tutti  i tratti  amorevoli  lènza  i fat- 
ti ? Convien  di  vantaggio  al  Profilino  far  del 
bene , foccorrerlo,  Sollevarlo,  giovarli  ; e pe- 
rò Soggiunge!!  Bonn  a; , la  qual' è quella  virtù , 
che  inclina  a fare  altrui  molto  giovamento  * 
Bonita;  eji  virtù;  qua  prodejl  . S.  Hier.  E que- 
lla è quella  virtù  , che  più  di  tutte  fa  l’ uo- 
mo limile  a Dio  , cioè  a quello  di  cui  Ha 
lcritto  ; Dante  te  illi;  colligent  , avertente  te 
manum  tu  am  omnia  implebuntur  bonitate  . PC 
ioj,  28.  Ma  a fare  ad  altri  del  bene  due  co- 
fe  r uqjno  ritardano  più  che  Dio  . La  prima 
è veder,  che  il  Proffimo  non  fi  approfitti  del 
bene  , che  gli  fi  fa  , per  efempio  lo  Scolare 
non  impari,  l’ingrato  non  riconofca  , l’ in- 
fermo non  rifani , il  malvagia  non  fi  conver- 
ta ; la  feconda  è il  vedere  , che  non  folo  non 
fi  approfitti,  ma  di  più  ti  offende,  ti  oltraggia 
e ti  corrifponde  con  modi  ancora  ingturiofi  . 
Ora  per  armarli  nel  primo  cafovale  la  Longa- 
nimità.- Longanimità; , eh’ è quella  virtù  , che 
giammai  non  perieli  d’animo  d’ottenere:  on- 
de fe  ne  va , come  forella , congiunta  con  la 
Milèricordia  : Longanimi;  multa  miferatio- 
nis.  2.  Efdr.  37.  Longanimi; , & multum  mi- 
fericor;.  Pfal.  102.  E per  armarli  nel  fecondo 
cafo  vale  la  manfuetudine  , Manfuetudo  , la 
quale  è quella  virtù  , che  reprime  l’ ire  Ego 
qua/l  Agnu;  manfuetu; . Jer.  12.  19.  Ma  tutte 
quelle  Virtù  non  ti  ordinano  ne  pur  anche 
balle volmen  te  verfo  del  profilmo  , fe  non  ve 
ne  aggiungi  anche  un’altra,  la  quale  è la  Fe- 
deltà perchè  quella  ti  accredita  , ti  aflìcura , 
e faa  clje  0111091  Spetti  in  te  di  doppiezza  .•  e 
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quella  c qui  detta  Fides  : Vir  fidclis  , imnlttim 
laudabitnr . Pr.  z8.  Rimane  ora  quello  eh1  è 
fotto  te , eh*  è il  tuo  corpo , i tuoi  fenfi , la  tua 
lènfualità;  e quando  a ciò  prima  sì  annovera 
la  Modellia,  Modejiia,  la  quale  regola  tutti  L 
tuoi  moti  efteriori  j poi  la  Continenza , Conti- 
nenti* , la  quale  rattiene  i tuoi  fenfi , il  vedere , 
l’udire,  ilguftare,  e così  pur  gli  altri  da  fa- 
verchj  diletti  quantunque  leciti  ; e poi  la  Ca- 
lcita ? Cafiitas , la  quale  reprime  là  tua  fenfua- 
lità  de’ diletti , che  fon  vietati , fub  te  erit  ap- 
petita tims , tanto  ilfenfitivo,  qnanto  il  fen- 
fuaJe  3 &tn  dominaberis  illius . Gen.  4.  Or  mir- 
ra un  poco,  che  bei  frutti  fon  quelli,  non 
ti  pajono  tutti  degni  ? tutti  .divini  ? A te 
ora  tocca  invaghirtene. 

4-  Confiderà , che  S.  Giovanni  vide  già  in 
Paradifo  l’ Albero  della  Vita , il  quale  parto- 
riva dodici  frutti  . Lìgnum  -vita  offerens  fru- 
Bus  duodecim.  Apoc.  1.  E quello  Albero 
figuraci  l’ uomo  giufto , il  quale  mediante  la 
grazia  dello  Spirito  Santo  partorifee  quei  dodi- 
ci frutti  fin  qui  fpiegati.  Vero  è , che  quell’ 
Albero  ne  produceva  uno  il  mefe.  Permenfes 
{ìngulos  producens  fruftum  fuum  . Tu  gli  hai  da 
produrre  ogni  giorno  i perchè  ogni  giorno  ti 
vengono  le  occafioni  di  efercitare  quelle  vir- 
tù : ma  fingolarmente  te  ne  puoi  proporre 
uno  il  mefe  da  fegnalarti  un  poco  più  fpecial- 
mente.  Nel  prinjo  ti  proporrai  la  Carità,  con. 
efercitarti  in  fare  atti  frequenti  di  amor  di 
Dio,  e particolarmente  di  afpirazioni,  di  ane- 
liti al  fommo  Bene  . Quis  mihi  det  tt  fra- 
trem  menni  fugentem  ubera  matris  mc&*.  &c. 
Cant.  8.  1.  Nel  fecondo  ti  proporrai  il  Gaudio 

cgn  efercitarti  nella  prefenza  Divina  per 
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via  d’affetto,  che  ti  faccia  quali  vedere , non 
che  godere  il  tuo  ben  prelente  . Ecce  Deus 
Salvator  meh'S  : fiducialiter  agam  , & non  timebo . 
If.  ìi.  i.  Nel  terzo  ti  proporrai  la  Pace  con 
voler  mettere  tutto  il  tuo  cuore  in  Diofolo 
toccandolo  ad  una  ad  una,  da  tutte  le  creatu- 
re , lìccome  da  quelle , che  polfono  perturbar- 
ti , ma  non  quietare . Quid  mihi  ejl  in  Cacio  3 & * 
te  quid  volui  fuper  terram  ? Nel  quarto  ti  pro- 
porrai la  Pazienza  con  fuperare  più  collante- 
mente , che  mai  tutte  le  avverlkà , si  ellerne  , 
come  interne , che  ti  fuccedono  , Patior  fei 
vox  confundor.  E ciò,  che  lì  è detto  in  quelle 
virtù  , che  ti  perfezionano  nel  di  dentro  fa- 
rai in  quelle,  che  ti  perfezionano  nel  di  fuo- 
ri , e così  nel  quinto  ti  proporrai  la  Benigni- 
tà, nel  fello  la  Bontà,  nel  fettimo  la  Longa- 
nimità, nell’ ottavo  la  Manfuetudine,  nel  no- 
no la  Fedeltà,  nel  decimo  la  Modeilia,  nell* 
undecimo  la  Continenza*,  nel  duodecimo  la 
Callità,-  con  efercitarti  più  vivamente  del  fo- 
lito  in  atti  proprj  di  tutte  quelle  Virtù  in  capo 
all’Anno,  le  fai  cosi,  mira  un  poco,  eh*  alte 
radici  avrà  piantato  quell’  AlDero  nel  cuor 
tuo  ! Sempre  acquillerai  più  facilità  nel  far 
frutti;  e quelli  frutti  te  ne  prometteranno  poi 
uno  molto  maggiore,  eh’  è l’eterna  Beatitu- 
dine. Conciolfachè  non  dei  credere  , che  1? 
Virtù’  liano  folo  frutti . Son  frutti  infieme  , e 
fon  fiori . flore*  mei  fruclus  honoris  3 & bone * 
flatis . Ecd.  24.  2 3.  Perchè  le  nollre  opere  buo- 
ne in  quanto  fono  da  noi  prodotte;  fon  frutti.* 
in  quanto  ci  difoongono  alla  beatitudine  fo- 
no fiori.  Anzi  ficcome  ne’ fiori  li  feorge  quali 
un  principiamentodelfrutto,  così  nelle  Vir- 
tù lifeorge  quali  un  principiamento  di  quelle 
Trim*  Ih  k* 
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felicità  , eh’  effe  ti  promettono  in  Cielo  , 
Però  fatica  pure  in  far  opere  di  virtù,  per- 
chè alla  fine  ti  accorgerai,  quanto  è vero  , 
che  Bonornm  laborum  gloriofus  efl  fruttus  . 
Sap.  5. 

f.  Confiderà  , quanto  è meglio  operar  fe- 
condo lo  Spirito,  di  quello,  che fia operar  fe- 
condo la  carne,  perche  la  carne,  che  frutti 
ti  può  mai  dare  ? Neffuno  affatto  . Qtiem 
fruii  um  habuiflis  tunc  in  illis , in  qtfibus  nutic 
erubefeitis.  Rom.  6.  Le  opere  della  Carne  , 
che  fono  i vizj,  non  fono  frutti  ; frutti  fo- 
no le  opere  dello  Spirito  , che  fono  le  vir- 
tù. Prima  perchè  fe  le  virtù  fono  l’ultimo 
della  potenza  dell’uomo  , i vizj  fon  1’  ulti- 
mo della  fua  gran  fiacchezza  : ne  fon  pro- 
dotti fecondo  la  natura  di  effa  , ma  fuori 
della  natura  , ficchè  fono  ben  fuoi  germo- 
gli, ma  fproporzionati , ma  fpurj,  ma  adul- 
terini . Secondo  , perchè  fe  le  virtù  fono 
dolci , i vizj  fono  per  contrario  amariflimi . 
Che  però  l’Apoftolo,  quando  ebbe  da  enu- 
merare quei  vizj,  che  fi  oppongono  alle  virtù 
da  noi  annoverate,  gli  chiamò  Opera carnìs , 
non  fruftus  carnìs  . E pure  tanta  gente  fi  re- 
ca a frutto  maggiore  , operare  fecondo  la 
Carne  , che  non  fecondo  lo  Spirito  . Con- 
fonditi , fe  fei  flato  uno  di  coftoro  , e pro- 
ponti di  non  volere  più  cavare  i tuoi  frutti 
da  un  Orto  ; fe  pur  fon  frutti  , e non  più 
collo  e debolezze,  e dolori. 
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Ecce  afcendet  Domìnus  fufer  nubemle’vem  , & 
ingredietur  Aegyptum,  & commoveh  untar  fi- 
mulacra  Aegypti  a furie  ejus . 

• ' . • . » 
i.  Onfìdera , che  quando  il  Signore , na  . 

\j  fcoflo  lòtto  la  nuvola  di  quella  facra 
umanità , eh’  egli  affunfe  nuvola  leggeriflìma 
perchè  fu  fcarica  totalmente  dal  pelo  d’ ogni 
peccato , fe  n’entrò  bambino-in  Egitto,  tutti 
quegl’ Idoli,  di  cui  il  paefe  era  popolato,  era 
pieno  , fi  fcolfero  al  fuo  cofpetto  di  tal  ma- 
niera , che  dovunque  egli  pafsò  cadderono  a 
terra,  non  potendo  in  faccia  del  Dio  vero  ftar 
forte  verun  Dio  fallo . Quello  è que  1 fatto , che 
qui  predice  Ilàja , e quello  e quello  ? che  n do- 
vrebbe rinnovare  ogni  volta,  che  il  Signore 
viene  a te  nel  Santiflìmo  Sacramento  : già 
che  l'entrata,  ch’egli  fe  allor  nell’Egitto  , 
par  che  folle  ordinata  a figurar  quella,  eh* 
egli  ora  fa  nel  cuor  tuo . 

».  Confiderà  , quanto  grullamente  il  tuo 
cuore  può  da  te  Tempre  riputarli  un’ Egitto, 
che  s’ interpreta  tenebrofo  j mentre  tanti  fon 
gl’idoli  che  ivi  regnano  quanti  fon  gli  affèt- 
ti viziofi,  a cui  rendi  culto.  La  Superbia.  1* 
Iracondia , l’Impazienza  ,1’Ollinazione , ed  al- 
tri fenza  fine  limili  a quelli . Non  è però  mara- 
viglia fingolarilfima  j che  il  Signore  fi  de- 
gni contuttociò  di  venire  dentro  untai  cuo- 
re, mentre  non  è più  bambinello  fuggiafeo  , 
com’  era  allora , ma  grande,  magloriolo,  ma 
dominante  ? Aggiungi  , che  in  quell’  Egit- 
to andò  per  ordine  efpreffo  ch’ebbe  dal  Pa« 
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dre , in  quello , viene  di  fuo  motivo  fpontaneo  « 
In  quello  andò  non  più  eh’  una  volta  fola  ; in 
quello  viene  infinite.  In  quello  andò  per  fai- 
var  a sè  la  fua  vita  da  mille  fpade  nemiche  , 
che  lo  inlìdiavanoj  in  quello  viene  non  per 
falvare  a sèia  fua  vita,  ma  a te  la  tua.  Quan-  _ 
to  più  dunque  tu  devi  re ftar  confidò , in  veder 
ch’egli  nondimeno  compiacciali  di  venirvi  ? 
Ben  puoi,  quando  già  fei  vicino  a comuni- 
carti , chiamar  gli  Angeli , chiamar  gli  Arcan- 
geli, chiamare  gli  Ordini  tutti  di  quei  Spi- 
riti fublimi filmi  , che  mai  non  furono  elet- 
ti a ricettare  in  egual  maniera  il  Dio  loro  ^ 
e dir,  che  rimirino  prodigio  di  degnazione. 
Ficee  Jyominus  afeendit  fuper  nubtm  ievem  , & 
tngredietur  Aegyptum . 

3.  Confiderà  qual  fia  quella  nuvoletta  leg- 
giera, fu  la  qual  viene.  E’ quella facrofaata 
particola  , che  il  Sacerdote  ai  mano  fua  tt 
depofita  fu  la  lingua.  Quella  è detta  leggie- 
ra , perchè  non  eolia  d’ altro  fuor  che  di  meri 
accidenti . non  ha  follanza  , non  ha  follegno , lì 
regge  a forza  d’ un’ eccelfivo miracolo,  qual* 
«quello,  che  operò  il  Sacerdote,  allorché  la 
confilerò,  ed  è detta  nuvola , perchè  qual  nu- 
vola appunto  è ordinata  a coprire  il  Sol  della 
gloria,  quando  a te  viene,  ncchè  lafomma 
fua  luce  non  ti  getti  di  fubito  a terra  haorto . 
-Sai  eh’ una  nuvola  fu  neceflaria  a quei  tre 
•forno  fi  difcepoli  fu  ’l  Taborre  , perchè  non 
mori  fiero  anch’  elfi  a così  gran  Sole?  Fad* 
tifi  mtbes  vbumbruns  eos  . Mar.  9.  6.  Ed  una 
nuvòlaè  così  Hata  neceflaria  anche  a te . Ma 
che  ? per  quello  non  ti  è noto  , che  quegli 
che  tu  ricevi  fotto  tal  nuvola  è 'Gesù  Crifto. 
•$.ipcnla  dunque  W4  quanto  fpiritpdi  confu- 
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Itane  è dovere  3 che  tu  l’ accolga  , vedendolo 
nello  fiato  prefente  di  Maellà , in  cui  fi  ri- 
truova  non  avere  afdegnoun’Egitto  , quale 
il  cuor  tuo.  In  quello  Egitto  vien’ egli  fu 
quella  nuvola,  non  altrimenti,  chefopraun 
piccolo  cocchio,  nel  cjualfalì  per  portarli  ad 
un i tale  ingreflb:  e pero  ancora  fi  dice , che  in 
e fin.  afcende  : Afcendet  Dominus  fuper  nubtm 
leve m . Se  pure  non  vuoi  dir’ anzi,  che  ufifi 
quello  termine,  per  mollrare,  che  il  Signore 
quali  reputa  d’ innalzarli , quando  maggior- 
mente n abbafia  per  amor  tuo.  fonithubtm 
+fetnfut n fuum.  Pf.  105.  3.  Comunque  fiali , 
dentro  quello  cocchio  vien  chiufo  , chi  può 
negarlo  ? vien  fegreto  , vien  folo  , ma  per 
adorarlo  con  un’ofiequfo  profondo  : perchè 
ad  un  Principe  lommo  V andare  incognito 
non  dee  mai  punto  diminuire  1*  ofiequio  y 
quand’egli  è noto. 

4.  Confiderà , che  fe  all’  entrare , che  fece  già 
nell’Egitto  Gesù  Bambino  , tutti  gl’  Idoli 
f'coflt  da  fommo  terrore  fi  lentirono  , molto 
più  gitìllo  è,  chefirifentanoadeflo.  Vien’egli 
adelìo  non  più  fotto  perfona  di  fuggitivo , ma 
di  regnante  s e però  quanto  è più  giullo , -che 
fia  temuto?  Hat  già  lentito  , che  quelli  Idoli 
fono  quei  vizj  tutti  , che  il  Signore  ritrovati 
dentro  il  cuore.  E quelli  vizj  a forza  di  qual 
virtù  dovranno  cadere  ? di  quella  della  fua 
faccia  : A facie  Domini  . Perchè  com’  efièr 
può,  che  a fronte  di  quegli  e/èmpj  cosi  divini 
che  ti  da  Crillo  nel  Santilfimo, Sacramento  5 
veruno  de’  tuoi  vizj  più  ardilca  .di  llar  co- 
llante, anzi  contumace  ? Idolo  tuo  folennif- 
fimo  è la  fuperbia  : e come  non  cade  fubi- 
to  a facie  Domini  ? Ecco  il  Signore  fotto  quell* 
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Oftia  umiliato  a cosi  gran  fegno , che  fi  può 
dire  pes  verità  esinanito  , mentre  nè  anche 
fotto  quelle  fpecie  ha  più  forma  di  fervo , co- 
me una  talvolta  quando  exinanìvit  fernet  ipfum 
formttm  fervi  acripieni . Ma  nè  pur  l’ha  d’ uo- 
mo; l’ha  folo  di  cibo  vile*  'H  tu  ancora  fde- 
gni  umiliarti?  Non  apponat  ultra  magnificare 
fe  homo  fitper  terram . Pf.  i o.  1 8.  Idolo  tuo  è IT 
Iracondia , idolo  tuo  è l’ impazienza , idolo  tuo 
è Y amor  fomtno  alla  propria  riputazione , e 
tutti  quelli  in  ima  volta  non'  cadono  a f arie 
Domini  ? mentre  tu  vedi  la  manfuetudine  in- 
vitta con  cui  il  Signore  fopporta  fotto  quelP 
Oftia  le  villanie^  che  giornalmente  ricevè , o 
da’Gentiìi  , o dagli  Ebrei  ’ o dagli  Eretici , an- 
zi da  tanti  fuoi  Sacerdoti  medelìmi  , «he  non 
diftinguono  un  cibo  si  làgrofanto  del  pah  de* 
Cani  ! Potrebbe  a un  tratto  fulminar  quelli 
miferi  : ma  non  lo  fa , anzi  non  oftanti  sì  orribi- 
li villanie  egli  Ila  forte  tutto  dì  fotto  un  nu- 
mero di  Particole  innumerabili' , finché  non 
fi  diftrugganò  affatto  le  loro  fpezie  Sacra- 
mentali ; tanto  egli  è mite  ; etufubito  ti  riferi- 
ti? Omnis  in)urì&  proximi  ne  mem inerii  . Ido- 
lo tuo  è fopra  tutto  l’ amore  c’hai  tanto  inten- 
fo  a far  la  tua  volontà . E quello  anch’  egli  non 
cade  fpa  ventati  (Timo  a farie  Domini  ? Mira  , 
che  opbedienza  fia  quella  ch’ogni  mattina  il 
Signore  elerrita  in  tante  parti  di  Mondo  , 
mentre àllalèmplicevocenon già  di  fuoi  Supe- 
riori, mà1  di  luoi  Miniftri , egli  èfu  l’altare, 
anzi  farebbe  iti  qualunque  luogo  , s’ egli  folle  da 
lor  chiamato  J purché  folle  chiamato  in  mate- 
ria capace  di  confacrazione , e con  mente  de- 
liberata di  confacrare . E pur  tu  fai  quanti  fono 
quei , che  confacrano  indegnamente.  Cerne 
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dunque  a facie-  Domim  può  llarlène  ancora  in 
piedi  quell’alto  amore  alla  tua  volontà , al 
tuo  giudizio , al  tuo  genio , al  compiasimenno 
che  pruovi  in  fare  a tuo  mòdo  ? Subjetti  ejlote 
tnim  human  a creatura  propter  Deum . i . Pet.  2. 
15.  E quel  che  fi  è detto  di  quelli , di  pure  di 
tanti  altri  Idoli , che  in  te  fono  maifimamente  ,, 
e di  fpietatezza  verfo  i poveri  e di  sforza 
verfo  i plebei  , che  all’amorevolezza  di  Cri- 
fto  nel  Sagramento  , alla  condifcendenza , alla 
carità,  alla  degnazione  eguali  flìma  verfo  tut- 
ti , dovrebbono  andare  in  polvere  , non  che 
in  pezzi . Non  è di  ragione , che  quanti  fieno 
quelli  Idoli  tutti  cacano  , lenza  che  ne  refri 
pur  uno  ? Elevabirur  Domina  s folus  in  die  illa 
& Idola  penitus  conter entur . If.  z.  1 7.  Quello  è 
il  trionfo , che  Crillo  riportò  Bambino  in  Egit- 
to , ancorché  non  lo  ricercallè.  E come  dunque 
è polfibile , che  non  arrivi  a riportarlo , ora  eh’ 
egli  lo  bramò  adulto  > Fa  sì  che  in  ordine  an- 
che al  cuor  tuo  polTa  di  rii  con  verità,  che  fe  il 
trionfo  non  è fin’ or  riportato  c già  già  vicino  r 
Ecce  afeendet  Dominus  fuper  nubem  levem , 
ingredtetur  Aegyptum  , & commovebuntur  Jimu- 
lacra  Atgypti  a facie  e)us . 

5.  Confiderà  per  qual  ragione  Ifaja  non  dif- 
fè  , che  quelli  fimulacri  dove  fiero  cadere,  ma 
fol  commuoverli  a villa  del  vero  Dio  , men- 
tre per  verità  ancora  caddero . Commovebun- 
tur  flmulacra  Aegypti . Fu , fe  tu  benavverti 
per  dimollrare,  chenondovean  cadere  à mo- 
do d’ inanimati , come  fanno  le  llatue  tocche 
dal  fulmine,  ma  a modo  d’animati  quali  che 
conofcellèro  la  Divinità,  ch’aveano  prefente 
del  Redentore , e la  venerafléro.  Cosi  hanno 
a far  parimente  gl’  Idoli  tuoi , non  hanno  ad 
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affettar , che  il  Signore  a guifa  di  fulminante 
gli  demolifcha,  hanno  a commuoverli , eh’ è 
quanto  dire  hanno  a cader  per  amore:  percioc- 
ché egli  non  prezza  ofiequj  violenti.  Se  voler- 
le foggettar  a sé  gli  animi  con  la  forza  , lo 
làpria  fare , ma  non  fi  cura  di  farlo . Però  co- 
me «ià  non  ammettea  ne’fuoi  facrifizj  vitti- 
me ìtrafeinate- , ma  caminanti , così  ne  anche 
ammette  nel  luo  fervizio  venerazioni  /tenta- 
te , ma  volontarie  : Bono  animo  gloriar»  red 
dcDeo.  Eccl.  sj.  io.  Fa  dunque,  enei  tuoi  af- 
fetti dimoltrino  di  aver  fenfo  alla  viltà  del 
tuo  Signore  , e così  cadano  a terra  di  moto 
proprio  j altrimenti  che  dovrà  dirli  , {è  non 
che  fieno  più  indurati  , più  indocili  di  quei 
falli , che  gli  rendono  quella  medefima  glo- 
ria, che  tu  nieghi? 

XVII. 

> 

X>ìves  rum  dormierìt  nìhil  f/eum  auferet  aperte t 
teulos  fuos , & nìhtl  inveniet , Job  il*  19. 

1,  Onfidera,  che  quel  Ricco , di  cui  qui 
V,.^  parlali,*  un  Ricco  iniquo  : econtut- 
tociò  la  fua  morte  fi  chiama  fonno:  titolo  che 
fi  dà  alla  morte  de’  Gitilli  . Lazarus  am'tcus 
nofter  doxmit.  Ma  notabene  e vedrai,  che  non 
è così . Tanto  è da  lungi , che  fi  dica  qui , eh’ 
alla  morte  egli  dormirà  , eh’  anzi  fi  dice  il 
contrario.  Si  dice  eh’ allora  finito  avrà  di  dor- 
mire. Dives  cum  dormierìt:  non  rum  dormici , 
ma  cum  dormierìt . I Giulti  in  vita , come  lai  , 
tutti  vegliano,  perché  quello  è il  proprie  Jor 
pregio:  Beati  fervi  illi  quos  cum  verter  it  Demi- 
kus  ìnvenerit  vigilantes.  Lue,  12,5 7. e però  la 
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ìor  morte  fi  chiama  iòtìno , perchè  allora  ce*- 
jDmciaD©  a.  ripofare  dalle  fatiche  inceflantir 
della  vigilia:  Amoio  jam  dicit Spiritai s ut  re- 
quiefcant  a laboùbus fuis . Apoc.  1 4. 1 3 . .Gr Ini- 
qui quanto  vivono  tanto  dormono  «Vfqueqxo-, 
figer  dartnies?  Prev.  6.  9..  E però  lalor  morte 
è pruttofto  detta  vigilia  „ perchè  allora  fola- 
mente.  finifcono  di  dormire  : Malus  ad  fepal- 
turam  ducetnr  3 <5»  in  congerirmortuorum  vig't- 
lalìt ..  E vaglia  il  vero  , che  fonno  orrendo  è 
mai  quello  , dà  cui  queft'i  miferabili  ftanr© 
opprefli  ?.  non  £ fcuóton©  alle  trombe  delle 
predicazioni  x.  non  fi  fvegliano  a tuoni  delle 
protette  , non  fi  rifentino  ne  pure  agl’  itteflr 
fulmini  de’gaftighi  . Een  fi  può  dunque  dire 
con  verità  , che  il  lóro  fonno  fi  a fomigliante, 
alla  morte.,,  tanto  è profondo.  E s’è  cosi  qual* 
maraviglia  farà  poi  fe  la  morte  fi  dovrà  lor 
convertire  in  una;  vigilia  ,.  a cui  non  dovrà. 
fuccedere.  più  ripofo  ? Q quanto  è meglio > 
adeflo  a te  di.  vegliare  pazientemente  per  po- 
chi giorni che  dover  poi  vegliare  con  quettr. 
miferi  a forza  di  torture.,  di  cavalletti , di  cata- 
lpe ^.di  ruote  per  tutti  i fecoli  » Allora  sì , eh’  * 
ogni  iniquo  avràr  totalmente  perduto  dagli  oc- 
chiai forino..  Rceejpt  fomnus  ab  octdis  mtis..  I,. 
Mare*  6.  io.. 

2.  Confiderà,  che . quetto  Ricco  dettandoli; 
Tjotrla  morte  dalfùo  letargo.,  non  recherà  con. 
ettbsè,  cofa  alcuna  di  tante  che  poflèdeva  fó- 
pra  la  terra..  .Che  .ditti non  recherà  ? non  là  po- 
. tra  ne  meno  o rubare  per  via  di  fraudò , o ra- 
pire, per  via  di  forza  .Viyts  cum  d or  mierii  «i- 
. hilfecumauferet . Però  non  fi  dice  afferete  fi  di— 
ce.  auferet , per  dimoftrare. , che:  ogni  tentati- 
vo-, ctic.il  mifero  mai  fàcefle,  affin  di  recarli! 
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feco  nell’altro  Mondo  punto  di  ciò,  die  qtrl 
gode farebbe  inutile . Il  Ricco  iniquo  non  è 
contento  del  Tuo  3 e però  non  folo  ajfen  nelle 
lue  calle  tutto  quel  danaro  legittimo  che  gli 
viene  da’ fuoi proventi , ma  quello,  che  non 
gli  viene  3 perchè  dà  ad'  ufura , fa  cambj  in- 
gialli , fa  ceni!  iniqui , lì  fucchia  il  fangue  de* 
poveri , non  paga  Cniefe  , non  paga  Chiollri , 
non  adempie  Legati  pi j , e cosi  non  affert , fo- 
lamente , ma  aufert , ciò  eh’ egli  può  o ingan- 
nando il  Tuo  profumo , 0 angariandolo . Quan- 
to nondimeno  dovrà  il  mefehino  durar  nei 
fuoi  ladronecci?  Finché  la  Morte  gli  confi- 
fchi  ogni  cofa.  Allora  niente  gli  potranpiiì 
valer  quelle  arrivarle,  con  le  quali  ora  raggi- 
ra i fuoi  negoziati  : non  potrà  valergli  la 
forza , non  potrà  valergli  la  fraude  : per  quan- 
to faccia , non  lì  potrà  furtivamente  portare: 
nè  pure  un  foldo  : Kihil  fecum  auferet , E’  vero  r 
che  ciò  nella  morte  è comune  a tutti , perchè 
nè  meno  nihil  allor  fecum  auferet  , o voglia- 
mo dire  ajferet  il  Ricco  giullo,  ma  con  fom- 
ma  diversità-  Il  Ricco  giullo  ha  mandato  il 
danaro  innanzi  con  trafinetterlo  al  banco- 
dei  Paradifo  3 e però  poco  alla  morte  gli  do- 
vrà premere  di  non  portarfelo  feco . L’andrà 
a rilcuotere  al  banco  con  fomma  ufura  . Ma  il! 
Ricco  iniquo  non  ha  mandato  là  niente  : e. 
però  fcacciato  nel  baratro  dell’Inferno , chV 
dovrà  diree  quando  vedrà  di  non  lì  ritrovar 
feco  tanto,  che  gli  balli  a fruttare  nè  pure  ini 
capo  a mille  fe'cofi , e mille.,  una  goccia  d’ac- 
qua? Allora  sì  , che  vedrà  quanto  fofle  vero 
che  Qui  amat  diviti  as , fruBum  ncncapiet  ex- 
*is . Epct.  5.  9.  Perchè  il  Ricco  giullo,  e il!  ' 
Ricca  iniquo  , egualmente  abbondarono  di 

tic.* 


1 

Digitized  by  Google 


MAGGIO,  27* 

ricchezze.*  ma  l’iniquo  le  ama e però  le  ri- 
tenne appreflo'di  sè  ; il  giuflo  non  le  amò , e 
però  le  difperfe  a’ poveri  „ E così  che  avven- 
ne? Avvenne,  che  il  giuflo  ne  cavò  frutto  im-, 
menfo , l’ iniquo  niuno . A te  fla  giudicar  qual 
fu  più  [iggio.Beatus  vir  qui  poft  aurum  non  abiit ► 
ma  in  cambio  di  andargli  dietro  qual  fervo  vir 
le,  fe  lo  mandò  piuttofto  inanzi , confarla  da 
Padroa  grande , Eccl.  31,8,  . 

3.  Confiderà  , che  farà  per  tanto  di  quella- 
miifèro  ricco  giù  nell’  Interno  quando  aperiee 
oculotfuos , &nihil inventiti  Gli fuccederà co- 
me ad  uno  y il  quale  deflatofi  cerca  quelle 
ricchezze,  le  quali  in- fogno  filmava  di  polle- 
der  sì  copiofamente , enonleritruova<  fon  già 
fparite  col  fogno  » O che  afflizione  i o che  an- 
gofcia  f Maledirà  l’infelice  allora  quel  Ton- 
no, il  quale  gli  dava  a credere  d’effer  ricco  „ 
perchè  tanto  più  dovelfe  poi  fofpirare  in  ve- 
der/! poveroj  maledirà  la  fua  infenfatezza  > 
maledirà  la.  fua  infama  ? e allora  sì  che  vor- 
rebbe aver  fàputo  ben  impiegar  quel'  dana- 
ro,, che  in  vita  non  feppe  fpendere,  perchè  lo»  - 
fpefe  come  farebbe  un  che  dorme.  Ma  che  gli: 
vale  ? Non  è più.  in  tempo  di  fpenderla^  per- 
chè. il  mefchino  ha  aperti  gli  occhi  bensì  ,. 
ma  quando  è già  ridotto  a povertàeflrema;  e: 
però-  nulla  gli  potrà  allora  giovare  di  faper 
bene  fpendere  quel  danaro  , che  più  non  na  ; 
Aperte? ocutos  fttos  ma  ad  un’  irte  fio  tempo  „ 
nihil  internet.  Tu  fra  tanto  nota  Angolarmen- 
te a tuo  prò  dove  i Peccatori  finalmente, 
aprano  gli  occhi  1 giù  nell*  Inferno . Lo  fven- 
turato  Epulone  in  Gerufalemme  avea  Laza- 
ro  tutto  dì  fu  le  porte  del  fuo  Palazzo , e non» 
la  vedeva  , ( tanto  era  oppreifo  dal  fonn^  )) 
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© almeno  dava  fegao  di  non  vederlo  . Dipo* 
che  avvenne  ? tu  precipitato  all’  Inferno  * 
Morttins  efi  dhas  , & fepnhns  efi  in  Inferri*  ; e 
da  quel  baratro  di  tanta  profondità-  1©  potò 
di  {cerne  re  fin  fu  nel  feno  di  Àbramo  con  tut- 
to che  vi  fotte , coni’  è noto , di  mezzo  un  in- 
tero Caos.  Elevzns  octtlos  fuos  cum  ejftt  in  tsrr-f 
menti*  vidi*  Abraham  a Icnge  ,.  $r>  La&ttrum  in 
fina  e)Hs  . Lue.  1 6.  14.  Or  guarda  fe  daddo- 
vero  in  que’fuoi  tormenti  egli  aveaben’  aper-- 
ti  gli’ occhi.  Ma  lui  felice.,  fe  gli  a vette  po- 
tuti tornare  a chiuderò  non  piu  Còl  fonno' 
di  prima-,  ma  con  la.  morte  . Vano  è fperarlo;; 
perchè  -,  Dives  cum  dormurrit  aperiet  oculesfnos  r 
& nthih  inveniet , da  poter  comperarli  nepure^ 
un  crudo  carnefice,  cne  lo  uccida 

U 

. . x v li  r.. 

fagliti,  tu  a infixA  fune  mìhi  , & cmfirmafiiftt^- 
per  me-  tnanum  tua , Pf.  33*  5*' 

j,  /^  On fiderà  , che  quando  un  Cacciatore; 

defidera  di  raggiungere  qualche  fie- 
ra fuggiafcha , come-  Una  Cerva , 0 una  Cavria, , 
le  fcocca- varie  faette  , delle  - quali  alcune  fi- 
nalmente ficcateli  a lei  ne-  fianchi  , ala-  fan-- 
no  correr  più-lenta , o la  -fan  ruttare  4-  e cosiNallo- 
’ ra  il'  Cacciatore  l’ è adolìo  e vi-  pon  fopra’- 
* lè  fue  manh,  e la-ferma Or  di  quella  flrmlitu- 
dine , pare  , ehe  appunto  Davidde- fi  prevalga' 
" in  quello  fu©  verfetto  penitenziale . Perciocch’ 
ettendo  egli-  andato  da  Dio  fuggiafeo  , . Iddio  * 
con- le  faette  di  varie  thbulafzioni  ,. intimate- 
gli primaye  dipoi  fcoccategli  , lo  fè  rimaner 
dalla. fuga,  finche  gli  fitiopr*  con  k-fuefan- 
„ t’.ttu 
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fiifinìie  mani  , confirmayit  fuper  étitfi  manti  m 
fuam,  e fé ’I  guadagnò  interamente  .-  Ciò  che 
Iddio  fe  con  Davidde ,.  fa-dei  continuo  con  pu* 
d'uno-  degP  uomini  a cui  vuol  bene . yed’egiiy 
«he  indarno  tenta  per  vie  piacevoli  di  ren- 
derli a se  foggetti ficceme  quelli ,-  ebfhanno 
uno  fpirito  colmo  di  tanta  baldanza,  eh  ztan- 
quam  palio*  Onagri  f e lìbero s nato*  putant . Po- 
tò , che  fa  ? mette  mano  a faette  acerbe  , a 
frette  acute ,.  e quando  quegli  feorrouno  appun- 
to più  liberi,  gli  ferifee  . E dov’egli  ferifee  ? 
dove  giudica  piu  opportuno  . Perch’egli  è 
Cacciatore  sì  valoroio  * che  fa  colpir  dove 
vuole.-  s-agitta-  rfus  , qua  fi-  viri  forti*  interfecio- 
tis  non  rtvertetur  vacua.  Chi  va  a ferir  nelle 
reni  con  fuftitargli  dolori  atroci  di  calcoli, 
chi  negli  occhi  , con  accecarlo  ,■  chi  negli  o- 
recchi  comafiordirlo,  chi  nelle  mani  dannan- 
dolo a crude  gotte  j e così  al  fine  egli  ottiene,, 
che  cialamo  di  quelli  fi  dia  per  vinto  .-  Se 
ponderi  attentamente  vedrai , che  fono  innu- 
merabili- quelli,  che  il  Signore  guadagna  co» 
quella  forra  di  caccia  làettatrìce . Sagitta  tua 
acuta papulifub  te  cadent . Pfi  44.  6.  Ma  ti  va- 
glia lolo  per  tutti  quel  mifero  figliuol  Pro- 
digo, che-sì  feorretto  era  voluto  fuggire  lon- 
tano dal  Padre , abiti  in  Regionem  longinqttam. 
Scoccò  contro  di  quello  il  Signore  quelle 
faette  , che  aveva  per  Ezechiellò  , chiamate 
frette  peflime  , cioè  faette  di  fame*:  Quando' 
mifero  fagittas  fanti s pejfimas  in  m , qua  erunt 
mortifera  . E zech.  5.  19*  ec-oiì  elfo  lò  rende 
filo  . Eenchè  quelle  frette-,  che  fono  le  Defil- 
ine , la  povertà , V abbiezione , l’ abbandona- 
mento,  là  pubblica  ccnfulìone  in  mano  del  Si- 
gnore- riefeono  d’ ordinario  le  pjù  falubri , per- 
one 


dbyGoo 


2?s  , v xviiij  m 

che  fon  lè  più  vigorofe  a domare  il  fado  di' 
chi  fiede  in  alta  fortuna . Applica  tu  adeflo  ai 
tuo  prò  * ciò  che  qui  fi  -è  deeto , e mira , fe  il1 
Signore  ha  avventato  contro  di  te  veruna  di 
quelle  foette  per  conquiderti . Se  F ha  avven- 
tata, ringrazialo,  perdi  è legno  di  fommo  a- 
more.  Se  non  l’ha  avventata  pregalo  ad  av- 
ventarla perchè  da  ciò  può  dipendere  facil- 
mente la  tua  falute  ..  Sagitta.  tua  infixx  funt  mi - 
hi  3 & c-onfìr  mafti  fuper  memunumtuum . 

2.  Confiderà , che  per  quello  appunto  fi  dii- 
ce:  confirmaftì fuper  me  manum  tunm ..  Non  fo- 
lament zfirmuftiy  macontirmafti , perchè  quan- 
do il  Signore  per  quella  via  fi  guadagna  Y a- 
nime  fe  le  fuole  ancor  guadagnare , piu  làida- 
mente , più  dabilmente  , ficchè  non  le  perda, 
pili  j come  quelle  che  fon  ferite , e però  non  è* 
tanto  focile  , che  gli  frappino  ..  Quindi  è , che. 
le  tribolazioni  fono  riputate  si  certi  fegni  di 
prededinazione  alla  gloria  perchè  comune- 
mente il  Signor  per  mezzo  di  quede  . non  fo- 
to firmat , ma  ancor  confirmat  lq  Inanime  mx~ 
num  fuAm; . E queda  fpelfo  fi  è la  confirma- 
zione  in  grazia , che  fenti  dire-  aver  Dio  fat- 
ta di  molti  come:  fu  di  ciafcuno  de’  Santi  A- 
podoli  i l’ aver  ad  elfi  dato  adài  da  patire  .. 
Che  però  fcrilfe  S.  Paolo  : Lìbenter  igitur  gio- 
riabor  m infirmimi ibus  meis ut  inhubittt  in  me- 
v'trtus  Chrifti  .*•  non  ut  fit  y in  qualunque  modo  , 
che  ciò  per  lui  faria  dato  leggier  conforto,  ma 
ut  in  h ab  iteti  ch’era  il  conforto  fupremo  . 2- 
Cor.  i:2.  9.  Aggiungi  , che  quando  il  Signore- 
fi  è g uadagnata  qualche  anima  per  tal  via , è 
fegno  , che  li  vuol  bene  più  che  ordinario 
perch  è n’è  andato  alla  caccia  , come  fe  ap- 
punt.  0 col  medefimo  Paolo  . E fe  però  ha  far- 
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to  tanto  per  gnadagnarla  , chi  crederà  facil- 
mente , che  voglia  perderla  dapoi  , che  Tha 
guadagnata  , e guadagnata  a forza  aocor  di 
faette  ? Le  faette  non  fi  ufano , k non  che  con- 
tro di  quelle  fiere  , che  vano  dal  Cacciatore 
lontane  affai  ; le  meno  fuggitive  fi  prendono 
ancor  a lacci  . Se  però  il  Signore  fi  curò  di 
quell’ anima  5 ancor  quand’ella  fuggiva  in  si 
brutta  forma  , che  vi  volevano  le  faette  a re- 
ftarla  j ben  fi  può  fperare  di  certo , che  quan- 
do l’ abbia  in  Tua  mano  già  prigioniera , non 
folo  firmet , ma  ancor  confirmetioym  di  lei 
mtm  fnam , ficch’  ella  più  non  fi  perda , 

3. Confiderà , che  affinchè  fegua  tutto  ciò, 
è neceffario , che  le  faette  non  giungano  leg- 
giermente a ferir  chi  fugge  , ma  lor  trapala- 
no: altrimente  chi  fugge  le  fcuote  fubito  , e 
profeguifee  la  fuja  , Cosi  pur’  avviene  nelle 
avverfità  , che  Dio  manda  . Se  fono  leggiere 
si  che  non  pollino  come  fuol  dirfì , la  pelle  , 
non  fortifeono  il  lor  effetto  ► Allora  il  fortif- 
eono , quando  fono  penofe , anzi  permanenti , 
ficchè  non  vi  fia  più  fperanza  di  liberacene: 
perchè  allor  fuccede  che  1*  anima  finalmente 
fi  rende  a Dio  . Ed  ecco  la  ragione  : onde 
dille  Davidde  • fagitt&  tuA  infixAfunt  mihi  3 
tonftrmaftt  fuper  me  manum  tuam  ; perciocché 
allora  il  Cacciatore  è ficuro  di  aver  la  fie- 
“ ra  , quando  le  faette  fono  in  lei  ben  adden- 
tro, ìnfixA  funt  : quando  non  fon  bene  adden- 
tro , non  è ficuro  ; e perchè  ? perchè  allora  que- 
ffe  non  domano  . A voler  efie  domino  con- 
vien  che  bevano  almeno  tanto  di  fangue  che 
certi  fpiriti  , o di  vivezza  eccepiva  , o di 
vanità  eforbitante  s‘  inlanguidifcono  : al- 
che pare  , che  appunto  voleffe  alludere  il 
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San  Giob  quando  d.i0e , fagitu  Domini  in  me 
font , qtiarum  indigitatio.  ebikit  fpiriium  mtum* 
job  9.  5.  E qual  è quello  fpinto  , eh* elle  be- 
vono fé  non  quello,  di  cui  partiamo?  Lo /pi- 
rico dj  vivezza  , Jo  pirico  di  vanità  y lo  fpiri- 
to  di  arroganza?  O come  a maraviglia  fi  /uc- 
cidano quello  fpirito  baldanzofo  | E cosU’uo, 
mo  divenuto  più  umile  , più  facilmente  fog- 
gettafi  al  fuo  Signore  , e aivien  Beato.-.  Scatti 
fauperef  fpiritus Se  però  tu  de/l  deri  di  arriva- 
re ad  una  Beatitudine  tanto  e.ccelfa  ,.  che.  fin 
collocata  da  Cri/fo,  nel  primo. luogo  pregala, 
pure,  che  fi  degni  ubare, anche  ceco leJue ìaet.- 
te  ; anzi  conficcarle^  finché. dadovvero  ti  umi- 
1 ) , perché  fono,  è vero,  faette.  d’indegnazio- 
re , ma  amorofi/fima . Ha  per  venuira  bifogno» 
alcuno  il-  Signore  de' fatti  tuoi  ? Se  viene  a cac-- 
cia  di  te.,  loia  per  tuo  bene,  non  p.erfuoema>- 
lumento.. 

**  i 

xri. 

QiiomaAo  Catacly [mus  ar rdam  inebri  az/it , fi c irai 
Domini,  gentes  qua.  non  exquifierunt  illuto. 

hareditabit.  EccL  39^1$,. 

J,  /T^  On fiderà-,,  die.  Gataciyfmus  lignifica? 

. V_>  qual  fi  fiainnondazione.-  ma  nelle  divi-' 

. Scritture  folamente  fignifica  quella  mafc 
fima  che  di  tutto- il'  Móndo • feguì. nell*  uni- 
verfalè  Diluvio.  ..  OndJ  è ,.  eh5  altrove  de.’peo- 
catori  parlando' ,.  pure;  dice.  il.  Savio- che 
Pfopter-  illos  ffitfus  eji  Gataciyfmus,.  Ora  figura- 
ti, che  inondazione. fu  quella;;  quanto- am  - 
. pia , quanto  alta , quanto  maggiore  di  ciò  che:  > 

tu.  mai  poifa.  formartela  con  la  mente  '.  Noni 

K ■*  ■ ' fcl  o>  - 
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felo  l'acque  n'andarono  dominanti  fin  fu  le 
cime  de’ monti  ancora  più  eccelfi  quali  era- 
no quei  di  Armenia  , ma  pofièdevano  tutta 
la  Terra  di  modo  che  ne  Furono  fole  Padro- 
neaffetto: fi  {profondarono  in  effa,  s’invifce- 
rarono,  s’internarono:  ficchi  non  vi  fu  della 
terra  una  minima  particella  , che  non  re 
reftaffe  inebriata  . Fa  or  pafiaggio  col  pen- 
derò all’Inferno,  e quel  Diluvio  , che  ti  fei 
dianzi  qui  figurato  di  acqua,  figurati  là  di 
fuoco.  Vedi  tu,  come  l’acqua  dominò  allora 
in  ogni  parte  la  Terra  . Così  là  il  fuoco  an 
che  domina  tutti  i Reprobi , di  modo  , che 
penetrandoli  fin  all’Anima  , da  per  tutto  ri- 
cercali intimamente  nell’  offa  , nelle  vifee- 
re,  nelle  vene  , nelle  midele  , ficchè  riman- 
gono tutti  inebriati  di  fuoco  , come  la  Terra 
rimafe  già  tutta  d'acqua  .*  Super  eos  effundam 
quafi  aquam  ir  Am  me  am . E puoi  qui  fingerti , 
che  i dannati  alzin  gli  occhi  a mirare  il 
Cielo  ? Ah  che  mai  loro  ciò  non  permette 
quello  terminato  diluvio  ch'han  fu  la  tefla  ! 
Oh  quanti  cubiti  s’alza  fu  quei  medefimi  , 
che  tengono  nell’ Inferno  le  parti  chiamate 
fomme  j Penfa  tu  dunque , che  farà  di  coloro , 
che  tengono  l’ infime  ..  O come  ogn'uno  gri- 
dando può  dire  a DÌO;  AbjcBus  fum  a eonffc- 
i tu  oculorum  tuorum , Job  z.  Nuotano  tutti  gli 
fventurati  nel  fuoco:  anzi  il  fuoco  fucchian- 
doli  nuota  rn  efil:  o come  vi  Hanno  immerfi  i 
© come  vi  Sanno  ingolfati  ! che  dilli  fianro? 
Aimè,  che  ciò  faria  poco  : © come  vi  fta ran- 
no anche  tutta  l’eternità  / E quello  è ciò,  che 
vuol  dire, §)tiemodo  Cata-clyfmus  aridam  ine- 
ériavit;  fic  ira  Domini  gcntcs  , qua  non  ex  qui* 
fiermt  illum , h^reditabit 

s>  Coilr- 


Digitized  by  Googh 


ztz  ^ XIX.  DI 
z.  Confiderà,  che  Tira  Divinarla  Divina 
Giuftizia,  non  avendo  egli  veruna  altra  Ira, 
che  quella,  la  Giuftizia  fuapunitrice  : ira  po- 
lita , ira  placida , ira  tranquilla , ciò  non  ha 
dubbio,  ma  tanto  più  fpaventofa , perchè  fic- 
come  è tranquilla,  mentre  ella  giudica,  <um 
tranquillitate judicat.  Sap.  i z.18.  così  è impla- 
cabile dapoi  che  ella  ha  giudicato . Ora  quella 
Ira  è quella,  che  palleggiando  Iju  quel  diluvio 
di  fuoco , come  al  principio  del  Mondo  fece  Io- 
Spirito  del  Signore  fopra  Tacque , gli  dà  vir- 
tù di  operare  sì  orribilmente  , lo  avvalora  , 
lo  attizza  ; ficcnè  ella  è quella , che  opera  a 
par  del  fuoco  , indignano  e)us  ejfvfa  e fi  ut  ignis . 
Naum.  i.  6.  Anzi  o quanto  ancor  opera  più 
del  fuoco  .»  perchè  non  folo  poflèderà  tutti  i 
reprobi  con  bruciarli  , ma  con  affliggerli  in 
tutte  quelle  altre  forme  , che  fono  proprie 
un  luogo , che  è detto  Patria  di  tutti  i tormen- 
ti poflìbili  a immaginarli.  Locustormentorum* 
E numera  le  puoi  quanti  fono  i tormenti  che 
pruovanfi  nell’ Inferno,  di-  ferro,  di  fiere,  di 
'ruote , di  fete , di  fmania , di  malinconia , di 
ignominie  . d’  invidia , di  rabbia , di  difpera- 
zione,  di  danno  tutti  fono  tanti  pofiefll,  che 
l’ ira  Divina  elèrciterà  fopra  i reprobi  , allor- 
ché a lei  faranno  finalmente  toccati  in  eredità  ► 
3,  Confiderà  quali  fiano  le  ragioni  per  cui 
non  fi  dice  , che  l’Ira  Divina  feraplicemente 
poflèderà  tutti  i reprobi , ma  gli  erediterà  , 
h&reditabit . Le  ragioni  fon  molte . Prima  per- 
chè non  può  poflèaer  li  perfettamente,  fe  non 
dopo  la  loro  morte.  Tinche  elfi  vivono,  ella 
è foggetta  a perderli  ogni  momento , ficco- 
me  quelli , che  folamente  a lei  toccano  jure- 
rnortis , come  tocca  l’eredità  * Secondo,  per- 
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diè  morti  che  fiano  non  durerà  a pofièderlì 
fatica  alcuna  : le  pervengono  a titolo  il  piu 
diritto  3 che  fi  po flà  mai  fingere  : jure  [ho . Ter-  - 
zo  , perchè  pofièdutili  non  vi  farà , chi  a lei 
pona  pretendere  di  ritorli  : gli  polfederà  eter- 
namente ; jure  perpetuo  . Quarto  finalmente  , 
perchè  ficcorfie  la  Mifericordia  avrà  la  fua 
eredità  così  deve  avere  ancor  la  fua  la  Giu- 
jflizia,  che  Tè  forella.  L’eredità  della  Mife- 
ricordia  faranno  gli  Eletti  , T eredità  della 
Giullizia  faranno  i Reprobi  : quella  farà  più 
nobile,  quella  farà  piu  copiofa  : onde  è,  thè  : 
quella  è fomigliata  alle  Stelle,  quella  alleA- 
rene.  Multiplicabo  f ’.men  tuum ficut flellas  Coe- 
li 3 ficut  arenarti , qu&eft  in  litore  mari* . Si 
farà  la  ripartigione  totale  delle  eredità  tra 
quelle  due  gran  forelle  il  dì  del  Giudizio,  in 
virtù  dell’alta  fentenza,  che  darà  Crillo,  e 
così  allora  per  dir  così , faranno  terminate 
le  liti  di  tanti  fecoli  . Adeflo  la  Mifericor- 
dia fi  adopera  più  che  può  a fminuire  l’ere- 
dità alla  Giullizia.  La  Giullizia  non  lafcia  , 
che  la  Mifericordia  prevalga  , fe  non  falva- 
to  ogni  titolo  alla  ragione  . In  quel  dì  com- 
promelfofi  quali  in  Crillo , come  in  Arbitrio 
fommo , da  loro  eletto  di  confentimento  con- 
corde già  da  gran  tempo , remeranno  appieno 
appagate  di  quella  parte  di  eredità , che  ver- 
rà alìègnata  a ciafcuna,  e così  abbracciateli 
infieme , fi  daranno  tra  loro  T ultimo  bacio 
di  confederazione  perpetua  ,*  Ju/litia  & pax 
«[culate  funt , perchè  dopo  quello  non  rimar- 
rà più  contela  di  alcuna  forte  . La  Giu- 
llizia lafcierà  alla  Mifericordia  un  poflèflò 
pieniflìmo  d’ograi  eletto.  La  mifericordia  la- 
fcierà alla  Giullizia  un  poflelTo  pacifica  d* 
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ogni  reprobo,  e cosi  ciafcuno  fi  goderà  eter- 
namente , ciò  che  a lei  fpetta  . Or  penfa  uh 
poco  a quale  di  quelle  due  dovrai  finalmen- 
te toccare  in,  forte  . Piaccia  Dio  , che  non 
debbi  toccare  a quella  a cui  non  fi  aftegne- 
rà  la  parte  migliore,  rra  la  maggiore» 

4v  Confiderà  chi  fieno  coltoro  de’  quali  ap- 
punto fi  dice,  che  faranno  ereditati  dalia  Gìu- 
jftizia,  cioè  dall’Ira  Divina  * Sono  coloro  , 
che  non  avranno  ricercato  il  Signore  di  ve- 
rp  cuore.  Ira  Domini  gtntes , qu*  non  exquifìe- 
funi  illum  , hkrtditabit O qui  si , che  bi fogna 
reftar  non  colmo  ma  foprafatto  di  onore  ». 
Guarda  che  dicefi.  Gtntes  , qu&  non  exqttifie- 
rttnt  illum : Se  fi  dicefiè  quei  popoli,  che  fu- 
perbi  voltarono  a Dio  ie  fipalle  per  inchinar-, 
fi  a’metali,  inchinarli  armarmi  , inchinarli 
ad  Idoli  infami  : Se  fi  dice/Te  , quei  che  cru- 
deli fparfero  fu  la  Terra  un  mare  di  fangue  * 
che  fquarciarono  , che  sbranarono  , che  die— 
der  tanti  Innocenti  Martiri  a morte  : Se  fi 
diceffe  di  quei , che  neffandi  vi  fièro  come  brut- 
ti, involti  nel  farge  di  mille  impurità  |,  di 
mille  immondezze  , s’ intenderebbe ..  Ma  noft 
fi  dice  così:  Si  dice  quelli,  che  non  cercaro- 
no Dio , o almeno  non  lo  cercarono  cordial- 
mente , non  ttoquifiernnt  illum . E perchè  fi  dice- 
cosi  ? Perchè  intendali , che  il  Signore  non  puni- 
fcc  folo  i peccati  di  commiflìone,  ma  di  omif- 
fione.  Già  fi  là,  che  quei,  che  idolatrano,  che 
ammazzano , che  aflaflìnano  , che  br-uteggia- 
no , faranno  ereditati  dall’  Ira  Divina  . Ma  fé- 
pur  lì  ùl  y non  fi  a-fverte  , che  da  lei  faranno 
ereditati  anche  quelli,  che  non  curarono  d’ in- 
formarli del  vero,  perchè  non  fi  curarono  dt 
<o;refccrlo . E quelli  popoli  fono  qui  daD;o> 
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detti  quelli , non  exquifiertme  illuni  . Ma  qui 
fa  un  poco  di  rifleffione  a te  ftelTo  , e fra  te 
ripenlà,  fe  de'  peccati  di  comtniflione  fei  fo- 
lito  a far  la  ftima , che  li  dovrebbe . O quanti 
ogu  uno  ne  fuol  fare  pur  troppo  nel  grado  , 
ma  fpecialmente  o quanti  del  continuo  uè 
fanno  tutti  coloro  , a cui  fpetta  aver  cura 
d’altri  ( O quanti  i Principi , o quanti  i Pre-  > 
lati , o quanti  i Parochi  , o quanti  i Padri 
anche  femplicidi  famiglia/  Delitto,  quis  ìntel- 
ligitf  E quelli  fono  propriamente  i delitti , fe 
credei!  a S.  Tommafo  , le  mancanze  notab’h 
nella  Legge.  Tu  penfa  a proprj  ed  ofìèrva  , 
fé  hai  procurato  d’ informarti  bene  di  ciba, 
che  Dio  vuol  da  te  nell’uffìzio  tuo  , e le  in- 
formato l’adempì  cercando  lui , e non  cercan- 
do anzi  te  Hello , la  tua  gloria , j,  tuoi  capric- 
ci, i tuoi  comodi,  i tuoi  vantaggi . Nota  co- 
me qui  dicefi , che  il  Diluvio , aridam  inebrio - 
vie.  E’  vero,  che  arido  nelle  Divine  Scrittu- 
re generalmente  lignifica  la  Terra  tutta . Vo~ 
cavie  Deus  aridam  Terrom . Gin.  z.  n.  Ma/: 
vero  ancora  , che  fpecialmente  lignifica  1 a- 
renofa , la  terra  fecca , Interra  He  ri  le , qua  eroe 
arida  erie  in  ftagnum . If.  37.  7.  e a quella  qui 
fono  da  Dio  raffomigliati  quei  popoli  , qui 
non  exquificrunt  illum  , perchè  fi  fappia  che 
egli  non  folo  punifce  col  fuoco  eterno , chi  fa 
peocatiaotabilidicommilfione,  come  la  terra 
falvaticache  dà  triboli,  che  dà  fpini,  che  di. 
fterpi,  che  dà  virgulti  noce  voli , maparimen- 
’ te  ohi  ne  fa  d’omiflione , come  la  terra  arenofa, 
che  non  dà  frutto  in  tempore  fuo . Quomod»  Ca~ 
taclyfmtts  aridam  inebriavi , fio  ira  Domìni  gen- 
tes  t qua  non  fKquifitrunt  Ulum  , fureditabit  • 

XX.  . 
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Labora  ficut  bonus  miles  Cbrifii . i.  Tim.  tj.- 

i Onfidera , che  in  tre  modi  fi  può  dir, 
che  uno  fia  foldato  di  Crifto.  I.  In 
quanto  egli  combatte  contro  i Tiranni,  e così 
iio  foldato  fu  ciafcun  Martire  , e foldato  il 
più  valorofo . Cor t amen,  forte  ded.it  illi , ut  vpt- 
ceret.  Sap.  io.  n.  II. In  quanto  egli  combatte 
contraili  Errori,  e così  fuoi  foldati  fono  i 
Dottori , fono  i Prelati , fono  i Predicatori  , 
e fono  altri  fimiglianti , i quali  ftan  fempre  in- 
tenti a faettare  appena  nati , que’  Moftri , che 
' del  continuo  fi  levano  nella  Chiefa  contro 
la  Fede . Certa  bonum  certamen  fidei . I.  Tim. 
6.  il.  III.  In  quanto  egli  combatte  cóntro 
i propri  appetiti  e conleguentemente  contro 
quei  tre  lor  folliciti  iftigatori , il  Mondo  , la 
Carne , il  Demonio  j è così  foldato  di  Crifto 
e ogni  Criftiano.  Curramus  ad  propvfitum  no- 
bis  ctrtamen  ufficiente s in  auftorem fidei  , con- 

fummatoremfefum , <7#/  propofito  fi  binati  dio  fu - 
fiinu.it  crucem  confusone  contempta . Heb.  1 1. 

i.  Tu  crederai  , che  forfè  a te  non  appar- 
tenga ciafcuno  di  quelli  tre  generi  di  milizia 
ma  folo  il  terzo , che  più  generalmente  fi  dice 
comune  a tutti  . Non  -è  così  ? Tutti  e tre 
quelli  generi  di  milizia  fono  proprj  adogn’ 
uno , benché  non  fempre  venga  T occafione 
ad  ogn’uno  di  ritrovarli  a tutti  e tré  quelli 
~ generi  di  battaglia . Però  quello  detto  l abora 
ficjtt  bonus  miles  Chrjfii 3 e detto  che  irnlude 
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molto.  Chi  folle  buon  foldato  in  un  gene- 
re , e non  nell’  altro , non  faria  degno  di  ef- 
fere , affolutamente  chiamato  foldato  buono  , 
bonus  mìles. 

z.  Confiderà,  che  qui  non  dice  l’ApoftoIo  ' 
certa ficut  bonus  mìles  Chrifli , ma  dice  flabora  , 
perchè  non  fempre  c’  è 1*  occafione  prefente 
di  cimentarfi  in  ciafcuno  di  detti  generi , mi 
fempre  c’è  prefente  il  bifogno  di  travaglia- 
re. I Capitani  bravi  non  tengono  in  verun 
tempo  i foldati  oziofi  , ma  quando  ancora 
Hanno  in  pace  gli  addeftranó  alla  battaglia. 
Cosi  fa  Crifto  : vuol  che  tu  fempre , fe  no» 
combatti  contro  tutti  e tre  quelli  generi  di 
nemici,  che  fi  fon  detti , ti  adaeftri  almeno  al 
combattere.  E’ vero,  che  ora  non  ci  fono  Ti- 
rarmi, contro  de’ quali  tu  abbia  moftrar  va- 
lore.* cenando  e ert amen  forte:  Con  tutto  dà 
devi  tu  ancora,  come  vero  Crifliano  imitare’ 
i Martiri,  le  non  guerreggiando,  com’elfi  , 
almeno  gioftrando.  Però  bifogna,  che  ti  av- 
vezzi a tener  viva  la  fede,  come  fe  l’ avelli  a 
fofteaer  con  fortezza  in  un  publico  Tribuna- 
le. Bifogna  che  ti  avvezzi  a fprezzar  laviti  , 
come  fe  tu  ancora  con  fortezza  favelli  a do- 
nar per  Crillo . Bifogna , che  ti  avvezzi  a o- 
diara  il  tuo  corpo,  a maltrattarlo,  a mortifi- 
carlo , ad  affliggerlo , come  fe  tu  ancora  l’ a- 
veflì  con  fortezza  ad  efporre  ignudo  ai  puf 
feroci  Carnefici.  O chegioftra  nobile  è que- 
lla in  cui  fe  non  giungi  alla  Corona  di  Mar- 
tire, almen  viafpiri*  Ma  fe  tu  per  contrari» 
fei  tutto  dato  alle  proprie  comodità , ti  puoi 
vantare  di  elfere  ancora  foldato  di  Crifto  ? 

• Sei  di  profellione  bensì , ma  non  già  di  fot- 
ti , Labrafkut  bonus  miles  Grifi i , 
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5.  Confiderà,  ohe  a te  non  tocca  combatte . 
re  per  ventura , contro  gli  errori , perchè  non 
fei  nè  Dottore , nè  Prelato , nè  Predicatore  , 
nè  altro  lorfomigliante,  ch’abbia  a feonfigge- 
re  Moftri , Certando  certamen  Fidei . Contutto- 
ciò  devi  tu  ancora , come  vero  Crilliano  imi- 
tare quelli  uomini  bellico/i  pur  ora  detti  con 
addeltrarti  a faper  tu  ancora  rifiutare  almen 
unte  brutte  contradizioni , che  forgono  tut- 
to di  contro  le  Verità  pratiche  del  Vange- 
lo . Non  vedi  tu  quali  dettami  regnino  nel  cuo- 
re iltefTo  del  Popolo  Crilliano?  che  fia  ver- 
gogna perdonare  al  nemico  cedere , contener- 
li, umiliarli,  confettarli  fpefio,  comunicarli 
l'pelfo , frequentare  gli  Oratorj  fegreti  di  Pe- 
nitenza: quali  che  la  profefiione  ai  Crilliano 
difdica  al  grado  di  Nobile,  Come  puoi  dun- 
que icuiarti , le  non  fei  pronto  a faper  tu 
ancora  ribattere  almeno  in  quelle  occorren- 
ze, omnem  altitudine m extolltntem  fe  adverfut 
[denti am  Dei ? La  feienza  pratica  del  Vangelo 
è pure  feienza  ancor’  elfa  di  Gesù  Crillo  , 
quanto  fia  quella  che  fi  contiene  nel  Simbo- 
lo intorno  a dogmi  ? E come  dunque  le  tu 
lèi  foldato  puoi^foflenere , che  tanto  sì  fran- 
camente la  condannino  tutto  di  nelle  loro  in- 
fime combriccole?  Se  nonfaicomerifpondere 
a’ loro  errori,  hai  facilmente  .comodità  4*  im- 
pararlo : Labaro,  ficut  bonus  miles  Chrifti . 

4.  Confiderà , che  quantunque  il  Mondo  , 
la  Carne,  il  Demonio,  fiano  avverlàrj , èpir.e 
tu  lai  si  molelli , che  non  dan  pace , contutto- 
ciò  qualche  volta  ti  lafciano  per  ventura  un 
poco  di  tregua:  ma  che?  per  quello  non  avrai 
fempre  da  llar,  qual  verololdato,  con  l’armi 
pronte  ad  prcpofitum  t 'tbi  t» rtamtn , Anzi  perd- 
erò 
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ciò  quegli  attuti  talor  fan  tregua  per  addor-» 
mentarti  di  modo,  che  fe  non  getti  via  l’ar-* 
me , almeno  te  le  lafci  cader  di  mano . Però  le 
vi  è tempo  alcuno,  in  cui  tibifogni  ftar mag- 
giormente follecito , è quando  forfè  ti  reputi 
più  ficuro  j permettendo  allora  ad  elfi  il  Ss 
gnore  che  piu  ti  asfaltino  , per  punir  la  tua 
negligenza  . Confurgite , & afcendite  ad  gen- 
’tem  quietata , <3*  hubitantem  confidenter  , alt 
Domìnus  : non  oftia  , ntc  ziettes  eis  , foli  hall - 
tant . Jer.  49.  31.  Dunque  la  vera  regola  mili- 
tare è guardar  la  Piazza  , come  k V efercito 
fotte  già  alla  muraglia,  in  quel  tempo  fletto, 
in  cui  fi  fa  pur  effere  ufcito  in  campo  Labora 
ficut  bonus  miles  Chrifii . A nettun  faldato  ii 
guerreggiare  e continuo , ma  in  ciafcuno  è con- 
tinuo il  dar  fatica . 

5.  Confiderà , che  ad  effere  finalmente  fal- 
dato buono  di  Crifto , conviene  , che  non  fa- 
lò tu  efeguifc a con  fedeltà  , quanto  qui  fi  è 
detto,  ma  che  anche  l’efeguifca  falò  per  amor 
fuo  .•  fii  venturiere  , non  ti  curare  di  ettere 
mercenario  . Il  Mercenario  non  tanto  milita 
al  fuo  Re , quanto  a fe  medefimo , perchè  in- 
drizza ogni  luo  travaglio  alla  paga  . Il  Ven- 
turiere milita  falò  al  luo  Re . Così  fe  tu  com- 
batti all*  ufo  de*  Martiri  . Labora  ficut  bonus 
miles  Chrifii , guarda  a lui  falò , non  ti  curare 
di  affliggere  la  tua  carne  , per  foddisfare  in 
quella  vita  alle  pene  tanto  più  gravi , che  fi 
meriterebbe  nell’  altra  , ma  vendicarne  le 
colpe  . Non  parcatis  jaculis  m,  quia  Domino  pec - , 
cavi*  . Quello  è *1  motivo,  clamate  adverfus  ' 
eam  quoniam  ultio  Domini  ejl  , ultionem  acci - 
fitte  de  ea  ficut  fecit  ei  . Allora  ultio  Domini 
'fi,  quando  miri  a fcontar  la  colpa  > laddove 
Trita,  u,  N quan- 
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quando  miri  a fcontar  le  pene , non  tanto  Do- 
mini e fi , quanto  tnì , perdi’  è vendetti  indriz- 
zata a tuo  prò.  Cosi  fé  tu  infegni , le  tu  prece- 
di, fe  tu  predichi,  fe  tu  in  qualunque  modo 
guerreggiare  contro  gli  Errori , o t’abiliti  al 
guerreggiare  labora  Jìcut  bonus  miles  Chrifii  ; 
fallo  per  zelo  ; non  lo  fare  almeno  principal- 
mente per  lo  ftipendio  , che  fuole  portar  lèco 
un  tal  genere  di  milizia  . Ecco  ego  fufcitabo 
fitper  eos  Medos  , qui  argentum  non  querant  : 
nec  aurum  velint  , fed  fagittis  parvulos  interfi- 
ciant . If.  15.  18.  Quelli  fono  i buoni  foldati 
quei  che  non  mirano  al  Tacco  , qui  argentum 
non  querant , nec  aurum  velint , perocché  que- 
lli non  perdonano  a ninno,  fono  implacabili , 
ne  vanno  tutto  di  per  le  cafe  a cercar  danaro 
fotto  pretello  di  voler  quivi  cercare  i nemici 
afcofti . Combattono  con  faette  , fagittis  par - 
vaio;  interficiunt , eh’  è quanto  dire , combatto- 
no alla  lontana  . Cosi  fe  tu  attendi  a vincere 


i tuoi  peccati,  labora  jìcut  bonus  miles  Chrifii. 
Non  aver  l’occhio  ne  pure  alla  gloria  ftefla 
del  Paradifo.  Il  tuo  fine  ha  da  elfere  di  pia- 
cere a chi  ftà  dal  Cielo  mirando  , come  ti 
porti  ne’ tuoi  cimenti.  Non  vedi  tu  quel  va- 
lorofo  foldato,  il  quale  va  all’  aflalto  lugli  oc- 
chi del  proprio  Re  j Già  non  penfa  più  nien- 
te alla  vita  llefia,  non  che  alla  paga  , fia  fe- 
rito , fia  fracalfato  , fia  lacero , non  gl’  impor- 
ta , e per  qual  cagione  ? T V eì placeat , cuifepro- 
bavìt . Tira,  1.  4-  Quello  parimente  ha  da  ef- 
fere  il  fine  tuo  : Se  tu  penfi  a te  ftelfo  in  ve- 
runo di  tutti  e tre  quelli  generi  di  milizia  , 
militi  a te,mon  militi  a Gesù  Crillo  Labora 
ficut  bonus  miles  Chrifii  , imitando  il  glorio- 
la Saa  Bernar49  > il  quale  in  tutti  e tre 
- : 
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quelli  generi  travagliò  da  fouiato  sì  imparez-' 
giabile.  . 

X X I. 

Haurietis  aquas  in  gaudio  de  fontìbus  Sai - 
vatoris.  If.  il.  q. 

1.  Onfidera , quanto  grande  mai  dovette 
elfere  l’allegrezza  del  Popolo  d’If- 
raele , allorachè  , avendo  in  fomma  penuria 
d’acqua  cantinato  già  lungamente  per  lo  di- 
feso, arrivò  finalmente  in  un  certo  paefe  ric- 
co di  fonti , che  appellava/!  Elim  , dove  cia- 
fcuno  potè  guazzare , ricrear/!  , refrigerar/!  , 
ed  attignere  a piacer  quant’ acqua  bramava. 
E pure , eh’  hanno  a fare  le  fonti  di  Elim , con 
quelle  dei  Calvario  ì Monta  là  fu  , dove  Ge- 
sù Crocifi  fio , da  cinque  piaghe,  fta  inceffan- 
temente  verfando  rivi  di  grazia  , e vedrai  , 
quanto  avrai  maggior  la  ragione  di  ralle- 
grarti. Qnelle  fonti  hanno  ad  efiere  nel  diferto 
di  quella  mifera  terra  ogni  tua  delizia  . Però 
quivi  pofati , quivi  immergiti , quivi  inebriati , 
quivi  godi  ; perciocché  in  tutto  il  diferto  mi- 
glior pa e/è  di  quello  non  può  fperarfi . Singo- 
larmente attendi  pure  da  quelle  fonti  ad  at-' 
tingere  più  che  puoi  , quant’  aoqua  elle  ver- 
fano,  perchè  non  v’è  acqua  limile  alla  Gra- 
zia Divina.  E pur  quell’ è l’acqua  loro,  così 
chiamata  in  mille  luoghi  dalle  Sacre  Scrit- 
ture affine  di  efprimerci  , non  folamente  la 
copia  con  cui  fi  dona  la  publicità,  la  pron- 
tezza y ma  molto  più  quei  benefizi  ammira- 
bili, ch’ella  arreca  : Tre  fono  le  qualità  più 
benefiche  3 eh*  abbia  1’  acqua  donataci  dalle 
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fonti.  Lavare,  fecondare , c dilfetare.  H quelli 
tre  fono  i benefizj.  più  nobili  della  Grazia  . 
Procura  un  poco  d’  intendergli  intimamente 
ed  allor  vedrai , fè  con  ragione  lì  dica , che 
acquette  fonti  del  Salvatore  dovrai  venire  ad 
attingere  lietamente  : Haurietis  aquas  in  gau- 
dio de  fontibus  Salvatori s . 

z.  Confiderà  .,  che  il  primo  benefizio  delle 
fonti  è lavare,  perchè  la lor acqua  vale  a pur- 
gar le  macchie.  E quello  pure  fa  in  primo 
luogo  la  grazia:  purga  le  macchie  dell’ Ani- 
ma . Ejfundam  Caper  vos  aquam  mandata , 
mundabimini  ab  omnibus  inquinamenti s veftris  , 
Ezech.  36.  15.  Ma  quanto  lava  meglio  la 
grazia  che  non  fa  l’acqua?  I.  L’ acqua  con  la- 
varti ti  toglie  tutte  quelle  fozzure,  chetruo- 
va  nelle  tue  carni , ma  non  te  le  rende  più 
nette  di  quel  che  folfero  innanzi  a tali  fozzu- 
re, perchè  tele  lafcia  nel  puro  lor  naturale  eh’ 
è tutto  loro  . La  Grazia  non  fol  ti  rende  quella 
mondezza  , che  avrelli  poflèduta  nel  primo 
tuo  naturale  innanzi  al  peccato,  ma  te  l’ac- 
crefce , con  una  purità  d’altro  genere , cioè  con 
una  purità  limile  a quella  della  natura  Di- 
vina , che  a te  non  era  dovuta . Lavabis  me , & 
fuper  nìvem  dealbabor . PC  50. 1 1. II.  L’acqua 
con  lavarti,  ti  purga  è vero,  le  macchie:  ma 
non  per  quello  ti  dona  beltà  veruna.  Se  fei 
brutto  ti  lafcia  qual  ti  ritrova  : fc  fei  bello , 
non  ti  rende  più  bello  di  quel , che  fei . La 
Grazia  aggiunge  a quella  beltà  che  l’ Anima 
ha  per  fe  fleflà  nelle  doti  fue  naturali  un  al- 
tra beltà  di  gran  lunga  più  riguardevole,  cioè 
una  beltà,  eh’ è fuftìciente  a far  che  Dio,  in- 
namoratoli di  effa,  le  vada  dietro  qual  per- 
duriamo Amante 3 chiamandola 3 come  tale, 
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due  volte  bella  . Ecce  tu  pulchra  es  , Aron* 
mta  , ecce  tu pulchra  es . Cant.  1. 1 4.  III. L'acqua 
con  lavarti , a lungo  andar  ti  debilita  , ti  di- 
ftrugge  : ficchè  fe  fteffi  Tempre  immerfo  nel 
bagno,  il  mondamento  degenererebbe  in  mar- 
ciume. La  Grazia  ti  lava  l’anima  in  modo, 
che  la  corrobora  e tanto  più  la  corrobora  quan- 
to più  ritorna  a lavarla . Tu  ergo  Eli  mi  con- 
fortare in^gratia  . i.  Tim.,i>  1.  IV.  L’acqua 
con  lavarti  ti  monda , ma  non  rimane , fe  ne 
va  eoo  quelle  fozzure , che  da  te  toglie . La 
Grazia  ti  lava  con  rimanerti  nell’  Anima  fle- 
bilmente , e con  rimanerti  di  modo , che  quan- 
to tu  fai  di  bene , ituoi  penfieri,  le  tue  parole 
le  tue  opere  , fi  attribuiìcono  cosi  a te  , come 
alla  Grazia  ; anzi  più  alla  Grazia , che  a te  ; 
tanto  è perfetta  l’unione.  Non  ego  fed  gratta 
Dei  mecum . 1.  Cor.  15. 10.  E s’  è così,  non  vedi, 
quanto  meglio  lavi  la  Grazia  di  quel , che  po-  - 
teflè,  fare  1’  acqua  più  limpida  di  tutte  le 
fonti  di  Elim  ? Qual  dubbio  adunque  , che 
alle  fonti  del  Salvatore  ha  da  venire  ad  atti- 
gnere con  più  gaudio?  Haurietis  aquas  in  gau- 
dio , de  fontibus  Salvatone . 

. 3,  Confiderà , che  il  fecondo  benefizio  del- 
le fonti  è fecondare , perchè  la  loro  acqua  va- 
le a irrigare  le  piante.  E quello  pure  fa  infe- 
condo luogo  la  grazia.  Feconda l’ anime,  fic- 
chè fieno  ogn’or  fertili  di  buon’ opere  , come 
un’ Orto,  ai’ è ricco  d’acque:  Eritque anima 
eorum  qua  fi  Hortus  irriguus  . Ma  quanto  me- 
glio fa  quello  ancora  la  Grazia  che  non  fa  V 
acqua?  I.  L’acqua  feconda  le  piante , con  ali- 
mentar folamente  il  loro  vigor  vitale  , ma 
non  le  feconda , o con  darlo  le  fono  Aerili , o 
con  renderlo  fe  fono  feche  . La  Grazia  dà  la 
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vita  a tutte  quelle  Anime  ^ che  non  Tono  ca- 
paci di  frutto,  e la  Grazia  ancora  la  rende  : 

Salvos  vos  fecit  per  lavxcrum  regenerationis  , & 
renovationis  Spiritus  S.  quem  effudit  in  nos  abunde 
per  Jefum  Chriftum  Salvar,  noftrum . Tu.  3. 

II.  I ’ acqua  feconda  le  piante , non  le  trainati- 
la di  cattive  in  buone , di  felvaggie  in  dome- 
stiche , di  nocevoli  in  falutari . La  grazia  fa , 
che  quell’  Anima  , la  quale  dianzi  producea 
frutti  tartarei  produca  frutti  divini,  con  ope- 
rare mutazioni  ammirabili  in  uno  dante  , di 
Sauli  in  Paoli , ficch kfmBìfìcent  Beo , quei , che 
pur  dinanzi  fruciifcabant  Morti . Rom.  7 . 4.  III. 
L’acqua  feconda  le  piante  ; ma  dentro  ! ter- 
mini della  lor  virtù  natia  ; ficchè  al  Mela- 
rancio non  dà  virtù  di  produrre  le  Melagra- 
ne], nè  al  Melagrano  dà  virtù  di  produrre  le 
Melarance . La  Grazia  dà  all’  Anima  , fecon- 
dandola, vigor  tale,  che  produca  frutti  fupe- 
riori  di  molto  alla  iùa  naturale  capacità . Ha- 
betis  frucìum  veftrum  infancìifieatione . Rom.  6 . 
ai.  IV.  L’acqua  feconda  le  piante i ma  non  a 
ciafcuna  dà  virtù  di  generare  tutti  i frutti 
poflìbili  a qualunque  altra  , come  fe  tutti  in 
sè  tenefle  inneftati  , e melaranci  , e i mela  • 
grani , e i perdei , e i cedri , e i coaogni,e  quan- 
ti altri  legni  fruttiferi  fiorifeono  a lei  a’  in- 
torno in  un’  ifteflo  Orto  . La  grazia  dà  virtù 
tanto  illimitata  , che  non  ammette  eccezio- 
ne. In  omni  opere  bono  fruSUficantes  « Colof.  1. 

10.  di  modo  tale,  che  non  v è opera  buona  di 
verun  genere , che  tu  non  poflà  , in  vigor  d’ 
efia , prometterti , al  pari  di  qualunque  altro . 
Omni a pojftim  in  eo  , qui  confort  at . Phil.  4. 

1 1.  E fè  cosi , non  conofci  quanto  meglio  al- 
tresì fecondi  la  Grazia  di  quel  che  potè  fièro  . 
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fare  Tacque  più  irrigue  di  tutte  le  fonti  di 
F.lim  ? Qual  dubbio  adunque , che  alle  fonti 
del  Salvatore  hai  da  venire  parimente  ad 
attingere  con  più  giubilo  ? Haurìetis  aquas  in 
gaudio  de  fontibus  Salvatore . 

3.  Confiderà  , che  il  terzo  benefizio  delle 
fonti  è fmorzar  la  fete  . E quello  pure  fa  in 
terzo  Juogo  la  Grazia  . Ma  qui  fi  vuole  av- 
vertire, che  l’Anima  .può  languire  di  doppia 
fete:  una  cattiva,  una  buona.  La  cattiva  è lè- 
te , che  viene  da  indifpofizione  , e cosi  , non 
folo  è pemiciofa  , è peli  fera  , ma  ancora  in 
fommo  moleffa  ; e tai’èlafete  de’Lalcivi,  de 
gli  Avari,  degli  Ambiziofi  , de’vend  carivi  , 
e di  altri  fomiglianti  operar)  d’  iniquità , che 
appetirono  di  Soddisfare  alle  lor  brame 
fcor rette.  Anima  impii dcjid.tr  at matum . Prov* 
zi.  io.  La  buona  è tète,  che  viene  da  fanità  , e 
però  non  folo  è innocente  , ma  ancor  foave  > 
ficchè  non  reca  tormento  , e fe  lo  reca  , è tir» 
tormento  si  caro,  che  no*  cambierebbefi  con 
verun  diletto  di  Mondo  . E tal* è la  fete  di 
quell*  Anime  Sante  , che  anelano  al  fommo 
bene.  Sitivit  in  te  anima  mea . Pf. 6.  iq.  Ora 
la  Grazia  fmorza  la  fete  cattiva  , ma  accrefce 
la  tète  buona.  Smorza  la  cattiva,  perchè  to*- 
glie  tutti  i defiderj  non  folo  fcelerati , ma  an- 
cora fuperflui  ; o fe  non  altro,  gli  reprime- di 
modo  , che  non  inquietino.  mihi  fuerunt 
lucra , h&c  arbitratus  fum  propter  Chriftumde- 
trimenta.  Phil.  5.  7.  Accrefce  la  buona,  per- 
chè dà  tèmpre  più  voglia  di  veder  Dio , di  li- 
marlo , di  glorificarlo , di  goderlo , di  Ilare  uni- 
to con  eff©  per  tutti  1 Secoli.  Qui  bibuntmey 
adhuc  Jitient . Ecci.  24.  zj»  E qual’ altra  acqua 
puoi  giammai  ritrovare  di.egual  virtù?  La 
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fete  , che  tt  può  fmorzaje  l’ acqua  ordinaria 
non  è mai  buona  ( e cosi  in  ciò  non  può  cor- 
rere il  paragone  ) è fece  cattiva , benché  meno 
cattiva  è la  naturale,  peggior'è  quella  , che 
proviene  da.indigeflione,  peflìma  è quella  , 
che  procede  da  infermità . Ma  qualunque  fiali 
quella  fete , vedi  che  1*  acqua  te  la  fmorza 
bensì,  ma  per  breve  tempo:  Qui  bibit  ex  aqua 
hac  fitiet  iter urn,  Anzitalorfa,  eh*  ella  torni 
più  tormentofà , fìccome  avviene  o a un  indi- 
getto  , o a un’infermo,  che  beva  appunto  nel 
colmo  della  Tua  arfura  . Ma  non  così  fa  la 
Grazia  . Ella  ti  eftingue  la  fète  cattiva  di 
modo  che  non  tomi  più  amoleflarti,  almen 
gravemente . Qui  biberit  ex  aqua  quam  ego  da- 
bo  ei  non  fitiet  in  Aternum  . Ne  è meraviglia  , 
perchè  l’ acqua , che  tu  bevi  affetato  fvanifee 
pretto  : la  Grazia  rimane  in  te  labilmente 
con  la  fuavena.  Aqua , quamegodaboeifietin 
eo  fons  aquA  falientis  in  vitam  Aternam  . E 
qual  fete  può  più  patire,  chi  ha  in  sé  la  polla 
dell’acqua,  e di  un’ acqua  tale,  eh’ è acquatti 
Paradifo  ? Dico  di  Paradifo  , perchè  fe  fale 
tant’alto  che  giunge  in  vitam  Aternam  > bifo- 
gna  dunque,  che  ancora  da  tant’alto  ella  fìa 
ttifcefa,  perchè  quello  è proprio  dell*  acqua.* 
non  può  lalire , fe  non quant’  ella  difeende.  Ed 
ecco  in  qual  maniera  la  Grazia,  afmorzar  la 
fete , vaglia  affai  più  di  quel , che  potette  fare 
T acqua  più  gelida  di  tutte  le  fonti  di  Elim . 
Qual  dubbio  adunque,  che  alle  fonti  del  Sal- 
vatore hai  da  venire  ancor  per  quello  ad  at- 
tigner con  più  gioja?  Haurietis  aquas  in  gau- 
dio de  fontibus  Salvatorts . 

5.  Confiderà  che  udite  le  prerogative  am- 
mirabi li  cf  un’  acqua  tanto  perfetta , qual’  è la 
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Grazia,  dovrai  dir  {ubico  ancora  tu  con  la* 
Donna  Samaritana  i Damine  da  mthi  kanc 
aauam.  Ma  non  hai  ragione, di  dirlo,  perche 
fe  tu  non  abbondi  ancor  di  quell  ’ acqua , tir 
non  ti  puoi  dolere,  fe  non.  di  te.  E non  odi, 
che  quella  è acqua  di  fonti  ? e di  fonti  pale  fi  ? 
di  fonti  publiche?  F ons  patens  domai  David  .. 
2ac.  ij*  1 1., Che  fcufa hai  dunque,  mentre  ne 
meno  hai  da  curare  quella  fatica-  in  attigner- 
la che  fi  dura  d’ intorno  i pozzi  ? E perciò  an- 
cora figurati  , che.  lì  dica  ; Haurietis  aquas  in 
gaudio  de  fontibus  Salvatori s j perchè  F acque 
dei  Pozzi1,  non  tanto,  baurjuntur  in  gaudio  r 
quanto  j in  labore  , in  lajfitudine.}  in  defatiga- 
tone fin  gaudio  haurmntitr  quelle,  che  fcorrono 
‘ con  facilità,  dalle  fonti  , perchè  ivi  non  v’ 
è {lento,  non  v’è  {udore ogni donnicciuola. 
è-  capace  di  trame  in  copia  ..  Benché  ,.  dove 
troverai  fonti  limili  a quelle  del  Salvatore  * 
Sai  che:  ci  vuole  „ ad.  ottener  acqua- dà  que- 
lle. fonti  ancora-  abbondante  ?.  Balla  che  tir 
ad  efiè  la  ciliegia  ».  E dò.  è tutto.  1*  attignere  „ 
eh’ hai  lèntito  già:  tante  volte.:  non  è altro 
che  il  domandare  Q multe r , fi  fcires  donarti 
Dei  , tu  forfitan  petijfes  ah  eo  & dèdijfet  tib  ’i 
aq/iam  vivant  Jo:  4.  Ah  che  quelle  fonti  an- 
no più  fete  di  te  , che.  non.  hai  tu  fete  di  ef- 
lè-.Però  non  è da  temere.  r ch?  effe  ti  niégbi- 
n«>l’  acqua.,. fol  unto , che.  tu  la  richieggo  di 
vero'  cuore  ..  E’  da  temere. , che.  tu  non  ti  di* 
{ponga-  a-  richiederla  :-  che  è la  ragione,  ap- 
punto per  cui  Grillo  non  diflé  alla  Samari- 
tana: Tu  petijfes , & forfitan  Deus  dedijfet , ma: 
dille  , tu  forfitan  petijfes  , &Deus  dedijfet , per- 
chè il  dubbio  tutto  è dàlia  parte  di  coloro  „ 
ifihsi  vanno,  ad  attinger  l’acqua  :.  dalla  partc. 
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delle  fonti  non  V’è  di  che  dubitare  . Que- 
lle piuttofto  con  l’alto  verfar  che  fanno,  par 
che  del  continuo  t’ invitino  ad  accollarti . Qui 
r vult  actipiat  aquam  vita  gratis.  Apoc.  zi.  17» 
Dunque  rifolviti  a fare  intorno  di  effe  il  tuo 
perpetuo  foggiorno , giacché  fono  fonti  di  co- 
si fomma  virtù . Abbi  Tempre  teco  Gesù  per  te 
Crocififlò , invocalo  , adoralo  , abbraccialo  , 
bacialo  fpeffo , più  caramente  che  puoi  , per- 
chè da  quello  ha  da  derivarti  ogni  bene.  Tut- 
to il  bene  , che  al  mondo  tu  puoi  bramare  , 
fe  operi  faviamente  , lì  riduce  a tre  cofe  . A 
deporre  i vizj,  ad  acquillar  le  virtù,  e a non 
volere  più  altro  fopra  la  Terra  , fe  non  Dio 
folo.  E tuttociò  ti  daranno  appunto  le  pia- 
ghe del  Salvatore . Con  lavarti , faran  che  de- 
ponghi i vizj;  con  fecondarti  , faranno,  che 
agquifti  le  virtù  ; e con  eftinguerti  la  fete  cat- 
tiva, e augumentarti  la  buona,  faranno  , che 
non  vogli  altro,  fe  non  Dio  folo  . Però  alle 
piaghe  de  i Santi  Piedi  dimanda  la  prima  gra- 
zia , con  fupplicarle  a lavarti  : alle  Piaghe 
delle  Santi  Mani  , dimanda  la  feconda  , con 
fupplicarle  a fecondarti:  e alla  PiaghadelSa- 
crolanto  Collato  , chiedi  la  terza  , con  fup- 
plicarla  a fmorzar  in  te  tutti  gli  affetti  terre- 
ni , e non  dubitare  di  non  doverle  confeguirc 
tutte  e tre,  fe  le  chiedi  collantemente,  perchè 
già  ti  è llatopromeffo.  Haurietis  aquasìngati- 
die  de  fontibus  Salvatori* ... 
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Defecit  manna,  pofiquam  comedertmt  de  frugibus 
terra  , nee  ufi  funt  ultra  cibo  illi  filii 
Ifrael  . Jofue  j.  12.' 

1.  /confiderà  , come  quella  proporzione 
medefima  , che  pattava  tra  la  man- 
na del  Cielo  , e le  biade  della  Terra  , palla 
tra  le  confolazioni  Celefli , e tra  i diletti  ter- 
reni . la  manna  era  un  ebo,  che  per  la  Tua 
nobiltà  grande  sentitola  il  pan  degli  Ange=- 
li  Angdorum  efca  nutri-vifli  populum  tuum  „ 
Sap.  1 6.  20.  e tali  fono  le  confolazioni  Cele- 
fli . Le  biade  fono  un  cibo  comune  ancora  al- 
le beftie  , ,e  tali  fono  tutti  i diletti  terreni . 
La  manna  era  un  cibo,  che  non  folo  valeva 
a foftener  Tuomo,  ma  a prefervarlo  dalle  fue 
infirmiti  ; oade  finché  gli  Ebrei  fe  ne  ali- 
mentarono, non  vi  fu  in  tanto  popolo  infer- 
mo alcuno  i Non  erat  in  tr'tbubus eorum  infir- 
mai . Pf.  1 04.  e tali  fono  le  confolazioni  Celé- 
lli . le  biade  non  folo  ammettono  infermità  r 
ma  fpefiò  ancor  le  cagionano  , come  infette  , 
e tali  fono  tutti  i diletti  terreni  . La  manna 
aveva  un  fol  fapor  naturale , non  può  negarli  ; 
ma  quello  folo  equivaleva  ad  infiniti  , anzi, 
a tutti.  Omne  delectamentum  in  fe  habentem  » 
Sap.  16.  20.  ficchè  chiunque  come  Giulio  era 
degno  di  farne  pruova , non  avea  più  bifogno 
di  cercar  altro  . Quel  cibo  folo  , deferviens 
uniufcujufque  voi  untati , ad  quod  qtùfque  vols- 
bat  convertebatur . Sap.  1 6.  zi.  e tali  fono  le 
c onfolazioni  Celefti . Le  biade  , fecondo  la 
varia  lor  qiialità  an  varj  làpori  , ma  tutti  ii> 
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fieme  fono  ancor  si  poco  atti  ad-appagare  il 
, palato,  eh’ è neceftàno  fpecolar  tutto  dì  nuo- 
vi intingoli  da  condirle  , e tali  fono  anche  i 
(filetti  terreni.  Ma  fra  tante  proporzioni , la 
maflìnra  fembra  quella  , che  ftccome  la  man- 
na fu  folo  data  in  fiqiplimento  quantunque 
affai  vantaggio#) , di  quelle  femente  , di  cui. 
gl*  Ebrei'  rimanevano  affatto  privi  per  le- 
guitare  il  loro  l>io  nel  Difetto , cosi  è delle 
Celefti’  confolazioni  . Sono  concedute  in  ri - 
compenfa  di  quei  terreni  diletti  , di  cui  l* 
«om  li  priva  lpcntaneamente  per  lèrvir  Dio.. 
Sicché  chi  ha  quefti , non  accade  in  modo  ve- 
runo , che  fpSri  quelle . Lo  vuoi  feorgere  chia- 
ramente*  Mira  come  tolto  , che  gli  Ebrei  , 
ufeiti  dal  Diferto  , cibaronci  di  ciò  , che 
trovarono  fu  la  terra  , mancò  la  manna  .. 
Comederunt  de  fr  udii  bus  terra  die  altero . E che 
ne  léguì  ? Deficit  que  manna  pofiquam  comede- 
runt de  frugibus  terra  , nec  ufi  funt  ultra  cibo 
ilio  3 filii  ifraet .. 

2.  Confiderà,  che  non  à[ct\comederunt  dt 
frugibus  pofiquam  deficit  manna  , ma  deficit 
manna  pofiquam  comederunt  de  frugibus  . Per- 
chè il  Signore  non  fuole  comunemente  fot- 
trarre  all’anima  le  Celefti  confolazioni  , le 
non  dàpoich*  ella  n*  è cominciata  a rendere 
indegna  ,.  con  andar  dietro  i dilètti  vani  de 
gli  uomini . E* vero',  che  talora  egli  le  fottrae 
f.nza  quello,  per  pura  pruova , lafciando  1* 
anima  quali  digiuna  totalmente  di  cibo-,  fio- 
che non  1!  abbia , nè  dalla  Terra , per  dircosì, 
nè  dal  Cielo  , ma  foTamente  dal  Mare  de’ 
iiiot  travagli'  s Replevit  me  amaritudinìbus  - 
Thr.  j.  15..  Conmttociò  , quello  non  fuole 
'accadere  per:  lungo  tempo  , perchè  il  Signore. 
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fa  bene  , che  lenza  qualche  rilloro  non  fi  può 
vivere  . E quando  per  lungo  tempo  ciò  pur 
fucceda  ad  alcuni  lpiriti  più  perfetti , più 
puri  , fupplifce  interiormente  il  Signore  con 
un  conforto  limile  a quello  , che  nel  Di l'erto 
ebbe  Elia,  il  quale  fenz’alcun  dubbio  non  fu 
foave  , perchè  celiava  di  pane  foccenericio  , 
ma  fu  ciò  non  oftante  fuftanziofilfimo  ; ond* 
è Che  il  Profeta  ambulavi  in  fortitudine  cibi 
illius  quadragtnta  diebut , & quadratine  a nocìt- 
btts  ufque  ad  Montem  Dei  Oreb  . Non  ambula- 
•xAt  in  dulcedine  ; ma  che  importa  ? Ambula ~ 
vit  in  fortitudine  : Anzi  quello  riftoromedefi- 
mo  così  afeiutto  vai  più  , che  tutti  i palla- 
tempi  terreni  , anche  in  genere  di  dolcezza  , 
Onde  fe  dimandi  a tali  anime  y le  cambie- 
rebbero col  foave  di  quello  1*  amaro  loro 
le  fentirai  tutte  rifpondere  ad  una  voce  che 
no.-  perchè  ben conofcono , che  preziofo ama- 
ro lia quello,  ch‘han chiufo infeno : Gor squod 
novit  amarttudinem  anima  fua  in  gaudio  ejuf 
non  mifcebitur  extraneus  .14.  io.  Ma  fuori 
di  quelli  cali  llraordinarj  il  Signore  ,-  ancora 
infenfibilmente  regola  i funi  molto  più  di. 
ciò  che  faccia  qualunque  altro  Padrone  fo~ 
pra  la  Terra . Siano  pur  elfi  contenti  del  folo 
piatto  i che-  da  lui  goderanno  , fenza  procac- 
ciartene altronde,  e vedranno  , come  faranno1 
da  lui  trattati  lignorilmente  .■  Ma  fe  lo  pro- 
cacciano altronde  , o allora  sì , che  verranno1 
a perder  il  fuo  , Defecit  manna  pojiquam  come- 
derunt  de  fr:t gibus  terra.  Vuoi  vedere  quanto1 
il  Signore  lìa  delicato  in  quella  materia  > 
Balla  , che  tu , non  dico  ti  fazj  de  i diletti  ter- 
reni , ma-  gli  aflapori  , tl  ritoglie  a un  traj:- 
tola.mannadZhe  però  non  ti  dic&Defecit  manna' 
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fofiquam  comederunt  fruges  , dice  , pofiquam 
comederant  de  frugibus  . Ma  fé  lo  fa  , ben  ha 
ragione  di  farlo  perchè  è troppo  regio  il  fuo 
piatto.  E tu  contuttociò lo  rifiuterai,  per  ti- 
rar quello  che  ti  promettono  i fenfi  tuoi  ani- 
malefchi . O che  torto  rechi  al  tuo  Dio  ! Sai 
che  differenza  11  truova  tra  le  contentezze 
terrene,  e tra  le  celeft i ? Inter  manna, , &fru~ 
$es  ? Quella  appunto  , chev’è  tra  la  Terra,  e 
fi  Cielo.  ' 

3-  Confiderà , che  perduta  che  ebbero  una. 
volta  la  manna,  gl’  Ifraeliti  , non  la  rieupe- 
rorno  più  , nec  ufi  fi unt  ultra  cibo  ilio  filii  Ifrael  : 
perchè  o quanto  e facile  , che  perduta  , che 
abbi  una  volta  per  colpa  propria , la  confola- 
zion  del  Signore  v non  abbi  più  a trovar  mo- 
do di  racquiftarla  , ancorché  affai  ti  mortifi. 
chi  a tale  effetto  * Però  procura  di  Ilare  at- 
tento a non  perderla  : altrimenti'  verrà  poi 
tempo,  in  cui  di  tal  confolazione  non  akro  ti 
remerà , che  una  femplice  rimembranza , atta 
più  torto  a ingenerare  rammarico,  cherifto- 
ro.  Così  avvenne  a’  figliuoli  ancor  d’Ifraele „ 
a cui  reftò  sì  bene  un  vafo  di  manna  , che 
lungamente  fi  confervò  dentro  l’Arca  , ma 
ciò  non  fu  per  ufo , fu  per  memoria , che  però 
forfè  qui  dice  , nec  ufi  finnt  amplius  cibo  ilio  fi- 
lli ifrael , per  dinotare,  che  le  ne  ebbero  un 
faggio  nella  maniera  ora  detta  j mai  non  1*' 
ufarono  ..  Ritiene  il  vafo  della  manna  nell’’ 
Arca,  chi  nella  mente  ha  molto  vive  le  fpe- 
aie di  quella  confolazione , che  egli  provava, 
quando  da  dovv  ero  attendeva  a fervire  Iddio 
con  uno  fiaccarci  ento  beato  dal  Mondo  tut- 
to* Ma. che  gli  v ale,  fe  ciò  non  bafta a far  sì , 
che  più  fi  nutrii  ca  de  cibo  ilio  ? Non  può  al- 
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lora  lo  fconfolato  far  altro,  che  rammemora- 
re con  Giobbe  gli  antichi  Tuoi  giorni  , col- 
mi di  tanto  conforto , e dire  ancor  elfo  : Quis 
mihi  tribuni , ut  firn  juxtamcnfksprijlinos , fe~ 
cundum  dies  quibus  Deus  cuflodiebat  me , &r. 
quando  lavabam  pedes  meos  btftyro  , ^ petra 
fundebat  mihi  rivos  olei  ? Job  z$.  16.  Guarda- 
ti dunque  di  non  averti  a ridurre  in  un  tale 
Rato.  E porto  ciò,  finché  ti  dura  la  manna, 
non  la  fprezzare  . Lafcia  i diletti  terreni  a 
chi  vuol  goderfeli tu  folo  anela  a i Celerti . 
Se  pur  non  vuoi  con  cuor  magnanimo  lacri- 
ficare  al  tuo  Signore  anche  quelli  con  dir- 
gli , che  fu  la  Terra  ti  dia  fol  tanto,  quanto 
fi  a fufficicnte  a tenerti  in  vita  non  in  delizie . 
Mendicttatem  & diviti as  ne  dederis  mihi  , tribus 
tantum  vittui  meo  necejfari »,  Pr.  30*  8. 

XXIII. 

Stipendia  peccati  mors . Gratin  autem  Dei, 
vita  a terna . Rtfm.  6» 

j.  Onlìdera*,  che  ci  fono  due  potentiflt- 
mi  Re Dio , e ’l  Demonio , ciafeuno 
de’  quali  ardentemente  delibera , che  tu  mili- 
ti al  fuoftendardo.  E però  cialcuno  fi  dichia- 
ra ancora  prontiflìmo  a ftipendiarti . Quis  enitn 
militavit fuis ftipendiis  unquam  ? I.  Cor.9.  Iddio 
a ftipendiarti  per  le  buone  opere , il  Demonio 
a ftipendiarti  per  le  cattive.  Ma,  oche  ttipen- 
dj  diverfi/  Procura  di  conofcerli  prima  bene , 
per  non  errare  in  eleggere. 

a.  Confiderà  , cerna  lo  ftipendio  , che  il 
Demonio  ti  dovrà  dare  , fe  tu  militi  a filò 
fèrvizio  , fixtiBiiiiirti'andogli  le  tue  membra 

guai. 
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a guifa  di  t&nte  armi  all*  iniquità  , la  lingua 
alle  detrazioni , gli  occhi  a i vagheggiamen- 
ti, gli  orecchi  alle  vanità , le  mani  a gli  {mo- 
derati accumulamenti  , altro  alla  fine  non 
farà  , che  la  morte  . Stipendia  peccati,  mors  .. 
Vero,  è che  non  farà  quella  una  morte  fola 
ma  farà  doppia , la  morte  temporale , e la  mor- 
te eterna,  perchè  il  Demonio.,  vuol  effetti  libe- 
rale . Per  ogni  peccato,,,  chefacci,  ti  darà  du- 
plicata ancor  la  paga,  tutto  che  fempre  di  mor- 
te . Che  però  forfe  non  volle  dire.  l’Appollolo 
Stipendiarti  peccati  mors  ; ma  ftipendia  . Q che.* 

dannofc  liberalità.  I Guai  a.  te  ie  deliberi  di  ac- 
cettarla * 

3.  Confiderà,  come  il  peccato  ti  reca  mor- 
te di  corpo . Prima , perchè  egli  l’ha  introdot- 
ta nel  mondo  i per  peccatum  mors ._  Rom._  5 . Di  - 
poi , perchè  come  è quegli  che  l’ha  introdot- 
ta , cosi  ha  poi  ritenuta,  quella  pofiànza  ve- 
ramente terribiliflìma  di  affrettarli  , di  anti- 
ciparla, di  far  che.  giunga  affai  prirradel.fuo 
dovere..  Ni  impie  agasmuUum,^  ne  mari  ari  s in,- 
tempore  non  tuo . Eccl.  7.  18.  Iniqui  [ubiate  [unt- 
ante tempus [uum  . [oh  2 i-ó.  Impius  antoquant 

dies  ejus  impleantur  peribit  : Job  L5..5  i>.Aftt?i 
impiorum  brttviahuntur  .,  Prov..  lo,.  27.  e cosi 
altrove  in  più  luoghi..  E’  vero  ,,  che  le  Icr-it- 
ture,medefime  pur  ci.  dicono  come,  il  Giulia 
è flato  tolto  taior  anche  egli  di  vita  innanzi 
al  fuo  tempo ,.  cioè  innanzi  a quel  tempo , che 
avrebbe  in  lui  per  altro  portato,  l’ordine  del- 
la fila  naturale  coll  i tu  zione  ; ma  lenti  per- 
chè lo  dicano  j perchè  vivendo  egli  non  ve- 
iiifìè.  a peccare  ; Raptus  efi  ne  malitia  mutare? 
mtelUBum  ejus  ..  $ao.  4.  11.  Sicché  fèmpre  d 
*er.o.  come,  il  peccato  e quello  a cui  dcveafc.ru 
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ver  fi  1*  accelerazion  della  morte  s in  alcuni 
il  peccato  , che  fi  è fatto , e negli  altri  il 
peccato , che  fi  farebbe  j benché  ne’  primi  que- 
llo acceleramento  vien  dato  in  pena  , e ne’ 
fecondi  vien  dato  a perfeveramento  . Nel  re- 
tto vedi  quale  è il  frutto  del  peccato?  La  mor- 
te . Stipendia  peccati  tnors  . Quella  poi  fi  de- 
nomina fuo  llipendio  : perchè  non  gli  è do- 
vuta a titolo  ai  femplice  donativo , ma  di  ve- 
ro merito  . Ogni  ragion  di  Giuftizia  , vuol 
che  il  peccato  in  qualunque  cafo  abbia  mor- 
te , perchè  è atto  ai  ribellione . In  quacunque 
die  comederis  morte  morteris.  Gen.  1.  15.  Se  in 
molti  cali  non  Tha  s tutto  è pura  mifericor-  | 
dia . O quante  volte  forfè  a te  è Hata  ufata  ! 
Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  la  morte  fu 
intitolata  llipendio  ancor  del  peccato  per  di- 
notar , che  il  peccato  è opera  di  fatica  anco- 
ra grandifiima . Ut  inique  agtrent  labor avertene  : 

JTer.  9.  5.  Chi  può  fpiegar  quante  fien  le  fol- 
ecitudini  a cui  comunemente  foggiacciano  i 
Peccatori,  quanti  gli  llenti,  quanti  gli  lira- 
pazzi  , quante  le  infermità  j e con  tutte  que- 
lle finalmente,  che  ottengono  ? Di  procac- 
ciarli innanzi  tempo  la  morte  . Dunque  non 
è da  llupire  le  la  morte  fia  detta  il  loro  Ìli- 
pendio  . Stipendia  peccati  mors  . O che  Ili- 
pendio  degno  per  verità  di  una  tal  fatica  f 
E tu  fei  contento  durarla  ? N olite  zelare 
mortem  in  errore  vita  vejlra,  ncque  acquiratis 
perditionetn  i » operibus  manuum  veftrarum  • 
Sapien.  1.  ir. 

4*  Confiderà , come  il  peccato  ti  reca  mor- 
te, non  folamemte  di  corpo , ma  ancora  di  ani- 
ma j perchè , che  cofa  è morire  ? E perder  la  vi- 
ta . Ora  ficcgme  fi  dice , che  il  corpo  muore  7 

quan- 
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quando  perde  1*  anima  perchè  1’  anima  « la  vi- 
ta del  corpo;  cosi  parimente  fi  dice , chemuoja 
V anima,  quando  ella  perde  Dio  perche  Dia 
molto  più  è la  vita  dell’anima.  Ego fam  vita 
14.  E quello  è quello  , che  il  peccato  ti  fa  * 
ti  fa  perder  Dio . O che  perdita  deplorabile  f 
'Mors  feccatorum  pefftma  : mentre  non  ci  può* 
edere  morte  peggiore  di  quella  , con  cui  fi 
perde  una  vita,  laquafè  l’ottima.  E quella 
morte  ancor  ella  è detta  llipendio , perchè  fi 
dà  di  ragione  . Qual  cofa  più  ragiònevole, 
quanto  quella-;  che  perda  il  iuo  Signore  quell* 
anima  che  lo  fprezza  ? Lafcio  ora  a te  pon- 
derare le  confeguenze  , che  vengono  da  tal 
perdita  . Io  ti  dirò  quella  fola  : che  ficcome 
quando  il  corpo  è feparato  dall’anima  èin- 
iopportabile,  anche  ai  piu  filetti  congiunti  , 
divien  lubito  putrido,  divien  fubito  puzzo- 
lente , altro  rimedio  non  c’è  , che  quanto 
prima  mandarlo  alla  fepoltura,  cosi  è dell* 
anima  quand’è  feparata  da  Dio,  convienche 
tutte  le  creature  abbonendola  abbominan- 
dola,  non  veggian  T ora  di  mirarla  caccia- 
ta nella  fepoltura  a lei  debita  , eh’ è l’ In- 
ferno . Guarda  però  , che  fomma  mifcricor- 
dia  ti  ha  fatta  Dio,  mentre  tanto  tempo  ha 
fòftenuta  l’anima  tua  fu  la  terra  quantunque 
morta,  per  veder  fe  frattanto  tornafiè  a vi- 
ta! Non  l’avrebbe  già  di  ragione  dovuta fe- 
pellire  più  d’una  volta  in  quel  baratro  prò-  - 
fondiflìmo?'  Quella  è la  fepoltura  deiranime., 
che  fi  fono  da  Dio  divife . Mortuus  eft  dives  , 

C$»  fepultus  ejì  in  Inferno.  Lue.  16.  22.  e quel- 
la dovrebbe  efièra  ancor  la  tua . 

.5.  Confiderà  per  contrario  quanto  miglio- 
re .fti pendio  ti  apporta  Dio , fe  tu  militi  a fuo 
• ; fer- 
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fervizios  ti  vuol  dare  la  vita,  e la  vita  eter- 
na . Stipendia  peccati  mors  j grafia  autem  Dei 
•vita  &terna  : Ma  che  ti  dirà  , mentre  ti  dia 
quella  vita  , fé  non  fefleffo  , vita  dell’anima 
tua  ? Ipfe  e fi  enim  vita  tua  , & longitudo  dierum 
tuorum.  Deut.  30.  zo.  Egli  ti  fi  darà  a godere 
in  doppia  maniera , perchè  doppia  ’fia  la  tua 
vita  ( come  doppia  è la  morte  di  chi  va  a mili- 
tare a fervizio  del  fuo  nemico  ) in  terra  per 
via  di  grazia , in  Cielo  per  via  di  gloria  , e 
ciafcuna  di  quelle  vite  indifferentemente  pur 
farà  eterna , perchè  ne  meno  in  terra  ci  è mai 
pericolo  , che  Dio  fi  parta  da  te  , le  tu  non 
lo  l'cacci  : Ilari  con  elio  te  eternamente  , non 
deferit , nifi  deferatur  . E fai  tu  ciò , che  vuol 
dire  godere  un  Dio  , non  folo  in  terra  per 
grazia , ma  in  Ciel  per  gloria  ? Io  non  con- 
fido già  di  poterlo  dimollrare  : tu  folo  offer- 
va  come  potendo  l’ Apollolo  chiamare  la  tua 
beatitudine  eterna  con  mille  nomi  di  piace- 
ri, di  ricchezze  , di  rifo  , di  delizie  , di  tro- 
fèi , di  trionfi,  di  principato  , ha  unicamente 
voluto  chiamarla  vita:  si  per  contraporla  al- 
la morte,  che  dà  il  Demonio  , e si  perchè 
la  vita  finalmente  è l’origine  di  ogni  bene  , 
s ella  è perfetta . Su  la  terra  tu  vivi , ma  mor- 
talmente* in  Cielo  fol  dovrai  vivere  vera'  vi- 
ta . Quivi  avrai  vive  tutte  le  potenze  deli* 
anima  in  modo  eccelfo  ; viva  la  memoria  , 
che  non  fi  dimenticherà  mai  di  niente  per 
tutta  l’eternità  , viva  1’  immaginazione  che 
mai  non  verrà  ad  alterarli  , vivo  l’intellètto, 
che  mai  non  fi  verrà  ad  affaticare  , viva  la 
volontà  , che  mai  non  lafcierà  d’  anelare  al 
fuo  fommo  bene , benché  godalo  interamente , 
vivi  gli  occhi , vivi  gli  orecchi , vivi  tue- 
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ti  i lenii  del  corpo,  che  a niun  diletto'  diver- 
ranno mai  ftupicfi  , benché  la  fu  tutti  fieno  di- 
letti eterni  ; Enonpareatefenza  dubbio,  che 
una  tal  vita  fia  più  degna  di  eleggerli,  chela 
morte?  Miferi  quegli  iniqui  di  cui  Ila  fifritto: 
eligent  magis  mortem  qaam  vitam . Jer.  8.3. 

6.  Confiderà , che  avendo  detto  l’Apoftolo, 
come  la  morte  è ftipendio  del  peccato  , cioè 
ftipendio  dell’ opere,  che  fa  il  peccatore , fii~ 
fendia  peccati  mors  ; perchè  avrebbe  vicende- 
volmente dovuto  dire  > che  la  vita  eterna  è 
, llipendio  delle  buone  opere  , cioè  ftipendio 
dell’ opere,  che  fa  il  giufto  : fiipendia  autem 
honorum  oferum  vita  Aterna . Ma  non  ha  det- 
to cosi  ha  detto  eh’  è grazia.  Gratta  Dei.  Ma 
perchè  F ha  detto  ? Forfè  perchè  giudicalfe 
che  la  vita  eterna  non  debbafi  qual  merce- 
de a’  ben  operanti  ? No  certamente  -,  perchè 
egli  ftefto  altrove  confefsò  r che  ella  rendei!  di 
Giuftizia  , quam  reddet  mihi  Dominai  )ujiui 
index.  Ma  F ha  detto,  perchè  oper  vita  eter- 
na tu  intendi  quella  vita,  che  Dio  dà  all’ ani- 
ma fu  la  Terra  : e fe  quella  è vita  di  grazia  , 
come  potea  nominarla  più  giuftamente , che 
nominando  la  grazia  ? O intendi  ancor  quel- 
la vita,  che  Dio  di  in  Cielo,  cioè  vita  di 
gloria , e quella  è vero , che  li  deve  a te  per 
mercede  delle  buone  opere  : ma  fe  miri  bene 
quello  medelimo  è grazia  , che  tu  fii  fatto 
capace  di  tal  mercede.  Siccome  è grazia  , e 
grazia  ancora  eceelfiva , che  un  Villanello  ven- 
ga da  un  Monarca  adottato  per  fuo  figli- 
uolo , e cosi  fatto  capace  di  riportar  tributi 
da’  popoli , oflequj , onorevolezze  quantunque 
poi  prefuppofta  tal  addozione,  tutto  ciò  egli 
riportili  di  Giuftizia  . E quando  mai  tutte 
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quelle  opere  buone,  che  tu  facelfi,  le  tue  li- 
moline , le  tue  difcipline , i tuoi  digiuni , i tuoi 
fa  Imi  farebbon  degne  per  altro  d'un  bene  sì 
fmifurato , quale  è la  gloria  ? Se  ne  fon  degne  , 
è perchè  Dio  ti  ha  cortefcmente  innalzato  al- 
la dignità  di  fuo  figliuolo  adottivo.  E però 
è molto  più  proprio  dire  che  il  Paradifo  fi  dà 
per  grazia  che  non  è dire,  che  lì  dia  per  giu- 
stizia, mentre  fe  ben  fi  offerva  ne’ fucinatali, 
quella  giuftiziamedefima  è pura  grazia  : Sen- 
za che  Pifteffe  buone  opere  con  le  quali  ti  me- 
riti il  Paradifo  fono  una  grazia  lovrana  che 
Dio  ti  fa , mercecché  per  te  medefimo  tu  non 
fei  a far  altro  fe  non  peccati  ; e cosi  ancora 
a meritarti  la  morte  : Se  meriti  la  vita  con 
far  del  bene.  Miai  da  filmar  pure  grazia  di 
quel  Signore , il  qual  ti  aflifte , ti  avvalora  , 
ti  ajuta  , e concorre  a operarlo  con  elfo  te  , 
benché  nel  modo  il  quale  a te  fi  conviene  , 
cioè  dire  liberamente  : Gratta  autem  Dei  vi- 
ta Attma.  E cosi  figurati , che  Dio  faccia  te- 
co  qual  Re , il  quale  vuole , che  tu  ti  comperi 
liberamente  un  fuo  feudo,  ma  ti  dà  ancora  il 
danaro  da  comprartelo  ? Gratiam , & gloriam 
Aabìt  Dominar . " 

7.  Confiderà  , che  il  peccato  oltre  alla 
morte  dell' anima  reca  anche  come  abbiamo 
detto  quella  del  corpo  e cosi  la  pietà  per 
contrario  ti  dà  Tuna,  e l’altra  vita.  Pietas  aè 
omnia  utilit , promijfionem  habens  vita , qui  nunc 
eft  ■>  & futura  . ì.  Tira.  4.  8.  Contuttociò 
della  vita  vile  del  corpo  ,'qtu  nunc  efi  , che 
dura  si  breve  tempo,  che  fi  "conta  a minuti: 
che  fi  valuta  a momenti,  non  ha  voluto  in 
quarto  luogo  l'Apoftolo  far  menzione,  per- 
chè non  c quefiG  lo  ftipeadio  primario  , che 
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,Dio  ti  dì.  E folo  un  accrefcimento  , un'  ag- 
giunti , il  primario  è la  vita  eterna.  Però  «Ad- 
ii il  Savio  : Timor  Domini  apponct  dies . Prov. 
io.  27.  1 giorni  , che  fono  si  brevi  , fi  dan- 
no folaments  di  fopra  più  apponatur  ; di  fuo 
idiritto  fi  danno  i fecoli  eterni  . Un  Signor 
qual’  c il  noftro  Dio  non  rende  a titolo  di 
mercede  quei  beni,  che  fon  si  baffi,  e comu- 
ni a’  cavalli,  comuni  a’ cani;  gli  dapiuttofto 
come  una  mancia  ordinaria  . Qu m ite prima m 
regnum  Dei  , & h&c  omnia,  ad)icientur  vobis . 
Adunque  la  vita  eterna  è la  principale  , la 
temporale  è acceflòria  . Ma  s’  è così  , co- 
me dunque  tu  , che  tanto  fai  per  mantener 
l’accefioria  , non  hai  molto  piu  da  cercarii 
la  principale?  Io  fon  certo,  che  le  Dio  ti  pro- 
mette/Te  per  tua  mercede  la  vita  temporale 
di  dieci  fecoli , tu  volerelfi  fubito  al  fuo  ften- 
dardo,  e poi  dubiterai,  di  volarvi,  mentre  ti 
pròmette  una  vita  tanto  migliore,  la  quale  è 
eterna  ? 

XXIV.  f ■ v' 

Deus  , qui  dives  efi  in  mifericordia  , propter  ni - 
mi  am  Charitatem  fuam  ,qua  dilexit  nos , rum 
' ■ effemus  mortai  pcccatis  , convivile  avi  t nos  in 
•'  Chrifi 0.  tphefl  2. 

J.  A"*  Onfidera  che  a cagion  de’ peccati  da  te 
. \^j  commeffi  tu  eri  morto  , ficchè  non 
altro  reftava  più , che  mandarti  alla  fepoltu- 
ra,' eh’ è quanto  dire  j precipitarti  all’ Infer. 
no . Il  Signore  ti  ha  rifufeitato  , oom’  io  pre- 
fuppongo,  con  chiamarti  a rivivere  . Capifci 
però  tu , come  fi  conviene , che  benefizio  ti  ha. 
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fitto  ? Se  lo  capitò  , o come  andrefti  ematico 
di  flupore,  come  attonito,  come  aflòrto,  più 
che  non  dovette  far  Lazero  , allorché  diè  fu 
la  Terra  i fuoi  primi  partì,  tornato  a vita, 
benché  tanto  inen  nobile  della  tua . Avea  Dio 
forfè  bifogno  alcuno  di  te  ? Non  era  appie- 
no grande  non  era  appieno  gloriofo  ? Che  gli 
mancava  ad  elfere  sì  beato  , quanto  egli  è 
■di  prefente  , con  erto  te  ? E pure  cura  effe: 
tnortuus  pcccatis  cioè  prò peccatis  , convivificavit 
te  in  Chnfio  . Non  ti  ha  voluto  lafciare  in 
quello  flato  di  morte  , in  cui  meritavi  di  « 
ftartene  eternamente  , mercè  la  tua  infedel- 
tà , mercè  la  tua  ingratitudine  ; mercechè  s* 
eri  morto,  eri  morto  di  voglia  tua;  ma  ti  ha  ' 
richiamato  a vivere  doppia  vita:  vita  di  gra- 
zia , vita  di  gloria,  in  una  parola.*  ti  ha  richia- 
mato a vivere  in  un  con  Crifto  ,•  che  però 
non  dice  femplicemente  l’Apoftolo,  che  vi- 
vificavi in  Chrifte , m3i  convivificavit  ! Ed 
in  qual  maniera  ti  ha  richiamato  a vivere 
una  tal  vita  ? Forfè  come  fu  fatto  con  Lazero 
comandando  ? No  ma  pregando  j Laboravi  ro- 
gane. Jer.  i?.  6.  perchè  ha  dovuto  con  mille 
modi  adefearti  a tornare  a lui  , ha  dovuto 
ufar  tal’ ispirazioni  , ha  dovuto  valerli  di 
tali  inviti  , ha  dovuto  procedere  con  manie- 
re così  dimeflè  , affine  di  non  violar  la  tua 
libertà  , che  giuftamente  fi  polfono  dir  pre- 
ghiere . O carità  infinita  i o carità  inefplica- 
bile  r non  ti  par  ch’abbia  ogni  ragione  chi  ef- 
clama,  eh’ è ftata  troppa  ? propter  nitniam  cha- 
ritatem  fuam  , qua  dilexit  nos . . , 

a.  Confiderà,  che  altra  ragione  non  fi  può 
dare  di  quefta  Carità , che  il  Signore  ti  ha  u-- 
&ta  j fe  n<?n  perchè  diva  ejl  in  Mifcricordia  . 

Non 
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Non  fi  dice  in]  tifi  iti  a , fi  dice  in  Mìfericordi  i f 
perchè  fé  averte  facto  fecondo  ciò  , eh'  egli 
potea  di  gìuftizia,  mifèro  te  . Ma  ha  fatto 
lècondo  ciò  , che  potea  di  mifericordia  , che 
quello  è fare  fecondo  le  fue  ricchezze  j dar 
doni  proporzionati,  ma  non  a chi  riceve , ma  a 
chi  gli  dà . Però  la  fua  Carità  è fiata , no  ’l  nie- 
go,  troppa  rifpetto  a te:  ma  none  fiat  a già 
troppa  rilpetto  a lui . E per  qual  cagione  ? Per- 
chè amaci  per  mifericordia  , non  amaci  per 
giuflizia.  Colui  ama  per  giuflizia,  il  quale 
truova  il  merito  nell’  amato  , e per  quello 
l’ama.  Colui  ama  per  mifericordia,  il  eguale 
<non  truova  il  merito  , ma  lo  dà  . E cosi  ap- 
punto ha  fatto  Dio  verfo  te . Largì tus  efi  tis 
jecundum  indulgentiam  fuam . If.  63.7.  Indul- 
genti* fua  redemit  eos,  If.  63.  9.  Ond’è  , che 
qui  dall’Apoflolo  la  mifericordia  fi  adduce 
in  Dio?  come  radice  di  quell’ amore  : che  lo 
determina  a volerti  giultificare  « Non  dice 
Deus  qui  dives  efi  in  charitate , propter  nìmiam 
mìfericordi  am  fuam  com/ivificavitnosi  ma  dice: 
Deus , qui  dives  efi  in  mifericordia , propter  ni- 
mìam  charìtatem  fuam  convivificavit  nos  , La 
Mifericordia  fa  , che  il  Signore  ci  pigli  a- 
more,  e l’amore  fa  , che  poi  ci  ufi  miferi- 
cordia . Ecco  a chi  dunque  tu  devi  la  tua 
vivificazione  : prima  alla  Mifericordia  , poi 
alla  Carità.  La  Giuflizia  non  v’ebbe  parte  , 
fe  non  quanto  pretefè  , che  alla  tua  vivifi- 
cazione doverti  un  poco  ancora  tu  corrifpon- 
dere  per  te  flertò  . Nel  rello  , quando  fi  trat- 
ta di  cavare  alcun*  anima  dal  peccato  , non 
s’ ingerifee  , non  s’ intromette  , non  opera  , 
, lafcia  fare  . Troverai  tu  però  nelle  Divine 
Scritture  , che  Iddio  nella  Giuitiaia  fia  detto 
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ricco  ? Dives  in  Jttjiitia  ? Non  già  . Si  efafta- 
no  le  ricchezze  della  fua  longanimità  , fi  efal-' 
tano  le  ricchezze  della  Tua  grazia,  fi  efalta- 
no  le  ricchezze  della  iùa  gloria  , fi  efaltanò 
le  ricchezze  della  fua  Sapienza  infinita  ; ma 
le  ricchezze  della  fua  Giuftizia  fi  tacciono 
totalmente  . Se  ci  fono  non  fi  rinnovano  . 
Perchè  o fi  tratta  della  Giuftizia  ch’egli  efer- 
cita  nel  punire  : nel  premiare  non  é , ricco 
nella  Giuftizia,  perchè  dà  fopra  ogni  meri- 
to : e nel  punire  non  e ricco  nella  Giuftizia  , 
perché  dà  meno . E ancor  non  ardi  di  vero 
amor  verfo  un  Dio  , eh’ altra  maggiore  incli- 
nazione non  ha,  che  di  farti  grazia? 

3-  Confiderà  per  qaal  ragione  fi  attribuifee 
a Dio  quello  titolo  cosi  bello  , di  eflère  non 
foto  milèricordiofo , ma  ricco  nella  mifericor- 
dta:  Dives  efl  in  mifericordia.  Per  differenziarlo 
dagli  uomini,  a cui  mai  non  può  elfere  attri- 
buito si  fatto  titolo  . Si  può  ben  dire  di  loro 
che  fìat  mifericordes  mentr’  elfi  donano , ma  non 
li  può  dire,  che  divites  font  in  mifericordia.  E 
noa  vedi  tu,  come  nel  donare  hanno  ad  eflère 
1 imi  tati  ! Quando  potueris  ita  eflo  miftricors , di  f- 
le  al  figliuoletto  un  Tobia  cap.  4.  Se  donano 
troppo  a uno,  non  poflòno  dipoi  niente  do* 
nare  all’altro  . Dio  folo  è quegli  , che  può 
donare  a tutti  , e donare  in  modo  , come  fe 
niente  non  aveflè  mai  più  donato  ad  alcuno  : 
Dives  in  ot»nes , qui  invocant  illum . E quello  è 
l’ eflère  vero  ricco  in  donar  : non  lafciar  mai 
d’eflèr  ricco  per  quanto  doni  fi.  Dipoi,  quan- 
do gli  uomini  ancora  ti  donino  di  moltiflìmo  3 
iaranno  divites , ma  non  divites  in  mifericordia  , 
perchè  hanno  fempne  qualche  obbligo  di  donare 
almeno  per  carità,  e cosi  più  danno , che  doni- 
Tri/n.  fi,  O . no 
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3io.  Iddio  folo  è quegli,  che  non  ha  obbligo 
alcuno  perch’egli  è /opra  ogni  legge.  Quisei 
idicer.e  potejì  cur  ita  facis?  Job  9. 1 1.  Di  più.-, 
quando  gli  uomini  ancora  non  abbiano  ve- 
run  obbligo  di  donare,  Tempre  nel  donare  più 
guadagnano,  che  non  danno.*  Perchè  danno a 
a cagion  di  ^Tempio  danari  , danno  fogli  , 
danno  fcettri,  danno  corone,  e guadagnano 
quell’atto  .,  il  quale  frattanto  eìercitano  di 
virtù,  che  vai  più  di  quanto  mai  danno.*  .ond* 
è .,  che  il  Signore  dice  loro,  che  be  aititi  efl 
magìi  dare  quam  accipere , perchè  il  ricevere, 
dagli  altri  uomini  mai  non  ti  rende  beato , li 
rende  il  -dare  , Ma  Dio  non  guadagna  ne 
■meno  quell’  atto  medefimo  , perchè  tanto 
egli  è yirtuofo  fe  dà , quanto fe  lafcia  di  dare. 
Adunque  di,  che  guadagna.-  Forfè  le  adora- 
zioni ? forfè  gli  applaufi  ? Ma  quella  è una 
gloria  eftrinieca  , la  quale  non  rende  il  Si- 
gnore niente  più  ricco.  E poi  qual  dubbio, 
«he  tutte  le  .adorazioni , tutti  gli  applaulì  , 
•tutte  le  lodi  del  Mondo,  in  tanto  li  hanno  da 
flimare,  in  quanto  fono-  giullamente legni  di 
merito  nel  lodato  ; Ma  Dio  non  merita  meno 
lode,  mentre  lafci  di  ufare  mifcricordia  , di 
quello.,  ch’egli  lì  meriti,  mentre!’ ufi.  Final- 
mente vuoi  Scorgere,  quanto  eglidaddovero 
fia  ricco  nella  mifericordia  ? Mira  quanto 
egli  arrivi  lontano  , allorché  verfa  i tefori 
fuoi  fu  la  Terra  l Gli  uomini  non  po fieno  j 
mai  verfare,  fe  non  fono  vicini  affai  perchè 
Tempre  gli  verfano  lu  i lor  proflìmi . Iddio 
non  ha  profilino  alcuno  ; e cosi  verlandogli, 
non  può  verfargli  fe  non  fopra  creature , che 
diflano  da  lui  tutte  infinitamente.  E feciòè 
viro,  non  pare  a te,  che parlaflè bene l’Apo- 
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ftolo  quando  ciiflè , che  il  Signor  tuo  divesefi 
in  mifericordia  . Benché  a mio  credere  non 
fono  quelle  le  principali  cagioni  per  ciuciò 
dille  . la  prima  fu  per  moftrare  , che  all*  ' 
opera  della  ginHificazione  qual’  è quella , di  cui 
fi  tratta  nella  fentenza  prefente  , non  balla 
una  mifericordia  ordinaria  , vuol’  elfere  ri- 
dondante : mercecchè  quando  tu  eri  morto  a 
cagione  de’ tuoi  peccati  , mortimi  peccati:  , 
non  lolo  non  avevi  alcun  merito,  nè  conde- 
gno , nè  congruo,  ad  ottenere  che  il  Signore 
ti  ravvi valfè  , vivificare t te  , ma  avevi  un 
fommo  demerito  . Sicché  a titolo  di  tanto 
inefplicabile  fproporzione  Iddio  fa  più  quan- 
do rende  a uno  fcellerato  la  grazia , che  non 
fa  3 quando  dona  a un  Santo  la  gloria . E tu 
ancor  non  apprendi  la  lubiimirà  del  favore  , 
eh* hai  ricevuto? 

4.  Confiderà,  che  tu  forfè  puoi  ftimar  me- 
no quella  mifericordia  , che  Dio  ti  ha  tifata , 
per  quella  ragion  medefima , cioè  perch*  è ric- 
co , Dive : eft , e così  l’ ufartela  non  na  coftato  a 
lui  niente;  fubefi  enim  illi  cum  voluerit  poffe » 
Sap.  iì.  18.  Ma  dunque  prendi  tu  la  mifura 
del  benefizio  da  quello  folo , che  colli  a chi 
te  lo  fa?  Se  cosi  è farai  più  dunque  obbligato 
ad  un  Zappatore  , che  fuda  nella  tua  Vigna 
a vangar  la  terra  , di  quel  che  fii  obbligato  al 
Prencipe , che  ti  dona  un  cavalierato  , obbli- 
gato al  Medico,  obbligato  al  Maeftro , obbli- 
gato al  tuo  Hello  Padre  ? So  che  in  purità  di 
altre  circollanze  dei  ftimar  più  , cni  toglie 
il  pane  di  bocca  per  darlo  a te  , come  già 
Tobia  Iblea  fare  per  darlo  a'  poveri . Ma  per- 
chè più  dei  llimarlo  ? Solo  perchè  è indizio  di 
tanto  maagior’  amore  . Ma  quando  chi  ti  dàl 

O t.  ui\ 


5i 6 XXIV.  DI, 

ìtn  Restio , e te  lo  dù  con  quell’  amore  mede- 
simo di  chi  fi  toglie.il  pan  di  bocca  per  dar- 
telo j non  gli  Tei  di  ragione  obbligato  più-. 
Ora  quello  è il  cafo  noftro . Dipoi,  perchè  tu 
non  avelli  a ufar  con  Dio  quelli  termini  sì 
fcortelì , pur  troppo  egli  ha  voluto , che  a lui 
coftaffe  il  richiamarti  da  morte  . Però  fenti 
come  parla  l’Apoflolo.  Non  dice  folo,  che 
convivificavit  nos , ma  che  convivificavit  in  C hrì  • 
fio . Per  falvar  te,  mira  a che  è giunto  il  tuo 
Dio  : Proprio  fitto  fitto  non  pepercit  . E mentre 
non  ha  perdonato  al  figliuolo,  fi  può  dire, 
che  non  ha  perdonato  ne  meno  a fe  . E tu 
dirai,  che  non  gli  fia  collato  niente  il  fai  vare 
ti?  Mira  quella  faccia  coperta  di  lividure  , 
quegli  occhi  (morti,  quegli  omeri  fquarciati , 
quel  lato  aperto. da crudeliffima lancia,  quel- 
le mani,  quei  piedi,  quel  petto,  quel  capo 
coronato  di  fpine  sì  dolorole , .e  dipoi  torna 
a dir,  fe  puoi,  che  il  falvarti  non  gli  è co- 
llato niente  , perch’egli  è ricco  . Dives  efi 
in  mifericordia . Affinchè  tu  non  deveflì  ine- 
terno  dir  più  co6Ì,  ecco  ch’egli  di  ricco  fi  è 
fatto  povero,  cum dives ejfet prò  nobis  faBus  efi 
egentts . Benché  non  mai  ha  più  davvero  mo- 
llato, quanto  fia  ricco  nella  mifericordia  che 
quanto  fi  è fatto  povero  per  tuo  amore  f fi- 
no a morir  nudo  in  Croce  fra  due  ladroni . E 
cosi  torna  a conchiudere,  che  la  Carità  dì- 
moflratati  dal  Signore , è fiata  pur  troppa  ; ni- 
mia,  ma  non  più  già  fidamente  rifpetto  a te . 
E’  Irata  troppa  rifletto  ancora  a lui  llefìò. 
Perchè  colui  fi  può  dir,  eh’ ami  troppo , che 
fa  più  di  quello,  che  fia  di  neceflìtàper ot- 
tenere il  ben,  che  brama  all’  amato.  E pur  co- 
sì ha  fatto  Pio  . Porca  rivivificarti  fempli- 


ce- 


Digitized  by  Google 


•'MAGGIO,  3 ir 
Cernente j e nondimeno  l’ha  voluto  fare  an- 
che in  Chrifio,  e in  Crifto  si  malaconcio , in 
Crifto  si  mal  trattato.  Grande  per  tanto  fu 
Ja  fua  Carità  nel  crearti,  maggiore  nell’els- 
varti  allo  flato  di  grazia,  maffime  nel  ripa- 
rarti , quando  ti  feorfe  caduto  da  un  tale  flato . 
Che  rena  dunque  mentre  ti  riparò  con  tanto 
più  di  quel  ch’erati  dibifogno?  Reftachefia 
fiata  troppa,  nimia.  In  quello  ha  quali  ditno- 
ilrato  di  amarti  più  di  le  fieffo,  perciocché 
tradidit  ftmttipfum  prò  te.  Eph.  E cosi  qual 
dubbio  che  ha  fatto  più  del  dovere  ? Ptrò 
poni  mente  a ciò,  che  dice  l’ Apertolo  : Pro- 
pter  nimiam  eh  arit  extern  fuam , qua  dilexit  ncs . 
Non  ballava  dire  propter  nimiam  eharitateih 
qua  Mlexit  noe*  No,  ha  voluto  aggiungervi 
fuam , perchè  tu  fappi , che  almeno  con  quel 
■medelimo  amore  , col  quale  Dio  ama  fe  fief- 
fo . con  quello  ha  amato  anche  te  , mentre 
ti  ha  amato  quali  più  di  fé  fieffo , 

XXV.-  - 

Santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi . 

TUc  tìbi  fit  confai  at  io , ut  affligens  me  dolore  ntn 
parcat , nec  contradicam  fcrmonibus 
Saniti.  Job  6.  10. 

1. /confiderà,  che  chi  addimanda confata- 
vi zione , è fegno , eh’  egli  Ila  afflitto  ì 
perchè  il  gaudio  non  prefuppone  dineceffttà 
qualche  afflizion  precedente . ma  la  confala- 
zione  la  prefuppone.  Guarda  però  che  ftrana 
confolazione  è quella  , che  il  Santo  Giobbe 
addimanda  con  quella  foggia  di  fuppbca  al 
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fao  Signore  : un  afflizione  maggiore  della; 
pattata , che  di  mano  in  mano  {acceda  lenza 
. pietà:  H&c  mihift  confai  ai  io  ^ ut  afftigens  me  do- 
lore non  p arcat . Vero  è , che  inneme  con  1* 
afflizione  addimanda  ancor  la  pazienza,  e pe- 
rò foggi  tinge  nec  contradicam  [ormoni  bus  San- 
eli . Non  dimanda  follmente  di  non  contra- 
dire fermonibtts  Sanili  , ne  dimanda  fittamen- 
te, che  Sanctus  affligens  eum  dolore  nonparcat  y 
ma  bensì  l’ uno  , e l’ altro  infieme  „ Il  con- 
formarti alla  volontà  del  Signore  , quando 
egli  più  ti  profpera  , che  ti  travagli  , e di 
poca  confolazione  , perchè  è affai  focile  f e 
però  non  hai  da  dir  fitto:  H&c  mihifit  confola- 
tio  ut  non  contradicam  fermonibus  f uniti . L’a- 
ver molta  confolazione  , quando  egli  falcati 
ne’ travagli  la  mano  , non  è poflìbile  lènza 
d.’ un’ alta  conformità  nel  Signore  , e perònoii 
Lai  da  dir  folo , h&c  mihi  fu  confolatio  yut  af- 
Higens  me  doloro  nonparcat . L’uno  , e l’altro 
congiunto  infieme  fa  quel  mirto  da  cui  rifili- 
la la  confolazione  perfetta  di  un  Criftiano 
ne'  fuoi  travagli  continui . O te  beato  te  ar- 
rivi a quello  alto  fiato  di  chiedere  una  te- 
gnente afflizione  per  pura  confolazion  della 
precedente  / e pur  bifogna , che  fi i;  molto  fol- 
lecito  di  arrivarvi  ► Perchè  fu.  quella  mifera 
terra  non  fi  Ila  per  godere  , ma  per  patire,  e 
però  non  avrai  mai  bene,  finché  non  giunghi 
a porre  ogni  tuo  conforto  ne’ patimenti- 
z.  Confiderà , che  la  voglia  che  il  Santo 
Giobbe  avea  di  patire  , focea  che  nondiman- 
dafle  generalmente  qualche  travaglio , ma  che 
\ dimandaflè  fpecialmente  dolore  ::  affligens-  me 
dolore  non  par  cut  . Perchè  quello , è quello, 
eh’  è il  più  acuto»  ad  affliggere  - Gli.  altri 
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mali  5 si  d’anima,  sì  diporpo  fon^più  lofifri- 
bili  * ma  il  doloreo  quanto  è di  fuo  genere  tor- 
mentofo  / Però  Uà  fcritto  . Dolor  confumet  il- 
ios  antequam  moriantur Eccl- 17. 3 x. perchè  il 
dolore  ti  trasforma  in.  cadavero * prima , che  ti 
tolga  la.  vita  ► E pure  il  Sant’  Uòmo  non  folo 
chiedeva  a Dio  un.  dolor , che  Io  confumalfe 
ma  che  la  confumalfe  affliggendolo  ..  Affli- 
gens  ..  Benché  quello  vocabolo  in  linguaggio 
noftro  rifuona  aliai  mitemente  ..  Vada  ricer- 
care nella  fonte  il  vocabolo-*  ch’egli  usò  nel 
linguaggio  proprio*  e vedrai  quanto  fu. crude- 
le 1 perchè,  non  fu;  di  affliggere  puramente: 
fu  di  abbruciare.-.  Vrens  me  dolore  non.  p arcata 
Sicché  volea ,.  che  il  Signore  lì  porta  flè  co- 
me un  Cerufico  , il  quale  dove  il  ferra  non 
bàlia*  adopera  il  fuoco  , e 1* adopera,  ancora 
lènza  pietà  j che  però-  aggfunfe  non  parcat 
Temeva  egli  * che  il  Signore  , come  buono 
vedendolo  in  tante  pene*  s’inteneriflè  : e però 
quali  la  rincorava,  a procedere:  con  rigore  .. 
Non  parcat  alfa  mia  umanità  , non:  parcat  a i 
miei  gemitìi  * non  parcat  alle  mie  grida  , non 
parcat  ai  rifentimenti  che.  faccia  la:  mia  na- 
tura all’  ardor  del  fuoco  , ma  fégua  pure  co- 
lta nte mente,  ad  ufarlo-,  finché  io.  non  andrò 
finalmente  ridotto  in  cenere  : Vrens.  me  dolore 
non  parcat,.  I!  dolore;,,  quando  è sì  afflittivo* 
che  incende,  a guifa  di  fuoco  * ciafcun  faquan- 
to  fia  terribile  s ma  quando  in  oltre  è.  conti- 
nuo * è ravvivato-,  è rinforzato,  è mediante,, 
chi  può  fpiegare  a che  mefto  fegno-  riduca 
ogni  più.  robuflo  ? Perchè  a gli  altri  mali  il. 
fenfo  a lungo  andare  comincia  ad  iftupidirfi  *, 
ma  al  dolore:  non  già  * e molto  meno  ancora 
al  dolor  di  fuoco  * e quello  Tempre  più  vivo..  E* 
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con  tutto*  ciò , mira  a ohe  ancora  può  giunge- 
re un  uom  di  carne  come  fei  tu  a chiedere  al 
fuo  Signore  per  fomma  grazia  un  dolor  sì 
fiero,  ut  urens  eum  dolore  non p Are  ut . Tanto 
il  vigor  dello  fpirito  può  ajutare  l’ infermità 
della  carne,  non  già  rendendola  llupida , ma 
foggetta . Domino , qui  haberfanttam  fetenti  Am , 
manifefte  tu  feis  qutm  duro*  eorporisfuflineo  do- 
lore* ; fecundum  tmìmnm  vero  propter  timor em 
tnum  libenter  hoc  pattar.  1.  Mac.  6. 30.  Vedi 
tu,  che  bella  orazione  ti  farà  quella  fe  tu 
faprai  praticarla  ne’ tuoi  dolori. 

Confiderà  , che  il  Santo  Giobbe  addi- 
mandando  i dolori  , addimanda  nel  tempo 
illeflò  di  qon  opporli  ad  elfi,  qualor  verran- 
no, ma  di  accettarli  con  piena  raffegnazio- 
ne:  tanto  poco  moflra  fidarli  di  quella  brama 
medefima  ai  patire  , che  in  fe  conofce  . E 
quello  è proprio  degli  umili . Quello  nondi- 
meno, che  qui  par  molto  più  degno  di  ofler- 
vazione,  è la  forte  di  formola  alquanto  llra- 
na,  che  in  quello  adopera , perchè  dice:  Nec 
contradicam  fermonibus  Sanili  . Parea  che  do- 
velle  chiedere  di  non  contradire  alla  vo- 
lontà del  Signore,  alla  fua  dilpofizione,  ai 
fuoi  decreti , ma  non  chiede  così , chiede  di 
non  contradire  alla  fua  favella,  nec cont radi- 
carti fermonibus  : Mercecchè  egli  intendea  , 
che  quello  è ’1  linguaggio , con  cui  Dio  fa  lèn- 
tirii  da’ peccatori  maffimamente  ollinati  , le 
afflizioni  gagliarde,  che  ad  elfi  manda.  Pe- 
rò tu  vedi  parimente  , che  quelle  nelle  divi- 
ne Scritture  fono  intitolate  rimproveri  . in - 
errpat  quoque  per  dolorem  in  lettalo.  Job.  3?. 
19.  Incrrpationibus  non  fune  corretti . Sap.  iz. 
zC,  Increpationem  non  f ufiine  t • Prov.  1 5.  8. 
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Deferì  in  ìncrepationibus . Pf.  13.  li.  Perche- 
quando  Iddio  ti  tribola , eh’  altro  fa , che  rim- 
? proverarti  quella  tua  vita , che  meni , o rilal- 
lata,  orimela?  Ch’hai  per  tanto  da  fare  a ta- 
li rimproveri  ? non  ti  fcujfàre  quafi  che  tu  non 
j gli  meriti  . Talora  accetti  i difallri  , che 
Iddio  ti  manda,  ma  nel  tempo  ifte fio  ti  fal- 
lì , parendoti  , che  fieno  più  gravi  de’  tuoi 
difetti;  parendoti,  che  fieno  importuni,  pa- 
rendoti , che  fieno  improporzionati  . Quella 
non  è quella  conformità  perfetta  , che  devi 
avere  al  voler  divino  : ad  aver  quella  con- 
viene , che  ftimi  quei  rimproveri  affai  mi- 
nori ai  quelli  , che  a te  dovrebbonfi , che  gli 
fiimi  atti  , che  gli  ftimi  adequati  , ficchè 
per  mima  circoftanza  difdioano  , nè  di  tem- 
po , in  cui  ti  ritruovi , nè  ai  carica , nè  di  cu- 
re , nè  pur  di  forze , perchè  fon  tutti  a mifu- 
ra . E quella  è quella  conformità , che  appun- 
to deliberava  cosi  grand’  uomo  , qualor  di- 
cea  con  poche  parolesi,  ma  lignificanti  ; nec 
contradicam  Sermonibus  Sancii  . 

4.  Confiderà  , che  avendo  egli  finalmen- 
te a nominare  in  quello  luogo  il  Signore  , 
gli  dà  fra  tutti  quel  titolo,  eh*  hai  già  tante 
volte  fentito  : lo  chiama  Santo  . E per 
qual  cagione  ? Non  fole  per  quello  è quel 
titolo  caro  a Dio,  che  fopra  ogni  altro  gli 
danno- fin  fu  nel  Cielo  i fuoi  Serafini , quan- 
do non  altro  fanno  mai  , che  ripetere  a ca- 
, -ri  pieni  SanEtus  , SanBut  ,-  SanEtus  ; ma 
perchè  quello  meaefimo  titolo  fa  , che  più 
volentieri  parimente  fi  accettino  quei  di- 
fall  ri  eh’  egli  a noi  manda  . I aifaftri  * 
come  pur’ ora  fi  è detto  , lon  fuoi  rimpro- 
veri ; Ivcrtpat.iwei  Domìni  it.  Reg.  li* 
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1 6..  Ma  chi  non  fa  che  i rimproveri  da: 
neflima.  bocca  fi  ricevono  mai  piu  paziente- 
mente  ,.  che  da  quella  d’un  uomo  Santo  ,, 
perchè  ne  pare  eh’  abbia  ragion,  di  riprender- 
ci , chi  niente  ha  in  fe  di  quel  male  , di  cui 
ne  accufà  ..  Avezzati  dunque  fpeflo  a.  penfar 
fra  te  che  quegli  , il  quale  ti  tribola  è un  Si- 
gnor Santo  piu  di  quanto  fai  immaginarti:  pic- 
chè fe  egli  ti  rinfaccia  col  tribolarti  il  vive- 
re, che  tu  tieni , ha  ragion  di  farlo  , mentre 
è si  diverfo  da  quello,  che  feorgi  in  lui*  Tu 
fei  fenza  dubbio  fuo  fuddito,  fuo  fervo,  an- 
zi Tuo  figliuolo,  onde  come  tale  fei.  parimen- 
te obbligato  per  ogni  titolo  ad  imitarlo  : San- 
cii eftote  , quoniam  ego  Santtus  fum  Quanto' 
dunque,  ha  giuita  ragion  di  rimproverarti  con 
ogni  genere  di  flagello  più  grave  mentre  si  po- 
co ti  ftudj  di  fomigliarlo  ?■ 

^.Confiderà  , che  quelle  parole  del  Santo5 
Giobbe  qui  ponderate  , erano  quelle  che  in 
buon  linguaggio  avea  del  continuo^  in  fua 
bocca  quella  Serafica  Verginella , di  cui  tu  ce- 
lebri in  quello  giorno  il'natale , S.  Maria  Mad- 
dalena de?  Pazzi ..  Perch’ella  fece  quello  pat- 
to ammirabile  col  fuaSpofo  di  viver  feco  in 
un  patire  non  folprolifio.y  non  fol  perpetuo 
ma  puro . . Pero  qualor  fi  accorgea ,,  benché  da 
lontano  , .che  quelli  , quali  mollo  a pietà  di 
lèi  la  volea:  pur  ricreare  di  tanto  in  tanto 
con  qualche  coirtefe  vifita  di'  dolcezze  , gri- 
dava fubito  che  macerava!!  a patti  ; e con 
una  fpezie  di  rifiuto-  crudi  filmo  , fe  non  ibi Te 
nato  da  amore  y.lo  coftringeva  ad  andarne  da 
lei  lontano . Fuge  dilette  mi  . -Cant:  8..  14;.  lan- 
ciandola. da’ fe  fola  tra  i fuoi  Leoni  , che 
quali  a-  gaja-  li  sbranava#  le  vifeere . Quali 
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era:  dunque  l’efercizio  di  quella  innocente  Ver- 
gine fra  le  fife  pure,  afflizioni  ? Potere  aneli” 
ella  dir  fra  fe  rincorandoli:  Hac  tnihi  Jit  con  fo- 
la t io  , ut  affligens  me  dolore  non  parca?,  ne  con - 
t radica m fe r monti»:  Sancii,. 

XXVI.. 

•, San  Filippo  Neri  *. 

Istmo  fe  feducat  Si  quis  videi  tir  inter  vos  fa- 
piens  effe  3 flultta  fiat , u?  fit  fapiens  Sapien- 
ti» emm  hnjus  mundi finltitta  efi  apud  Denta  ». 
i.  Cor.  '■*- 

r 

t.  Onfldera  , quanto  il  Mondo  , ancora' 
Criftiano,  ancora  Cattolico  , abbia: 
pervertito,  nella,  fua:  mente;  il  concetto  della 
vera  Sapienza  ..  La  Sapienza  è quella  3 che 
Gesù  Cri  fio.  portò  dal  Cielo  r quello  e certilìì- 
mo,.  perche,  egli  èplenusfapicntia . l ue.  2.  40*. 
anzi  egli.  è.  quegli che.  la  dilpenfa  egli  è que- 
gli, chela  deriva . Fons  fapientia  Ver  bum  Dei:- 
EccL.  2..  5..  E ’1  Mondo,  ftima  fapienza  fare: 
ili  contrario- di  quello  , che.  infegno  Cn’fto  .. 
Grillo  inlègnò  ad  amare  il  patire  , e.’L  Mondo' 
infógna  ,,  che  bifogna.  sfuggirlo  e procacciarli 
pi uttollo,  ricreazioni  anche,  fregolate  . Cri- 
Ilo.  infegno  ad  amare  la  povertà  , e ’1  Mon- 
do in  fegna,.  che  bifogna  fchivarla,  e procu- 
rar piuttollo'  ricchezze  ancora:  fuperflue  . 
Grillò' infegnò  ad  amar  l’  abbie.  zione  e*l 
Móndo*  inlegna  ,.  che.  bifogna  averla  in  al- 
ttflìmo'  abborimento  ,,  e che  bifogna  piutto— 
ilo»  cercar  onori cercare:  acclamazioni  5;  cer- 
care; appiani  >>  C-  vendicarli  d’  ogni  picco- 
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quali  fono  gli  dolci  ? Sono  quei , che  intenSo- 
no  di  arrivare  ad  un  fine  , e nondimeno  pon- 
gono a confeguirlo  mezzi  contrarj  j Stulti  ea , 
{ju&  J, ibi  fttnt  nox'ut , cupìent . Pr.  i.'ti.  Stolto 
e colui,  che  vuole  il  podere  fertile,  e lo  fon- 
da fopra  de’ farti . Stolto  è colui , che  vuole  il 
palazzo  fermo , e lo  fabbrica  fu  ’l  fabbione  . 
Cosi  fa  il  mondo.  Vuol’ arrivare  al  fuo  fine  , 
il  qual’ è la  beatitudine,  e piglia  mezzi  , che 
non  pur  a ciò  fono  inutili  , lono  inetti , ma 
fono  ancora  nocivi  , fibi  noxia  cupit . Perchè 
c indubitato , che  la  Beatitudine  non  fi  può 
ritrovare , fe  non  in  Dio , in  conofcer  Dio , in 
amar  Dio  , in  aderire  a Dio  , in  vivere  del 
continuo  unito  con  Dio , cioè  dire  col  foria- 
mo bene  j e ’l  Mondo  fi  abbandona  dietro  a 
quei  mezzi , che  lo  diftolgono  totalmente  da 
Dio,  dietro  i diletti,  dietro  il  danaro,  dietro 
la  gloria  . I diletti  non  glie  lo  lafcian  cono- 
fcere , perchè  lo  rendono  ftupido  ; il  danaro 
non  glie  lo  lafcia  conofccre;  perchè  lo  ren- 
■de  follecito  3 la  gloria  non  glie  lo  lafoa 
conofcer  perchè  lo  tiene  involto'  fempre  nel 
fumo  dell'  ambizione  . E fe  il  mondo  non 
conofce  il  fuo  Dio  , com’  eflèr  può  , che 
l’ami,  che  gli  aderifca  , che  cerchi  di  (far- 
gli unito  , e cosi  bearli  ? Adunque  la  fa- 
pienza  del  mondo,  fe  ben  li  mira  . altro  non 
e , che  una  folenne  (folti zia  , perchè  da  una 

?>arte  egli  ha  un’ ardenti dima  fete  d’efièrfe- 
ice,-C  dall’altra  parte  volta  le  fpalle  alla 
fonte  , c va  intórno  a* rivi  , anzi  va  intorno 
a riderne  3 e a quali  riderne?  A riderne  defo- 
late , a cilferne  disfatte , anzi  a riderne  ancor 
dinipate  , che  ne  pur  portone  contener 
acqua  , ma  fango  ; Me  dereliqtWHHt  fonte/» 
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.mito  dal  mondo  ftolto  j ma  quando  operi 
contro  d’  efli  molto  altamente  cercando  a 
tutto  potere  il  patire,  cercando  a tutto  po- 
tere la  povertà  , e cercando  a tutto  potere 
ogni  tua  ignominia  ; perchè  allora  è quando 
non  fai  difiìmulare  più  niente  la  tua  opinio- 
ne j e non  fidamente  fluite  aliquid  agit . ma 
flu,ltus  fit . O allora  sìj  che  il  mondo  fi  ride 
di-  te  ?.  allora  tl  fchernifce,  allora  ti  fpregia  , 
perche  ti  vede  si-  chiaro  pigliar  quei  mezzi, 
ch’egli  crede  al  tuo  contrari  ad  efièr  beato  . 
Ma  tu  per  1’  oppofito-  dei  riderti  allor  di 
lui-  ;■  Refponde  fluito  juxta  fluititi  am  tu  am  „ 
Prov.-  2 .6.  5.  perchè  i’  tuoi  mezzi  fono  folo 
contrari  apparentemente  , che  però  folo  li 
dice , che  ti  fai  licito  , ma  che  in  realtà  fei 
fapiente  : Stultus  fiat , ut  fit  fapiens.  Laddove 
i fiioi  fon  contrari  per  verità  s che  però  an- 
cora fi  dice,  che  il  fuo  iapere  alfolutamenter 
è ftolùziz:  Sapienti*  hujut  mundi  fluititi*  efl 
apud  Deum  .~  Vero1  è che  a tanto  alto  fiato  d* 
ftoltizia.  gloriola  tu  non  puoi  giugnere  fenza 
molto-  aiuto  di  Dio  .•  Sai  chi  vi  giunfc?  vi 
giunfe.  quel  gran  Santo  di  cui  tu  celebri 
in  .quello  giorno  il  natale,  S,  Filippo  Neri» 
Vtr  qui  Deo  fecum  morante  confort atus  ait , Stul- 
tijfimut  f vm  virorum  & /denti*  hominum  non 
eft  mecum  . Prov.  3 v 

5.  Confiderà , come  quello  gran  Santo  noti 
cercò: altro,  che, di’ elfere  daddovero  dinanzi 
al  mondo  tenuto  ftolto  . Però  tu  lai  come  ri- 
gettava' i diletti come  rifiutava;  i danari  9- 
e come  fin  fu' le  vie  più  popolate  di  Roma  , 
e lrmife  à ballare  , e fi  rniie  a bere,  e fi mife 
a- fare  altre  azioni  ridicolofe  , per  piùjjcon- 
, Ikn-  dunque  potè  dire  ; Stultifimm, 
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fum  virJhtm , fetenti a hominum  non  ejl  mi - 
cum , perchè  con  modo  fopraumano  fi  pofe  a 
voler  imitar  quei  Santi , più  eminenti , piùefi- 
mj,  che  fi  erano  piu  di  tutti  ‘applicati  a prez- 
zare il  mondo  ; anzi  a {prezzare  d’eflèr  da  lui 
deprezzaci  . Ma  vuoi  iapere  come  potè  giu- 
gnere  a tanto?  Con  aver  Dio  Tempre  foco  , che 
confbrtavalo  . Deo  fecum  morante  confortatiti 
alt  , ftuttìffimus  fum  virorum  , &c.  Egli  era 
tutto  intrinfecato  con  Dio  : fempre  penfava  a 
Dio 3 fempre  parlava  di  Dio,  fempre  operava 
per  Dio,  e però  non  è maravigliale  riceveva- 
ne  un  si  potente  conforto . Chi  fe  ne  Ila  fem- 
pre  unito  alla  verità,  e facile  che  deprezzila 
'falfità  . Comunque  fiali  , prendi  tu  si  gran 
Santo  per  avvocato  a ottenere  un  poco  di  que- 
lla dilprezzo  di  mondo  sì  necefiàrio  alla  fan  - 
tità,  cn’è  quella,  dove  Ila  la  vera  fapienza. 
Già  r hai  fentito»  Se  vuoi  divenire  fapiente  di- 
nanzi a Dio  ; non  ci  è altra  forma  t bi fogna 
che  divenghi.  llolto  dinanzi  al  mondo  . Che 
«Tifo  divenghi  ? Bilogna  che  ti  facci  da  tc  me- 
defimor-;  fiulmts-  fiat , con  trattarci  da  tale  y 
quando  anche  il  mondo  dà  tale  non  ti  trattar- 
le..  Cosi  fece  quello  gran  Santo.  Non  potè  il 
il  mondo  medefimo  non conofcere  la  fua  ftraor- 
di  naria  virtù , non  potè  non  acclamarlo , non 
potè  non  applaudirgli,  non.  potè  non  correr- 
gli dietro:  ea  egli  nondimeno  a dilpetto di  tut- 
to il  mondo , che  congiurò  a volerlo  ancor  ef- 
fe) trattar  da  Savio , non  altro  procurò  , che  di 
fàrfi  llolto,  isa  così  fu  vero  lapiente* 
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'Alter  alterila  oneraportate  , & ftc  adimplcùitts 
Legem  Chrifti , Galat.  6. 

x.  Cnfidera  , come  quefto  è uno  de*  più 
Vj  neceflàrj  precetti  , che  fieno  al  Mon- 
do , uno  de’ più  giovevoli , uno  de’ più  giudi 
fopportarfi  fcambievolmente  : e pur  quefto  è 
il  meno  adempito  . Ma  non  è maraviglia  . 
A portarli  peli  , maflimamente  quando  fia- 
no  un  poco  eccedenti  , ci  vogliono  buone 
forze  j e i più  ne  fon  privi.  Pochi  fono  al 
mondo  i robufti  di  perfezione:  i più  fon  an- 
zi d’uno  fpirit©  debole,  d’uno  fpirito  delica- 
to , e però  fi  arrendono  tofto  : Divertane  ab 
oneribus  dorfurn  fuum  . Pf.  80.  7.  Se  dunque 
tu  vuoi  conofcere  a qual  fegno  di  forze  ormai 
ti  ritruovi,  mira  a qual  fegno  puoi  reggere  f 
peli  altrui . Se  gli  reggi  aliai  bene  , tu  lei  ro- 
bufto  ; fe  non  gli  reggi,  non  fej.  E fe non fei, 
non  vedi  tu , che  guadagno  fommo  di  merito 
ogn’or  tu  perdi  ? Robufti  habebunt  divitias  . 
Prov.  11.  i5. 

■>  2.  Confiderà  quali  fiano  quei  peli  altrui 
che  tu  fei  tenuto  portare  . Sono  tre  : pritpa 
i difetti , poi  le  necelfità , poi  le  pene  \ H ai 
da  portar  prima  i difètti  altrui  naturali , co- 
me fono  la  malinconia , le  fchifezze , le  fquali- 
dezze,  le  infermità,  ed  altri  limili  j e poi  mol- 
to più  i difetti  ancora  morali , come  fono  le 
inciviltà,  le  ingratitudini  , l’ira  , le  pano  le 
fuperbe,  le  contradizioni  , i cavilli  . Quelli 
fono  un  pefo  graviftìmo , non  ha  dubbio.  Ma 
pur  tu  hai  da  portarlo.  E come  fi  potrà?  Col 
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compatire  nel  proflimo  quei  difetti.  Seconda- 
riamente hai  da  portare  h necèflità  del  tuo 
proflimo  , sì  le  ipiritualf , feomodarrdoti  per 
udire  a cagión  d’  efempio  la  Confefllone  di 
chi  viene,  a raccomandartifì  * per  configliare 
un  dubbiofo,  per  confortare  un  tentato,  per 
confolare  un’afflitto,  e sì  le  corporali,  col 
fovvenire  chi  truovali  in  povertà  *.  Terzo 
Lai  da  portare  ancor  le  fue  pene  , cioè  le 
pene  , che  fono  a lui  preparate  per  le  fue 
colpe,  pregando  per  lui,  digiunando  per  lui, 
difciplinandoti  per  lui  , e fottentranao  tu  a 
.parte  di  quelle  penitenze che  carico  di  pec- 
cati egli  male  adempie  ..  Quelli  fono,  i tre- 
peli,  nel  primo  de*  quali  tu  hai  > come  ho  det- 
to, da  compatire  il  profilino  tuo;  nel  fecondo 
a {'occorrerlo , nel  terzo  a fgravarlo . Vero  è 
che  il  primo  è il  principale,  fra  tutti,  e di 
quello  ha  intefo  qui:  fpecialmente.  trattar  1* 
A portolo  , quando  ha  detto  : Alter  alteriti*  one- 
ra portate  , tanto  più  , che  a fottrarci  dagli 
altri  due  peli  , potrai  fpeflo  trovare  de’ giufti 
titoli , ma  non  già  a fottrarti  dal  primo . Balla , 
che  tu  conlìderi  i tuoi  difetti  , e quello  ti 
<larà  forze  a portar  gli  altrui  . Non  ami  tu 
che  ciafcuno  ti  com'patifca  ? E come  dunque 
con  gli  altri  fei  sì  crudele  ? Dimittite , & di - 
mittemini.  Matth.  f., 

3.  Confiderà  per  qua!  cagione  fi  dice  , che 
quello  è il  modo  di  adempir  la  legge  di  Grillo, 
{opportarlì  fcambievolmente  e Alter,  alterius 
mera  portate , & fic  adimpleb'ttis  legemChrijit,. 
Xa  ragion’  è.  y perchè  la  Legge  di  Crillo 
tutta  è fondata,  fopra  la  Carità  ; nè  fopra 
qualunque  forte  di  Carità  , ma  fopra  una  Ca- 
rità fublime,  una  Carità  lèmma  , una  Carità, 
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Umile  a quella  , che  Crifto  usò  verfo  noi  : Ho  * 
tfi  praceptum  meniti  > «f  diligtttis  , invicem  fi-m 
cut  dilexi  vos . Ma  quella  fu  la  carità,  eh’ e gl1 
ufocci  compatire  i noftri.  difetti  , benché  in 
fe  ftefib  egli  ne  folTe  si  efente  , fovvenire  al- 
le neftre  necefliti  , feontare  le  noftre  pene  . 
Solo  è qui  da  oflèrvare  , che  P Apoflolo  ha 
voluto  dir  Legge  quello , che  Crifto  avea  de- 
nominato precetto . Ma  perchè  l’ ha  detto  co- 
sì ? Per  dimoftrare , s’ io  non  erro , che  quello 
è un  precetto  , il  qual  ci  lega  in  modo  , che 
mai . non  polliamo  difeioglierfene  » E’  pre- 
cetto quanto  alla  forza  di  ftringere  , ma  è 
Legge  quanto  aHa  perpetuità.  Però  tu  vedi  , 
che  altrove  lì  truova  fcritto  : J Vernini  quie- 
tati ttm  de&eatis,  nifi  ut  invicem  diligtttis . Rom.  1 3. 
perchè  da  gli  altri  debiti  uno  al  fine  può 
giungere  a deliberarli . Se  devi  la  mancia  a 
un  famiglio  , le  devi  la  mercede  a un*  Arti- 
ca , sborfato  eh*  hai  quel  danaro  , tu  refti 
iciolto , Ma  da  quello  debito  di  amare  il 
prolfimo  , tu  non  puoi  fcioglierti  in  tempo 
alcuno  ; mercecchè  , quando  più  non  ti  refti 
come  amarlo  con  P opere  , P hai  da  amare  al* 
meno  col  cuore  y deaerandogli  il  bene  , che* 
non  puoi  fargli  * Tanto  la  Legge  della  Cari- 
tà dovrà  reftare  immortale  per  tutti  i fecoli . 
Char'tttts  nunqunm  excidef. 

4.  Confiderà  , che  la  Legge  di  Crifto  c 
tutta  fondata  fopra  la  Carità  i e pure  i man- 
camenti, che  tutto  dì  fi  commettono  contro 
la  Carità , ancora  tra  Crilliani  , fono  infiniti . 
Pochi  fono  quei , che  foftengono  coraggio!! 
i pelr  del  profilino  .•  anzi  i più  attendono  ad 
aggravarlo  , ad  angariarlo  , ad  opprimerlo 
con.  maniere  ancora  fpietat#  ; Onerati*  ho- 

mi- 
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minrs  oneribus  , qu&  portar»  non  p off uit  t , $ 
ìpfi  tino  digito  veftro  non  tangitis  farcinas  , 
I.uc.  ii.  4 6.  Ma  quello  ifleflò  ha  da  perge- 
K a te  motivo  di  fare  atti  tanto  più  fpelfi 
di  Carità  , perchè  così  adempirai  la  Legge 
di  Crilìo,  E che  vuol  dire,  adempir  la  Leggi 
di  Crifto?  Vuoi  dirrifàrcirla  , vuol  dire  riffo- 
rarla,  vuol  dire  fupplire  aerò  , che  dovrebbe 
Ottener  da  tanti  y adémpiere  qua  defunt  : E, 
però  forfè  diffe  ancora  I*  Apoflolo  , adimple- 
intis  Legem  Chréfié  . nò  fu  contento  di  dir  fo- 
lo  fervabitisj  ficcome  altrove  parlando  d’al- 
tro egli  dille  , ferva  mandata™  . I.  Tim.  6. 

1 4.  So  eh’  egli  diffe  giuftamente  adimplebi- 
tis , perchè  chiama  il  profumo  con  amore  di 
carità,  cioè  perchè  Dio  vuol  che  fi  ami;  Qui 
diligit  proximHm  , ama  nell’  ifteflò  tempo  an- 
che Dio  , e conleguentemente  legem  adémpie- 
vi , perchè  ha  già  foddisfatto  a tutta  la 
Legge  , la  quale  fi  volge  fu  quelli  due  foli 
cardini  . In  his  duobus  mandatis  unìvtrfa  lex 
pendete  Matt.  22.  40.  Ma  non  meno  anche 
gi ultamente  lo  dille  per  V antecedente  ra- 
gione , che  fi  è recata  i e così  è piaciuto  d* 
interpretare  a più  Santi  . E non  vedi  tu  , 
quanto  gradirai  a Gesù  Crilto , fe  con  tutto 
i!  tuo  lludio  procurerai  di  rifare  i danni  a 
una  Legge  eh’  egli  con  tanto  affètto  ha  chia- 
mata fua,  e pur  da  tanti  è lacerata , èltrap- 
pazzata , è ftraziata  tanto  altamente  ? Senza 
che,  i difetti  del  prolfimo  fono  il  refo mag- 
giore da  toglierei  non  è così?  Or  fe  tu  offer- 
vi,  quelli  difetti  del  prolfimo  a te  più  gravi, 
fon  quei  difetti  di  Carità,  ch’egli  ti  ufa , con 
dir  parole  fuperbq,  con  contradire,  con  ca- 
villare, e con  fare  altre  colè  Umiliate  mo- 
le- 
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ldle.  Se  però  allor  gli  rifpondi  fuperbamen- 
te  3 Povera  Legge  di  Carità  ! è quali  già 
fmembrata  da  te , e da  lui , con  uno  feempio 
concorde.  Laddove , fé  tu  diflìmuli , fé  tu  tolle- 
ri , fe  tu  taci  , o fe  tu  gli  rifpondi  piacevol- 
mente, faldi  alla  Legge  per  un  vcrlo  le  pia- 
ghe, ch’ella  riceve  per  Palerò;  e così  ti  gua- 
dagni tanto  più  vivamente  1*  amor  di  Cri- 
fto  ; perchè  allora  tu  non  folo  oflèrvi  in  qua- 
lunque modo  la  Legge  a lui  dilettitfìma  , 
rna  1*  adempì  , redintegrando  ad  un  tempo 
fteflò  i difeapiti  , ch’ella  paté  . E ciò  vuol 
dire;  Alter  alterius  entra,  portate,  &fìcadì)n- 
flebiti;  J egem  ChrijH . 

xxvnr. 

• s 

CunBis  diebus , quibus  nunc  milito , expeclo  dome 
vtniat  immutano  me  a , Job  14.  14. 

Onlìdera  , che  tu  devi  rimirar  a te 
V^i  fteflò,  come  un  Soldato comparfo  in 
quello  Mondo  affin  di  combattere  , e pero 
fpeflo  ancora  hai  da  rammemorartelo  , eon 
dire  a te,  ch’ora  è tempo  di  militare.  Nunc 
milito.  Tre  fono  i nemici,  contro  de’ quali  è 
ordinata  quella  milizia.  Il  Mondo,  la  Carne  , 
il  Demonio.  Vero  è,  che  Tempre  quelli  nemi- 
ci non  ti  aliai  tano  ad  egual  forma  . Talora 
per  difpoftzion  del  Signore  ti  lafciano  nel 
fervizio  di  eflò  godere  un  poco  di  pace,  che 
però  non  lì  dice,  che  la  vita  dell’ uomo foprai 
la  terra , lìa  una  battaglia , ma  una  milizia  ?; 
Militi  a efi  vita  hominis  fuper  t errano , non  cer- 
tame» , non  pr&lium  , non  pugna  3 militia  , 
perchè  nella  milìzia  v’  è qualche  tempo,  in 
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ciii  fi  gode  quartiere  nella  battaglia  non  V e : 
Non  fi  può  negar  però,  che  tal  tempo  èbre-- 
ve  perchè  i nemici  dell’  uomo  fono  raole- 
fti  3 infidiofi  , ingannevoli  , ficchè  quando 
pare  , che  ti  abbiano  conceduto  un  poco  di 
triegua  , allora  furibondi  ti  affettano  più  che 
mai  : e però  bifogna,  che  tu  almeno  flii  Tem- 
pre con  Tarme  in  mano  , come  fe  ogn’or  fo- 
vraftaflè  il  combattimento  j perciocché  è ve- 
ro , che  in  tutt’  i giorni  tu  per  ventura  non 
avrai  da  combattere.  Ma  che  importa?  In  tut- 
ti hai  da  militare.  CunBis  diebus  quibus  nane 
milito, 

z.  Confiderà , che  tanto  piu  giuftatnente 
ha  da  rincorarti  ? quanto  che  appunto  non 
trattali  di  altro  più,  che  di  meri  giorni.  Cttn- 
fHs  die  bus , non  cuxciis  f&culis , anzi  ne  pur 
cunftis  annis  , Però  forfè  a te  fembra  grave 
una  tal  milizia , perchè  come  il  più  degli  uo- 
mini , ti  figuri  di  avere  ancora  a menar  una 
vita  lunga . Non  far  cosi . Figurati  piuttofio 
Tempre  il  .contrario,  come  vedi  qui,  che  face- 
va quel  Santo  Giobbe  ,^che  pure  per  altro  era 
si  animofo  al  combattere  . Nè  fplo  qui  , ma 
quali  in  ogni  occorrenza  fi  rimembrava  la 
brevità  di  fua  vita  p paragonandola  ora  al 
paflàggio  rapido  d’ un  Corriere , ora  a una  fo- 
glia , ora  ad  un  fiore  ^ ora  al  vento , e dicendo  a 
sé  : Numquid  non  paucitas  dierum  meortimfi- 
nietur  brevi?  Job  79.  zo,  perchè  quella  è la  re- 
gola , che  ha  'da  ufare  , chi  fi  ritruova  in  tra- 
vagli ; per  animarli  a tolerarli  con  pazienza 
più  invitta  : penfar  s che  pretto  terminerà  la 
milizia  . Tu  fai  per  ventura  il  contrario  : e 
però  ti  atterrifei  più  del  dovere  . Oh  quanto 
forfè  farà  la  tua  vita  ancora  più  breve  di  ciò 
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thepcufi/  Ecce  vento  cito  , tene  quoti  habcs  , ut 
nemo  acciptat  coronam  tuam.  Apoc. 5.  II. 

3.  Confiderà,  che  il  rincorameli to  farà  tan- 
to più  efficace,  feci  ricorderai,  che  dovrà  fi- 
nalmente cambiarli  flato  , ficchè  dalla  tnili- 
zia  fi  pafièrà  al  principato,  al  foglio  , allo 
fcettro  guadagnato  con  la  milizia;  e ciò  vuol 
dire:  Cunclis  diebus  jquibus  nane  milito  expe- 
cio  done  c veniat  immutai  io  me  ai  perchè  la  mu- 
tazione è contraria  allo  flato  , che  fi  tene- 
va innanzi  alla  mutazione  ; e però  fe  lo  fiato 
era  di  fatica , di  timore , di  tedio , di  fubordina- 
zione,  qual’ è quello  de  Ila  milizia,  convien, 
che  la  mutazione  fia  ad  uno  fiato  di  ripofo , 
di  ficurezza,  di  fpalfo,  e ancor  di  comando , 
quale  farà  la  gloria  del  Paradifo.  Certo  al- 
men  è,  che  queft  a parola  immutai  io , qualor 
fi  tratta  della  vita  futura,  femore  nelle  Scrit- 
ture divine  fi  piglia  in  fenfo  felice  ; e però 
dille  l’Apoftòlo  : Orane  s quidem  refurgemns  , 
fed  non  emnes  immutabimur  , perchè  il  pai- 
fare  di  male  in  peggio,  come  faranno  i dan- 
nati, nel  ripigliare  i lor  corpi,  già  {oggetti  a 
graviflàme  infermità  ; non  farà  mutare  pro- 
priamente lo  fiato , farà  deteriorarlo , conac- 
crefcimento  d’  infermità  ancor  più  gravi  ? 
mutar  lo  fiato  farà  folo  il  paifare  dal  male  al 
bene,  come  faranno  i Beati . Però  la  mutazio- 
ne che  dovrà  farfi  nell’  univerfàle  rifurez- 
zione  de’ Giufii , vien  Tempre  efprefli  eoa 
quelle  fimilitudini  , che  dimoftrano  un  tal 
pafiaggio  defideràbile:  viene  efpreflà  col  fru- 
mento, chediputre,  ch’egli  era,  palla  a fio- 
rir tutto  vivido,  tutto  verde,  tutto  pompo- 
fo  : vien’ efprefl'a  con  le  piante  , vien’efpiefix 
co’prati , vien’efpreflà  col  fen  della  terra 
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che  languiva  come  morta  nella  vernata,  e a 
primavera  ritorna  poi  tolto  a vivere  più 
gioconda  j vien’  efprefia  col  Filugello , che  di 
verme  vile  diventa  farfalla  ornata  di  mille 
illuftri  colorii  viene  finalmente  efpreflà  con 
Ja  Fenice  , che  tanto  gloriofa  rinafce  dalle 
fue  ceneri.  Con  quella  mutazione  hai  tu  pu- 
re da  rincorarti , Iterandola  ancora  tu , come 
facea  Giobbe , fé  ti  porterai  da  foldato , qual  fu 
già  egli  , di  paragonato  valore  . E perchè 
maggiormente  tu  venga  a fcorgere  , quanto 
deliderabile  mutazione  farà  mai  quefta  j no- 
ta, che  dove  il  noftro  tefto  dice . E*peftod*> 
net  veniat  immutatio  me  a ; i Settanta  dico- 
no  : Sttfrincfa  donec  rurfus  fiam  ; perchè  quel-, 
la  farà  mutazione  sì  grande,  che  farà  quali 
un  rinovellarfi,  un  rifarli,  o per  dir  meglio, 
un  ritornare,  ma  con  vantaggio  indicibile  a 
quello  ftato,  in  cui  il  Signore  da  prima  col- 
locò l’ uomo , quando  il  creò  nel  Paradilò  ter- 
reftre,  a ftato  d’incorruzione,  a ftato d’ im- 
mortaliti a ftato  d’  im.palfibiltà  ; ma  tanto 
più  nobile,  quanto  più  nobile  è il  Paradilò, 
che  godefi  fu  le  ftelle , di  quello  che  guftò 
Adamo  per  pochi  di . E non  pare  a te , che 
per  giungese  a un  tale  ftato  pfcflì  impiegar 
militando  non  folo  i giorni,  ma  ancora  ile  - 
coli  intieri. 

4.  Confiderà,  che  fetu  ben’ intendi  la  feli- 
cità d’ lino  ftato  cosi  beafo , non  vedrai  l’ ora , 
che  giunga.  Ma  che  vuoi  fare?  Conviencol 
Santo  Giobbe  affettarlo  pazientemente  ; 
Expefto  donec  -veniat  immutatio  me  a . Tu  non 
puoi  accelerartelo  in  modo  alcuno  j ha  da 
venire  da  fe  fteffo  , donee  veniat  j tu  fola- 
mente  hai  d’  affettar  eh’  egli  arrivi  . Ma 

que- 
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quello  iftcfìò  è gran  conforto  , afpettarlo  ì 
txpeBatio  )u forum  l&tìtix  . Miferi  quei  , che 
non  lo  pollòno  altrimenti  afpettare  , come 
coloro , che  non  vivono  in  modo  di  meritar- 
lo. A poter  dire  Expecio , oh  che  buona  vita 
convien  che  meni  ogni  giorno  ? CunBìs  die - 
bus!  Perchè  ogni  giorno  può  venir  la  Morte 
a chiamarti  anche  all’  improvifo  . E che  farà 
fé  in  quel  giorno  non  vivi  in  modo  che  polli 
dire  con  verità  d’  afpettare  il  tuo  cambia- 
mento? Non  l’otterrai,  perchè  lì  dà  a chi  1* 
àfpetta:  Apparebit  expeàantibus  fe  . Heb.  9. 
28.  eh’ è quanto  dire  a chi  fe  ae  fta  già  pre- 
parato attendendolo  d’ora  in  ora,  Penfa  un 
poco  al  modo  di  vivere  , che  tu  tieni  , e da 
ciò  vedrai  fe  con  verità  polli  dir  tu  ancora 
con  Giobbe  quelle  gran  parole  ; Cuncìis  die- 
ius , ejuibus  moie  milito 3 expecìo  3 donec  veniste 
immut  ut  io  me  a . 


X X I X. 

Deus  bujus  fecali  excecavìt  mentes  Infide iiiim  , 
ut  non  fu  Igea t il  luminai  io  Evangelii  glorie 
Chrìfii , qui  efi  Imago  Dei.  2.  Cor.  44. 

i. /confiderà  , che  per  Dio  s’intende  un 
V_>  ben  fommo  , il  quale  come  tale  ha 
ragione  d’ultimo  fine  fufficientilfimo  a ren- 
dere foddisfatta  ogni  nollra  brama . E cosi 
tutto  ciò  , che  ciafcuno  collituilce  rifpetto  a 
sè  , come  fine  ultimo  , fìcchè  in  tal  bene  fi 
quieti , è dinominato  , per  lìmiglianza  , fuo 
Dio  . Vuoi  tu  dunque  lecondo  la  vera  lette- 
ra , faper  qual  fìa  quello  Dio  del  fecolo  , di 
cui  qui  ragiona?  E’ quel , che  il  fecolo  lì  co- 
Trini,  U.  P ftì- 
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HituifceperDto.  Il  danaro,  il  diletto,  laglo- 
ria.  Quello  è ’ifùo  ultrmo  fine , il)  cui  Ila  con- 
tento ,e  queflo  è il  fuo  Dio . Uno , in  certa  ma- 
niera è'  trino  ancor’ elfo,  Uno  perchè  -dn  fo- 
Hanza  è un  fine  medefimo  di  appagar  la 
icorrgtta  concupifcenza  ; Trino  , perchè  fi 
diftingue  in  tre  beni  di  valore  tra  loro  così 
uniformi,  che  non  puoi  dire,  qual  nell’elii- 
jmazione  del  fecolo  fia  maggiore  , fon  tutti 
tanto.  Ora  quello  Dio  così  tallo.  Deus  bufa 
fatili,  è quello  , che  accecò  gli  animi  degli 
Infedeli  si  crudamente  ? che  non  vedellèro 
una  luce  per  altro  manifefiilfima  , quale  in 
fe  llefia  è la ‘verità  del  Vangelo.  Exc&cavit 
mente s infidelium , ut  non  fulgeat , hoc  ejfl  ut 
non  fulgore/  eis  illuminatio  Evangeli!  Chrijli , 
E come  gli  accecò  ? Con  gettare  fu  gl’  oc- 
chi loro  tuttociò  , che  a quello  fine  potè 
trovar  di  più  atto  , a gli  avari  la  polvere , a i 
leniuali  il  fango,  ai  fuperbi  il' fumo.  Perchè 
fe  guardi  bene  vedrai  , che  quanti  Infedeli 
hanno  contrariato  alla  dottrina  Evangelica , 
hanno  contrariato  non  per  la  fublimità  de’ 
milierj:  perciocché  effi  credevano  cofe  fpvo- 
pofìtate  , non  che  folo  alte  , come  fono  le 
nollre  , ma  perchè  quella  voleva  mettere 
loro  a terra  un  tal’ Idolo  moftruofo  , Deum 
bufa  fauli , con  diltaccarli  da  i loro  fozzi 
interelìì,  da  i loro  amori,  dalle  loro  albagie. 

In  hoc  apparuit  .filius  Dei  , ut  dijfolvat  opera, 
diaboli  ♦*  J°:  8.  E non  pare  a te  degno  di 

compaflìone  tanto  di  Mondo  , che  va  a pe- 
rir per  quello  Idolo  maledetto  ? Che  fai 
però  , che  non  ti  muovi  a foccorrerlo  non 
folo  co  i fudori  , ma  ancor  col  fangue  ? 

• 2-.  Confiderà  3 che  a trovare  quelli  Infede- 
li* 
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li,  non  ti  è 112  anche  necclfità  di  traicorre- 
re  fino  all’  Indie . Pur  troppo  Hanno  non  gii 
annidati,  ma  pubblici,  ma  palefi,  nel  cuore 
delCriftianefimo,  e tali  fono  quei  fedeli,  eh* 
hanno  la  Fede  feompagnata  dalle  opere.  Fi, 
dem  fine  operìbus.  (guelfi  aderifcono  alla  fub li- 
mita degli  articoli  rilevatici  dal  Vangelo,  ma 
non  aderifcono  alla  fantità  dei  dettami  : anzi 
fono  così  sfacciati , che  fpeflò  ardifeono  con- 
trariarli non  folo  con  l’opere,  che  fono  un  parlar 
da  muto , ma  ancora  con  le  parole , perchè  udi- 
rai fpeflò  dirgli , che  Beati  fon  quei , che  fi  dan 
bel  tempo,  quei  , che  riempiono  più  le  calìe 
di  doppie , quei  che  fi  sfogano , quei,  che  fguaz- 
zano , quei  che  portano  più  in  alto  la  loro  cafa  i 
eh*  altro  in  buono  linguaggio  non  è che  dare 
una  mentita  fu  ’l  vifo  a Crifto . Ora  quelli  Infe- 
deli del  Criftianefimo , ed  altri  lor  fiiniglianti , 
qui  confitenti ir  [e  nojfe  Dentri , faóius  ntitem  ne- 
gant.  Tit.  1. 16.  che  vuol  dire,  che  non  Scor- 
gono sì  gran  luce , qual’  è quella  dell’  Evan- 
gelica verità  , quantunque  l’abbiano  tutto  dì 
non  lontana  T,  com’  è moltilfimi  Barbari  , ma 
prefente  ? Perchè  anch’  elfi  fono  accecati  dal 
Dio  del  fecolo.  Hanno  tanto  aflètto  a quei 
loro  fecciofi  accumulamenti  a quelle  bruta- 
lità , a quella  boria , che  piuttollo  di  abbrac- 
ciar elfi  i configli  dati  da  Crifto , chiameran- 
no ftolti  i compagni  loro,  che  gli  abbraccia- 
no prontamente  : . Verbum  crucis  pereuntibns 
fiultitia  e fi.  1.  Cor.  1.  iS.  Se  non  ti  muovi  a 
fovvenir  quelli  miferi  per  pietà , muoviti  al- 
meno per  indtgnazion  ai  vedere,  che  il /Dio 
del  fecolo  abbia  da  potere  in  tanti  animi  più 
di  Crifto,  non  folo  nell’ Indie,  ma  dove  Gri- 
llo ha  fondato  ancora  il  fuo  Regno . 
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3.  Confiderà  donde  fi  fcorge  , che  quelli 
Sventurati  Infedeli , di  cui  fi  tratta , non  fono 
flati  addormentati  altrimenti  da  Dio  del  fe- 
colo,  ma  accecati  ; Deus  hu)us  fault  exc&ca- 
*vit  mente s Infidelium  , dal  veder,  che  quelli 
refiftono  ad  una  virtù  tanto  illuminativa  , 
quanto  è quella  , clie  folgora  nel  Vangelo. 
Perchè  fai  tu  , che  voglia  dire,  Evangelium 
glori a Chrifti  ? vuol  dire  notificazione  delia 
divinità  di  Cri  fio;  eh5  è quella  gloria,  0 vo- 
gliam  dire  chiarezza , la  quale  egli  ha , come 
fcgliuol  di  Dio:  Imago  Dei  . Perchè  gii  fai  , 
che  Dio  Padre  è la  fonte  di  tutto  il  lume: 
Deus  lux  efi , & tenebra  in  to  non  funt  ulla  . 
1.  Jo:  t.  e da  quello  lume  primordiale  proce- 
de un’  Immagine  tanto  propria  di  detto  lu- 
me, eh’ è fuo  figliuolo  naturale  , e s’intitola 
Verbo  eterno.  Ora  un  tal  Verbo  è venuto  in 
perfona  dal  Cielo  in  terra  affine  d*  illumi- 
nar quelli  rr.iferabili  , e quantunque  fiali  ve-* 
àbito  d'umana  carne  per  moderare  in  alcu- 
na parte  tanto  eccelfivo  fplendore  , non  lo 
celò  di  maniera  , che  non  lo  lafciafie  però 
trafparire  ancora  altamente  in  mille  opere 
prodigiofe,  e di  faviezza,  e di  fantità,  e di 
miracoli,  ma  fopra  tutto  l’ha  fatto  trafparire 
nel  fuo  Vangelo,  e quello  però  fingolarmen- 
te  fi  nomina.*  Notitia  claritatis  Chrifti  , e co- 
me tale  lai  che  virtù  ha  fopra  ogni  altra  ? 
di  mandar  lume  ; perchè  chi  attentamente  lo 
lltidia  , non  può  non  conofcere  un  lume  sì 
traboccante  , qual’  è quello  della  gloria  di 
Crillo  figliuol  ai  Dio , che  Ila  quivi  coperta , 
ma  non  celata:  E pure  eh’ il  crederebbe  ? que* 
Ila  virtù  d’illuminar  sì  potente  , eh'  è nel 
Vangelo,  illuminatili  Evangeli , non  ha  po- 
tuto 


Digitized  by  Google 


MAGGIO.  54T 
-luto  ottenere  da  quelli  miferi  , che  abbracci- 
no  i Tuoi  dettami,  che  gli  amino  , che  gli 
apprezzino,  che  gli  antepongano  alle  lor  fol- 
. li  credenze  , oner  è che  quella  illuminazione 
per  elfi  non  è fplendente , non  fulget , e fé  non 
è rale , mentre  pur  taqto  del  contìnuo  folgo- 
ra fu  i lor  occhi  j che  convien  dire  ? che  dor- 
mano ? no  di  certo  , ma  che  fieno  accecati. 
Chi  ha  gli  oechi  chiufi  per  fonno  quantun- 
que altilfimo  ad  una  luce  s’è  grande  aliai, 
non  può  fare  di  meno  di  non  aprirli , ma  chi 
Ha  gli  occhi  chiufi  per  cecità,  mai  non  gli 
apre,  ne  pur  fe  venga  giù  dal  Cielo  a tro- 
varlo in  perfona  il  Sole.  A farli  aprire,  non 
ci  vuol  meno  di  un’efpreflo  miracolo  , che 
Dio  faccia  con  la  fua  onnipotenza  . Cosi  tie- 
ni pur  tu  per  indubitato  che  ci  vuole  un  mi- 
racolo a far  , che  davvero  credano  nel  Van- 
gelo quelli  a cui  il  Dio  del  fecolo  tien  chiufi 
gli  occhi , perchè  non  fono  foprafatti  foio  dal 
fonno  , fono  opprelfi  da  cecità  : Deus  hnyas 
[siculi  excéicavit  menta  Jnfidelium  , ut  non  fui - 
geat  ìli  umìn  atto  Evangelio , hoc  eft  manifejìatia- 
nis  glori*  Clrrifti , qui  eft  Imago  Dei, 

4-  Confiderà  per  qual  ragione  il  figli uol  di 
Dio  fia  intitolato  ungolarmente  fua  Imma-^ 
gine  ; Imago  Dei.  Perchè  ha  tutte  le  proprie- 
tà d’ un’  Immagine  perfettiifima  . Anzi  altra 
Immagine  non  fi  può  al  mondo  trovare  , che 
fia  perfetta  , fe  non  che  quella  fola  . La  pri- 
ma proprietà  è la  fomiglianza  col  Padre  , 
la  feconda  e 1*  origine  , che  ha  da  effo  ; la 
terza  è 1-’ eguaglianza  . Quell1  impronta  del 
Re  , eh’ è nella  moneta  , non  è.  vera  imma- 
gine di  elio  Re  , perchè  altro  d’eflb  non.  ha  , 
che  la  fomiglianza  » Vera  immagine  di  efio  è 
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quel  figliuolo  reale,  ch’ha  generato  percioc- 
ché quelli  non  lolo  ha  fomiglianza  con  ef- 
fe 3 ma  n’ha  l’origine.  Contuttociò  fe  que- 
llo figliuolo  del  Re  è fua  immagine  vera  , 
non  e perfetta  ; perciocché  ha  bensì  dal  Pa- 
dre l’origine  , ma  non  tale  , che  lo  renda 
in  qualunque  genere  eguale  al  Padre  . Fi- 
gliuolo eguale  al  Padre  in  qualunque  gene- 
re è folo  il  Figliuol  di  Dio  , e però  egli 
folo  è perfetta  Immagine  : Imago  Dei  . E 
quella  Immagine  è quella , alla  quale  tu  fei 
tenuto  di  conformarti  , altrimenti  non  puoi 
fperare  di  efière  ancora  tu  figliuolo  di  Dio 
per  grazia •,  com’egli  è per  natura.  Quelli 
che  i.1  Padre  hapredeftinatiallagloriadelPa- 
radifo  / gli- ha  predellinati  con  quello  fpecial 
riguardo  , thè  debbano  conformarli  all’Im- 
magine del  luo  diletto  figliuolo  : Pwdefti- 
navit  conforme s fieri  imagini  filli  fui  , ut  fit 
ipfe  Primogenittis  i»  multisfratribus . Rom.  8. 
29.  Sicché  fe  tu  non  hai  quella  conformi- 
tà , anzi  ne  pure  ti  affatichi  ad  averla , co- 
me puoi  fperare  di  eflèr  predellinato  ? E 
qual’ è quella  conformità?  procurare  di  raf- 
fomigliare  il  Padre  celelle  in  tutte  le  per- 
fezioni, com’egli  lo  ralfomigli  : Efiot t per- 
fetti , ficut  & Pater  vefier  ceeleftis  perfettus  efi , 
JWatth.  6.  E’  vero  ,~  che  non  lo  puoi  fomi- 
gliare  con  eguaglianza  , perchè  allora  fare- 
iti  figliuol  naturale,  ma  lo  puoi  fomigliare 
con  proporzione,  eh’ è ciò,  che  balla  a ve- 
rificare almeno  in  qualche  fua  parte  quella 
particola , Sicut . Ma  forfè  tu  non  lo  fomi- 
gli  per  niente  , mentre  lèi  inumano-  verfo  i 
poveri,  ingiullo  , iniquo  , vendicato  , fen- 
dale , fuperbo , amator  folamente  di  vanità. 
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e s’è  così  , come  vuoi  prometterti  di  effer 
Prededinato  ? Ah  che  piuttodo  fi  può  teme- 
re , che  altra  beatitudine  non  debi  avere  a 
tuoi  giorni  , le  non  quella,  che  dar  ti  può  il 
t)io  del  Secolo  ( a cui  tu  lei  più  limile,  che 
al  Dio  vero  ) eh’ è una  beatitudine  di  qual 
gente  ì di  gente  cieca  * - 

XXX. 

Exìflìmo  c/uod  non  funt  conàigns.  paffiones  ku)u* 
temporis  ad f ut ur am  gloriavi , (£U<£  revel  abitui? 
in  nobis . z.  Cor*  8* 

i. /confiderà,  quanto  modedamente  parlò 
V_>  l*ApoftoIo,  quando  egli  dilTe  » Exi- 
Jfitmy  di  una  cofa,  di  cui  potea  tanto  giuda- 
mente  dire  Scio  „ E non  eri  egli  dato  fu  ’I  ter- 
za Cielo  a vagheggiar  quella  gloria  di  cui 
trattava?  Contuttociò  dice  exiftimo  , a dino- 
tarti, che  quando  ancora  non  folle  pili  , eh” 
una  opinione  probabile,  che  quella  gloria  lìa 
sì  eccella,  sì  elirma,.  quaPei la feorfe , dovre- 
di  fare,  il  polfibile  a guadagnarle  la.  Non  vedi 
ciò,  che  fanno  coloro  , i quali  lì  fon  dati  a. 
cercar  tefori  > Può  edere  bene  fpelfo  , che  in 
vece  d” oro  non  truovino , fe  non  zolle  di  cre- 
ta gialla*  E pure  dentano,  fudano,  e lì  con- 
dannano a vivere  nelle  grotte  , e ancora  a 
morirvi,  folo,  perché  han  per  probabile  tro- 
var oso . Benché  non  credere,,  che  mentre  qui 
T Apodolo  dice  exiftimot gli  dubiti  punto  di 
ciò  che  dice  * Dice  piuttodoi  Exijfimo  , per 
farli  beffe  di  te , che  modri  ancora  di  dubita- 
re d‘  una  cofa , che  tanto  è.  certa ..  Dice  meno  * 
ma  più  lignifica,  che  fe  dicellè  anche  Scio..  * 
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2..  Confiderà  , quale  fìa  finalmente  quelli 
moneta , con  cui  fi  compera  la  gloria  del  Pa- 
radifo  ; non  altro  , che  1 patimenti  di  quella 
vita , pajftoncs  hujus  temporìs  . La  povertà  , le 
ignominie,  le  infermità,  le  perfecuzioni  , gli 
(lenti  , i Indori  le  varie  tribolazioni  , che 
Dio  ti  manda  . Sicché  qualora  tu  fdegni  que- 
lle tribolazioni  , fdegrii  quella  moneta  , che 
Dio , come  a poverello  , ti  dà  per  si  grande 
acqui  fio.  E dove  hai  tu  mai  veduto  , che  fi 
lafciaflè  di  correre  anfiofamente , di  contrafla- 
, re  , di  combattere  , di  lottare  , laddove  un 
Principe  in  occafione  di  qualche  celebre , feda , 
gittò  monete  tra  la  fua  povera  gente  ? E pu- 
re tu  non  darefli  ne  pure  un  pafio  a racco- 
gliere quella  tribolazione  , che  Dio  ti  da 
lòlamente  per  farti  ricco  ; Renuerunp  acciperc 
difciplinam.  Jer.  f.  J. 

3.  Confiderà  , che  quei  patimenti , che  tu 
(opporti  per  Dio , fono  , è vero , tante  mone- 
te, con  cui  ti  comperi  quell’ alta  gloria  cele- 
(le  3 ma  non  fon  però  monete  condegne  . 
Non  funt  condign&  paffiones  hujus  temporìs  ai 
futura m glprpam  , qua  rc-velabitur  innobis  : per- 
che quantunque  fieno  monete  condegne  per 
lo  valore  , non  fono  però  condegne  per  la 
materia  . E fe  pur  fono  condegne  per  lo 
valore  , quello  medefimo  fi  deve  attribuire 
alla  gloria  , che  le  fa  tali  , nel  reflo  fé  fi 
riguardino  per  fe  flefiè  , che  valor  hanno  ? 
nefifuno  affatto  . Pare  a te  dunque  che  tutti 
i fuoi  patimenti  pollano  aver  una  minima 
proporzione  col  Paradifo?  Se  non  altro  i tuoi 
patimenti  fono  tutti  legati  al  tempo  , paf- 
fiones  hujus  temporìs  j E quella  gloria  farà 
futura  , ad  futuram  gloriam  , cioè  farà  dop_ 

PO 


M A G G I O»  J45T 
JK>  il  tempo.  Ma  chi  non  fa,  che  non  altu» 
v dopo  il  tempo  rimane  , che  l’eternità  ? Oc 
mira  un  poco  qual  proporzione  mai  pollano 
avere  infieme  il  temporale',  e l’eterno/  quella 
eh*  è tra  il  punto  , e la  circonferenza  , cioè 
ne  Anna  : In  momento  iniignatìonis  abf condì  fa- 
eiem  meam  parumper  a*  te  i & in  mifericcrdut 
fempitema  mifertus  fum  fui Id.  54.  8. 

4.  Confiderà , che  fe  pure  ci  feguita  a pa- 
rer duro  di  patire  per  tanta  gloria  , è perchè 
ella  ti  fta  nafeoila  » Ma  non  temere  : quanto 
prima  all’  apparirà  Revelabitur  . O fe  il  Si- 
gnore alzafle  un  poco,  quel  velo  , che  la  ri- 
cuopre  , e deflè  a.  contemplartene  almeno 
un  faggio  : beato  te  ,.  non  potrei! i già  con- 
tenerti di  non  gridare. , patiamo  pure  , affa- 
tichiamo y affannianci ,.  arriviamo  ancora  a 
morire  per  tanto  a equi  fio  . Vidimiti  terrari 
valde  opulentam , & uberem  , noliie  negligere  , 
nolite  ceffate  . Judic.  1 8..  io.  Ma  finalmente 
qpefia  Gloria  al- predente  può  efi’er  rivelata 
a-  te  tei  concedo  ,.  ma  non  in  te  . Perchè* 
ita  rivelata  in  te  , è necellario  afpettar  , che 
palli  41  predente. , perchè  è futura.  Benché; 
fai  tu  per  qual  cagione  fingolarm ente  P Apo- 
lide dica  di  quella  glòria  3ch t revelabitur  in  no- 
bis  j?  Per  dimofirarci  la  differenza  -,  chJè  tra 
la  gloria  terrena  di  cui  tu  lei  unto  vago , 
e lalceleft<ale...La  terrena  è. tutta  fuori  di  te. 
Le  dignità,  le.  approvazioni,  gli  applaufi,  ti 
fanno , è vero  , gloriofo  : Ma  non  vedi  che  glò- 
ria al  fine  fia  quella  ? E’  gloria  , che  tutta  ila 
intorno  a te  fidamente , ma  non  in  te  : e però 
quando  muori , bifogna  che  tu  là  lafri  . No» 
Jefce&det  cum  eo  gloria  e'jus  . PL$.  4$.  18.  Ma 
quella  gloria  celclle.  farà  tutta  nell*1 'intima 
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di  te  Hello  * Regnum  Dei  intra  vos  eft..  Lue;  17, 
E però  durerà  quanto  duri  tu;  che  è quan- 
to dire,,  durerà  eternamente , 

XXXL  * 

Vtfct  itaque-  turba  de  retro-  , jfr  ab  ante  , ae[o~ 
rantes  , die  ite  in  cor  dibus  vejlris  : Te  oportet 
adorari  Domine . Barile»  j» 

1» /confiderà  ; che  quando  Iddio  lafciò  y 
che  andalfe  in  Babilonia.  iL  fuo  Po- 
polo tutto  fchiavo , fi  moffe  nei  tempo  ftelfi» 
a pietà  di  lui,  per  gli  alti  pericoli,  che  quivi 
poteva  incontrar  di  prevaricare  ; e però  fu- 
bito  gli  foedi  dietro  una  lettera  , in,  cui  £ 
legge  quello  elìmio  ricordo  , eh’  io  qui  ti  por- 
go.. Voi,  dilfeDio,  entrerete  in  una  Città,  la 
quale  è dedita  tutta  all’Idolatria»  Però  qual 
forte  di  fallì  Dii'  può  trovarli,  che  quivi  non 
incontriate?  Dii  di  legno , Dii  di  metallo , Dii 
di  marmo , Dii  fatti  di  creta  vile.  E pur  ben- 
ché iìeno  tali,  voi  gli  vedrete  per  le  pubbli- 
che vie  portati  da  gente  infana  ,.  cofhe  in 
trionfo..  Però  guardatevi  di  non lafciarvi per 
qualfivoglia  mal’  efempio,  travolgere  a farne 
liima;  ma  ricordandovi  incontanente  di  me  , 
che  fono  il  Dio  vero,  dite  , con  venerarmi 
dentro  il  cuor  vollro  , che  me  fol  conviene 
adorare  , Vifa  itaque'  turba de  retro  y & ab 
ante  , adorante!  } dicite  in  cor  dibus  vefiris  Te 
cporttt  adoravi  Domine  . Quella-  è-  una  prati- 
ca come:  delle  più  belle  ,.  così  ancora  del- 
le più  necelfarie  nella-  vita  fpirituale- . Per- 
chè,. qua!  è la  fomma  difficoltà  , che  lì  fpe- 
nmentr,,  maiTim^peme*  y «hi  è-  collret- 
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to  per  carità  * per  uffizio  , per  ubbidienza  , x 
trattar  eoa  la  moltitudine  ? E’  tener  'forti  le 
maffime  della  Fede,  a villa  di  tanti , che  par- 
lano o che  procedano  contro  d’  effe , aderen- 
do, alle  vanità.  Chi  idolatra  il'  diletto  , chi 
idolatra,  il  danaro , chi  idolatra  la  gloria  . E 
come  dunque  hai  tu  da  fare  ogni  volta  per 
iftar  faldo  a fpettaeoli  si  nocivi  ? Hai  da  cor- 
reggere dentro  te  l’error  loro  , e dire  a te  ilef- 
foche  tutti,  quanti  fono,. tutti  s’ingannano, 
e che  tu  folo  hai  ragione,,  fe  adori  Criilo , e fe 
Io,  abbracci , nudo  per  te  fu  la  Croce;,  , in  fom- 
mo  patimento,  in  lomma  povertà , in  fommo- 
éifpreggio . Qualunque  vòlta  tu  lafci  di  far 
cosi-,  fet  vicino  a perderti  perchè  lt  opinio- 
ni popolari  fono  uno  fafeino  tremendiffimo  .. 
O come,  fubito  ti  pervertiran  l’ intelletto- , fe 
non  hai  teco  pronto  il  prefervativo  Tafci- 
natio-  nagacìtatis  obfvurat  Bona  ^ perchè.  fa  pa- 
rer difprezzevoli  i beni  eterni  , .che  fono  quel- 
li, che  unicamente  ff  poffona chiamar  beni.. 
Sap.  4*  i 

2v  Confiderà  che-  quando-  foffero  pochi 
quei , che:  idolatrano,  fu  quella  mi  fera  terra  le 
vanità-,,  non-  correrefti , in  rimirarli ,.  pericolo 
così  grave  rma  il  mal’  è „ che  fona  moltiffi- 
miv  Vi  fa.  tarba..  E.  però  quello,  in  primo luogo- 
hai  da  fare:  fprezzare  il  numero  . Non  [tque- 
nis:  turbam  ad  faciendum  malum . Exod.  23.  2.. 
Quando.'  non  Imamente;  foffero  molti  coloro  , 
che-  operano  diverfaraente.  da:  ciò- che:  infe- 
gna  il  Vangelo  ,.  ma  foffero.  innumerabili 
ma:  foffero-  infiniti ,.  ma-  foffero  ancora,  tutti 
tu,  folo  hai  da-  contraporti  all’  errorcomune 
Cam  irent - omnes ■ ( guarda  che.  gran,  corag- 
gio2 era.  quella  del  buon  Tobias  quantùnque 
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anche  giovanetto  , mella  Sua  terra  ftefia  di 
fchiavitudine  ) cumirent  omnes , non , plurimi  3 
non  , plures  , ma  omnes  , cum  irent  ad  vitulos 
aureos  , quos  Jertboam  fscerat  Rex  ifrael  , brc 
folus fugiebat  conforti*  omniumyfed  pergebat  inje- 
rufalem  ad  Templum  Domini , Tob.  x.  7.  Che 
importa  a te  ; le  coloro  , che  errano  /iena 
molti  i Sono  però  molti  ancora  quei  che  peris- 
cono; e perifcono  appunto  per  quello  Hello,, 
perchè  uno  va  dietro  l’altro  Senza  riguardo  » 
Sicut  oves  in  Inferno  pofiti  funt . PS.  48.  1 5. 

3.  Confiderà  , che  non  Solo  non  hai  da 
prezzare  il  numero  di  coloro  , i quali  idola- 
trano, ma  ne  meno  l’autorità  : imperciocché 
molte  volte  vedrai  tra  quelli  , non  Solamente 
quei  , che  ti  re/lano  dietro  , ma  parimente. ,, 
quei,  che  ti  procedono  innanzi.  E però  è co- 
la facile  , non  loniego,  che  tu  non  curi  1 opi- 
nion di  coloro  , che  ti  Son  dietro  , cioè  , che 
Sono  a te  inferiori  d’ età , di  maneggi , di  ma- 
gistrati , di  credito  : ma  non  cosi  pur’  è facile  „ 
che  non  curi  l’opinione  di  quei  , che  ti  Sono 
innanzi . "Anzi  è probabilififimo  , che  ti  JaSci 
da  lor  Sedurre , come  da  maggiori  di  te  ► Non 
Zìa  mai  vero  Vifa  turba  de  retro  , & ab  ante: 
non  Sol  de  retro , ma  ancor  ubante  3 dicite  in  cor- 
dibus  ve  firn . Te  oportet  adoravi  Domine  ? Q quan- 
te volte  avverrà  che  ti  fieno  d’  incitamento 
a mal  fare  fin  quei  medefimi  , i quali  do- 
vrebbono-  efierti  . Grex  perd'uus  fafius  efl  po~ 
pulus  mens  ; e perchè  tanta  rovina  ? Pajic- 
res  feduxerunt  eos , non  lupi  no  , ma'  Pafiores  .. 
Jer;  jo.  6.  Il  maggior  male , il  qual  venga 
comunemente  a tante  gregge  Cattoliche 
flou  è da’ Lupi , è da  quei  Pallori-,  che  dia- 
89  cattivo  tempio  y.  perchè-  da’  Lupi  facik 
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inerite  le  pecore  fuggon  via  ; ma  da’  Partorì 
fi  laveranno  facilmente  condurre  anche  al 
precipizio  . Contuttpciò  dovrai  tu  Iafciarti 
ledurrd  ne  pur  da  quelli  ? no,  torno  a dire;  Li- 
cei nos , cioè  nos  Apoftoli , aut  Angelus  de  Cce- 

10  evangelizet  vobis  , pr&terquamquod  evangeli- 
tMvimus  vobis , anathema  jìt . Gal.  i.  Dunque 
© vadano  innanzi  quei  , che  tu  vedi  aderire 
alle  vanità , o vengano  indietro  gli  hai  dafprez- 
zar  egualmente  , perchè  egualmente  tutti  al- 
lor  formano  turba  , e turba  anche  vile  . Vtf* 

^ turba  de  retro  , nb  ante  • 

4.  Confiderà  in  qual  maniera  hai  tu  per 
tanto  da  ridurre  alht  pratica  quell’utile  in- 
fegnamento  , che  Dio  ti  ha  dato  . Forfè  hai 
tu  da  fcagliarti  contro  quegli  Empj  , i quali 

11  portano  si  diverfaraente  da  ciò  , che  fi 
converrebbe  ? gli  hai  da  rimproverare  ? 
gli  hai  da-  riprendere  ? ha  da  far  quali  una 
procella  di  fede  , e procella  pubblica  in  fac- 
cia a tanti  Idolatri  ì No  certamente  ; per- 
chè ne  pure  chiede  ciò  Dio  dal  fuo  Popolo 
in  Babilonia  , dov’  erano  cosi  orrende  le 
Idolatrie  . Hai  lòlo  da  raccoglierti  in  te 
medefìmo  e quivi  dato  un  piecolò  guardo 
al  tuo  Dio  , hai  da  rilavargli  con  tacito 
giuramento  la  fedeltà  , che  gli  hai-  già  pro- 
mefià  una  volta  . Vifa  turba  de  retro  ab 
ante , adorantes  , diche  in  cordibus  veftris  ; Te 
eportet  adoravi  Gomme  . Hai  CU  notate  quelle 
di Icrete.  parole  in  cordibus  veftris  ? Quelle  ti 
danno  la  norma  . Troppo  ti  farebbe  difficirl- 
cofo  invertire  una  moltitudine  di  perfone  , 
quali  inferiori  a te , quali  fupcriori  ..  Però  a te 
balli  , non  potendo  far  altro  di  contradirle 
dentro  di  te  col  tuo  fpirito , e.  di  compatirle  , 
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Ma  guardatene,,  che  nonhaiciò  da  fare  unk 
volta  fola  ma  qualunque  volta  ti  avvenga , o< 
divedere , o di  udire  ciò-,  che  può  affezionarti 
alle  vanità  . Qui  fla  il  profitto  ì perciocché: 
tanta  è la  forza,,  che  hanno  le  opinioni  comuni 
fu  la.  noflra.  mente  , che.  fe  non  iftiam  tèmpre; 
pronti  con  l’arme.in.  mano  a.  rigettarle  , a ribat- 
terle , fe.  ne.  impadronifcono  con  fomma  facili- 
tà . E quando  ne.  abbiano  una  volta'  prefò  il 
pofleffo,,  chi  fa  tacciarle?  Pochiffimi ..  Però' 
quando;  vai  per  le  llrade , e vedi  tanto*  luflò ,, 
troppo  contrario,  alla,  femplicità  Criftiana-j .41 
tante  profanità,  tante.pompe>  dtfra  teUdlo.- 
ZTe  oportet  adoravi  Domine . Quando  tu  entri  di 
neceflìtà  in;  qualche.  Corte. , e.  là.  rimiri  tante: 
varie,  delizie,  fra  oui  fi;  vive  , tanta;  fervi  tu  ,, 
tanto,  feguito , tanti  onori,,  ai  fra.  te.-  Hello 
Xc  oportet.  adoravi.  Domine  Quando;  ti  truovi. 
nelle  convenzioni:  domeniche1 , e.  lenti  cele- 
djrare.un  tuopari,  perch’egkè  llato  efaltato  pili 
ancor  del’merito , perch  e amato  da’Perfonaggi,. 
•perche  è acclamato  da’Popoli  perchè:  col 
grido  del.Jfuo  nome  è già  in  atto;  di  foprafare: 
altamente,  ogni  tua*,  memoria,  di;  fra.  te  ftef- 
fo.  Te  oportet  adoravi  Domine? . O quanto.,  ti 
gioverà» ,.  fe-  in  mille;  occafiòni  firmili  terrai 

fronto  quello  ricordo  li  Quello;  potrà;  eifer 
aflevole  a prefervarti  da  quella  rea;  volontà,, 
che  in  te  ancora  può;  fufcitàrff,  di  lafciar  per- 
un’ Idolo:  il:  vero  Dio* ..Nè  ciò  ti  dia  maravi- 
glia . Perchè:-  Dio  medefimo  è quegli; ,.  che; 
ha.  fuggerito.  quello:  ricordo  di  bocca  propria  .. 

E pero-  qua!  dubbio eh’  egli  è tenuto,  di  affi- 
fiere-  con-  maniera:  ancora  fpecialè  a chi;  ufi 
di  praticarlo ì? 
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Me  ut  cibut  efi  3 ut  factum  voluntatem  ejut}  qui 
mifit  me  > ut  perficiam  opus  ejus  r 
Joan.  4.  34. 

1./^  Onfidera  qual  fia  quella  volontà , che 
V,  1 Crillo  chiama  qui  di  fuo  Padre  , e 
qual  Zìa  quell’opera;  L’opera  era  la  falute di 
tutta  il  Genere  Umano  > Opus  confummavi  , 
quod  dedtfii  mihì  , ut  facerem.  Jo:  17.  la  vo- 
lontà era  di  por  tutti  q»e’  mezzi  , che  do- 
vea’  Crillo  impiegare  per  tal  falute  , pelle- 
grinando 3 predicando , patendo  fino  alla  mor- 
te-,. e morte  ancora  di  Croce  In  capite  libri 
fcriptum  efi  de  me  , ut  facerem  voluntatem  tnam 
Ttens  meus  volui . Pi.  39.  L’adempimento  di 
dò  eoJU  dice  fuo  cibo  ; Meus  cibut  efi ; noti 
perche,  quale  uomo  vero , non  fi  valelfe  di  ci- 
bo ancora  corporeo  , ma  perchè  di  quello  noti 
Iacea  calo  veruno  rifpetto  a quello  ..  Ego  ci - 
bum  habeo  manducare , quem  vos  nefcitis  . Jo; 
4.  3*..  Se  tu  ben  intenderai  ciò  che  Crillo  vol- 
le inferire,,  quando  chiamò  fuo  cibo  l’ adem- 
pii mento  di  quello  voler  paterno , quantunque 
folle  si  duro  in  se ,-  sì  difficile , o quanto  dt 
ragione  dovrai  rimaner  confiifo . 

a.  Confiderà  ,.  che  di  qualunque  uomo 
Giulio  fi  può  dir  'cibo  1’  adempimento  del 
fanto  voler  Divino  . Operamini  , non  cibum  , 
qui  perit , fed  qui  permane t in  vitam  sternam . 
J0b  Òr  *7r  Pqrfhè  ficcarne  il  cibo  foftema  la 
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vita  al  corpo,  cosi  quello  adempimento  fo- 
menta la  vita  all’ anima  eh’ è la  grassa.  An- 
zi con  quello  vantaggio  glie  la  follenta  y 
che  a lungo  andare , con  tutto  quel  mangiar  y 
che  tu  vai  facendo,  il  tuo  corpo  dovrà  mo- 
rire , ma  tè  per  contrario  fai  tèmpre  il  voler 
di  Dìoì  l'anima  tua  non  potrà  morire  in  eter- 
no Anditi , vivat  anima,  vejbra . Ifi.  5$.  3, 
In  quello  tènfo  non  potè  però  Crillo  dir 
che  folle  fuo  cibo  far  la  volontà  di  fuo  Pa- 
dre, perchè  tutte  le  opere  sì  perfette,  sì  pure,, 
ch’egli'  etèguiva  , non  valean  spunto  a man- 
tenergli la  grazia.  E la  ragione  lì  è perchè 
quella  in  lui.  non  dipendeva  dalle  opere.,,  dv 
pendeva  dall’unione  ipoflatica,  la  qual  fo'a 
la  collituiva  impeccabile  ..  E però  quantun- 
que egli  non  porca,  come  tale  lalciar  mai 
di  operar  fanti  Almamente , contuteociò  l’ope.- 
rar  làntiflìmamente  non  ; conferva  va  in  lui 
la  vita  dell’  anima  ( come  accade  negli  alr 
tri  Giultì  ) ma  piuttollo  la  vi;a  dellf  anima 
confermava  in  1 ut  l’  operar  làntiflìmamente  * 
E però  in  quello  tènlo  non  potè  dire:  Meus. 
c'pbns  efl , ut  fuciam  vpluntatw  ejus  mifit  mi 
ut  perficiam  opus  ejus . 

3*  Confiderà  , che  di  qualunque  Giulio 
ancora  lì  dice.,,  che.  fia  fuo  cibo  adempire  il' 
voler  divino ,.  perchè  ficcarne,  il  cibo  corpo- 
reo, non  folo  conferva  il  corpo , malo  con- 
forta quando  egli  è.  fiacco  , V avvalora., 
1’  avviva , gli  da  più  forze  , cosi  fa  pure  il  fup 
cibo  fpirituale  nfpetto  all’  anima  . Ma  con 
quella  diverfità  ,.  che  il  cibo  corporeo  talor  in 
càmbio  di  accrefcere  quelle  fon  e piunollo 
le  opprime.,  come  fuccede  in  coloro,  che  fon 
ufi  di  prenderlo  in,  molta  copia  In  muliis 
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efcls  erit  infirmitas . Kccl.  37.  31.  Ma  il  ciba 
spirituale  non  fa  cosi.  Più  che  tu  operi  be- 
ne , più  ancora  del  continuo  Rinvigorito  . 

' In  quello  fenfo  non  potè  ne  anche  dir  Cri- 
llo,  che  foffe  fuo  cibo  adempire  il  voler  pa- 
terno : Perchè  egli  non  veniva  ( in  operar  be- 
ne ) a corroborarli  di  Spirito , come  avviene  a 
ciafcun  di  noi  : nacque  robuflo  . Anzi  quella 
lena  medelìma  la  quale  ebbe,  allorché  giunfe 
a Salire  in  Croce  con  tanta  animofità , come 
in  cima  ad  un’alta  palma:  Afcendit  in  pai- ' 
tnam , & *pprehendtt  fruftum  ejus  . Cant.  7.8. 
quella  meuefima  ebbe  dal  primo  iftante,  ìh 
cui  e«li  fu  conceputo  , tenero  bambinello  , 
nel  len  materno  1 mai  non  1*  accrebbe  ciban- 
doli . E però  ne  anche  in  tal  fenfo  egli  puote  . 
dire:  Meus cibus e(i , utfaciam  voluntatem ejus } 
qui  tnifit  me , ut  perficiam  opus  ejus, 

4.  Confiderà  , che'  di  qualunque  Giulio  fi 
dice  ancora , che  fia  fuo  cibo  adempire  il  vo- 
ler divino,  perchè  ficcome  non  Solo  il  cibo 
corporeo  conforta  il  corpo  , ma  1*  accrefce  , 
l’aumenta,  e lo  conduce  anche  a quella  na- 
tura debita  , a cui  non  perverrebbe  nutren- 
doli fcarfamefne  , cosi  fa  allo  Spirito  il  cibo 
Spirituale.  Ha  lo  Spirito  anch’egli  la  fua  Ha ^ 
tura  , a cui  di  mano  in  mano  deve  avvan- 1 
zarlì,  palpando  dallo  llato  degl’  incipienti  y 
a quello  de’proficienti . e da  quello  aeipro- 
iìcienti , a quel  de’  perfetti . E a ciò  mirabil- 
mente contfuce  1’  operar  bene  , quantunque 
ancora  con  quella  diverlìtà  , che  finalmente 
quando  tu  Hi  pervenuto  a una  certa  età  , la 
quale  è detta  virile  , per  molto  che  tu  man- 
gi , il  tuo  corpo  non  crefce  più  , ma  Io  Spirito 
Sempre  crefce  : Qui  fan&us  t(ì  fauciifìcttu* 

ad 


Digitized  by  Google 


G I U G N O.  .35* 
rofa  era  quella  di  cui  trattava!!  ? la  Reden- 
zione del  Mondo  . E pure  in.  quella  avea 
Crifto  coftituite  le  lue  delizie  ; qui  godea , qui 
gioiva,  qui  riftoravalì  a legno  che-  per  quella 
lafciò  più  volte  di  dare  al  corpo  il  fuo  ne- 
ceflàrio  alimento  .*  e fe  una  volta  pure  bramò 
di  dargelo,  fu  perchè  quello  doveva  ancora 
efi'er  1*  ultimo  di  fua  vita  : Befìderio  dejìdera- 
z/i  hoc  pafcha  manducare  vobifcum  , nmquodli - 
bet  pafcha , ma3  hoc  : perchè  da  quello  dovea 
palTare  alla  Croce  . E tu  da  ciò  non  ti  fenti 
punto  commoflo , almeno  a confusone,  alme- 
no a compunzione  , almeno  a un  tenero  fen- 
fo  di  gratitudine?  Chi  fei  tu,  che  Crillo  do- 
veflè  per  tua  falute  dimenticar  fe  medemo  ? 
Egli  più  volte  ne  pur  curò  di  nutrirli,  lolo 
per  attendere  a te  fuo  fervo  viliffimo  . Tu 
per  lèrvir  lui  , quante  volte  avrai  trafcurato 
non  di  nutrirti , ma  di  sfamarti  a piacere  ? 

6.  Confiderà,  ch’egli  dilfe  , che  dovea  fa- 
re la  volontà  di  chi  lo  aveva  mandato  a 
compirne  l’opera  . Vt  faciam  voluntatem  ejus 
qui  mifit  me  , ut  perficiam  opus  ejus  . La  vo- 
lontà del  Padre  era,  che  Crillo  patillè  con 
gran  rigore  tutto  ciò , che  fi  conveniva  al- 
la falute  del  Mondo:  l’opera  era  quella  fa- 
iute  medefima  . Però  quanto  alla  volontà 
del  Padre , toccava  a Crillo  di  farla  tutta  , e 
cosi  dille  , ut  faciam  voluntatem  ejus , quanto 
all’opera,  non  gli  toccava  di  farla  tutta,  ma 
fol  ai  perfezionarla  , e cosi  dille  , ut  peri - 
ci  am , Toccava  a Crillo  di  far  tutta  la  vo- 
lontà del  Padre  perchè  nel  patire  il  Padre 
non  entrò  a parte.  Torcular calcavi folus . If, 
33.  Ma  non  cosi  toccava  a Crillo  di  fare 
ancora  tutta  I’  opera  j perocché  quella  era 
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co .11  une  anche  al  Padre  . Il  Padre  avea  de- 
ci re  t ato  falvare  il  Mondo  . Deus  vult  cmnes 
homi  nes  falvos  fieri  j e di  fatti  ancora  il  fal- 
vava  , e però  a Grillo  in  quant’uomo  rima- 
nea  fidamente  il  perfezionare  una  tal  fal- 
vezza  . E perchè  qui  favellava  egli  in  quan- 
to uomo  , come  fi  raccoglie  dal  dir,  ch’egli 
era  mandato  ; però  , dico  , lì  valfe  di  quelli 
termini  : Meus  cibus  eft  y ut  faciam  volun- 
tatem  ejus  qui  mifit  me  3 ut  perficiam  opus 
ejus  . Se  avelie  detto  folo  , ut  faiìatn  volus- 
tatem  ejus , non  avrebbe  efprelìo  , che  il  fuo 
patire  folle  efficace  a falvare  il  Mondo  . Se 
avefi'e  detto  folo , ut  perficiam  opus  ejus  ; non 
avrebbe  efpreffo  , che  il  fuo  patire  , affin  di 
falvare  il  Mondo  , folfe  ordine  di  fuo  Pa- 
dre: e però  egli  uni  l'uno  , e Taltro  inlìeme  . 
Nel  rcfto , che  quelle  due  cofe  fieno  tra  loro 
diftinte  è maniteftiffimo  . Perocché  , di  » 
Gli  Apolidi  con  tanti  lor  fuccefìòri  da  Dio 
mandati  a prò  del  genere  umano  , non  han. 
no  fatta  ancor*  elfi  perfettamente  la  volon- 
tà di  chi  gli  aveva  mandati  ? Certiffimo  j fe- 
cerunt  yolunt atetn  Dei  : ma  non  ne  hanno 
già  fatta  l’opera  , anzi  ne  pure  f hanno  aju- 
tato  a farla  5 noti  per fecerunt  opus  ejus  j per- 
chè niun  altro  uomo  , operatus  eft  falutetn  in 
medio  terra.  Pf.  71.  fe  non  che  Gesù  Crifto  , 
tuo  Salvadore  . E cosi  pure  , in  quell’ altro  , 
fenfo  egli  dille  con  verità  : Torcular  calcavtt 
folus  3 & de  gentibus  non  eft  vir  mecutn , perché 
gli  Apolioli  hanno  si  bene  al  Mondo  no- 
tificata la  fua  falute.j  lfti  homints  fervi  Dei 
txcelfi  funt  3 qui  annunciant  vobis  vìam  falliti^. 
Adi.  16.  17.  Ma  non  già  1’  hanno  operata  . 
al  più  ch’hanno  fatto?  hanno  efortato  gli  no 
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mìni  a prevalerli  di  tal  fallite  opportuna- 
mente . E ùi  quello  fenfo  hanno  detto  di  sè 
che  ajutavano  il  loro  Dio  ; Dei  enim  fumut 
adjutores.  i.  Cor.  $ 7.  Siccome  appunto,  fetir 
sborfafli  in  Algieri.  tutto  quel  prezzo,  cheli 
ricerca  a liberar  quanti  Criftiani  là  gemo- 
no, ftretti  in  ceppi,  ftretti  in  catene,  tu  per 
verità  farefti  folò  a operare  il  loro  rifcatto 
Tutti  quei  Servi,  i quali  colà  ne  andaflèr® 
in  nome  tuo  a confortar  quegli  fchiari  fio- 
che lo  accettino , non  opererebbono  per  veri- 
tà tal  rifcatto , ma  opererebbono  fol  che  foli è 
accettato.  L’ifteflo  è nel  cafo  noftro.  La  re- 
denzione del  Mondo  è perfezionata  , perchè 
già  Grillo  ha  sborfato  tutto  il  fuo  prezzo 
non  folo  compitamente  , mg.  ancora  copiofa- 
mente  : copiofa  apud  eum  Redemptio . Altro  più 
non  refla  da  fare  , eh’  efortar  gli  uòmini 
ad  abbracciarla  : ammaellrarli , aiutarli,  ani- 
marli , e talvolta  anche  fpingerli  come*  infa- 
ni,  perchè  non  vogliano  alla  libertà  preferi- 
re la  fchiavitudine.  Tu  che  puoi  dire  a Ge- 
sù? Non  gli  fei  obbligato  in  egual  maniera, 
o tu  giunga  a falcarti,  o tu  non  vi  giunga? 
Già  egli  ha  perfezionata  quell'  opera  intera- 
mente, ut  perficiam  opus  ejus , Se  ora  tu  non  ti 
lai vt,  la  colpa  è tua. 

7.  Confiderà,  che  Criflo  non  fenza  molto 
avvedimento  mirabile  dilfe  ancora:  Meus  ci. 
pus  efi , ut  facinm  voluntatem  ejus  , qui  mi- 
fit  me  , Potea  dire  : mio  cibo  è il  faticare , mio 
cibo  e il  pellegrinare , mio  cibo  è il  predicare , 
mio  cibo  è patir  per  gli  uomini , perocché  a 
quello  in  foftanza  fi  riducea  quella  volon- 
tà, 1 adempimento  di  cui  gli  era  si  guftefo  . 
Contuttociò  diflè  folo  , mio  cibo  è fare  Ig 

v«- 
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volontà  dì  chi  mi  ha  mandato  , perchè  que- 
lli fono  i termini,  i quali  condifcono  a mara- 
viglia un  tal  cibo , per  altro  si  inamabile , sì 
infoave,  qual’ è il  patire.  Vuoi  tu  patir  vo- 
lentieri ? quello  hai  da  fare  . Non  penfar  che 
quello  è patire . Penfa  folo , eh'  è fare  la  vo- 
lontà del  tuo  caro  Padre  celelle  ; ut  faciam 
voluntatem  ejus  : e ciò  te  lo  renderà  tanto  fa- 
porofo,  che  non  finirai  di  faziartene. 

I I. 

'Vbì  funt  Principes  gentium , & qui  dominantur 
fuper  befiias , qua  funt  fuper  terram  , qui  in 
avibus  Coeli  ludunt , qui  argon tum  thefau- 
rizant , & aurum  in  quo  confidxnt  homines , 
& non  efi  finis  acquifitionis  eorum  , qui  ar- 
genta™ fabricant  , & feliciti  funt  ; nec  efi  in- 
zientio  operum  illorum  ) 'Exterminati  funt , & 
ad  Inferos  defeenderunt , & alii  loco  eorum  fur- 
rexerunt.  Baruch.  $.  i 6. 

* i.  Z'"*  Onfidera  feriamente,  quanto  Ha  gran- 
V J de  la  vanità  di  quella  vita  mortale, 
C dì  fra  te  Hello  : Ubi  funt  Principes  gentium  ? 
Dove  fon  ora  più  tanti  Principi  della  terra  ? 
dove  gli  Augulli  ? doveiTiberj?  dove  i_  Tra- 
pani? dove  i Caligoli?  dove  tanti  altri  Ce  fa- 
ri già  regnanti  ? Exterminati  funt  . Non  folo 
fono  mancati  dal  nollro  Mondo  , ma  eller- 
minati , perchè  ne  pur  fe  ne  truovano  più  le 
ceneri.  Va  pure,  va  alle  lor  tombe,  cercali , 
chiamali;  troverai  più  ne  pur  uno,  che  ti  ri- 
fponda?  O eh’  elferminio  per  verità  è llato  il 
loro  i Hanno  perduto  parenti , perduto  ami- 
ci, pèrduto  adulatori,  perduto  regie,  perduto 
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iòglj  , perduro  fcetri  , perduto  pofterità:  c 
per  dir  breve  perduto  ogni  bene  al  Mondo. 
Quello  è efterminio,  un  fallimento  totale.  E 
pur  v’è,  chi  tanto  apprezzi  una  grandezza , 
una  gloria  , che  tutta  va  a dileguarli  qual  fu- 
mo al  vento?  O fciocco  te  fe  la  curi/ 
a.  Confiderà  , ch’io  ti  ho  detto  avveduta- 
mente  , elfere  tutti  quelli  mancati  da  quello 
Mondo,  perchè  nell’altro  elfi  pur  troppo  li 
truovano  E dove  gl’  infelici  fi  truovano  ? 
•ne ir  Inferno.  'Exterminati  funt , &adinferoe 
defcenderunt  . Exterminati  funt  , quanto  al 
corpo , & ad  inferos  defcenderunt , quanto  al- 
lo fpirito.  Benché  fai  tu  propriamente  per- 
chè i mefchini  fi  dicano  ellerminati  ? extermi. 
7iati  funt  ? perchè  fono  flati  fcacciati  fuor  de* 
lor  termini . I lor  termini  fu  la  terra  eran 
quelli:  llar  tutto  dì  tra  ricreazioni,  -e pom- 
pe , tra  pompe , e ricreazioni , mai  non  fape- 
vano  ulci rne , ne  pur  un  palio . Ma  ora  ne  fo- 
no ufciti  di  tal  maniera , che  non  potevano  an- 
darne mai  più  lontano.  Exterminati funt , 
ad  Infero s defcenderunt . Vedi  ove  fono  arrivati  ? 
■all’  Inferno  fteflo , cioè  a quella  terra , la  qua- 
le è per  verità  terra  di  efterminio,  più  che  non 
fu  già  riputato  l’Egitto:  Interramexterminii . 
Sap.  18.  1 5.  Mifero  te  che  ciò  leggi , fe  corri 
rilchio  di  andar  mai  efule  in  terra  cosi  funefta  l 
non  ne ‘ritorni  mai  più.  Qui  defcendit  ad  in- 
fero s non  afcendet , nec  revertetur  ultra  in  domani 
fuam Job 7. 9.  Imperciocché  quello  è ciò,  che 
lignifica  di  vantaggio  quella  gran  parola , efter-. 
minio , un  male , eh’  è difperato  ; fenza  riparo  , 
fenza  rimedio . E tal’  è quello , che  quelli  Gran- 
di ora  patono  nell’ Interno.  Ni?»  eft  in  il  lit  me- 
dicamezHum  euterminu,  Sap.  r,  14, 

3.  Con- 
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3.  Confiderà  alquanto  più  particolarmen- 
te, quanto  fìa  grande  Toppofìzione  determi- 
ni, la  qual  paflà  tra  quello  flato , che  colo- 
ro godevano  in  quello  Mondo , e quello , che 
ora  pruovano  nell’  Inferno , affinchè  apprendi 
tanto  più  vivamente , quanto  fu  da  vero  ec- 
ceffivo  il  loro  ellerminio,  allora  che  fin  ad 
Jnferos  defcenderunt  . Il  loro  diletto  era  qui 
dominare  tutte  le  beftie,  che  fcorrono  fu  la 
terra,  dominantur  fuper  befitas , funt  fuper 

terrnm  , con  andar  del  continuo  a caccia  di 
fiere  , con  nutrir  cani , con  nutrire  Cavalli . 
Ed  ora  nell’  Inferno  ; non  folo  non  fignoreg- 
giano  più  quelle  beftie  , che  fu  la  terra  di- 
morano : ma  fono  fìgnorreggiati  ancora  da 
quelle  , che  albergano  fotto  terra  : mentre 
ion  dati  in  preda  a fchifofiffimi  vermi  , che 
gli  divorano,  in  preda  agli  Scorpioni,  in  pre- 
da a’ Serpenti  » T)cntes  lefiiarum  immitam  in 
tes , curri  furore  trahentìnm  fuper  terram , atque 
ftrpent'tttm . Deut.  31.  14.  Il  loro  diletto  era 
qtrì  fcherzare  con  gli  uccelli  dell’  aria  , in  a- 
’vi'jus  codi  ludunt  : e nell’  Inferno  fono  dive» 

. nuti  effi  fcherzo  di  tanti  feroci  uccellacci  , 
quanti  fono  i Demonj,  che  ogn’or  fi  veggo- 
no fcorrere  d’ogni  intorno  a guifa  di  Arpie. 
Devorabunt  eos  aver  morfu  amari  (fi  me  . Deut. 
3Z.  Z4.  Il  loro  diletto  era.quì  non  folo  arric- 
chire , ma  teforreggiare  infaziabil mente  , ar- 
gentum  thefaurizant , & anrnm  in  quo  confidunt 
btmincs , & non  efl  finis  acquìfitionis  eorutn  : te- 
nendo morto  nelle  caffè  il  danaro,  piuttollo 
che  darlo  a’  fudditi , che  darlo  a fervi , che  dar- 
lo a più  bifognofi . E nell’  Inferno  non  han  più 
altro  di  tutti  i lortefori , che  un’  aitar  ruggine , 
accefa  a brucciar  vivi . Argentum  vefirum a*- 

. , rum 
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rum  ve  (Ir  una &ruginavit , &>  Arugo  eorum  mandu- 
cabit  carnet  veflr  as  ficutignis . Jac.  5.3.  Nel  re- 
ilo, oche  povertà/  Umifero  Epulone  ebbe  a 
chiedere  in  vano  una  goccia  d’ acqua . E pur  che 
follievo  farebbe  flato  ottenerla  fra  tanti  ardo- 
ri ? Neffuno  affatto  . Piuttofto  avrebbe  fer- 
vuto a farli  più  vivi  , come  fa  poc*  acqua 
fpruzzata  fu  ferri  ardenti.  11  loro  diletto  erfc 
farli  qui  fabbricare  vafifuperbi,  efcrigni,  e 
flatue,  e ftudioli  d*  iiweazion  tale , cheaveffe 
a cedere  ogni  materia  al  lavoro  ; Argenta  m 
fabricant , & folletti  funt , nec  efl  inventio  operum 
illorutn  3 cioè  3 nec  efl  inventio  fìmìlis  illi  epe-  v 
rum  illorutn  . E nell’  Inferno  non  han  più  bi- 
fo°;ao  di  ufàre  follecitudine  . .Senza  che  fi 
affatichino  a ricercarne  forgono  ogni  dì  nuo- 
ve Furie  , ingegnofiffime  a trovar  fempre 
più  ftravaganti  invenzioni  , da  tormentar- 
li , ficchè  non  mai  fi  fìnifea  , ma  fempre 
partili  innanzi  di  pena  in  pena  , per  tutta  1* 
eternità.  Efl  proce/fto  in  malis  viro  indifciplina - 
tio  3 & efl  inventio  in  de trityentum . Eocl.  10,  9. 

Or  mira  , che  opporti  termini  fono  quelli:  ! 

Ben  fi  può  dire  , che  quelli  dominati  infeli- 
ci exterminati  funt  dallo  flato  in  cui  fi  ritro- 
vano fu  la  terra  , mentre  ne  fono  palfati  ad 
un  sì  contrario  . Ma  che  cercar  più  ? ad  In - 
feros  defeenderunt:  ti  balli  ciò  affine  di  figurar- 
ti in  effi  ogni  male  . E tu  farai  così  llolto  , 
che  invidj  1^  lor  pallata  felicità , e non  pa- 
venti alla  lof  prefente  milèria  ? Guarda  fe  ad 
e (fi  è facile  il  dannarli  ! Non  fi  dice  , che  ab- 
biano trafeorfo  a fregolate  lafcive  , che  ab- 
biano ammazzato  3 che  abbiano  affaffinato  ? 
che  abbiano  fatti  feorrer  fu  la  Terra  rivi 
di  fangue  innocente  per  vendicarli  . Si  di- 
Trtm,  If.  Q.  ' ^ 
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ce  folo , che  abbiano  attefo  a ciò , di  cui  più 

Suafi  neflimo  nel  loro  flato  fi  fa  cofcienza, 
i aver  attefo  a foverchie  ricreazioni  , a fo- 
verchie  pompe.  E non  è di  fomrao  pericolo 
il  loro  flato.  Va  qui  opulenti  eftis  in  Sion  f A- 
mos  i.  6,  * r 

4 . Confiderà  uno  flupore  maggior  di  tutti. 
Veder  che  dapoi  che  quelli  da  lor  troni  fo- 
no precipitati  giù  negli  àbitfi , fi  truovi  pure 
chi  fi  contenti  di  afcendere  a’ loro  troni . Pa- 
re , che  piuttoflo  che  afcendervi  , dovreb- 
bono  tutti  correre  alle  caverne , alle  felve , al- 
le fepolture.  E pur  non  è vero.  Anzi  i mon- 
dani d’ oggidì  fan  tutti  a gara  affine  di  afcen- 
dervi . Exterminati  fant  ^ & ad  tnferos  defcen- 
derunt , & olii  locoeorumfurrexerunt.  Quella 
è una  maraviglia  s*i  portentofa , che  può  balla- 
re a farti  andare  un’intero  dì  tutto  attonito, 
tutto  affollo.  Vero  è,  die  quelle  parole  va- 
girono egualmente  a mollrare  quell’ alta  va- 
nità de'  beni  mortali , di  cui  da  principio  ti  dif- 
fi:  mentre  tu  vedi  , che  quelli  gran  Domi- 
nanti così  invidiati,  a guifa  d’onde  fi  faccia- 
no gli  uni  gli  altri.  Appena  uno  è montato 
fopra  il  fuo  trono,  che  fcorge il fuccelfor già 
pronto  a incalzarlo  , perchè  ne  fcenda  giù 
prello  . Tal’ è 1’  umana  grandezza  ; non  è 
mai  ferma.*  Tranfirefecit Samaria  Regemfuum, 
quaji  fpumam  fuper  faciem  aqua.  PlTio.  7.  Ma 
quello  tanto  più  colma  ancora  la  maraviglia . 
Perchè  fe  l’umana  grandezza  è così  fugace, 
come  dunque  c poiììbile  , che  fi  truovi  chi 
tuttavia  la  procuri  con  tanto  Audio?  E pur 
è così.  Exterrninatifunt , & adinfervs  defcen- 
derunt  , & alii  loco  cerm»  fùrrexerunt . 


III. 
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Abtmdantius  oportet  obfervare  not  ea>  3 qua  au~ 
divimus  y ne  forte  perfiuamtu  , Heb.  2.  1. 

Onfidcra , come  quello  detto  primie- 
ramente  appartiene  a tutti  i Criftia- 
ni  di  qualunque  ordine  fieno  , benché  più 
baffo , tra  la  cui  turba  annovera  umilmente  v 
l’Apoftolo  fe  medefimo,  e dicevo/.  Quelli 
tutti  fono  tenuti  ad  offervare  la  loro  legge 
evangelica,  con  perfezione  molto  piu  fcgna- 
lata  di  quella  ftefià , con  cui  gli  Ebrei  fonerò 
anticamente  tenuti  , oflèrvar  la  loro  ; altri,, 
menti  cjual  dubbio'  c’è  , che  incorreranno  ro- 
vina piu  irreparabile  ? I.  perché  quella  fu  leg- 
ge promulgata  non  più  già  per  bocca  d’ An- 
gelo. Ecce  ego  mitto  Angelum  meum  quipra- 
cedat  te.  Obferva  eut n,  & nudi  vocem  ejus  . 

Ex.  13.  2i.  quella  fu  per  bocca  di  Grillo  fi- 
gliuol  di  Dio  . Hic  eft  filini  meus  dilecbus } in 
quo  mihì  bene  complete  ut  i ipfutn  audite . II.  per- 
chè quella  era  indrizzata  al  confeguimento 
di  meri  beni  terreni  , come  a fuo  premio.. 

Si  volueritis , & audieritis  me  , bona  terra  co - 
medetis  . Ih  1.  191.  quella  è ordinata  alla 
confecuzion  de’celelli  ; Domine  ad  qttem  ibi - 
mus  ? Vtrba  vita  atcrna  habes.  Job  6.  III.  per» 
chè  quella  rifoetto  a quella,  era  di  Toma  in- 
tollerabile a (palle  ancora  robulfe,  si  perla 
mole  molto  maggior  de’ precetti,  che  conte- 
nea;  si  per  gli  ajuti  molto  minori  di  grazia. 
Jugum  quod  ncque  E atra  nofiri , ncque  nos  por- 
tare potuimu! . Adi.  ?.  i o.  quefta,  rifpettoa 
quella  è di  pefo  fbffribile  ancora  a’  deboli . 

Q,  1 J*- 
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J uftum  rncum  foave  ejl  , & onus  meiim  leve  , 
Matth.  ii.  Però  tu  vedi  fe  gi urtamene  ha  ra- 
gione di  dir  1*  Apollolo  ; . Abundantius  opportet 
ebfetvxre  nosea , qu&  andivimus  : da  Legislatore 
sì  nobile,  sì  giovevole  , sì  difcreto  , ne  forte 
perfjhtamtis . Che  cofa  vale  qui  quella  voce 
« ffiuere  ? Val  dannarli . Perchè  ,/«*> , chi  muore 
di  morte  temporale  : Omncs  morimur , & qua- 
fi  aqua  dilabimur  in  terra  , qu&  non  revertun- 
tur . Reg.  14.  Effiuit , chi  di  più  muore  di  mor- 
te eterna.  Se  però  tu  Criftiano  non  ollèrvi  la 
tua  legge  più  perfettamente  di  ciò , che  gli  E- 
brei  la  loro  , non  folamente  efftues  , come  è 
liuto  di  elfi  , ma  ancor  pertfflues  ; perchè  la 
tua  dannazione  farà  ancora  tanto  maggiore  , 
quanto  maggiore  farà  Hata  la  colpa . 

Confiderà,  che  quello  luogo  appartiene 
fecondariamente  a que’  Criftiani  più  degni , i 
quali  folle  varili  dalla  turba  , anzi  fequeftra- 
t ili,  ne  attendono  in  folitudine  ad  udir  la  vo- 
ce di  Dio  nell*  Efecuzion  della  contemplazio- 
ne, tra  cui  l’Apoftolo  giuftamente  qui  anno- 
vera fe  medefimo , e dice  Nos  , mentre  in  tal 
eiercizio  era  giunto  anche  al  terzo  Cielo  ; 
Audivit  arcana  verba  , qua  non  lìcet  homirti 
loqui.  Però  tutti  quelli  fono  tenuti  a olfervar 
più  perfettamente  ciò  eh’  elfi  udirono  ne’ 
privati  oolloquj  col  lor  Signore  : abundantius 
oportet  obfervare  e a qua  auditrunt  j perchè  non 
olfervandolo  perdon tutto,  ne  forte  per  effluant . 
Quello  è per  effi nere  , e Uè  re  un  vaiò  fello , un 
vaiò  forato  , che  non  è più  capace  di  tener 
acqua  . Perchè  il  Signore  tanto  colma  l’ani- 
ma tua  di  quei  doni  , che  nell’orazione  rice- 
vi , di  quelle  intelligenze  , di  quelle  ifpira- 
zioixi  3 di  quei  fornimenti  sì  belli , in  quan- 
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to  de  fiderà , che  tu  divenga  perfetto  . Se  però 
tu  ciò  trafeuri , egli  non  folo  non  ti  concederà 
nuovi  fentimenti  , ma  ti  toglierà  quegli  an- 
cora j che  già  ti  ha  dati,  lalciandoti  in  abban- 
dono . Erudire  Jerufalem  , ne  forte  recedat  ani - 
ma  mta  a te  . Jer.  6.  &.  Credi  forle  tu  , che 
a te  balli  un*  ordinaria  bontà  qual  può  balla- 
re a que*  Crifliani  oi  dinar)  , i quali  non  fono 
ammelTt  a conforzio  così  frequente  col  Si- 
gnor loro , o così  dotnellico  ? T’ inganni  mol- 
to .•  perchè  tu  (lai  fetnpre  a fcuola  , e così  più 
fei  parimente  obbligato  ad  approfittarti  . l'e- 
rò  poni  mente  , che  non  dice  1*  A portolo  . 
Oportet  nos  obfervare  , cioè  cuftodire  ea  qu&  au- 
divimus  , ne  forte  ea  pereffluant  , ma  ne  forte 
pereffluamus  , perchè  tanto  a te  potrà  elfere 
perder  quei  doni  , ch’ora  ricevi  tanto  amo- 
revolmente da  Dio , quanto  perdere  te  mede- 
fimo.  E ciò  non  farebbe  perderli  l’acqua  , e 
il  vafo?  Camminuerunt  Jic ut  comminuitur  lage- 
na figlili  contritione  pervalida , necinvenietur  ut 
de  fragmentis  ejus  tefia  , in  qua  haurìatur  pa- 
nini aque  de  fovea  . I f.  30.  14. 

3.  Confiderà  , che  quello  detto  appartiene 
finalmente  a quei  Crilliani  ancora  più  eccelli, 
i quali  non  contenti  di  attendere  a le  me- 
defimi  con  l’efercizio  della  contemplazione  , 
a cui  fanno  ritorno  di  tempo  in  tempo,  : 
procurano  di  giovare  ancor  a ’ lor  profiìmi 
con  l’azione  predicando  , eonfefiàndo  , con- 
figliando, inlegnando:  tra  cui  PApoflolocon 
si  gialla  ragione  annovera  ancora  sè  , Predr- 
cator  delle  genti,  e Maeflro  maifimo  , e dice 
Nos.  Quelli  fono  quelli,  che  audierunt  in  au- 
re , i precetti  del  lor  Signore  , e poi  predicane 
fuper  tecì a . Però  bi fogna  , che  fieno  molto 

Q.  1 bi-  r 
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folkciti  di  òffervare  più  perfettamente  degli 
altri  ciò,  ch’effi  udirono:  Abundantius epor- 
tet  obfcrvare  ea  qua  audierunt  ; altrimenti 
corrono  rifehio  eli  perdere  fe  ftelfi  in  cerca- 
re altrui  : ne  forte  pereffiuant  . Convien  per 
tanto , fe  tu  fei  di  coftoro , che  lafci  talmen- 
te trafeorrere  a prò  d*  altrui  quei  doni  di 
lcui  il  Signore  ti  ha  proveduto  , che  ne  ri- 
serbi di  molto  a profitto  proprio  . Fluuat 
quei  , che  non  contenti  di  viver  folo  a sé, 
s’impiegano  amorevolmente  Jn  fervizio  de’ 
loro  proflimi.  Fffluunt  quei,  che s’ impiega- 
no copiofamente  Pereffiuunt  quei,  che  s’im- 
piegano totalmente  . E fe  dai  tutto  a gli 
altri,  che  rimarrà  dunque  di  te  atemedefi- 
mo  ? Totum  fpiritum  futtm  profert  ftultus  , e 
con  quello  medefimo  fi  dimostra  quello,  eh* 
egli  è,  fi  dimollra  llolto,  perciocché  penfaa 
gli  altri,  e non  penfa  a se  . Sapiens  dijfert , 
refervat  in  psfterum . Prov.  19.  1 1 . e con  ciò 
fi  dà  a feorgere  ancora  faggio,  perchè  fa  come 
quelle  Vergini,  che  feppero  ferbar  tanto  di 
olio  per  le  lampane  proprie,  che  non  avelle- 
rò da  rimanerfene  al  oujo.  Non  vedi  tu,  co- 
me l’iftelfa  limofina  corporale  ha  da  pigliar  la 
fua  regola  dallo  fiato  in  cui  ti  ritruovi  ? Mol- 
to più  la  fpi  rituale;,  perchè  ne*  beni  fpettanti 
t al  corpo  tu  puoi  con  merito  amare  il  tuo 
proflìmo , in  molti  cafi  più  di  te  ftefiò  : ma 
negli  fpettanti  allo  fpirito,  in  cafo  niuno  1* 
hai  da  amar  quanto  te,  ma  non  più  di  te. 
Diliges  proximum  tuttm  ficut  te  ipfum , Pcròch* 
hai  da  fare  fe  per  tua  molta  felicità  ti  ri- 
truovi  nel  numero  di  coloro,  i quali  fluunt 
a beneficio  de’ popoli,  o ancora  effluunt}  Hai 
da  pigliare  bell'efempio  da*  fiumi  , che  ter- 
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■minato  un  ragionevole  corfo  tornano  al  ma- 
re, ut  ittrum  fluttnt  Eccl.  1.  7.  Hai  da  ritirar- 
ti di  tanto  in  tanto  in  te  flelfo  , e penfave  a 
te , perchè  alla  fine , che  può  giovarti  guada- 
gnar Puniverfo  , Te  con  un  guadagno  anche 
tale  può  ftar  congiunto  , che  tu  perda  Pani- 
ma  propria  ? Quid  prodefi  homìni  fi  mundttm 
univerfum  lucretur  , anima  vero  fttédetrimentum. 
pattai  tir  ? Matth.  1 6.  26, 

I V.  x . 

Confitebor  tibi  Pater , Domine  Coeli , & Terra  , 
* quod-  abfcondtfii  h&c  a fapientibut , prttdtn- 
- tibusy  & revelafii  ea  parvulis  . Lue.  io.  ai, 

( 

z.  Onfidera , come  il  Signore  ha  voluto. 
Vi  che  quanti  fàcrifizj  a lui  fi  offerivano 
con  le  vittime  , tanti  gli  fi  poteffero  offerire 
ancor  con  1*  labbra  : perchè  quelli  fi  poteva- 
no rendere  poche  volte  , e quelli  fi  poflòno 
rendere  ogni  momento:  Tollite  vobifeum  ver- 
ba3  & convertimini  ad  Dominum , ($*  dicito  et , 
reddemus  vitulos  laburrum  noftrorum . Ofi  14. 
Ora  i facrificj  eran  di  quattro  forti , ficco- 
me  quattro  erano  i fini , per  cui  poteano  of- 
ferirli ; di  Proteflazione  , di  Efpiazione  , di 
Lode  , e di  Gratitudine  . E a offerire  tutti 
quelli  medefimi  con  le  labbra , è fottentra- 
ta  quella  parola  fola  Confiteor  j ficchè  non 
fia  ne  pur  di  necelfità  tollero  nobifeum  ver - 
ba,  ma  ver  bum  . Ha  per  tanto  quella  paro- 
la Confiteor  nelle  divine  Scritture  quattro  li- 
gnificati , di  cui  polliamo  trarre  ancora  gli 
efempj  da  un  fol  Davidde  , che  tante  vol- 
te 1*  usò . In  lèflfo  di  protellare  a Dio  la  fua 
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fede  Deus  meus  es  tu  , & confiteor  tilt , Pfal. 
ai.  28.  In  fenfo  di  accufare  a Dio  le  proprie 
malvagità  : Confitebor  adverfum  me  injufiitiam 
me  am  Domino ; Pf.  31.  Io  fenfo  di  lodar  Dio: 
Confitebor  tibi , quia  terribiliter  magnificus  es  . 
Pf.  138.  14.  E m fenfo  di  ringraziarlo  : Con- 
fitebor tibi , quoniam  exaudifii  me  3 & faclus  es 
enihì  in  feUutem  . Pf.  117.  2 1.  Grillo  Nollro 
Signore  non  fu  Viattor  fu  la  terra  , fu  Com- 
prenfore  3 perchè  non  credeva  , vedeva  ; e 
però  non  potè  mai  dire  Confiteor  3 p rote  dan- 
do la  fede  . Non  fu  peccatore  , fii  diftrug- 
gitor  del  peccato,  e però  non  potè  mai  di- 
re , Confiteor  3 acculandoli  delle  colpe  . Reità 
per  tanto  , che  quand’egli  usò  quella  voce  , 
l’ ufaffe  fidamente  negli  altri  due  lignificati , 
rendendo  come  uomo  a Dio  facrifizio  e di  lo- 
de, e di  gratitudine.  E in  quelli  due  lignifi- 
cati appunto  ha  da  crederli  , che  1*  ufaflè  , 
quando , in  quello  luogo  rivolto  al  fuo  caro  Pa- 
dre gli  dilfe:  Confiteor  tibi  Pater  '&c.  Quanto  a 
te  .poi , non  v’è  di  certo  veruno  di  quelti  fenfi 
in  cui  non  ti  convenga . Ama  però  d:  avere  per- 
petuamente fu  le  tue  labbra  una  parola  di  me- 
rito così  eccello  , perchè  quanto  di  lignificati 
lì  trova  in  eflà , tanto  puoi  con  ella  offerire  di 
flCrifizj . Reddes  vitulos  labiorum  tuorum . 

2.  Confiderà  qual  fia  la  materia  di  quella 
confeflìone , che  Grillo  fece  , parlando  al  Pa- 
dre . Fu  che  avelie  afcolle  a’ Superbi  le  ve- 
rità ammirabili  della  Fede  , e fcoperte  a gli 
Umili:  Qttod  abfcoiuiifti  h&c  a fapientibus  , 
prudentibus  , & yevelafii  ea  parvulis  . Già  tu 
fai  bene  \ eh®  quelle  verità  , parte  apparten- 
gono alfa  dottrina  fpeculativa  , parte  al- 
la pratica  . Alla  fpeculativa  appartengono 
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t4tnti  millerj  ineftàbili,  che  Dio  ei  ha  rivela- 
ti. Deum  eriim  nomo  videt  unquam  , Unigeniti** 
Tilius  qui  ufi  in  finu  Putrii  ipfe  enarravi.  Jor 
i.  18.  Alla-pratica  appartengono  tanti  ni- 
fe gnamenti  , che  Crifto  ha  lafciati  al  Mon- 
do, quanto  più  nuovi,  tanto  piùfalutevoli  ► 
Ora  i Sapienti  altieri  fprezzaronofaftofamen- 
te  le  verità , che  frettavano  all’  Intelletto  , 
pcrch’  erano  luperiori  alla  loro  capacità  . L 
prudenti  arroganti  cerifero  arditamente  glf 
ìnfegnamenti  /che  fpettavano.  alla  volontà  , 
pcrch* erano  tutti  oppcfti a’ior dettami ..  lad- 
dove gli  umili  prontamente  abbracciai  cn© 
gli  uni  , e gli  altri  . E di  ciò  Criffo  dà  a 
Dio  doppio  facrifìzio. • facrifìzio  di  lode  per 
quelle  tenebre,  in  cut  tanti  iupeibi  Rilava- 
no ancora  involti  ; facrifìzio  non  pur  di  Ioi- 
de., ma  ancor  di  ringraziamento  per  quella 
luce  ch’era  folgoratali  chiara  a gli  occhi  de.- 
« li  umili  i Or  vedi  quanto  nella  fcuola  di  Cri- 
Ilo  giovava  l’ umiltà , pregiudica  ta  Superbia *- 
In  quella  fcuola  piu  imparano  i fiali violen- 
ti ; non  perchè  uomini  di  capacità  fublimiL- 
jhna,  di  acutezza,  di  avvedutezza  di  erudir 
zione  , non  fìano  in  ella  riufciti  fcolari  ec- 
celli ( non  fi  ritrovando  al  Mondo  altra 
fcuola  * che  polla  vantar  tanti  uomini  pan  a 
un’  Agallino  a un’Alberto,  ad  un  Tommafo 
e ad  altri  limili),  ma  perchè  quelli  di  grandi 
s!  impicciolirono e cosi  divennero  malfimi  .. 
E quelli  , Ibuo  que’  pargoli  cari  a Crilto  t 
Sinit.e  parvulos  venivo  ad  me  . Marc.  io.  14* 
N011  fono  quei  pargoli  , che  fono  privi  di 
fenato,  ma  fono  quei,,  che  fon  poveri  ni  ma- 
lizia. IZelìte  fuori  offici  fenfìbtts  r fedmahtiapar^ 
vxli  efiote  Scnfibus  Mitem  perfetti . l . Cor.  1 4* 1 
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Quella  c la  vera  fapienza  , e la  vera  pru- 
denza , arrivare  alla  Crilliana  umiltà  . Cosi 
una  buona  vecchiarella  Cattolica  fi  vedrà  in 
Cielo  aver  faputo  affai  più  d’  Ariftotile  nel- 
le fpeculative  , di  Tacito  nelle  pratiche  ,* 
mentre  avrà  faputo  conofcere  il  fuo  ultimo 
fine , avrà  faputo  ottenerlo  . Frattanto  vedi  , 
che  qui  non  fi  pretende  in  uno  fcolare  ve- 
ro di  Crifto  quella  femplicità  , la  quale  fi 
oppone  al  fapere  di  verun  genere  , ma  quel- 
la fòla  , la  qual  fi  oppone  alla  vana  (lima  di 
sè , che  prefuppone  la  più  folle  ignoranza , e 
la  piu  dannola  . Chi  è privo  di  quello  nella 
fcuola  di  Crifto  fi  chiama  Pargolo  j & reve- 
laJH  e a parvults . 

3.  Confiderà  come  fi  dica  con  verità  , che 
il  Padre  nafcondeffe  a*  fuperbi  quelle  dottri- 
ne , e le  rivelaflè  a gli  umili . Se  prima  in- 
tenderai come  le  rivelaffe  a gli  umili  , inten  • 
derai  come  le  afcondeffe  a’fuperbi . A gli  li- 
mili le  rivelò  con  dar  loro  lume  fopranatura- 
le  a conofcerle  , e cosi  a’  fuperbi  le  afcolè 
con  negare  ad  efti  un  tal  lume  . Quello  è 
tutto  l’afcondere,  che  fa  Dio  . Non  u mette 
il  velo  fu  ginocchi  s perchè  ciò  non  è necef- 
fario  j ti  laìcia  nel  puro  tuo  naturale  , e la- 
rdandoti in  elfo  , ti  lafcia  cieco  . Vero  è Ghe 
diede  ancora  a quelli  fuperbi  tanto  di  lume 
fopranaturale  a quanto  farebbe  flato  baftevo- 
le , le  deporto  il  fumo  , in  cui  (lavano  tutti  in- 
volti , avelfero  voluto  ufare  piu  applicazio- 
ne, più  attenzione,  più  (Indio,  a veder  le  co- 
lè; altrimenti  non  fi  direbbòno  inefcufabili  „ 
come  già  chiamolli  PApoftolo  ..  Ita  ut  Jìnt 
inexcufabites  . Rom.  1.  20.  Ma  non  diè  loro 
tanto  di  lume  3 quanto  ne  diede  agli  umili  * 

0 Oò 


Digitized  by  Google 


GIUGNO.  37f 
Ciò  che  a quefti  diede  di  più  fu  di  grazia  5 
ciò  che  a quefti  diede  di  meno , fu  di  giufti- 
zia.  E però  Crifto  con  ogni  vera  ragione  lo- 
dò il  Padre  che  avelie  nafcofe  le  lue  verità 
a*  fuperbi  , perciocché  la  giuftizia  merita  lode  , 
ne  lolo  lo  lodò,  ma  ancor ringraziollo , che 
le  avefle  feoperte  a gli  umili;  perciocché  la 
mifericordia  non  folo  merita  lode,  ma  anco- 
ra ringraziamenti  : Confiteor  pater  &c.  Ora  tu 
fra  tanto  rimira  con  quanto  poco  Iddio  può 
punirti,  con  lafciarti  in  quello  ftato,  in  cui 
ti  ritruovi  nel  tuo  puro  libero  arbitrio . Quan- 
do noi  Tentiamo  dire  , che  Iddio  indura  il 
cuore  di  uno,  come  indurò  quello  di  Farao- 
ne: Induravìt  Dominiti  cor  Pharaon  'u , che  gli 
ottura  gli  orecchi , che  gli  offufea  gli  occhi  j 
ci  fpaventiamo  tofto  a quefti  vocaboli,  per- 
chè ci  crediamo  per  la  noftra  fuperbiadiaver 
tenerezza  di . cuore  , di  aver  udito  , di  aver 
villa,  e che  però  Dio  c’impedifca con  un’at- 
to pofitivo  Tufo  di  ciò,  che  fitruovainno- 
ftro  dominio . Non  è cosi . Noi  per  noi  non 
fiato’ atti  a fare  niente  , che  vaglia  non  ad 
intenerirci,  non  ad  udire,  non  a vedere,  e pe- 
rò Dio  per  punirci  non  ha  di  neceflità  di  far 
altro  fe  non  che  di  lafciarci  nel  noftro  mi- 
fèro  ftato.  E però  tutti  quefti  vocaboli  d’in- 
durare , di  aflordire ,,  di  accecare , rifpetto  a 
Dio  non  han  fenfo  pofitivo  , qual’  è quello 
in  cui  gli  pigliamo , tra  noi  parlando  * ma  r 
hanno  iol  negativo  , eh’  è quanto  dire , ligni- 
ficano fol  negazione,  di  benefizio.  Rifpetto  a 
gli  altri  uomini  abbiam  tenerezza , abbiamo, 
udito,  abbiam  vifta,  e però  tra  noi  quei  vo- 
caboli hanno  fenfo  ancor  pofitivo  . Rifpet- 
to  a Dio  non  abbiamo  niente:  Omnei  gemei. 
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qua/ì  non pnt , ficfunt  coram  eo . L.  40. 1 7.  e pe- 
rò tra  lui , e noi  non  hanno  un  tal  fenfo , ne 
giammai  polfono  averlo  , almeno  in  rigore  i 
perchè  chi  indura  pofitivamente  , presuppone 
tenerezza  nell*  indurato  ; chi  aflorda  , pre- 
suppone udito  ; chiaccieca,  prefuppone  villa , 
ed  in  noi  miferi  niente  di  bene  può  giammai 
prefupporfi,  rifpetco  a quello,  da  cui  ci  è da- 
to ogni  bene . Sub  fi  amia  me  a tanquam  nihilum 
ante  te . Pf.  3 8. 6. 0 in  che  umiltà  ci  terremmo, 
fe  noi  davvero  intendiamo  il  nollro  nulla? 

4.  Confiderà , che  in  quella  Confeflrone  , 
che  Grillo  fe  al  Padre , non  Solo  lo  chiama 
Padre,  ma  ancor  Signore,  e Signor  di  tutto. 
Confiteor  tibi  Pater  Domine  Coeli  ©■»  terra  ; per- 
chè e Padre  s’era  inoltrato  nella  mifericor- 
dia  u&ta  co  i Pargoli,  e Signore  nella  giu- 
ftizia  ufata a i Superbi . Come  Dio , lo  chiamò 
Padre;  come  uomo,  lochiamo  Signore;  e di 
quelli  due  titoli  hai  tu  ancor  da  valerti  con- 
tinuamente , pe  r eccitare  in  te  nell’  ifteilò  tem- 
po , e confidenza , e tremore;  rifpetto  a Dio  , 
benché  qualor  tu  lo  Supplichi , più  hai  d* 
chiamarlo  Padre,  che  Signore;  perchè  allor 
ti  fa  più  bifogno  di  confidenza.  E però  ve- 
di, che  Grillo,  il  quale,  in  quello  luogo  no- 
minò ancor  Signore  quando  lo  pregò  nel 
Cenacolo  , lo  nominò  iplo  Padre-,  quando 
lo  pregò  nell’orto;  lo  nominò  Solo  Padre  , 
quando  lo  pregò  fu  la  Croce , lo  nominò  folo 
Padre,  quando  c’infegnò  , come  avevamo  a 
pregarlo  nel  Pater  nofter , ce  lo  ricordò  pur 
Solamente  lòtto  nome*  di  Padre  , perchè  in- 
tendiamo , che  bifogna  andare-  ad  orare  con 
quella  fiducia  con  la  qual  vanno  i figliuoli  ad 
m caro  Padre  * Si  aggiunge  f che.  quello  nome 
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di  Padre  è molto  più  onorevole  a!  noftro 
Dio , che  non  è quel  di  Signore , e cosi  gli  è 
molto  più  accetto  . Ad  effer  Signore  ha  co- 
minciato fol  dopo  la  creazione  del  Mondo; 
ma  Padre  è ftato  per  tutta  l’ eternità . E pe- 
rò poteva  ben  edere  quel  ch’egli  è , cioè  pie- 
namente beato  , fenza  edere  mai  Signore  ; 
ma  non  già  lenza  edere  Padre  , cioè  lenza 
avere  una  comprelìon  si  perfetta  di  fe  me- 
delìmo , sì  efprefliva , si  elitra , che  formali^ 
un’Immagine  pari  a sè.  Quindi  è,  che  noi 
facciamo  un’atto  di  fede  ancora  più  meri- 
torio , quando  lo  chiamiamo  Padre  , che 
quando  lo  chiamiamo  Signore  . L’  effer  lui 
Signore  è cofa  si  nota  , che  ancor  nel  vec- 
chio teftamento  fa  già  rivelato  a tutti  : ma 
non  così  a tutti  fu  rivelato  lui  edere  anco- 
ra Tadre,  conr  è rivelato  a noi.  Eperòpof- 
lìamo  fperare , che  quando  diamo  a lui  que- 
llo nome  con  quel  fentimento  di  fede,  che 
lì  conviene  , gli  facciamo  ancora  un’  offe- 
quio  oltre  modo  atto  a conciliarci  lji  fua 
lantilfima  grazia  * Ma  fe  per  eccitare  la  con- 
fidenza ti  hai  da  ricordar,  ch’egli  è Padre; 
per  eccitare  il  timore  ti  hai  più  da  ricorda-, 
re,  ch’egli c Signore,  e Signor  di  tutto.  Do- 
minus  Cali,  & terra,  e che  però  da  per  tut- 
to fa  ciò , che  vuole . Omnia  quacumque  vo- 
luti Damiti us  feeti  in  Calo,  in  terra . Come 
Signore  del  Cielo,  Dominai  Codi,  non  vedi 
tu  ciò  ch’egli  fece  tra  gli  Angeli  ? Nedifcac- 
ciò  i faperbij  e n’eleffe  gli  ùmili  : depofuit 
potentes  de  fede  , & exaltavit  umile s . E come 
Signor  della  terra  , Dominus  terra  non  vedi 
ciò  che  fece  ancora  trà  gli  uomini?  rivelò» 
gli  umili,  ciò  che  nafcofe  a’ fuperbi , e così 
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eleflc  gli  uni,  e riprovò  gl»  altri.  E tu  ancora 
non  giungi  a rispettarlo  almeno  come  Signo- 
re , quando  no’l  lappi  amar  come  Padre  b- 

V. 

Melior  e/t  Fatìent  viro  Forti  : qui  do  min  a tur 

animo  fuo  expugnatore  urbium . Pr.  16.32. 

1. /""Confiderà  , che  ampiamente  parlando 
V>  il  Paziente  è infieme  Forte  , e il 
Forte  è inficine  Paziente  . Ma  a favellare 
con  termini  più  riftretti  , per  Paziente  s’in- 
tende quel  che  fofticne  virtuofamente  alcun 
male  confiderabile,  per  Forte  quel  che  l’in- 
contra . Ora  a prima  villa  tu  crederai  , che 
incontrare  il  male  lìa  maggior’ atto  , che 
non  è foftenerlo  • Ma  non  e vero . Melior  e/t 
Faeton*  viro  Torti . E la  ragion  è..I.  Perchè  1 
qualor  tu  fòftienì  il  male,  effe  è quello,  che 
viene  ad  affaltare  te , e però  tu  lo  riguardi 
come  a te  lùperiore , quandol1  incontri,  tufei 
quello  che  vai  ad  afìàltar  elfo  , e però  lo  ri- 
guardi come  inferiore  . Ora  è affai  più  diffi- 
cile , che  tu  combatta  con  uno  , il  quale  tu 
reputi  fuperiore  di  forze  , che  con  uno  , il 
quale  tu  credi  inferiore  , e però  è ancor 
più  difficile  il  foflener  il  male  , che  1’  in- 
contrarlo . IL  Perchè  quando  foftieni  , il 
male  è prefente  s quando  l’incontri , è futuro. 

E’  dunque  ancor  più  difficile  il  {ottenerlo  , 
che  l’ incontrarlo  perchè  fe  il  male  èprefen- 
tc,  già  tu  lopruovi;  s’ egli  è futuro,  nonio 
pruovi ,.  lo  apprendi . III.  Perchè  il  {ottenere 
importa  di  fua  natura  un’  atto,  diuturno  per 
modo  d’abito  : rincontrare  non  dice  più,  c Uè 
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un  fol’atto  , e talvolta  ancor  fubitaneo  . E 
per  quello  niedefimo  è più  difficile  follenere 
il  male , che  1*  incontrarlo  , perchè  ci  vuol 
più  a Ilare  immobile  lungamente  alle  cofe  , 
ch’hanno  dell’arduo  , che  non.  vuole  a muo- 
verli verfo  d’eflèr  ond’  è , che  in  guerra  mpltì , 
fono  i Soldati  volonteroii  di  venire  a bat- 
taglia con  l’Inimico,  ma  pochi  i faldu  Fi- 
la Ephrem  , intendente s , & mittente s arcum  , 
toriyerfì  funt  in  die  belli . Pfalm.  77*  9.  Sic- 
ché tu  vedi  , quanto  fondatamente  abbia 
detto  il  Savio  , che  Melior  efi  Patiens  viro 
Forti  1 perchè  la  virtù  loda  più  inoltrali  al- 
la pazienza  che  alla  fortezza,  cioè  al  folte- 
nere i dilàltri  , che  all’  incontrarli  * Ma  a te 
quella  dottrina  non  piace  molto . E per  qual 
cagione  ? Perchè  tu  ami  il  patire  , ma  a tuo 
capriccio  . In  die  Jejunii  vejlri  in  vette  tur  vo^ 
l tentas  veflra  * If.  j.  8.  Digiunerai  , tal  voi. 
ta  anche  a pane  , « ad  acqua  ; ti  affligge., 
rai  con  cilizj  , ti  affliggerai  con  catene 
farai  delle  dtfcipline  ancora  languigne  * 
ma  le  poi  Dio  ti  manda  una  piccola  traver-' 
ITa , tu  fubito  ti  ri lènti . Se  fai  cosi,  tu fei for- 
te per  avventura  , ma  non  paziente  > e con- 
feguentemente  hai  meno  aliai  di  virtù  , che 
non  ti  divi/ì  ,.  perchè  fai  più  incontrare  il 
male,  che  foltenerlo  ► Ora  intendi  bene  , che 
la  Pazienza  fi  è quella  , che  ti  ha  da  donare 
il  Cielo , non  la  fortezza  . In  patientia  veflra 
pojji debitis  animai  vefiras  » Lue..  21..  19.  Così 
diflfe  Crifio  ,,  non  dille  in  fortitudine  veflra  * 
Ad  incontrare  ì mali  , rare,  volte  avverrà  , 
che  tu  fii  obbligato  : ma  fempre  fei  obbliga- 
ti flìmo  a follenerli  con  piena  ratfegnazionc 
al  Y9ler  Dìymq  , £ però  a quell’ atto  convie- 
ne, 
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ne,  che  tu  ti  avvezzi  più  ancòr  che  a Rutila, 
coi  abbracciar  volentieri  quelle  occafioni  di 
patir 3 che  ti  accadano  alla  giornata,  più  che 
con  andarne  alla  caccia  » Riguarda  i Santi  ... 
Infinite  volte  gloriaronfi  di  avere  {offerti  i 
mali  da  Dio  mandati  {opra  di  loro  , ma  forfè 
ninna  di  effere  andati  a incontrarli  che  però 
diceva  1*  Apoltolo  : Placeo  tnihi  in  infirmila 
tìbtis  meìs , in  contarne  lits , in  neceffìtatibia , in 
ferfecutioniBus , in  angufiiis  prò  Cbrifio  3 a.  Cor- 
ri. io.  e perchè  , dicea  Placeo  mihi  ? per- 
chè erano  tutti  i mali  venuti  altronde  ..  Se- 
gli  avelie  eletti  da  se.  , farebbe  flato  facil- 
mente dubbiofo  di  compiacerfene  . E pure  tu. 
di  quelli  lèi  foldtocompiacerti , piu  che  di  que,- 
gli.  Oh  quanto  C inganni.'  Melior  e fi  Patxens  Y 
Viro  Forti  ► 

i.  Confiderà  , che  nella  feconda  parte  dèi 
filo  verfetto  viene  appunto  a fpiegar  il  S.v 
vio  ciò  , eh’  egli  intende  per  Paziènte  , e 
nò- ch’egli  intende  per  Forte  : perchè  al  Pa- 
ziente fa  corrifponaere  quello  , che  noti;  mu- 
tar animo  fino y al  Porte  quello  , che  expugnatr 
urbe*  , e però  chiaro  apparifee  , che  per  Par- 
tente intende  quello , che  non  cede  a gli  as- 
falti' , per  Forte  quel * che  gli  reca  . Nel  re  fio 
fé  tu  vuoi  confeguire  quella  Pazienza  , ecco 
quello  3 che  ti  conviene  a che  domini  te  me- 
delìmo.  Se  ottieni  quello  dominio  , beato  te  * 
non  avrai  più  da  portare  invidia  in  tal  calo.,, 
ne  pure  a gli  efpugnatorì  delle  Città  , per- 
chè Melior  efi  patiens  'viro  forti  , & qui  ciomi^ 
natur  animo  fuo  } expugnatore  Vrbium  ..  Chi 
fono  gli  efpugnatorì  delle  Città  . Quei  che 
con  tanto  gran  valoré  le  mettono  a ferro  , 
e a fuoco  > Chi  può  negarlo  ? Ma  di  quefli, 
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è facile  fentenziare  che  fia  migliore  , chi 
domina  i proprj  affetti.  Qual  dubbio  c’c  che 
il  Giovinetto  Davidde  fu  più  (limabile  , 
auando  potendo  uccidere  il  Re  Saule  nella 
fpelonca  , fe  ne  contenne  , che  quando  uc- 
cife  Golia  : anzi  quando  ancora  efpugnò 
trionfante  la  Siria , con  tante  piazze , e Am- 
mnite  , e Amalecite  ; e Moabita  ? Voglio 
che  tu  per  efpugnatori  di  Città  intenda  piti 
Sottilmente  quei  fervorofi  Predicatori  , che 
con  tanta  gloria  le  foggiogano  a Crifto , quei 
che  le  commuovono  a pianto  , quei  che  le 
convertono  a penitenza  , quei  che  le  fanno 
andare  con  le  funi  al  collo,  in  fegno  di  de- 
bellate-, a gridar  pietà.  Ora  di  quelli  e (pu- 
gnatori-medefimi  di  Città  ( fe  non  fono  arri- 
vati iMiomare  ancor*  effi  le  lor  pafiioni  , la 
vanità  , intereflè  , T ira  , V invidia  , la 
maledicenza  ) ha  da  (limarli  Umilmente  af- 
fai più  quel  femplice  Fraticello  , benché 
idiota  , il  qual’  è giunto  a domarle  . Me- 
lìor  efl  patiens  viro  forti  , quid  dominai ur 
animo  fuo  expugnatore  urbittm  . Ne  ciò  ti  dia 
maraviglia:  perchè  affai  più  lì  ricerca  a vin- 
cere un  vizio  proprio  , che  molti  altrui  . 
Quando  tu  affalti  gli  altrui  , che  gran  cof* 
fai  ? Adoperi  fenza  pietà  tutto  te  medefimo 
contro  quello,  eh’ è fuor  di  te  ; e però  none 
da  (lupire  fe  ti  riefea  di  riportarne  frequen» 
temente  vittoria . Ma  quando  refilli  a i tuoi , 
non  puoi  mai  valerti  di  tutto  te  interamen- 
te. Mezzo  combatti , e mezzo  fei  combattuto. 
Ti  compatifci , ti  lufinghi,  ti  lifei , ti  porti 
amore:  e nell’atto  delio  di  ripugnare  a tuoi 
vizi  che  ti  affalifcono,  gli  difendi  con  mille 
fcule . Chi  può  però  dubitare  : che  fe  contutto- 
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ciò  gli  debelli  ; fei  più  glorio!©  ? perchè  nel 
primo  cafo  tu  vinci  un  altro  , con  impiegar 
tutto  te:  nel  fecondo  tu  vinci  te,  con  mezzo 
le  lìeffo  ».  Vero  è , che  molte  volte  tu  credi 
^i  aver  debellati  i tuoi  vizi  più  di  coloro  , i 
quali  s*  impiegano  in  trionfar  degli  altrui  , e 
ciò  farà  falfo  . Se  lo  crederai  , fari  perchè 
non  hai  si  frequenti  le  opportunità  di  cade- 
re in  varj  difetti,  come  han coloro,  che  con- 
verfando  del  continuo  con  gli  uomini  , non 
poflòno  far  di  meno  di  non  apparire  tal  vol- 
ta ancor  efft  umani  . Nel  rimanente  ricor- 
dati che  chi  ha  detto , che  Melior  efi  Patiens 
r viro  Forti,  & qui  domina  tur  animo  [ho  expu- 
gnatore urbium  > ha  detto  ancora  , che  Melior 
e/i  iniquità a viri  , qttam  tnuliev  benefaciens  * 
JEccl.,41-  14-  Io  sò,  che  quelle  parole  nei  lo- 
ro candido  fenfo  vogliono  dire , che  per  te 
c meglio  un-uomo  , il  qual  ti  fàccia  male  , 
«he  non  una  donna  , la  quale  ti  faccia  be- 
ne j perchè  un’uomo  col  farti  male  ti  allon- 
tana da  sè  , la  donna  col  farti  bene  ti  allet- 
ta i e per  te  è miglior  llar  lontano  dall’  uomo  , 
che  llar  vicino  alla  donna  « Ma  sò  ancora  , 
che  più  Santi  le  portano  al  cafo  nollro  , con 
intender  per  uomo,  chi  va  al  campo , per  don- 
na , chi  rella  a cafa . Se  colui , che  per  Crifto  è 
andato  all’ affatto  , torna  la  fera  polverofo 
dal  campo , ed  alquanto  [ozio  , vuoi  tu  per 
quello  pofporio,  a chi  fe  n’è  flato  tutto  di, 
netto  di  polvere , in  cafa  fua  ? Se  lo  pofponi , 
ti  mollri  a lui  troppo  crudo . Tanto  più , che 
quegli  alla  fine  fcuote  la  polvere , e refta  ric- 
co di  palme  onore volilllme  * Quell* altro  non 
ha  polvere,  e vero  , ma  ne  anche  ha  palme  . 
Ma  per  ritornar  all*  intento  3 ciafcuno  ha 
: ' ne- 
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neceffità  di  acquiftar  quell*  alto  dominio  di 
fe  medefimo  , che  finalmente  è di  mefiieri 
si  al  Paziente , si  al  Forte  j perchè  pollo  que- 
llo j allora  farà  facile,  come  al  Paziente  di 
e (fere  ancora  Forte  , cosi  al  Forte  di  e fiere 
ancor  Paziente  > laddove  fenza  di  quello,  aflo- 
lutamente  parlando  , non  può  negarli , che 
Melior  *fl  patiens  viro  forti , & qui  dominatiti 
*nimo  fuò  expugnatore  urbium . 

3.  Confiderà,  che  fembra  una llrana colà 
che  mentre  1*  animo  è tuo  , contuttociò  li  • 
abbia  da  Himar  tanto  , che  tu  lo  domini  » 
Dominatur  animo  fuo  . Dovrebbe  di  ragiona 
ciò  efi'erci  fàcililfimo,  e pur  tu  pruovi  ogni 
di,  s*è  diffieultofo . Ma  ciò  vuol  dire  aver 
l’appetito  ribello.  Quello  è quell’ animo  tuo, 
eh’  hai  da  dominare  . Subter  te  eri t appetititi 
tuus , tu  Àominabertt  illius . Geo.  4. 7.  E pe- 
rò fe  vuoi  dominarlo , quello  hai  da  fare  , 
trattarlo  da  quel  eh*  egli  è,  cioè  da  ribelle.  E’ 
potàbile  adunque  , che  tu  contuttociò  glt 
permetta  di  Ilare  in  pace  ? Mira  a che  no» 
giunge  ogni  Principe,  per  neceflitare  all’ub- 
bidienza i fuoi  Sudditi  ribellanti  ! non  perdo- 
na a ferro,  non  perdona  a fuoco,  impegna  a 
far  loro  guerra,  tutto  l’ Erario . E tu  procedi 
con  tanta  divertita  f Ma  perchè  1’  appetito 
è ribelle  in  modo,  che  non  può  mai  fotto- 
metterfi  interamente,  conviene,  che  lo  debi- 
liti con  le  frequenti  vittorie  , che  di  lui  re- 
chi . Quella  è la  via  fola  di  giugnere  a domi- 
narlo. Vince  te  ipfum . Quando  quella  trafeu- 
rifi,  ogn* altra  è vana. 


VI. 

\ 
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Tria  funt  dtfficilia  mihi , & duarurn  penitus  igna- 
ro ; Vi  a m ^Aquila  in  Ccelo  , viam  Colubri  fu- 
per  petram , viam  Navis  in  medio  mari  , 
viam  viri  in  Adelef r enfia . Talis  efl  via  Mulie- 
ris  adultera , qua  comedit , tergens  os  futim 
dicit  : Nonfum  operata  malum . Prov.  30.1S. 

1. /'">  Onlidera,  che  il  tuo  più  caro  pafcolo 
v_>  nella  Meditazione  ha  da  eflere  in- 
torno alle  opere  di  Crifto  Noftro  Signore  , 
le  quali  fono  sì  profonde  , si  prodigiofe  che 
fono  intitolate  Mifterj , e però  puoi  ben*  in  ef- 
fe gettarti  a nuoto , con  fìcu rezza  di  non  mai 
dar  nelle  fecche , fe  ti  foftieni  „ Eccoti  però 
Salomone  , che  dentro  un  verfetto  raccoglie 
in  breve  tutta  la  Vita  di  Crifto , con  ripartir- 
la appunto  in  quattro  mifterj.  Nè  dubitare  > 
che  con  profetico  fpirito  a quefti  non  allu- 
deife  in  leniò  ancor  letterale  , benché  alle- 
gorico , qual  fu  quello  ,che  Crifto  usò , quando 
lotto  nome  di  fpine  egli  voleva  intendere  le 
ricchezze.  Tal’ è il  parere  d’interpreti  l'ubli- 
miflìmi  .*  e molto  più  ciò  confermali  dall’ 
udire,  che  Salomone  comincia  fubito  a dire 
che  cofe  tali  cran  aliai  difficile  da  capirli 
non  folo  a gli  altri  , ma  ancora  a lui  : Tria 
funt  diffìcilia  mihi  , quartum  penitus  ignoro  ; 
Ma  come  avrebbe  ciò  potuto  affermare  con 
verità  , fe  avelie  ragionato  di  cofe  , che 
non  trafcendeffero  l’ordine  di  natura  ? Non 
fu  egli  al  Mondo  quell’uomo  così  làpiente, 
che  non  udì  mai  proporli  verun  enigma  sì 
avviluppato,  sì  arduo , che  tofto  non  ifcio- 
• &lie£ 
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gliefle  ? Non  fuit  fermo  , qui  Regem  pojfet  late- 
re.  3.  Reg.  io.  9.  cosi  di  lui  dice  appunto  lo 
Scrittor  Sacro  . Non  dice  qui  lateret  , dice 
qui  pojfet  Intere , per  dinotarci  , eh’  egli  fapea 
più  rifondere  , di  ciò  che  altri  fapeffegli  ad- 
aimandare.  E come  dunque  in  quelli  quattro 
foli  arcani  elìtò  , anzi  confeUòlfi  ignorante  , 
fè  niente  in  sè  venivano  a contenere  di  fovru- 
mano  f Vero  è , che  quanto  quelli  , molirat» 
a Salomone  si  da  lontano,  valevano  a Veglia- 
re in  lui  vivo  deleterio  d’  intenderli  piena- 
mente , di  pollèderli  , di  ^penetrarli  j tanto 
più  debbono  eccitare  in  te  confusone,  mentre 
Tei  nato  in  tempo  , nei  quale  già  fono  tutti 
venuti  a luce  . Ecco  avverato  quel , che  diife 
il  Signore:  Dico  vobis , quod  multi Propheta , & 
Reges  voluerunt  videre , qua  vos  videtis , non  - 
- viderunt , & audire  qua  auditis , & non  aud.it  ~ 
runt.  Lue.  io.  24.  Certo  è , che  Salomone  e 
fu  Profeta  unitamente  , e fu  Re  il  maggiore 
dei  Mondo , e pur  a lui  non  è toccata  la  for- 
te toccata  a te . 

2.  Confiderà  , che  il  primo  di  quelli  Ar- 
cani, di  cui  qui  parlali,  è Via  aquila  in  Cedo . 
Quella  via  di  certo  è difficile  , attefi  i voli 
incértiflìmi  , che  dà  T Aquila  , fenza  lafciare 
alcuno  fegno  d’elfi  in  quell’aria.,  per  cuipaf- 
sò  . Ma  le  ’l  Savio  non  avelie  aliufo  più  ol- 
tre , avrebbe  detto  ciò  , che  ancora  è co- 
mune agli  Arioni  , a gli  Avoltoi  , a più  altri 
Uccelli  , che  volano  sù  per  l’alto  . Quell* 
Aquila  è Gesù  Criilo. Aquila grandis  magnar um 
alanyn.  Ezech.  17.  5.  che  nella  fua  gloriofa 
Afcenfione  al  Cielo  diè  voli  non  più  veduti  , 
anzi  ne  anche  più  creduti  poflibi  li.  Perciocché 
Elia  era  bene  ancoragli  l'alito  al  Cielo,  ma  fopra 
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un  Cocchio  di  quattro  focofi  dedrieri , cioè  por- 
tato da  virtù  altrui,  non  da  propria:  Crillo 
vi  volò  fenza  Cocchio.  Trattanti  tu  a rimira- 
re i fuoi  fommi  voli  , ma  nell*  iftelftnemp»;  an  - 
che infiammati  ad  imitarli , giacché  pur  q'ued* 
è quel  tuo  Signore  araorofo,  che  ficut  Aquila  , 
provocar  ad  volandumpuUos  fuos . Deut.  38.  11. 
E perchè  va  al  Paradifo , fe  non  perchè  tu 
ancora  hi  fu  lo  fsgniti  ? Vado  parare  vbbis  locum . 
Jo:  14.  Ne  air  già  più  , che  quella  dra- 
da  dell»  Aquila  , fia  , come  prima  , difficile 
da  faperlì:  perchè  Criflo  pur  troppo  te  l’ha 
moftrata . Quo  ego  vado  fcitis  & viam  fcitis  . 
Jo;  14.  3.  Seguita  l’efempio  di  Crillo , patifci 
come  lui , ubbidifci  come  lui , umiliati  come 
lui,  e poi  tien  pure  per  cofa  certa , digiugne- 
re  al  Paradifo,  e cosi  di  trovare  la  via  dell' 
Aquila . Viam  Aquila  in  Cacio . 

3.  Confiderà , che  il  fecondo  de’  quattro  Ar- 
cani è Via  Colubri  fuper  petram  . Quella  via 
pure  è difficile,  attefi  gl’inafpettatiffimi  mo- 
ti, che  fa  il  Serpente,  lenzalafciare  alcun  ve- 
lligio  di  effi  fu  quella  pietra , per  cui  llrifciò . 
Ma  fe  il  Savio  non  avelie  allufo  più  oltre  , 
avrebbe  detao  ciò , che  ancora  è comune  a più 
altri  infetti  . Quello  Serpente  ammirabile  è 
Gesù  Crillo  ( Sic Ht  exxltavit  Moyfes  ferpentem 
in.  deferto , ita' exaltari  oportet , filium  hominis . 
Jo.-  3.  ) Il  quale  depollo  di  Croce,  e di  poi 
fepolto,  fi  rivedi  di  fppglia  ancora  più  fplen- 
dida , e riforgendo  ufcì  dalla  Sepultura , con 
lafciare  intatta  la  pietra  , che  ricoprivala  . 
Si  drani  moti  furono  al  Mondo  noviffimi 
perchè  da  un  fonno  qual’ è quel  della  Mor- 
te, era  riufcito  di  dedarfi  a.ncne  ad  altri , ma 
a forza  dell’altrui  voce,  nefluno  fi  era  deda- 
to- 
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xo  mai  da  fe  Hello . Tu  fermati  a contempla-’ 
re  quello  Serpente , che  prima  morto  per  da- 
re a tutti  la  vita,  ritorna  a vivere , perchè  t« 
non  tema  il  morire . E non  lai  tu  , che  con 
Crillo  non  può  riforgere,  chi  non  ha  prima 
voluto  morir  con  Crillo?  Fìdelis fermo ,-natn 
fi  cemmortuì  fttmus  , & tonvivemus  ; fi  fiifti- 
nebimus , & conrtgnabimus  z.  Tini.  2.  1 1.  Rin- 
grazialo però , che  lì  Ila  degnato  di  farti  in- 
tendere il  modo,  ch’hai  da  tenere,  affine dr 
poter  tu  ancora  riforgere  a miglior  vita.  No- 
tas  mibi  fecifti  *vias  vita  . Quello  è morire  a 
te  Hello . Se  fai  cosi , ila  pur  certo , che  verrà 
di  nel  qual  ancor  tu  lafcerai  gioriofo la  tom  • 
ba,  per  tener  dietro  Torme  del  tuo  Signore,  e 
cosi  vedrai , qual  Ha  la  vita  del  Serpente  fu 
la  fua  pietra.  Vium  cdnbri  fttper  petram . 

4.  Confiderà,  che  il  terzo  de’ quattro  Ar- 
cani è Vi  am  navis  in  medio  mari.  Quella  via 
pure  è difficile  a rifàperfi  , attefi  i velocil- 
fimi  corfi  , che  fa  la  Nave  , fenza  lafciare 
orma  di  sé  fu  quell’ onde  , eh’ eli’ ha  folci- 
te. Ma  fe  ’l  Savio  non  avefle  allufo  più  ol- 
tre, avrebbe  detto  ciò,  eh’ è comune  anche 
a’  Pefci  , che  guizzano  in  tanti  modi  fu  £ 
ifleflè  onde  . Quella  Nave  si  nobile  è Ge- 
sù Crillo.  Navis  inftitoris  de  hnge , portans  pa- 
netti fufim.  Pr.  31.  14.  Nave  , che  fcioglien- 
do  da  tanto  lontan  Paelè  , recò  la  Divini- 
tà dal  Cielo  alla  Terra  , affine  di  trafportare 
l’Umanità  dalla  Terra  al  Cielo.  Or  chi  può 
efprimere  la  via  maravigliofa  , che  tenne 
cosi  gran  Nave  fra  tanti  flutti  ! Furono  in- 
numerabili i cali  tra  lor contrari,  che  Crillo 
corfe  nella  fua  vita  mortale  ; ora  fublimato  y 
or  depredo  ; or’  approvato , or  derifo  ; or’  ama-. 
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to  , ora  deteflato  . Di  un’altr’uomo  , come 
di  lui  potrà  dirli  con  verità  , che  fu  tentar  us  per 
omnia  .Mira  tu  quella  nave  andar  si  ondeggiaci-  - 
do , finché  alla  fine  arrivata  nel  mar  più  alto  - 
della  fua  penofa  paflìone  reflò  fommerfa  } e 
difponti  a non  voler  far  come  quei  difceuoliy* 
i quali  a guifa  di  timidi  battelletti , quandoin- 
grofsò  la  tempella , 1*  abbandonarono  . Omnes 
relUto  eo  fugar  un  t . Tu  Ha  pur  forte , perchè  qui  ' 
fi  conofce  la  fedeltà . Segui  l’ efempio  di  Gri- 
llo , che  per  fallite  del  profilino  fu  contento  1 
di  efporfi  aa  ogni  forte  di  accidente  sì  profpero», 
come  avverfo:  In  mari  vìa  tua.  Pf.  io.  e 
così  faprai  parimente  qual  fu  la  via  della  Nave 
nel  mare  ondolò . Viam  navis  in  medio  mari . - 
5.  Confiderà  che  il  quarto  de  i quattro  Arca- 
ni è via  viri  adolefcentìa . Quella  è la  via  che  Sa-  ’ 
lomone  affermò  d’ignorare  affatto  : Qiinrtum 
penitus  ignoro  \ ma  come  -,  fe  tanto  bene  egli 
avea  delcritti  in  tanti  luoghi  gli  andamenti 
de’ Giovani  ? Adunque  quanto  è probabile  , 
ch’egl’intendefiè  perciò  quella  via  occultiflì- 
ma,  che  Criflo  tenne  nella  fua  vita  nafcofla  ? 
Quella  SÌ  j che  fu  Via  viri  in  adolefcentìa , per- 
ciocché Criflo  non  folo  giovine  , ma  fànctul- 
letto  fu  vir . Focmina  circumdabit  vitttm.  Jer.  31. 

2.  i.  Vero  è , che  Salomone  non  dice  : Via  zfri  in 
adolefcentìa  fua  , dice  in  adolefcentìa  , e COSÌ  ado-' 
lefcentia , qui  può  dinotare  non  fidamente  l’ado- 
ìlelcenza  di  Crillo , ma  ancor  l’adolefcenza  del- 
la fua  Madre  . E fecondo  ciò  eccoti  1’  alto 
miflero  , ineflibiliflim©  della  Incarnazione 
di  Criflo  nelle  puriflìme  vifcere  di  Maria  : 
tanto  più , che  dove  il  latino  dice  in  adole - 
fcentia , l’Ebreo  dice  in  alma  , cioè  a dire  in 
'Afiolefcentuln  . e in  Adolefcentula  clanfa , ifl 
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udolefcentula  enfi  dita . Vedo  bell’  io  , ch’è  pili 
giudo  di  ritenere  la  verfion  corrente  , che 
dice  in  adolefcentia  : ma  ciò  nulla  pregiudica 
al  noftro  intento:  imperciocché  non  è nuovo , 
anzi  ufato  nelle  fcritture,  che  talor  T attratto 
lignifichi  il  fuo concreto.  Uxorem adolefcentia 
tu  a noli  difpicere . Malac.  1.  11.  Se  tu  qui  pigli 
1'  Àdolefcenza  in  attratto  che  Spofa  eli* ha  T 
Gonvien  adunque  che  tu  la  pigli  nel  fuo  con- 
credo ed  allora  intende!! , che  chi  è vecchio 
non  dih>rezzi , quali  annojato , quella  Spofa 
che  colie , quand*  era  giovane . Ben  dunque  con 
egual  frafe  potè  affermare  anche  un  Salo- 
mone , che  penitus  ignerabat  viam  viri  , cioè 
di  un  uomo  perfetto  qual  era  Gesù  Bambino  , 
in  Adolefcentia. , cioè  in  un’  adolefcenza  si  il- 
libata, si  illefa  qual  fu  quella  di  Maria  Ver- 
gine: e pollo  ciò  dille  ben  d*  ignorarlo  affit- 
to : penitus  ignoro  perchè  il  millerio  dell*  In- 
carnazione è si  alto,  che  troppo fupera ogn* 
intelletto  creato:  Novum  faciet  Dominus  ftiper 
Ter  rum . Hier.  3.  21.  Comunque  fiali  ; Via  viri 
in  adolefcentia , cioè  tutta  quell’  alta  ftrada , che 
Crillo  tenne  da  che  feendendo  dal  Cielo  egli 
giunfe  a compir  la  fua  giovanezza  , che  fu 
fin  prellò  a i trent’anni  dell’ età  fua,  liaquì 
il  tuo  pafcolo  amato . Quanto  fiaperte  faluta- 
re:  fe  fai  valertene  ! Ammira  angolarmente 
quell’ubbidienza,  che  in  quello  tempo  ben  lì 
può  dire  che  fu  tutta  la  lua  llrada  . O com* 
e^li  per  etti  non  folocorlè,  ma  parimente  eful- 
tò , fanciullo , e gigante  ! Exnltavit  ut  Gigas 
ad  enrrendam  viam . Pf.  58.  6.  E fe  ti  difpor- 
rai  ad  imitarlo,  non  dubitare,  perchè  faprai 
qual’  è la  via  di  elfer  grande  , ancor  nella 
prcciolezza , Viam  Viti  in  adolefcentia . 
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<5.  Confiderà  , che  Salomone  , accogliendo 
dentro  un  fol  verfetto  tutta  la  vita  di  Crifto 
Noftro  Sig-  procede  con  ordine  , corri®  fimi1 
dirli,  retrogrado  j perchè  in  cambio  di  falirè 
dall’Incarnazione  all’ Afcenfione  , fcefe  dall* 
Afcenfione  all’  Incarnazione  : Ma  non  devi 
maravigliarti , perchè  lo  fe  per  ferbare  la  gra- 
dazione della  difficoltà  che  fcorgeva  in  mf-i 
fterj  si  prodigiofi  . Difficile  a capirli  perl’À-:T 
fcenfione  di  Crifto  al  Cielo  , piu  difficile  la 
Rifurrezione  , più  difficile  la  Paflìone  , ma 
difficili'flfima  afratto  £ 1*  Incarnazione  ì My-‘ 
fierium  quoti  abfconditumfuit  a [achIìs  . Gol.  r. 
io.  Prehippofto  quello  mifterio  , più  agevol  - 
mente  di  mano  in  mano  intendono  tutti 
gli  altri  , come  tu  da  te  puoi  notare  . L’ 
iftefla  gradazione  della  difficoltà  pure  ap- 
par  nelle  allegorie  , perchè  mirabile  è veder 
1’  Aquila  tanto  bene  librarli quand’ella  vo- 
la, In  le  lue  penne,  che  non  c’è  mai  pericolo, 
ch’ella  calchi-  Più  mirabile  è vedere  il  Ser- 
pente ftrrfciare  cosi  ficuro  fu  un  precipizio  , 
che  va  come  -una  faetta  , benché  gli  man- 
chino penne  anzi  ancora  piedi  Più  mirabile 
è vedere  la  Nave  , corpo  vaftiftìrao  , non  fol 
priva  di  penne  . priva  di  piedi  , ma  priva  d’' 
anima  volar  fu  l’acqua  , e ftrifeiare  al  tem- 
po medefimo  con  tant’  arte  1 che  fa  fervirfì 
da  quei  medefìmi  Venti,  eh’  eli* ha  contrari  » 
Ma  mirabile  affatto  è mirar  un  giovane  re- 
golarli di  modo  fu  ’l  fior  degli  anni  -,  che  fi a 
giovane  infieme , e iufifeme  perfetto  . Sit  Vtr 
Adolefcens  , perchè  fe  quei  fono  miracoli 
di  natura,  quello  è un  fommo  miracolo  della 
grazia  . Di  via  ordinaria  è , che  ciafcun  va- 
da nella  perfezione  avanzandoli  a poco  a 
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p<xx>*  non  è , che  l’ottenga  fubito  . Jufiorum 
fejpita  quafi  lux  fpltndens  prscedit , & crefcit  uf- 
que  ad  per  feci  am  tliem  . Prov,  14.  18.  Cori- 
tuttociò  non  ti  avvedi , che  cole  tali  non 
erano  in  fe  fteffe  sì.  imperfcrutabili  ? che  do- 
veflèro  fpaventare  un’  intelletto  si  nobile  , 
qual  fu  quello  di  Salomone  , fe  fotto  la  cor- 
teccia , di  fplendide  allegorie  non  avefle  egli 
lcorti  tnifterj  altiflimi  ? eh’  abbiamo  qui  di- 
chiarati fpettanti  a Crifto  ? E’ però  nota  con 

?[uanta  ingenuità  , quand’  egli  entrò  in  così 
atte  materie  , non  fi  vergognò  di  dichiarar- 
li ignorante . Trìa  fune  diffeilia  , o come  dice 
l’ Ebreo  , abf condita  mibi3  & quartum  penìtus 
ignoro  . Tu  quanto  più  crefce  T impercettibi- 
lità de’millerj,  tanto  più  {limagli  degnidi 
quel  Signore , che  gli  operò  . E che  gran  co- 
la farebbe  , le  Dio  non  potette  arrivare  ad 
operar  più  di  quello  y che  tu  polla  arrivare  col 
tuo  penlìero  a comprendere  Ecce  Deus  magnus  3 
vincens  fetenti  am  noftram . Job  $6.  2 .6. 

7.  Coniìdera  , che  la  difficoltà  conofciuta  s 
1 in  quanto  fi  è fin’ora  difeorfo  , conobbe  Salo- 
I mone  altresì  nell*  arrivare  a feoprire  una 
' donna  adultera  , la  quale  fazia  di  quei  cibi 
fozziflìmi  , e fordidiffirni  3 che  furtivamente 
1?  ha  dati  a goder  PArtiante  , li  fa  di  poi. 
tanto  bene  lavar  la  Faccia  , che  da  ad  inten- 
dere di  avere  ancor  digiunato  . Talis  eft  vìa 
mulierìs  adultera  x qua  comedit  , tergens  os 

fuum  dici  , non  fum  operata  malum  , Se  badi 
alla  corteccia , non  pare  al  fine , che  quella  fia 
una  malizia  sì  mollruofa  , ma  moftruofiffi- 
ma  è fe  lafciata  la  corteccia  , tu  palliai  fen- 
fo  profetico,  ch’ella  cuopre  , e truovi  il  mi- 
dwe  . Quella  Adultera  infame  è la  Sinago- 
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ga,  la  quale  ripudiò  dinanzi  a Pilato  ilfua 
vero  Spofo  qual*  era  Grillo,  per  andar  dietro 
-agli  Scelerati , a i Sicarri , a i profeti  falfì  g 
dipoi  datolo  a morte  con  quella  facilita  ' 
con  cui  una  Lupa  divora#  un"  Agnelletto  * 
angariatolo  , aflaftìnatolo  , vuol  tutto  di  la 
sfacciata  far  1*  innocente  j e corrompendo  le 
divine  Scritture  , /pergiurando  , e fo var- 
chi andò  , e ingannando  la  gente  femplice  , 
che  tra  lei  fi  ritrova,  fi  va  cosi  più  che  può 
lavando  le  labbra  , perchè  non  apparifcano 
lorde  di  tanto  fcempio  , di  tanta  ilrage.* 
quant’  operò  , nell’ uccidere  un  Dio  fatt’uo* 
«no  . Ma  quello  appunto  , è 1*  ultimo  de’ firn 
mali  , perchè  fe  piangeffe  la  perfida  il  fuo 
delitto,  potrebbe  ottener  pietà  . Ma  perchè 
pretende  m fin  di  giuftificarlo , ella  è infop- 
poitabile.  Si  laverie  te  nitro  , 0»  multipdicave- 
rit  tibi  ber  barn  borintb , maculata  es  in  iniqui* 
tate  tua  cor  am  me  ? dicit  Dominus  . Quomod » 
dicis  non  fnm  pollata  ? Jer.  z.  zi.  Ah  che  im- 
prudenza si  llrana,  che  andate  unita  con  tan- 
ta ingratitudine  , con  tanta  inginftizia  , eoa 
tanta  inumanità,  con  tanto  eccello  di  furore' 
mai  più  non  è Hata  al  Mondo , mai  prù  non 
farà , e però  a penfarvi  intimamente  ella  avan- 
za qualunque  capacità  d*  intelletto  umano . Tu 
guarda  s che  quell’  Adultera  maledetta  non 
adombri  l’ Anima  tua , che  tante  volte  volta- 
te le  fpalle  a Grillo , ha  pretefo  ancor  di  na- 
Iconder  in  Confeffione  U peccato  fatto  . Ecce 
*go  j udì  ciò  contendano  te'ium , grida  il  Signore  , 
**  qnoA  dixeris  non  peccavi*  Hier.z. 
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Non  demorsns  in  orrore  ìmptorum : unto  mo/ttm 
confitere . EccL  17. 

y 

Onfidera  qual*’  è quello  errore-  , che 
V J per  antonomafia  è chiamato  1*  error 
degli  Empj  ..  Non  demortris  iti  errore  ìntpio- 
rnm  . E il  differire  la  penitenza  alla  morte  * 
Non  troverai  verun  peccatore  si  perfido  , si 
perduto,  non  fi  proponga  di  voler  andare  all* 
Inferno  , ciafcuno-  dice  mi  riconoléerò  , mi 
ravvederò;  tni  confetterò-  Ma  quando,  non 
glie  lo  chiedere  , perchè  fi  vergognerà  di  ri- 
spondere nettamente  . Dice  con  la  lingua  , 
che  vuol  fare  alla  prima  Solennità  ; ma  non 
cosi  già  dico  ancora  col  cuore . Col  cuore  di- 
ce alla  morte.  Ervero  forfè,  che  lo  vuol  fare 
alia  prima  folennità  ..  Ma  non-  lo  vuol  fare 
di,  prop^fito.  Lo  vuol  fare  con  una  tale  fu- 
^erficialità,  che  gli  baffi  ad  ingannar  fème- 
cefiino-r  e a perfuaderfi , di  efièrfi  confettato. 
Nel:  retto  a.  fnodare  i-  viluppi  più  feticofi , a 
Spiegare.  le  tele,,  a-  sbrigar  le  trame,  algetta 
tempo  nrigLiore  . O pazzia  Solenni  filma  del- 
ti, gente  Non  1*  imitare  ; Non  d-  moreris  in- 
orrore  impiomm ; ante  tnartem  confitere.  Tale  , 
per.fcntimento-diS.  Agoftino,  ediS.  Ambrog.. 
g.  di  più.  altri  moderni  Interpreti , è ilfenfo  ai 
quello  luogo  ; che  però  intendono- , per  la 
Confezióne  qui  ricordata,  dal  Savio,  laCon- 
feUìone  da  noi  detta- Sagramentale  , di  cui  pu- 
re nel  Cantica.  Legge  trovava  fi,  fe  non  altro,, 
la  fila  figura  : che  però  pur  l*Ecclefiaff  ico-difiè 
altrove..  Non.  conftwdaric  confiteripeccata-tua „ 
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Eccl.  4.  41.  E’  vero  che  nel  linguaggio  delle 
Divine  Scritture  quello  vocabolo  ai  Confef- 
fione  lignifica  lode  di  Dio  j ma  quella  è la  pri- 
ma lode  , che  ciafcuno  a Dio  deve  dare  , ac- 
cular fe  fteffo  i altamente  che  lode  farà  mai 
quella  ? farà  Tozza  , farà  ^piacevole  . Non  eji 
fpeciofa  Uus  in  ore  peccatori* . Eccl.  15 .9. 

i.  Confiderà,  che  non  dice,  che  tu  non  ca- 
lchi in  quello  errore  degli  empj , dice  , che 
non  vi  dimori  s perciocché  il  male  non  confi- 
ne in  cafcarvi  , confiile  in  dimorarvi . Se  tu 
cafchi  in  quello  errore  di  credere  , che  alla 
morte  potrai  ballantemente  aggiullare  le  tue 
partite  > riconofcerti  „ ravvederti  , compun- 
gerti a piacer  tuo  , ma  non  aderifci  all’erro- 
re , e confeguentemente  non  vi  dimori  , tu 
non  fai  male  veruno,  perchè  finquàèfoloer- 
ror  d’intelletto,  limare  , che  tu  vi  dimori, 

' perchè  allora  accetti  l’errore,  e cosi  fai,  che  , 
dell’  intelletto  trapali!  alla  Volontà . Vero  è , 
che  il  calcare  in  un’error  tale,  e il  dimorarvi 
comunemente  è tutt’uno . Imperciocché  , co- 
•me  il  peccator  una  volta  comincia  a crederli, 
che  potrà  alla  Morte  proveder  quanto  balla 
alle  cole  Tue,  non  fa  più  ridurli  ad  intrapren- 
dere quella  difficoltà  , che  ricercherebbe!!  a 
provedervi  per  tempo  j va  differendo  di  gior- 
no in  giorno , prolungando  , procrailinando  , 
ficchè  dimora  anche  gli  anni  in  error  si 
grave  . Però  non  è quello  ortìinariamente 
un’  error  di  quei , che  palfana  , è perma- 
nente , è perpetuo  , dura  unto  in  alcuni  , 
quanto  elfi  vivono  . Anzi  allora  il  conolcono 
per  errore,  quando  già  più  non  fono  in  tempo 
a correggerlo  , ma  a fcontarlo . Cum  reddide- 
trit  tane  feiet . Job.  11,  19.  Lo  conolcono  nel- 
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^Inferno.  Se  per  difgrazia  tu  folli  incorfo  in 
“ ; tiri  tal’  errore  , come  uomo  , o per  ignoranza , a 
per  inconfiderazione  y almeno  guardati  di  non 
dimorarvi  com’empio,  fcuotilo , fcaccialo  ,rav- 
' ' vifalo  per  errore , perchè  quello  è il  primo  paf- 
fo , che  di  neceflità  devi  dare  a a fine  di  ufcime . 

3.  Confiderà  , ch’ogni  errore  fi  fonda  fu’l 
'falfo,  e così  è di  quello  . Perchè  ogni  pecca- 
tore , il  qual  differì fce  il  confefiarft  , come 
dovrebbe  i alla  morte , fa  tre  prefuppolli , tut- 
ti e tre  tanto  fallì,  quanto  fallaci . Il  primo  è 
di  avere  a confeflàrfi  . Il  fecondo  è , quando 
pur  fi  confefli  x di  averli  a confettar  bene . Il  ter . 
zo  è , quando  pur  fi  confefli  bene  , di  avere 
a falvarfi . Ora  non  vedi , che  intreccio  è que- 
‘ fio  di  errori  l Non  è però  da  ftupire  , le  il 
Demonio  con  quella  tieni  legati  tanti  empi 
sì  fortemente  che  non  gli  perde  giammai;  F«- 
nicutus  triplex  difficile  rumpttur . EccI*  4. 1 ? .>Il 
V primo  prefuppollo  è di  averfi  a confetture  • 
Ma  dì  , chi  te  lo  promette  ? non  può  veni- 
re un’  accidente  fortuito  di  caduta  di  ferro  y 
di  fuoco , di  appoplefia  , ohe  ti  tolga  di  vita 
4 ’ improvifamente  a con  un’aflalto  limile  a quel 
de’  Ladroni  ? Eccevenioficutfur . Apoc.  1 6.1^ 
e quando  pur  tu  ti  muoja  nel  proprio  letto  x 
che  fai  tu  di  qual  morbo  abbi  da  morire  ? 
Nrfcìt  homo  fìnem  fuum.  Eccl.  9.  ri»  non  può 
. confi  Aere  in  un  letargo  , che  tutto  t’ iltupidi- 
fca,  in  un  foffocamento  di  catarro  in  una  fop- 
prettone  di  cuore , o in  una  febre  sì  impetuo- 
sa , Che  tolgati  ancor  di  fenno  ? Va  dunque  allo- 
ra , e confettiti  ? fè  tu  puoi . Tu  fai  come  Ama- 
fa , che  fi  fidò  di  Gioab , perchè  lo  credè  difar- 
mato:  Porro  Am  afa  non  obfervavit  gtadium  qttém 
habebat , Joab  i.  Reg.  io.  10.  Scuoti  un  poco 
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bene  il  mantello  al  tuo  male  elkemo,  e vedrai, 
quanti  ftili  può  tener  lotto  nafcofti,  acuita 
non  badi,  perchè  camini  a chius’ occhi. 

4.  Confiderà,  che  il  fecondo  prefuppoflo, 
- /opra  il  quale  fi  fonda  l’error  degli  empj,  è 
quando  pure  fu  quell’  ultimo  lì  confettino , *è 
averli  a confeffar  bene  1 Ma  qual  cofa  mai 
più  difficile  f Ad  una  buona  Confeffione  ci 
vuol  un’efame  affai  diligente.  Ma  fe  tu  (ano 
peni  tanto  ora  a farlo,  che  dovrai  fare  am- 
malato? Celltgnta  efl  iniquità s Ephraim,  ab- 
fconditum  peccatum  e)us . O f.  15.  I».  Le  ini- 
quità , che  fono  le  colpe  eh’  ai  commeffe  col- 
tra il  tuo  prolfimo , fon  cariche  d’ inviluppi , a 
cagion  delle  gravi  reflituzioni , che  feco  por- 
tano , o di  riputazione , o di  roba  i Cclligat* 
eft  iniquità s Ephraim  . I peccati , che  fon  le 
colpe  che  finifeono  in  te  fono  profondi  film  i , 
a cagion  di  tanta  varietà  di  cattivi  conlèft- 
timenti,  eh*  ai  dati  al  male,  lènza  poi  penfar- 
vi  mai  più,  abfcoaditum  peccatum  e)us . E co- 
me dunque  potrai  già  languido , ofvilluppare 
le  malvagità  avviluppate,  o feorgere  le  na- 
fcolle  ? E pure  fe  la  difficoltà  terminale 
qui,  non  farebbe  niente.  Il  peggio  è,  che  a 
fare  una  buona  Confeffione,  non  bada! da- 
me buono,  ci  vuole  il  pentimento,  ci  vuole 
il  proponimento,  eh’ è quanto  dire,  ci  vuol 
quell’  alta  mutazione  di  cuore,  che  non  di- 
pende totalmente  da  te,  ma  da  te,  e da  Dio. 
E nondimeno  per  un  capo,  e per  l’ altro  farà 
difficiliffimo  ad  ottenerli . Perchè  quanto  a 
te  non  farà  allora  il  vizio  più  im polle ffato  > 
eh’  ora  non  è , del  cuor  tuo  ? più  robuflo  ? più 
radicato  ? E come  dunque  ti  prometti  di  pote- 
re ailer  vincerlo  più  cne  adeffo?-  tu  fai  come 

quel 


g ; rtr  g:  isr  o . 

quel'  Viandante , iL  quale.v  educo  ue’fuoi  prim 
mipjdl  Torrente  , Gora  inda  a.  dire:  di  mano» 
in  mano  , atterrito/!-  di  falcarlo  ,.  Io  palle rò» 
pifigiù,-  lapafferò  piuigiu  i e poi  lo  va  a paffar 
tanto  giù  , che:  non  regge  alla  piena , e.  vi 
cade  anòrtOv  Xorrs/ttem  pertremftxnt  anima  no- 
f*ray  quand’ella  fu  folledta ,,  quello  è- vero 
ma  che  ? per  qucilo  pertranftjj'et  a /timer  rto/lnr- 
Aquam-intoUerabiltm^  Pf.„  103.  i.-Q  quantocr. 
da  dubitarne  ! forfitam  pertmnfj[et\.'ÌLia  vuoi 
fidare  ai  filo:  di  un:  cosi,  debole  forfè . la  tua 
fiUtite*?  Ciò  non:  è.  dunque,  più.  folo  . errore  ,, 
ma  infania . E quanto.a  Dio , come  potrai  • fpe- 
rar  di  averlo  propizio ,.  quando  farà  tanta  più: 
irritato  allò  fdegna. . E-’  mifericordiofiflìano , è: 
.veroj-  ma  benché  mifencordiofifiimo,.  non  la- 
ida andar  tutto. di  dannate-.  tantT  Ammencii 
Inferno,  di  Turchi",  di  Giudei , di  Gentili  y di 
Eretici;,  efii  cattivi  Cattolici , d’ ogni  fòrte  ? E . 
tra  .quelle  tanrc.ìafc&ràandarvi  la  tua.  j.  negan» 
doti  quella  grazia  efficace;,  che  fi  ricerca  la,  unai 
confeflìoneperfe  ita , a pentirli  da  vero , ,a  prcv 
por  davvero  poh’  è quanto  dire,  a far  ciò  ■,  che  non 
fa  si  prefio  j.  chi  lungamente  ftiraòil  peccato  : 
una  burla.  E’Dto  mifericordioid,  ma  è pa-- 
riiuentegiufto  Dulcis recita  Dominai  .Pf.t 4. 
8. . Però  feornaurna  egli  ti-  usò  mifericordia  sì 1 
lunga,  e te  ne  abiafafli;,  .perdendo  inutilmente 
l’ oremigliori  della  tua  vita  5 la  notte  afppttari  à , 
eh’  sdì  ti  ufrgiuftizia . Ad  annuntiandam  mar- 
na mifiricoriiam  tttam , c?»  vcritattm  tuamper  - 
nociem.  Pf. .91.  3;.  . • - , - - 

5.  Confiderà , che  il  terzo  prefuppofio , fu 
cui  finalmente  fifondal’error degl’ empj,  fiè? 
quando  pure  io . quell*  ultimo  fi  cqnfeflìno* 
bene.-  di  avere  confeguenpsmcntc.  a falvarfL>. 
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Ma  quello  ancora  è incertiffimo  , perchè  ad 
afllcurarti  di  ciò,  bifognerebbe,.chetufpiraf- 
iiaun  tratto  , doppo  efferti  confeflàto  : ma 
fè  ancor  ti  redi  no  alcuni  momenti  di  vita  9 
non  è agevoli  (fimo  , che  i Demonfcon  que- 
gli aflalti  terribili  a ch’han  licenza  di  dare,  in 
quel  palio  edremo  , ritornino  a guadagnarti  t 
Sunt  fpiritut  , qui  ad  vindici  am  creati  funt  x 
tè*  in  tempore  confummationis  effundunt  virtutetn . 
Eocl.  39 . 54.  Sai  , che  arrivata  la  battaglia 
finale  x tutti  i Soldati  fanno  i loro  ultimi 
«forzi  j effundunt  virtutem  x fi  fa  di  tutto . Se  li 
perde  x non  ci  è più  fperanza  di  guadagnare  , 
le  fi  guadagna,  non  ci  è più  paura  di  perdere.. 
Non  ti  maravigliare  però  , fe  i Demoni  alla 
morte  fian  sì  furiofi  i Defcendit  ad  VOI  Diabo- 
lus  babens  tram  magnam  s e per  qual  cagio- 
ne l Sciens  quod  modicum  tempus  habet  . Apoc. 
i a.  1 1.  Benché  non  ti  credere  , che  ne  me- 
no abbiamo  a sbracciarli  gran  fatto  affin  di 
riguadagnare  , chi  hanno  polTeduco  sì  lungo 
tempo  t lo  conofcano  , lo  comprendono  , 
fanno  bene  dov’  egli  è più  debole  a*  loro  af- 
falti.  E poi che  gran  fatica  ci  vuole  a far  , 
che  sì  ftolido  ritorni  tolto  ad  amar  quella  , 
iniquità  , eh*  ai  pigliata  è vero  a odiare  i ma 
fol  poc’anzi?  La  materia  è troppo  difpofta  a 
riconcepire  il  prillino,  fuoco  } e però  i Demo- 
ni non.  hanno,  allor  da  far’ altro  , fe  non  che 
gettare  faciem  ignis  infoeno  , e poi  lafciare  , 
ch’elTa  operi  da  fe  della  . Zach.  n*  6.  Vedi 
per»  fe  tutti  è tre  i prefuppofti , fifT  quali  ti 
foftiene  l’error  degli  empj,  che  dififerilcono  la 
Confezione  alla-  morte , fian  mal  fondati  . 
Non  ti  lafcierà  da  i tuoi  nemici  aggirare 
con  vane  promefle ..  Perchè  quella  è quella 

re- 
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2/  repromtffio  Jtequijfima , di  cui  1*  Ecclefiaftico  dif- 
21  'v  fe  che  multa  perdidit . Eccl.  *4.  2,9.  I De- 
ni monj  al  prefente  mai  non  ti  vengono  a dire  , 
j < che  Hi  contento  di  dare  ad  eflì  la  tua  anima 
fr  in  dono  : chieggo»  folo , che  lar  lafci  lor  in  de- 
« ^polito  fino  a tanto  , che  debbi  andartene  all* 
il  ì «altra  vita.  Ma  va  a fidarti , e vedrai , fé  tanto 
. ti  farà  fiato  darla  ad  eflì  in  depofito  , quanto 
1 in  dono.  Ah  che  quello  è un’ avere  depofitata 
i - la  Pecora  in  bocca  al  Lupo  * ma  Lupi  vefpere 
i non  relinauebant  in  mane  . Soph.  3.  3,  Qual’ è 
i , dunque  il  vero  configlio  t che  quanto  prima 
, vadi  a far  quella  Confe filone  , che  tanto  fperi 

. di  poter  fare  alla  morte;  Vivus  & fanus  confi- 

1 teberis . Eccl.  17»  2,7.  non  folo  vivo  , com’è  d* 
ogni  moribondo , ma  ancora  fimo . E quefio  è 
ciò  che  vuol  dire  ; Non  demoreris  in  errore  impio - 
rum  yante  mortem  confitere  > perché^  non  fapendo 
- tu  quando  abbi  a morire  s fé  vuoi  confeflarti  di 
« certo  innanzi  alla  Morte,  convien  che  ti  con- 
fefli  il  più  prefio , che  fia  poflibile  » . , j 

V III.- 

Cum  iratur  fuerir , mifericerdia  r e corda- 
ter  is  ^ Abac.  3.  2,. 

r.  Onfidera  il  primo  fenfo  di  quelle  paro- 
» ' le  ,,  il  qual’  è , che  quando  il  Signore 

è nel  colmo  del  fuo  furore  . cum  iratus  fue- 
ris,  {tricorda,  ch’egli  è milericordiofo,  mt fe- 
ra or  dia  recar datur  , e con  ciò.  viene  a placar- 
li . Mercecchè  in  quefio  egli  ha  voluto  co- 
ftituir  la  fila  gloria»  L*  ha  voluta  porre  nell’ 
efièr  mifericordiofo  , non  1’  ha  voluta  por- 
re iteli’ effer  giufio  » Biligit  miferuordiam 
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ptdicium  quello  è veriflmio  , contilttociò 

MìferieordiaiDomini  piena  tft  terra  .-Lf.^z.^.nòn 
piena  sudicio-,  ma  piena  Mifcricerdia.,  Quindi  è , 
che  gli  antichi  Padri , allorché  volea  placarlo, 
non  foceartf  altra,  che  ridurgli  amemoria  que- 
lla Mifericordia  medefima ,.  dicui  tanto-li  com- 
piacea  ► Se  non  che  quello  nome  di  Mifericor- 
dia  ebbe  anticamente  un  lignificato  alquanto 
più  occulto,  in  cuirufurparono  alcuni  ai  que- 
gli fpiriti  più  elevati  piueccelfis-  etal  fu  1*  es- 
primere il  futuro  Meffiar  ch’eralamilèricor^ 
dia  lèmma  da  Dio  pvomefla  al  genere  umano  .- 
Però  è verilfimi  li  filma , che  quando  Davi  dde 
dille  a DioiMiferere  mei  Deus  [ecundum  magnani 
mìftrkordiam  tuam , inten delle  per  quella  Mi- 
ièricordia  Gesù  Crifto  nollro  Signore^  licchè 
in  riguardo  di  eflò,  egla  addimandalle  perdo- 
no del  fuo-  peccato  - - Almeno  è certo  ',  che 
•iò  in  più  luoghi  .dd'Tdlamento  Vecchio 
lignifica,  quello  nome-  Mifericordia>  ..  Quello' 
era  efultare  nella  Mi  fe  ricor  dia  del  Signore: , 
quello,  era  fperarla,  quello  era  fofpirarla.  s, 
quello  era:  chiederla  con’  sì'  fèrvide  ifiànae  . 
Qjlende  nobis  Damine  Mifericordiam  tttam  j & < 
[aiutare  tuum  da  nobis-.  Pf.  84,  7.  .E  fènzd 
alcun  dubbio-  quella  Lidio  - medefima  intele 
allor  che.  dille.,  pur  favellando  di  Dividete, 
che  per  quanto-  peccato,  avellerò:  i foci 'figli- 
li oli  , non.  avrebbe  da  lui  ricolta  lapromella 
M i Ièri  cordi  a..  Vxfitabo  in  virga  ' iniquitates  eo- 
rum  , in  verberibus  peccata  eorum  ; Mifericor- 

diam autem  me  am  non  difpergom  ab  eo  ».  Pi.  8 R. 
?4».  Or  ecco  dunque  ciò*,  che  pur  intele 
il.  Profeta  quando' a Dia  difiè  C.utnr  iratus 
fjtteris.  mifericordiz  record  oberi  s ■ . Di  fògli  che  . 
cglmp-  dii . fuo  furore  farebbeìfi;  rtcor- 
^ ' •’  dato 
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' <fat«  di  Gesù  Grillo  a lui  tane© caro , © cosi  fu- 
; tììt-o  iarebbe  Arato  necetfkato  a placarli.  O 
quanto  piada  Iddio  là  memoria  di  Gesù  Cri- 
fto / Quella  è quetl’  Iride  „ al  cut  colpetto  egli 
..  rfofpsnde  r diluvj , con  cui  dovrebbe  di  ragion 
-tutto-  dì-  ritornare  a’fommergere  l’Univerfo. 

- -Se*  dunque  tu  vuoi  placarlo  ne*  tuoi  peccati ,- 

- quello- hai  da  fare-,  rammemorargli  continua- 
mente  Gesù . Perciò  ti  è ftato  dato  perchè  l’ado- 

< pcif,  come  tuo Salvadore./ Anticamente  quo.* 
fta  Mifericordia  era  tutta  nel  fen  del  Padre . 
jlpud  Dominum  mifericordia . Pii  >19.-7; ■ Adelfo 
è ancora  nel  tuo-.  Quante  volte  tu  ti  comuni- 
chi , altrettante  quella  Mifericordia  è j>ur  tut- 
ta apprettò  di  te.,  noH  è più  apprelfo  a Dio  folo . 

%.  Confiderà  il  fecondò fenf©  dlquelle  parole 
il  quaFè  che  il  Signore  è si  meli  nato  ad  ala  re 
•Milericordia,  che  in  tutte  le  opere,  che  mai 
iapiufevere,  e£li  lì  ricorda  d*  ulàrla . im- 

* tusfutrtS  y Mifericordia  recordaberis.  Gommune- 

- mente  fa  fenaa  dubbio;  aliai  piu-che  fol  ricor- 

♦ darfene:  ma  almeno-fe  ne  ricorda  . Cosi  avviai- 
nell’Inferno,  dove  benché  punifea  i Reprobi 

~ tutti  tanto  altamente  con  tuttociò  gli  punifeé 
men  del' dovere.  Citrn  ccndignum . Ma  ùria 
Terra  fe  ne  ricorda-  comunemente  di  modo , 
©he  fembra  troppo-,  mentre  da- apprendono 
molti,  baldanza  di’  più  oltraggiarlo . indulgi 
genti  Domine  : induìfifti  genti*.  rtnnqttid  glori*- 
f.cAtus-'  et  V Elòngafti  omnes  terminos  Terra-  . 

- ìf.  id.  15.  La  Miisricordia  è quella,  che  da 
per  tutto  predomina  Miferntionet  -ejtfs  , fu- 
pyr  omnia  opera  ejus:.  PÙ  44»  9*  Perchè  in- 
tranvm  erteli  tanto  nell’  opere  ancora  pro- 
pr  e della  Giuftizia*",  che.  non  lafcia  mai 
tarda  sè  cola- alc«nà  j ■ wo.  là  precede  , T 


> 39%  Vili.  DI’ 

accompagna  , la  Eegue  , quali  gelofi,  ch'ella 

lra^CQrra‘  Dilli  la  precede  _ perchè 
nell  Inferno  medefimo  Iddio  non  callida 
verun' Empio  a cui  non  abbia  Site 
J?  u*  l?fìait?  amorevolezze  i anzi  a cui  non 
i . ibmmimhrata  anche  grazia  partipo- 

ter  «i  mftdl  quelle  colpe-mede/ìme 

' nell’atto  mede- 

limo  del  caftigo  Iddio  procede  Tempre  con. 
termini  piu  rimeflì,  di  quei  che  potrebbe  ufa- 

Tcol^n- che  ^l^rno  me- 
jcola  piu  Guiftizia  >che  mifericordiaj  e però 

? dlce/£vero  : Tuia  Terra  melcola  piu  MU 

G'uftl2Ìa^LPero  « «&  Beni- 
Ono.  Dilli  lo  feguita*  perche  non  caltiga  mai 
ninno  fcmpl, cernente  affine  di  «ftigTrlo 
«ia  affine  di  giovare  almeno  a qualch’  altro 
che  reftì  aramaeftrato  eia  un  tal  caftigo  * 
ond  e , che  ancora  nel  medeiìmo  Inferno , per 

fàuftè  r etU  punifce  1 ReProbl%  la  cui 
caufa  e già  disperata  . E cosi  tu  vedi  poterli 

pur  troppo  dir  dal  Signore  con  verità  che  an- 

c°r  cum  tratti!  fuetti  , a qualunque  legno  più  al- 

. to , Mtjertcordt&  recor  datar  . Nota  però,  che  il 

j-icordarh  della  Mifericordia  non  & , ch'egli 

Iah:i  di  ufare.  la  Eia  Giuftizia,  ma  fol , che  1* 

t i j^en  f rave  * R come  dunque  pretendi  che 
Iddio  talora  ufi  coti  elfo  te  puramente  Mi- 

fencordia  * Tu  Tenti  dire  , ch'egli  ha  vifeere 
si  pietolè , ch'e  buono  , ch*è  benefico , eh*  c 
pronti ffima  a Talvar  tutti,  e da  ciò  prendi  piò 
baldanza  in>  oltraggiarlo  , con  dir  fra  te  : Cum 
iYAttn  fuerit  , mifericordia.  record  abitui* . Non 
dir  così  perchè  non  mofiri  interamente  d*  in- 
cende re  ciò  che.  dici  ; Cum  ir atus fuerit  Miferi- 
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I ' eordu  recordabitur . Adunque  per  falvar  coteflo 
t tuo  detto  batta  eh*  egli  gaftighiti  con  Pie- 

? tìi  Ma  ciò  fa  egli  caftigando  ancora  1 dan- 

t nati  : MifericordiA  recordabitur , quello  è vero , 
i ma  non  però  egli  lafcierà  di  operare , come  adi- 

rato. MtfericordÌA  enìm , & Ira,  tfi  cum  ilio  , 
fenza  che  1*  Ira  ripugni  alla  Mifericordia , o che 
la  Mifericordia  diicacci  1*  Ira . Altro  è prece- 
derla , altro  è accompagnarla , altro  è feguirla  , 
altro  è mandarla  lontana.  Eccl.  16.  n. 

3.  Confiderà  il  terza  fenfo  di  quelle  parole  ; 
il  qual*è  , che  quando  il  Signore  farà  adirato  ; 
Cum  iratus  fuerit ,.  fi  ricorderà  della  fua  Miferi- 
cordia  infinita  ; MifericordU  recordabitur , e que- 
lla farà , che  fi  adiri  più  fortemente . E qual  farà 
quello  tempo?  il  dì  del  Giudizio..  Orarifpetto 
allora  non  fi  può  dir  propriamente,  che  mai 
fi  adiri. noninfertfuroremfuum .Job  3 5.1 5» 
Allora  si  > che  fi  adirerà  daddovero,  viamfa- 
ciet  fornirà  ir  a fua . Pf.  77. 5 5-  dando  larga  ftra- 
da  di  correre  a quello  ldegno , eh*  or  1*  ha  sa 
ftretta . Tanto  che  per  antonomafia  è quel  gior- 
no chiamato  nelle  Scritture  il  giorno  dell’ira: 
Dies  ira , dievira  . Soph.  i.  *♦  E però  ditte  qui 
tanto  bene  il  Profeta-,  Cum  iratus  fuerit , per- 
chè allora  Dio  fi  raoftrerà , per  così  dire  , 
fdegnato  la  prima  volta  . Pollo  ciò  tu  fai  per 
te  lleffo  , che  quando  fei  , come  avviene  , 
montato  in  ira  contro  qualch’ uno , fubito  ti 
ricordi  de*beneficj  , che  già  gli  ufafti , e que- 
llo fa,  che  Tira  poi  crefca  alfommo.  Così 
làrà  del  Signore  in  quel  fiero  giorno . Cum^ 
iratus  fuerir , fi  ricorderà  di  tanti  eccelli  , 
quali  tecco  egli  usò  di  Mifericordia  . Mi- 
fericordiA  recordabitur , e ciòfara,  che  già  piu 
non  fi  abbia  a placare  . Però  figurati  di  ftare 
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un  poco  dinar s‘  al  luo  Tribunale , ài  vederlo* 
111  udirlo*,  allora  , ch’  egli  finalmente  loqnttu*- 
in  ira  pia.  V fai.  ij.  e- va  fra  te-  ripenfando- 
arche dovrafpecialmente  rammemorarli  incort 
no  aMa  tua  perlòna . Si  ricorderà*,  eh*  egli  fenz'* 
alcun  bifogno  di  te,  tt  cavò  già  tanto  pieto^ 
/amente  dal  lèn  del  nulla  per  ammetterti  a 
«arte  della  liia  gloria,  ticonfervò,  ti  cu  fio- 
fii , ti  providde  di  continuo  foftegno  /èmpia 
a lue  fpefe  , con  affegnarti anche  un’Angelo* 
per  Prottetor  si  onorevole  ad- ognipaiTo.  Si: 
ricorderà,,  ch’egli  ti  fece  nafeere  con  favori: 
efimio,  nel'  cuore  del.Criitiane/ìmo  ,;in  paefe: 
civile.,  di  Padri  commodi , in  tempo  di-tanto- 
lume  a trovare  la  via*  del  Cidb  dacenegks*. 
ta , Si  ricorderà  dre  fieni  del;  continuo  venu» 
to  dietro,  come  fe  temeflè  di  non  doverepiu 
«Aere come  prima beata,  perdendo  te  _ Si  rw 
corderà*  delle  chiamate  a te  fatte,  li* ricorde- 
rà degl’inviti,  fi  ricorderà-  degP impilili  , fi: 
ricorderà  di  tanti  ajuti  di  grazia',:  che  ti  do- 
no-, benché  fenza  frutto..  Si  ricorderà  diver- 
ti in  fino  tante  volte  cibato  di  fe  medefimo  nei1 
Santifiimo  Sacramento,  alimentato  conlefue 
vifeere -,  allattato  con  fue  vene*.  Si  ricorderà 
di  tanti  altri  benefizi  oltre  - numero  ; - che  ti 
ha , fatti , a te  Solamente  - ora  noti  v anzi  nè- 
PUr  noti  a te  j o fia , che  non  gli  conofci  ,, 
o.  fia,  che  non  gli  confideri:.  Ma  fopra  tutto»  " 
uovra/fi  allor  ricordate  cVefTere.  per  temono 
10  Croce  fra-  due  Ladroni , nudo , derelitto,, 
derifo,  fcarnificato:  e a quella  terribiliflmu 
rimembranza  , chi  * potrà  /piegare  a-  che  fegno* 
egli  dovrà  giungere di  furore  ? Exardeftctfout- 
*gn:s  ira, ejus . Pi.,  SS;  47.  E però  quella  farà* 

quell’ira.,  a cui  tutti  /lorditi i Reprobi*,  pre+ 
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eheranno  i monti  a cadere  fu  i loro  capi,  le 
Sere  a divorarli , le  fiamme  a diftruggerli , Un • 
ferno  ftefio  a non  tardar  più  di  chiuderli  nel  Aio 
fèllo , quoniam  venit  dies  magnus  ira  ipforum , 
e pollo  ciò,  chi  potrà  più lollenerla ? &quis 
poter it fl are  ? Apoc.  6. i 7.  E a lignificarla  cagio- 
ne di  tanto  Ideano,  ed  apalefarla,  dille  già 
il  Profeta  , parlando  col  Tuo  Signore,  Cum 
ir  ut  us  fueris  >}  Mif iricerdu  recordctberis . Quella 
Mifericordia  farà,  che  il  Giudizio  fi  ufi  a gran 
lunga  più  rigorolofii  tutti  grEmpj,  ecosìal- 
lor  parimente  fi  farà  noto  quanto  fia  vero 
ciò , che  fcrilTe  S.  Giacomo , quando  fcriffe , 
che  Super  exaltat  Mifericordia  )udicium , perchè 
la  Mifericordia  farà  , che  il  giudizio  creici 
molto  più  fu  di  quei  termini  a cui  per  altro 
lo  potrebbe  innalzare  lafolaGiuftizia.  E pe- 
rò fappi,  che  quella  Mifericordia,  la  quale 
ora  è la  tua  maggior  protettrice,  quella  dico  in 
quel  giorno  ti  farà  guerra  di  gran  lunga  mag- 
giore che  la  Giuilizia  medeftma.  E nondime- 
no ogni  di  più  tu  fei  folito  di  abufarla  con  tan- 
ta atìimofità?  O come  vivi  ingannato' 

I X. 

Quarti  magnus  qui  non  inventi  fapientiam  , e£» 
[dentitene  ! / ed  nonefifuper  timentem  Dominum: 
timor  Deifuper  omnia fefufferpofuitJdccLz  5.1 3. 

t.. On fiderà; , che  fapienza  in  quello  luo- 
V— ^ gó  fignifica  l'alta  notizia  delle  veri- 
tà divine , qual*  è quella',  ch’hanno i Teologi: 
Scienza  fignifica  l’alta  notizia  delle  verità  u- 
. mane  « quà-1’  è quella , eh’  hanno  i Frlofofi  natu- 
rali , ^Matematici,,  i florali,  i Politici,  eco- 
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sì  va  difc orrendo  per  tutti  gli  altri . Sapienti# 
di'vinis , Scienti*  humanis  attributo  efi  m D. 

de Trinit.  c.  1 9,  Ora  quelle  due  cofe , la  Sa- 
pienza j e la  Scienza  ,fono  due  tefori  , che  avan- 
zano tutti  gli  altri  3 che  tiene  afccfti  la  terra  nel- 
le lue  vifeere  r perchè  il  maggior  bene  , che  tu 
pofià  cavare  da  tutti  gli  altri , è confeguire  col 
lufildio  di  elfi  quelli  altri  due,  la  Sapienza  , 
e la  Scienza . Nel  refto  fe  tu  con  tutte  le  tue 
ricchezze  non  giungi  a divenir  dotto , diche 
ti  vagliono  l Quid  prode/l fiulto  habtre  diuitias  , 
cum  f zpientiam  emere  non  pojfit . Prov.  17.  16. 
Convien  che  tu  lìi  da  meno  di  un  dotto  po- 
sero Perchè  alla  fine  il  dotto  è quel  che 
comanda  nell»  Univerfo . Intelligens  gubernacula 
poffìdebit ..  Pr.  1..  5.  Figurati  un  gran  Monarca  * 
che  lìa  ignorante , conviene , fe  vuol  guerreg- 
giare, eh*  egli  ubbi difea  a un  dotto  Soldato , le 
governare  a un  dotto  Miniftro,  fe  guarire  a 
un  dotto  Medico , fe  fabbricar  a un  dotto  Ar- 
chitetto, e così  nel  refto . Quifiultus  efi  ferviet 
Sapienti . Pr.  1 1.  z$.  Laddove , chi  è dotto  affai  > 
quantunque  fi  a povero,  ha  tanto  in  mano  da 
tenere  a tè  /oggetti  ancora  i Monarchi , e da  vi- 
vere a loro  fpefe  j Servo  fenfato  liberi fervient » 
Eccl.  io*z 8.  e però  oh  quanto  bene  favella  qui 
1*  Ecclefiaftico , mentre  dice . Quam  magnus  efi  x 
qui  invenit  Sapientiam , ©»  Scientiam  ! perchè  chi 
. e dotto , è maggiore  ancora  de  i Grandi , che  non 
fon  tali:  E pure  quello  Dotto  medefimo  sì  fu- 
blime , che  bifogna  , di  lui  parlando , efclamar 
maraviglia  ? Quam  magnus  efi  • è coftretto  di 
cedere  ad  uno  anch’egli.  E a chi  cederà?  a 
chi  vive  col  lànto  timor  di  Dio.  Quam  ma- 
gnus efi , qui  invenit  Sapientiam , & Scientiam! 
Sed  non  efi  fuper  timtntem  Dominum . E la  ra- 
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.gion  è,  perchè  la  dottrina  ti  fa  grande  dinan- 
zi a gli  uomini;  la  bontà  ti  fa  grande  dinanzi 
a Dio°  ficchè,  fe  tu  vivi  bene  , quantunque 
rii  ignoranti  filmo  , voli  al  Cielo  , fe  non  vivi 
bene  quantunque  fii  un  Salomone , non  puat 
volarvi,  convien  che  con  tutte  le  tue  più  belle 
fpecolazioni  precipiti  nell*  Inferno . E che  ti 
vale,  polla  ci©  1’  eflèr  dotto , fe  non  ti  fai  con- 
feguire 1*  ultimo  fine?  Qui  Ha  la  vera  Sapien- 
za , e la  vera  Scienza:  Viviti*  [aiuti; . Sapien- 
tia,  & [denti*.  If.  33.  6-  , 

i.  Confiderà  , che  per  quello  detto  dell 
Ecclefiaftico  non  fi  condannano  la  Sapienza, 
e la  Scienza , le  quali  fono  due  tefori  per  al- 
tro giovevoli  (Timi  ; ma  fi  pofpongono  ^al  ti- 
mor del  Signore,  eh*  è quanto  dire  all*  offcr- 
vanza  della  fua  Santiflìma  Legge  : ■■affinchè  in- 
tendano tutti , che  il  timor  del  Signore  non 
ha  da  ordinarli  a confeguire  la  Sapienza , e 
la  Scienza,  come  lor  mezzo  ; mala  Sapienza, 
e la  Scienza  hanno  da  ordinarli  a confeguire 
bensì  il  timor  del  Signore  come  lor  fine . Corona 
Sapienti * timor  Domini.  Eccl.  1 .1 E per ò quan- 
do m (ludi  a quella  intenzione  di  abilitarti  pw 
al  fervizio  divino , tu  fai  retti  Almamente , per- 
che  ordini  il  mezzo  al  fine . Ma  quando  affin  di 
fludiare  trafeuri  il  divin  fervizio  , già  tu  fe! 
flolto , perchè  ordini  il  fine  al  mezzo , e fai  come 
uno , il  qual  fi  getti  la  corona  di  capo , per  abili- 
tarli a ottenerla.  Se  fai  così,  non  altro  ti  fi  può 
dire,  fe  non  che  vivi  ingannato.  Sapienti*  tua 
& [denti*  tua  h*c  decepit  te  . If.  47.  I °« 

3.  Confiderà,  che  per  quello  detto  egual- 
mente fi  fa  palefe,  che  il  Timor  divino  ha 
da  comandare  alla  Sapienza,  e alla  Scienza; 
laddove  la  Sapienza,  e la  Scienza  non  hanno 

da 
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Ai  comandare  al  Timor  divino  : hanno  da 
ubbidirgli,  E però  appunto  foggìunge  qui  I* 
Eccldìaftico  , che  Timor  Dei  fnper  omnia,  fe 
fuper  pofuìt  , perchè  a lui  Ha  ir  prefèdere . Fi- 
gurati per  tanto  , che  la  dottrina  fiacomeua 
belliflìmo  cocchio  , fuT  qual  tu  ancora  puoi 
iarc , che  la  Gloria  di  Crifto  trionfi  tra  Tuoi 
iedeli  , come  fan  tanti  famofi  Predicatori  : 
ma  fu  quello  cocchio  conviene , che  foprain- 
tenda  il  Timor  divino,  quafi cocchiere  atten- 
tiamo i altrimenti  nell’atto  Hello  di  voler 
procurare  a Crifto  il  trionfo  , puoi  Icorrero 
al  precipizio  . Figurati , che  la  dottrina  ila 
come  una  nobiliftì'ma  Nave,  lillà  qual  puoi 
trafportar  la  Gloria  di  Crifto  da  un  Mon- 
ito Criftiano,  a un  Mondo  Idolatra  come  fan 
tanti  magnanimi  Miflìonarj  . Ma  fu  quefta 
Nave,  conviene  , che  fopraintenda  il  Timor 
divino,  qual  Piloto  affai  vigilante , altrimen- 
ti nell’atto  fteffo  di  voler  dilatare  a Crifto 
la  Fede,  puoi  rompere  in  mille  fcogli . Fi-^ 
gurati , che  la  dottrina  ha  parimente  come 
una  Torre  fortiftìma,  in  cui  puoi  fare  , che 
la  Gloria  di  Crifto  non  tema  i dardi  dell’ Ere- 
Ila  Tua  ribelle,  come  fan  tanti  eruditi  contro* 
verfifti  : Ma  fu  quella  Torre  conviene  , che 
" ancor  prefegga  il  Timor  divino  , qual  prò- 
yida  Sentinella  : altrimenti  quella  Torre  medc-r 
lima,  che  falva  cosi  ben  la  Gloria  di  Crifto , 
non  latvera  te..  E qual’è  la  ragione  di  tanto 
male?  La  ragion  è,  perchè  la  Sapienza,  eia 
Scienza  3 che  tu  pofliedi  fenza  la  buona  vita, 
fan  buoni  gli  altri,  ma  non  fan  buon  te  Hel- 
lo , anzi  ti  fanno  peggiore . Scienti,  tonupifaew.j, 
0»  non fedenti  pece  atumefl  il  li , Jacob.,4*  17- 
4.  Confiderà  in  che  fin  solarmente,  abbi* 

da 
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da  con  filiere  quella  fopraintendenza , che  tem- 
pre il  Timor  divino  ha  da  ritenere  fu  la  Sapien- 
za , e la  Scienza . Ha  da  confillere  in  prelevar- 
le da’vizj,  a cui  fon  foggette  , o in  liberame- 
le: ficch’egli  Ha  come  Re,  che  afìèfo fu ’l lo- 
glio, fa  dileguar  tutti  i trilli  con  un* occhia  » 
ta  S Rex  , qui  fedet  in  folio  J lidie ii , dffipat  on:ne 
tnalumintuitu  fuo . Prov.  z8. 8.  Quelli  vizj  fono 
lètte , la  Vanagloria , la  Prefunzione , la  Per- 
tinacia, la  Emulazione , l’ Inganno , l’Interef- 
fe,  il  Tratto  fallofo.  E tutti  quelli  ha  da  tener 
da  te  lungi  il  Timor  divino.  Se  tu  lèi  dotto  la 
Vanagloria  fa , che  follemente  ti  gonfii  fra  di  te 
Hello  nel  tuo  fapere.  Scienti*  infi  ut,  i.Cor.  8. 
e a quella  il  Timor  divino  ha  da  foprapporlì  con 
T Umiltà , la  qual  getti  al  profondo  la  Vanaglo- 
ria , rammemorandoti , che  fe  hai  punto  d’ inge- 
gno , tutto  è da  Dio  ; Infpiratio  Onnipotenti:  dat 
intelligenti um . Job. 51.8.  La  Prefunzione  fa, 
che  tu  voglia  fapere  fopra  il  tue  flato  ; ed  a qua- 
tta il  Timor  divino  h3  da  foprapporlì  con  k 
lobrietà,  che  richiede  nell’  imparare:  Non  plus  fu . 
pere , quam  oportet  fapere , fed  fapere  ad fobueta  - 
rem.  Rom.  1 1. 3.  La  Pertinacia  fa,  che  tu  vo- 
glia troppo  aderire  a*  tuoi  fenfì  : e a quella  il 
Timor  divino  ha  da  foprapporlì  con  la  docili- 
tà, che  ricerca  nell?  intelletto  . Ne  fi:  fapieus 
apud  mneùpfum . Pr.  3.  7.  L’Emulazione  , fa 
die  tu  voglia  foprafare  i tuoi  forti  competitori  ; 
e a quella  il  T imor  divino  ha  da  foprapporlì  con 
la  Carità,  che  vai  più  di  tutti  i trionfi:  si  ha- 
buéro  omxem  fc ienti am ychar itatene  autem  non  ha- 
buero  ; nihil  fum  . 1.  Cer.  13.  z.  L*  inganno 
fa  , che  tu  della  feienza  ti  vaglia  a truffo- 
re  i lèmplici  i ta  quello  il  Timor  divino  hi 
da  l'oprappoWi  con  la  fiacerità  , che  ti  pre- 
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fcrive  in  ufare  le  tue  ragioni  : Cumfapientia  prof , 
ftres  refponfum  verum . Eccl.  5.  3.  L’mterellè  fa  , 
chetuaellafcienzati  vaglia  a formar  danaro; 
e a quello  il  Timor  divino  ha  da  foprapporfi  con 
la  liberalità,  che  ti  perfuade in  communicare 
la  llella  fcienza . Ponam  in  lucem  fapientiam  eyus. 
Sap.  6.  Il  tratto  fallofo  fa , che  tu  fprezzi  il  prof-; 
lìmo  nelle  converfazioni , ficchè  apparifca  anco- 
ra in  te  quella  piaga,  che  apparve  negli  Egiz- 
aiani , Eccome  in  quelli , che  figuravano  i let- 
terati del  Mondo,  voglio  dir  le  vellìche  turgi-, 
de:  VeJficA  turgentes . Ex.  9.  E a quello  il  Timor 
divino  ha  da  foprapporlì  con  la  modeltia , che 
ti  ordina  verfo  tutti . Quis fapiens , & difciplina-, 
ras  inter  vos  ? Oftendat  ex  bona  converfatione  ope- 
rationem  f uam  ; in  manfuetudine  f apientU.  Jac.  3 . 
33.  Quando  il  timor  divino  terrà  lo  Icettrofo- 
pra  di  quelli  vizj , facililfimi  a’ietterati , lì  po- 
trà-dire,  che  tengalo  fopra  tutti , perchè  que- 
lli fette  fono  almeno  quei  vizj  loro  capitali , a 
cui  lì  riduconoglialtri;  e cosi  farà  vero  , che 
Timor  Domini  fuper  omnia  fe  fuperpofuit ; non 
fuperpofitus  efi;  ma  fe  fuperpofuit , perchè  egli 
- è Re  naturale,  non  elettivo;  e confeguente- 
mente  fi  dee  mettere  in  trono  a feder  da  se , 
non  ha. da  affettare  l’autorità  di  veruno  , 
che  ve  lo  metta. 

. 1 

X. 

Omne , quod  tyttum  eJlexDeo , vincit  mundum , 

‘ h&c  efi  vittoria  qua,  vincit  mundum  , fi- 
de s nofira.  1.  Jo:  5.  4.  . ; 

1. /confiderà,  che  quando  quìTApollolo 
vj  dice  : Omne  , quod  natum  efi  ex  Deo  , 

zùn- 
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vìncit  Mundum , non  intende  per  omne  ogu’  uo- 
mo fedele  ; ma  sì  bene  ogni  genere,  omne  gema 
hominum . Non  dice  omnis  qui  natus  efl  ex  Deo  : 
perchè  fé  dicelTe  cosi,  non  direbbe  vero,  t 
bambini , ricevuto  eh’  hanno  il  battefimo  fono 
già  figliuoli  di  Dio , con  che  fe  muojono , van- 
no fub  ito  anch’efii  a godere  in  Cielo  l’eredi- 
tà , dovuta  a’  figliuoli , e contuttociònon  vin- 
cono il  Mondo,  anzi  ne  pure  fono  ancor’ atti 
a vincerlo  in  tale  fiato , mentre  ne  pure  fono 
ancor’  atti  a combattere . E però  non  dice  T 
Apoftolò  : Omnis  qui  naitus  eft  ex  Deo  vincit  mun - 
■dum,  come  altrove  dice  in  due  luoghi  ; Omnis 
■qui  natus  efl  ex  Deo  non  peccat , ma  dice  omne 
perchè  ciò  fi  feorge  ve  ri  filmo . Guarda  qual 
genere  piace  a te  di  fedeli  ancora  più  baffo,  c 
atto  a vincere  il  Mondo , e ancora  lo  vince . Sa- 
cerdoti, Laici , Letterati  , Ignoranti , Principi , 
Popolari  ? Bifolchi  s Servi , Soldati  Corteggia- 
mi , Vergini , Vedovi , Maritati , no’l  vincono 
forfè  tutti  ? Non  lo  vincono  tutti  quegl’  in- 
dividui , che  fi  contengono  in  quelli  generi , 
omnes  homines  horum  generum  ; ma  lo  vincono 
tutti  quei  generi  in  cui  fono  contenuti  que- 
lli individui  5 omne  genus  horum  hominum  , 
perchè  non  v*  è grado  alcuno  in  cui  non  fi 
contino  ancora  moki  arrivati  alla  fantità  , 
t^ol  metterli  tutto  il  Mondo  gloriolàmente 
lotto  i lor  piedi  , e con  calpellario . Che  fal- 
la hai  dunque  tu  fe  non  ti  fai  fanto?  Vuoi 
dar  la  colpa  al  tuo  fiato  ? Dalla  a te  fteflò  ; 
perchè  nel  refto  volle  a tal’ effetto  il  Signo- 
re , che  Noè  nell’  Arca  accogliere  con  fatica 
immenfa  ogni  genere  di  Animali  ( quantun- 
que di  tal  genere  più,  di  tal’  altro  meno  ) per 
«imoftrare,  che  niun  genere  d’uomini  vien* 
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c fclu fo  della  falute  , benché  non  tutti  1*  ot- 
tengono in  egual numero. 

a.  Confiderà  qual  lia  la  ragione , che  qualun- 
que genere  di  uomini  .Criftiam  abbia  vinto  il 
Mondo,  e tuttora  lo  vinca  con  fomma  gloria. 
La  ragion  è perchè  quello,  che  vince  il  Mon- 
do è comune  a tutti , è la  Fede  : Et  h&c  eft  vi- 
ci-ori* , qua  vincit  mundum fides  noftra . La  par- 
ticella, <5>,  equivale  in  quello  luogo  a quella 
di  qui* , come  avviene  in  altre  delle  divine  Scrit- 
ture , che  s' incontrano  ad  ogni  palio  . E cosi 
vuol  dire  ; Qmne  genus  heminmfrquod  natura  eft 
ex  Deo  vincit  mundum , quia  h&c  eft  vittori*  qua  , 
vincit  mundum , Fides  noftra . Quello  che  vince 
1 1 Mondo  non  è il  fefl'o , non  è 1*  indole , non  è 
1* inclinazione  , non  è il  fapere,  non  è il  co- 
raggio,  non  è il  conofcimento , è la  Fede  e di 
quella  ogn*  uno  pub  armarli . Con  quella  Fede 
poi  vincono  il  Mondo  i Fedeli  in  doppia  manie- 
ra. Alcuni  lo  vincono  foggettan dolo  : Conmica 
anima  me a robuftos . Jud.  f.  il.  E a quella  vit- 
toria fono  egualmente  tenuti  tutti  , perchè 
tòrti  hanno  da  tenere  il  Mondo  foggetto  all* 
onor  divino  . Vadane  ciò  che  lì  vuole  ; qual’or 
iì  tratti  di  alcuna  oflfefa  di  Dio  non  ha  da  curarli 
ne  pure  un  intero  Mondo  , ma  fubito  li  ha  da 
mettere  lotto  i piedi  , Altri  lo  vincono  abban- 
. donandolo,  per  feguitare  quel  Signor,  che  gli 
chiama  a più  eccella  vita:  Suftollt im te fuj>tr al- 
titudine terra  . If.  58.  14.  Ed  a quella  non 
tutti  fono  obbligati  , perchè  quella  è vittoria 
de’ più  perfetti,  e cosi  non  lolo  è vittoria,  ma 
ancor  trionfo  . Tu  in  qual  maniera  lo  vinci? 
Piaccia fi  Dio , che  piuttoflo  non  ti  laici  ogn* 
or  da  lui  vincere  bruttamente. 

^Confiderà , che  cofa  lia  quello  Mondo , che 

wn- 
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tanti  vincon  in  virtù  della  Fede.  E l’aggre- 
gato di  quei  tre 'celebri  mali,  che  tanto  figno- 
reggiano  il  cuor  dell’  uomo  ; l*amore  al  d letto, 
1*  amore  al  danaro , l’ amore  alla  gloria  falfa  : 
Omnesqucd  eft  in  mando  concupifcentia  carni s e/?, 
($»  concupifcentia  ocnlorum , fuperbta  zite . 1 . 
Jo:  z.  19.  Chi  vince  quefti  tre  amori  , ha 
già  vinto  il  Mondo , e quelli  vince  la  Fede . 
Guarda  come  in  qualunque  genere  d’  uomi- 
ni Crrftiani  troverai  innumerabili  , che  n* 
hanno  riportate  vittorie  non  folo  elimie  , ma 
prodigiofe.  Quale  flato  più  lontano  dal  viu- 
cere  1*  amore  al  diletto  di  quello  de’  Coniuga- 
ti ? E pure  in  quello  de’  Conjugati  fi  muova- 
no ancor  di  molti,  eh’  h3n  fuperati  in  purità 
gl’iftelfi  Angeli  -,  perche  gli  Angeli  ncque nu- 
bunt  j ncque  nubcntHY . Mat,  z z.  30.  quefti , nn - 
feruta  9 e contuttociò  furon  Angeli . Qual  più 
lontano  dal  vincere  l’amore  al  danaro  di  quel 
de’ Riechi  e pur  tra’  Ricchi  , come  predi flè 
Ifaia,  fi  fono  ritrovati  di  molti,  che  videro 
da  mendici.  Leo  qua  fi  bos  comsdet  palens . If. 
ri.  7.  Non  per  avanzare  , come  fanno  gli 
avari  , ma  per  donare  in  più  copia  . Qual 
più  lontano  dal  vincere  la  fuperbia  della  vi- 
ta di  quello  de’ Letterati  ? E pur  in  quello 
de’  Letterati  anche  furono  di  molti  (fimi  i quali 
pofti  fu  ’l  candeliere  ne  fcefero,  e da  fe  Aedi 
fi  afeofero  lòtto  il  moggio . Ma  tuctociò  co- 
me han  fatto5  A forza  di  fede.  La  fede  in  le- 
gna, die  quel  ben  che  fi  vede,  tutto  è beri 
falfoj  che  vero  bene  è quello,  il  quale  non 
fi  vede  : Qui,  entm  zìdentttr  temporalia  fune  , 
qtt&  non  viderunt  eterna  j e cosi  elfi  sprez- 
zando quel  che  fi  vede  , anelarono  a quel- 
lo, che  non  fi  vw^,  e con  ciò  vitifero  tut-; 
Trini,  ti,  S ti , 
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4ia  . X,  DI 
ti,  e tre  quelli  amori-,  quali  fono  dibenìfog-i 
getti  a*  lenii.  Tu  gli  vuoi  vincere?  quello  pure 
hai  da  fare  ; armati  di  fede  . Rsf/s  forti s in 
fide.  2.  Pet.  59.  Altrimenti  o quanto  farà  fa- 
, cfle-  , che  piuttollo  tu  cada  vinto  elfi . Que- 
lli tre  amori  fono  quelle  tre  lance  , con  cui 
l’ Internai  Gioab  trapaffa  il  cuore  ad  ogni  in- 
cauto Aliatone  , per  dargli  morte.  Se  tu  vuol 
ialvarti  da  elle  , va  fempre  armato  , non  de- 
por mai  la  corazza.  E qual’ è quella  ? la  Fe* 
de.  Induite  loric am  Fidei.  1.  Thef.  y.’-S. 

4.  Confiderà  , che  qualunque  lède  non  è 
baftevole  a riportare  quella  vittoria  ,.  di  cui> 
qui  l’ Apoflolo  parla , ma  folo  una  fede , qual 
era  appunto  la  fua , fides  710/ira , cioè  una  fede , 
la  quale  Ila  vera,  e viva.  Tutti  gli  Eretici 
vantano  anch’  elfi  la  fede  . Ma  che  fede  è 
quella  ? è fede , che  non  toglie  P infedeltà  , 
ma  che  la  ricuopre  , e però  mone  fede  vera. 
Quella  fede  al  certo  non  vince  , E cosi  guar- 
da un  poco , quali  trionfi  mai  riportò  P Erefia  . 
dall* infido  Mondo  ? Nelfuno  , anzi  fempre  fu 
trionfato  . Conciofiaché  fe  fi  ofierva  , non 
v’è  Erefia,  che  non  Ha  Hata  generata  da  al- 
cuno di  quei  tre  amori » E taP  una  anche  tal-; 
volta  da  tutti  e tre,  come  parto  più  moilruo- 
fo.  Tal*  è Hata  a’ fecoli  noftri  quella  di  Ar-. 
rigo  Ottavo  Rè  dTnghilterra  , in  cui  nel  r 
tempo  ilelfo  fi  unirono  a trionfare  di  un  pet-  ■ 
to  reggio  la  Concup.fcenza  della  carne  nelle 
nozze  ìncelluofe  , ch’egli  non  temè  celebrare- 
folennemente  con  la  fua  Druda  , la  Concupi- 
feenza  degli  occhi  nel  facchegg  lamento  eh’ 
ei  fece  delle  Badie  , delle  Chieìè  , de’  Chio- 
ilri  , de’facri  Altari  , la  fuperbia  della  vita 
ilei  Primato  a di’  ei  fi  arrogò  fopra  1 Vatica- 
no. 
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GIUGNO.  4r  r 
no.  E di  una  tal  fede  può  dirli,  che  vinca  il 
Mondo?  Non  può  mai  vincerlo  , mentre  non 
è fede  vera  . Hac  eft  vittoria  qua  vincit  Mun- 
dum  ficies  nofiras.  Ma  la  noli  ra  mede  lima , ben- 
ché vera,  non  potrà  vincerlo , fe  non  è ancor 
fede  viva  , cioè  operante  . E come  *ale  non 
può  mai  Ilare  ne  lenza  la  Speranza  , ne  lenza 
la  Carità  . Perciocché  l’ordine  è quello  : La 
Fede  ci  fa  conoicere  eh1  il  nolfro  bene  è Dio 
foio  ; la  Speranza  fa  si , che  ci  alziamo  ad  ef- 
fo  i la  Carità  , che  aderiamo  . E quando  uno 
aderifee  al  fuo  bene  vero  , com’è  potàbile  , 
ch’egli  più  curi  il  falfo  ? Tutte  e tre  quelle 
virtù  convien  però , che  concorrano  alla  Vit- 
toria di  tutti  e tre  quegli  amori  di  fopra  detti  j 
ma  la  Vittoria  lì  attribuire  nondimeno  alla  Fe- 
de j Hac  eft  vittoria  qua  vincit  mundutn  fides  no- 
ftra , perch’ella  è la  Capitana,  che  tirai’ altre 
a feguire  la  fua  milizia  . La  Fede  genera  la 
Speranza  , e la  Speranza  genera  la  Carità  . 
Abrabamgenuit  Ifaac  , ifitac  autem gtnuit  J acob. 
Mat.  i.  Abramo  figurò  la  Fede  , Ifaco  figurò 
la  Speranza,  chi  non  lo  fa  ? e cosi  Giacobbe 
figurò. parimente  la  Oriti  , come  colui,  che 
fu  forte  a lottare  col  fuo  Signore , ed  a preva- 
lergli piantoli  unì  a lui  ftrettamente . E’ vero, 
che  Giacobbe  fu  poi  quegli , il  qual  generò  tut- 
ti i Patriarchi  minori  in  così  gran  numero,  co- 
me la  Carità  produce  T altre  virtù,  che  fon  d* 
ordine  meno  eccelfo  delle  Teologiche  i con- 
tuttociò  tutte  quelle  virtù  medelìme  fi  at- 
tribuifoono  principalmente  alla  Fede  , come 
ad  Abramo  tutti  quei  Patriarchi  , che  fù- 
ron  prole  dell’ifteflò  Giacobbe  ; e così  Pa- 
ter multituàinis  non  fu  chiamato  Giacobbe  , 
fu  chiamato  Abramo  . Figurati  dunque  , che 
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.dalla  Fede  ha  da  derivar  parimente  ogni  tua 
virtù , fia  d’ ordine  lùperiore  ? fia  d’ inferio- 
re : e però  quella  procura  di  radicare  alta- 
mente dentro  il  tuo  petto:  perché  la  Fede  ti 
darà  la  Speranza,  la  Speranza  ti  darà  la  Ca- 
rità ; la  Carità  ti  darà  quante  altre  virtù  tu 
làprai  bramare  , e con  un’  efercito  qual’  è que- 
llo, che  temi?  Qual  dubbio  chs  è , che  ri- 
marrai virtoriofo  del  Mondo  tutto  ? E co- 
si in  quello  altro  tanto  ancora  è veriflìmo, 
che  ; Omne  quod  natura  ejl  ex  Deo  vincit  Muti  - 
dum  , perchè  ogni  virtù  Criliiana  , fe  inti- 
mamente fi  ponderi  r vince  il  Mondo  e con- 
tdttociò  bac  eft  vittoria  qu&  vincit  mundutn 
jides  noftra  , perchè  la  vittoria  fi  attribuirle 
principalmente  alla  Fede* 

X L 

Grafiam  fide')uJforis  nc  obltvtfcaris  , dedit  tnjm 
prò  te  Animam  fuam.  Eccl.  2,9.  20. 

or.  /Confiderà  che  quello  amorevoli  {fimo 
v j Mallevadore  , di  cui  qui  parlali , per 
confentimento  connine  di  tutti  gl’ Interpreti , 
e più  devoti,  e più  dotti  , altri  non  è fe  non 
•Gesù  tuo  Signore . Se  nonera  egli,  che  fareb- 
be ora  di  te  ? Sarefti  perduto  in  eterno . Egli 
vedendo  i’  impotenza  , che  avevi  a foddrs- 
fare  con  rigor  di  Gi  urti  zia,  a quegli  alti  de- 
biti , che  tenevi  accefi  con  Dio  , fottentfò 
cortefe  a pagarli , ed  a pagarli  con  uno  sboriò 
si  ampio  di  umiliazioni  , di  fudori,  di  lin- 
gue qual  già  tu  lai,  Però  fe  in  cuore  ritieni 
più  verun  fenfo  di  umanità , le  non  lei  Fiera  , 
fe  non  fei  Furia  , fe  non  fei  qualche  un  di  quei 
JdoUri , che  fu  la  Terra  talor  trafmette  Lu- 
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et  fero  in  forma  umana , fei  fupplicato  a no» 
volergli  più  edere  feonofeente . Capilci  tu  che 
benefizio  fu  quello^?  Se  tutti  gli  Angeli  in- 
fieme,  i Principati,' le  Podellà,  i più  nobili 
Serafini  > follerò  feelì  fu  la  terra  a velli  rii  di 
carne  umana,  a patire,  a penare  , a morir  per 
te  , non  potevano  foddisrare  condegnamente 
alle  tue  partite  ; perchè  ogni  culto  eh’ e£G  ren- 
deflèro  a Dio , ogni  onore , ogni  oflequio  era  in- 
feriore di  lunga  mano  a un  ofièfa  quantunque 
miairaa  di  tante  che  tu  gli  hai  fatte  ; tu , di- 
co, verme  vililfirao  della  Terra..  Ci  voleva 
a ciò  un  Perfonaggio  troppo  maggiore.,  cioè 
un  perfonaggio  di  dignità  pari  a lui,  qual  è 
Gesù  Crifto . E però  quelli  prefcntatoliinnan- 
2i  al  fuo  caro  Padre , fi  degno  di  entrare  Mal- 
levadore per  te  affine  di  foilenere  il  tuo  pre- 
cipizio, hnchè  venuta  la  pienezza  de’ tempi, 
ch'era,  fe  cosi  vogliam  aire,  il  temine  pe- 
rentorio da  Dio  prcfcrittofi  al  pagamento  , 
per  te  medefimo  Ulcilfe  ancor  Pagatore ..  Come 
Mallevadore  lo  riconobbe  P Apoilolo  , ove  af- 
fermò , che  Nevi  tejlament  ì-Sponfor  fattus  cft  Je- 
fus  ; Heb*  7. li.  E come  Pagatore  lo  riconobbe 
il  Re  Davidde , dove  dille  : Qmnes  gcntos  fcr - 
vient  ei , quia  liberavit pauperem  a potente  , pAU- 
perem , cui  ne n erat  adjutor  . PL  (•)- 
*'  Confiderà  die  il  Signore  non  era  punto» 
tenuto  a un  benefizio  sì  fplertdido  , qual’  è 
quello , che  fi  è compiaciuto  di  tifarti  Ob- 
tàtus  efty  quia  ipft  veluit,  dice  II..  5 5.  7*  die  però» 
ito  tal  benefizio  è chiamato  grazia;,  mercec- 
thè  fu  un.  benefìzio  graziofo  , un  benefizio 
gratuito;  cosi’ è di  fua  natura  ogni  ficurtà, 
C Iratiam  fidejttjforis  ne  oblivìfc.vris . Anzi  quan- 
do mai  ritrovai  , chi  fu  la  terra  abbi  a 
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sfatta  una  licurtà  fomigliante  a quella  di  Gri- 
do . Guida  bramofo  di  recar  feco  Beniamino 
in  Hgitto  fe  licurtà,  non  ha  dubbio,  aGiacob 
fuo  Padre  di  ricondurlo  ',  e di  renderlo  , di- 
cendo con  gran  coraggio:  Ego fufcipio puerum ; 
de  manti  mea,  require  illum  , nifi  reduxero , & 
reddidero  rum  tibi  , ero  peccati  reut  in  te-  omni 
tempere.  Gen.  45.  9.  ‘Ma  perchè  la  fece  ? per- 
che limò  certo  di  non  dover  foggiacerea  quel- 
le imprecazioni  funede  , che  da  fe  fi  era  ad- 
dolcite , non  adempiendola  . E cosi  tutti  co- 
loro, i quali  entrano  Mallevadori  a prò  di  un* 
Amico  , lo  fanno  , perchè  confidano  , che  1* 
Amico  debba  indugiarli , debba  ingegnarli  a 
pagare  piu  ch’egli  può,  o perchè  afmeno  poi 
fperano  di  rifarli , ond’è  , che  più  pretendo- 
no di  predare  , che  di  pagare..  S’ entrando 
mallevadori  làpeflèr  certo  di  dover  ufeir  Pa- 
gatori non  entrerebbero  . Ma  Grido  allora, 
che  addoffofli  i tuoi  debiti,  fapea  certo,  che 
a lui  farebbe  toccato  ancor  di  pagarli,  per- 
chè prometea  per  un  debitor  poverilfimo  , 
infermo  , inetto  , incapace  di  mai  fargli  ra- 
gione alcuna  de’  fuoi  danni  : e nondimeno 
non  dub;tò  diaddollàrlèli,  sponforfaftus , an- 
che a favor  a’ un  ingrato,  non  che  d’ un  po- 
vero. E non  pare  a te,  che  ciò  davvero lìa 
data  una  pura  grazia  ? E come  dunque  tu 
puoi  giungere  infino  a dimenticartene?  Gr*- 
tiam  fide  jujfons  ne  oblivifcaris . 

3.  Confiderà,  che  come  mai  non  èdatolò- 
pra  la  terra  un  mallevadore  limile  a Crido, 
cosi  molto  meno  v’è  mai  dato  alcun  limile 
Pagatore . Perchè  dove  troverai , eh’  tino  co- 
dretto  a pagare  una  licurtà,  dia  più  di  quel- 
lo ch’egli  è tenuto  a pagare?  Anziciafcuno 
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procuri  di  rìfparmiare  più  ch'egli  poffa  ? So- 
lidi  vix  reddh  dimidium . EccL  7.  laddove 
Grillo  pagò  con  ioprabbondanza  ancora  infi- 
nita., Copiofa  apud  eum  redcmptio . Perchè  già 
.fai,  die  a loddisfare  i rigori  della  G'uftizia-., 
.ballava  , ch’egli  per  te  prefentaflè  una  ii.jp- 
: plica  , ballava,  ch’egli  per  te  porgefk  un  i'oA- 
piro , tanto  era  ecceffivo  il  valore  di  qualun- 
que lua  benché  minima  operazione . E pur  egli 
-affine  di  guadagnarti  anche  piu  l*amor  di  Ilio. 
Padre,  affine  di  ammueftrarci , affine  di  animar- 
ti, affine  di  agevolarci  la  llrada  della  làlute, 
fece  uno  sborjo  sì  efimio,  che  fe  {limarli  non 
•liberale ma  prodigo . Vbì  abnndavit  dHettumy 
.fuperaènndavir  & gratta.  Rem.  5.  io.  Tj  non 
pare  a te  di  efière  davvero  tenuto  di  corrif- 
pondere  a così  gran  pagatore  f:  Non  altro  man- 
ca, fe  non  che  reputi  ai  elTergli  meno  obbliga- 
nte, perch'egli  ha  per  ce  fattoaliài  più  d’ogr.i  ob- 
bligazione . Ma  ciò  farà  1*  ingratitudine  fomma . 

4.  Confiderà,  come  abbi  da  diportarti  per 
corrifpondere  a chi  fei  tenuto  eli  tanto.  Hai 
da  far  ciò  , che  deve  far  appunto  ogni  pove- 
ro debitore  , a favor  di  qualche  riao  A- 
mico  abbia  fatta  una  ficurta  anzi  ancor  pa- 
gatala. Hai  prima  da  nconofctre  ih  . benefi- 
zio , da  penlarvi , da  parlarne. , da  renderne 
vive  grazie?  dipot  dal  tuo  nulla  hai  da  pro- 
curare. di  fpremere  tanto,  per  dir  cosici’ inte- 
relfi,  che  vaglia  in  qualche  modo  acontra- 
cambiare  il  gran  capitale  > che  sborsò  Grillo 
per  te  nell'  ifteflò  genere  . Sicché  fe  Grillo 
sborsò  per  te  un  mar  di  lagrime,  difudori, 
di  Sangue,  tu  per  lui  ne  voglia  verfare  alme- 
no una  Itila.-  fe  tollerò  tante  ingiullizie sì  or- 
rende , tu  voglia  almeno  fofferire  un  pie- 
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ciol  difcapito  fe  tollerò  tante  infamie  sioff- 
brobriofe  tu  voglia  almeno  foffrire  una  pic- 
cola derilione  : le  arrivò  a morire  ancora  per 
te  in  un  tronco  di  Croce , tu  voglia  , non 
dirò  morire  per  lui  , che  ai  tanto  tu  non  fci 
degno  , ma  almeno  viveve  a lui  : Anima  mea 
illi  viviti  vivere  per  dargli  gufto;  viver  per 
dargli  gloria , vivere  per  cercar  in  quel  mife- 
ro modo  , che  ti  è permeilo  dalla  tua  po- 
vertà , di  non  apparirgli  un’  ingrato . Ed  è 
poflibile,  che  tu  talvolta  gli  contenda  interd- 
ir anche  sì  leggieri  ? Anzi  piaccia  a Dio  , 
che  tu  non  Zìa  di  dolore , che  gli  hanno  ri- 
voltati affetto  le  ipalle.  Così  va/  Repromijfo- 
remfugitpeccator , & immundus . Eccl.  19. 11. 
Reccator  , colui , eh’  è carico  di  peccati  fpiri- 
tuali , d’ invidia  , di  ambizione , di  avarizia 
di  prefunzione  , ò*  Immundus  ; colui  eh*  è ca- 
rico di  peccati  carnali , fugit  Repromijforem  9 
fdegna  di  vedere  la  faccia  di  quel  Signore 
eh’ è morto  in  Croce  per  lui  per  non  avere  a ri- 
cordarli di  quanto  egli  e debitore . Non  fia  mai 
vero  che  tu  proceda  così;  Anzi  non  palli  mai  gior« 
ho,  che  di  proposto  tu  non  ti  mettaper  qual- 
che poco  a mirare  il  tuo  Crocififlo , affin  di  mo- 
verti almeno  a non  oltraggiarlo.  Gratta/»  fidejuf- 
f'ris  ne  oblivifcarrs , dedit  enimpr»  te  anima  fuam. 
- 5.  Confiderà  quanta  ragione  hai  da  fare 
ciò , che  ti  è chiefto  : mentre  la  ficurti , che 
' Crifto  ha  fatta  per  te  non  è già  fiata  una  fi- 
curti comunale  . Gli  altri  comunemente  non 
altro  fanno,  che  ficurtà  di  danaro*  e così  pa- 
gandola, che  cofa  danno  alla  fine?  dant  pe- 
cunia/». Non  così  Crifto  : Crifto  fe  ficurtàdi 
tutto  fe  fteflò,  e così  pagandola  dedit  ammani 
(uazn  , e dedit  in  poter  di  crudi  nemici . De - 
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-jrfj'  dilettarti  animar»  me  am  in-manu  inimicorurae- 
t)ns  . Ter.  i-t.  7.  Però  da  quello  medesimo» 

\ puoi  dedurre  , che  Criflo  è quel  ringoiare* 
Mallevadore , di  cui  qui  trattali  ancora  let- 
teralmente > perdi’  egli-è  quegli  ,qui  dedie  xni- 
...  mamfuam  rsdemptionem  promult  is , come  par- 
la 1* 'Evangelica.  Mar.  io.  4.  o pure/w  unni* 
bus,  come  favella  l’  Apollo  1.  Tim , z.  6.Pro> 
muttis , le  riguardafiali’ efficacia , prò  omnibus y. 
le  lì  riguarda  alla  fufficienza  .•  Vero  è ,.  che  tu  a. 
eavar  quel  profitto  che  fi.  conviene  , hai 
da  conliderare  quefto  benefizio,  eh* è fatto» 
tutti  non  come  si  generale.,,  raa  come,  parti- 
colare-, macome  proprio:  die  però  dice.il  Sa- 
vio: Gyatiamfidejufforis  ne  oblivi ftaris  dedit  e- 
nini  prò  te  animar n fuam  . Non  dice  nè  pr*> 
omnibus -nè- prò  multa , dice  prore.,  perchè  nel? 
vero  Grillo  - è morto  per  te.  di  maniera  tale  ?, 
che  pente  farebbe  anche  morto } fe  non  et. 
folle  altri  llatoa  falvar  che  te.  Drlexit  me.  &■ 
tradidit  femetipfum  pro  me . GaL  i.  ao.  Se  dun- 
que vuoi , che  la  rimembranza  di  quello  be- 
nefizio ti  lìa  n<m- fola  più  gioconda*,  mapiiV 
giovevole mettiti  a ponderare , che  dedit  unì* 
mamfuam  rtdemptionem proJt.:  Opra  voglia- di* 
re  in  cambio,  a pr/>. voglia  direper cagione:. 
Dedit  prò  te  , le  voi  che  ciò.  fignifichi  in  luo- 
go, tuo.  E cosi  perda  che  a te. farebbe  di 
ragione  toccato  patir  quel  tanto  , che  pati 
Grillo-  per  te  ; eh* a te  tutti  dovcvanl*  quei 
flagelli  Caricati  fopra  da  lui  , a*  te  quelle  * 
percoflè-,  .a  te  quelle  piaghe1,  a te  quelle  ri* 
corte  cosipenolé,  atequellefpine,  a te  que* 
gli  feorni  , a te  quegli  fputt  , a.  te.  quegli 
filamenti,.  a:  te.  quegli .fchisffn,  a .te.  quei*, 
chiodi  acuti,  che  lo  trafilerò Sacche  tu> 
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fei  obbligato  di  corrifpondergli , come  fe  noli 
averti  patito  tutti  quei  mali  in  cambio  di 
verini  altro,  che  di  tefolo:  Dedit  enim  prò  te 
animarti  fuam . Che  fé  prò  te  vuoi  che  lignifi- 
chi aneora  per  amor  tuo  , così  fu  appunto  ; 
Dedit  prò  te  : perchè  pretefe , e di  fgravar  te 
da’ peccati,  edifalvarte  dalle  pene,  che  fpe- 
cialmente  fi  appartenevano  a te  » V’era  forfè 
per  te  Città  di  rifugio,  conte  ai  poveri  debito- 
ri , dove  andare  a ricorrere  , dove  andare  a 
ricoverarti,  fe  Cri  fio  non  aprivati  il  fuo  co- 
ihto?  Nò,  che  non  v’ era  i dovevi  andare  in- 
fallibilmente dannato  ad  eterna  carcere  , an-i 
zi  ad  eterne  fornaci,  ad  eterne  fiamme  dovevi 
andare  all*  Infèrno . Sicché  tu  fei  obbligato  di 
corrifpondergli  > come  fe  non  averte  arrecati 
tutti  quelli  beni  , ora  detti  , fe  non  a te  ; 
perchè  veramente  applicò  per  te  tutto  il 
frutto  della  fua  dolorofa  Pa filone ,,  come  fe 
folo  tu  forti  nato  al  Mondo.  E poi  farai  tanto 
ingrato  , che  non  gli  corrifponda  in  riguardo 
di  quei  mali,  chefiaddofsò,  quando  dedit  a- 
nimam  fuam  prò  te,  fe  ciò  vuol  dire  in  tuo 
cambio  j ne  gli  corrifponda  in  riguardo  di  quei 
beni,  che  ti  ha  recati,  quando  dedit  ammam 
fuam  prò  te,  fe  ciò  yuqI  dire  per  tuo  amore  ? 
Epur  dell*  ulto,  e dell’ altro  può  dubitarli  an- 
cor altamente , perchè  Bona  Repromijftorisfibi 
trdferìbit  Pece atot , & ingratusfenfu  derelinquit 
liber antem  fe*  Eccl.  2.9.  2. 1 . Derenlmqttit  libe- 
r antem  fe  , mentre  non  penfa  a quei  mali  , 
che  il  luo  pagatore  addoflofli  per  fai var  lui , 
& bona  Repromijforis  fibi  adferibit , mentre  non 
teme  di  aferivere  ancora  a fe  quegl’  iftelfi 
beni,  che  il  fuo  malevadore  gli  cagionò.  E 
non  fai  tu  fhefe  operi  di  prdènte  nulla  di 

più,. 


Digitized  by  Google 


GIUGNO.  4 ip 
più  , tutto  lo  devi  a Gesù  ? E come  duif* 
que  può  elfere  , che  talora  te  ne  compiac- 
cia, anzi  te  ne  gonfii  ancor  > te  ne  glorj  y 
come  fé  folle  tuo  merito  ciò  , che  tutto  fu 
dono  fuo  ? Gratiam  fide\uf[orii  ne  oblivtfcarts  * 
Non  ti  dimenticare  , che  è mera  grazia  di 
Grillo  fe  già  fai  punto  di  bene  pcrch’  egli 
Àedit  prò  te  animam  fu  am  , foftenendo  tutti 
quei  mali,  che  a te  dovevanfu 

XII.  / 

t i 

Habe  fiduciam  in  Domino  ex  tota  corde  tuo , ^ 
ne  innitaris  prudenti & tua  : in  omnibus  viis 
tuis  cogita  illum , ó'  *pfe  diriger  grtffus  tuos  * 
Pr.  $.  5. 

2 . Onfidera , che  mentre  il  Savio  ti  di- 
ce,  che  con  tutto  il  tuo  cuore  confi- 
di in  Dio  non  ti  dice , che  non  ti  vagli  ancor 
di  quella  prudenza  , che  Dio  ti  ha  donata  .* 
Me  Htaris  prudentia  tua , ti  dice  folo,  che  non 
ti  appoggi  lopra  di  ella  , ne  innitiarisì  anzi 
mentre  ti  dice,  che  non  ti  appoggi  fopradi 
ella,  già  prefuppone  , che  tu  abbi  a valerte- 
ne. Altrimenti  la  tua  non  farebbe  più  fidu- 
cia, farebbe  temerità  . E a Dio  egualmente 
difpiacoiono  gli  uni  , e gli  altri  .*  i temerarj , e i 
troppo  prudenti;  i temerarj  perchè  pare,  che 
vogliano  obbligarlo , i troppo  prudenti  perchè 
pare  , che  fdegnino  di  efTergli  obbligati . Pe- 
rò eftote prudentes  y dille  S.  Pietro , ma  che  fog- 
giunfe?  vigilate  in  orationibus . Quelle  due 
cofe  fembrano  affai  difgiunte  , la.  Pruden- 
za, e l’Orazione;  e pure  dei  continuo  lì  vo- 
gp'ono  unire  interne  . Se  tu  operi  con,  pru- 
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«lenza , prevedendo , e provvedendo-  a qn'efltf  ^ 
che  puoi-,  moftri  che  non:  pretendi  di- obbli- 
gare il  Signore  ad  impiegar  de*  miracoli  in  Tuo 
favore , come  fa  il  temerario  , allorché  fino- 
tonfelio , per  cagione  di  efempio,.  egli  exit  a dr- 
pnlium.  i.  Machab.  5.  67.  E le  di  più  fei  nel 
tempo  fteflò  follecito  ad  invocarla  , moftri 
che  non*  ifdegni  di  reftarg fi  obbligato»,  come, 
fa  il  troppo  prudente,  che  li  dà  a credere,, 
di  non'  avere  bifogno,.  fe.  non  di  sé:  Manus 
nofira  fecit  h&c  ornala,  > 

x.  Confiderà  per  qual  ragione  tu  non  ti  hai- 
da  appoggiar  lu  la  tua  prudènza;  ne  inni  ta- 
ri s prudenti a tu  a.  A-ppu  rato-  per  quello  mede-  . 
fimo  , perchè  è tua  , e conlèguentemente  è-‘ 
fallace;  baculus  arundineus  ^ non  potendo'  tu- 
prevedere  tutti  gli  eventi , e quando  ancor  gli 
prevenghi  non  potendovi  provedere  ; però 
ch’hai  da  fa  ter  Hai  da  rilolvere  fecondociò; 
che  là  prudenza  ti-  detta  , cioè  fecondò  ciòy 
che  ti  detta  la  ragion  buona;  ma  poi  non  hai 
ài  quietarti  fopra  di  elfa , hai  da  ricorrere  a 
Dio  ponendo  tutta  in  lui  la. fiducia  del  buortf 
evento  1 Habe  fiduciam  in-  Domino  extetocord# 
tuo.  Quello  è operare  da  faggio:  non  fidarli  di* 
sè , del  fuo  faptry  delfuolénno , del  fuo  va-. 
Idre  ; fidarli'  fólo  di  Dio.  Benedi&us  'uir ,.  er/rà 
confidi*  in  Dominò . Jer.  1 7.  7; 

5.  Confiderà  , che  il  Savio  non  ècontentò*,. 
che1  cu  Iperi  in  dio  r rnaricerca  di  piti , che  tu. 
te  ne:  fidi.  Però  dice  : Hxbe  fiduciam  in'  Do- 
mino -,  nen  dice  bobe  fpem . Ogni  fiducia  è.  (pe- 
ra n za  •;  - ma  non  ogni  fpe  r an  za  è*-  fiduci a . . L.i 
Speranza  da  luogo  dentro  il  cuor  fuo  a qual- 
che timor  del  contrarica  ciò  ch’ella  fpera:: 
gU  dà  lno^Oj  Eperòia  fi.iu- 

c;^ 
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età'  è'  fperanza  anch’elfa  beasi,  ma  fperanza. 
ferma,  fperanza  forte  ; la  quale  fu  ancora  i:i 
Grillo  conforale  a quello  . Ego  ero  fidcns  ia 
entn  i Heb.  2k- laddove  in  Crifto  a parlar  prò  • 
©riamente-,  non  fu- fperanza.  E quella  è quel^ 
la , che  il  Savio  pur  brama  in  te . Vuol  che  ti 
fidi  di  Dio- moderando  quella  foverchia  ibi  - 
lecitudine-  in  cui  talvolta  la  prudenza  dege- 
nera .•  Prudenti*  tua  pene  modum . Pr^ij.  ■}. 
Hai  paura,  ditegli  non  profperi  le  tue  cole-, 
sròdi  tuo  prò?  Adiufpettail  proteggerti,  co- 
me iuò , è potènte  a proteggerti , ed  .è  pronto 
a proteggerti . Di  che  temi  ? Habe  fidaci  am  m 
Domino'  ex  poto  corde  tuo  : Si  ex  toto  corde  ; Fa 
die  la-  fperanza  occupi  tutto  il  tuo  cuore  di 
tal  maniera  che  il-  timore  non  v’abbia  più 
luogo- alcuno,,  e così  di  fperanza  eh’ eli’ « , 
divenga  fiducia .- 

4.  Confiderà  che  a cagioìi  che  Iddio  ai 
protega  come  or  fi  è detto  ^ ricerca  da  te  una 
eofa-  Ed  è-,  che  tu  T abbi  vivo  nella  tua  mena- 
te. In  omnibm  viis  tuie  cogita  illum . Hai  da- 
penfare- che- ama , haidapenlàr  che  ti  aul- 
ite , hai  da  penfar  che  ti  ofiferva ma  lòpra  tut- 
to hai  da  rinovare-  in  ogni  opera  r die  vai 
giornalmente-  facendo  , l’intenzion  retta  di 
piacere  in.  elle  a lui  foloj  ficch’egii  fia  lo  Io 
il  fine  per-  cui  vuoi  farle  . Però-nondice  cogi- 
ta de  ilio  ma  dice  cogita  illum  , perdio  tu 
hai  da  proporti  Dìo,  come  feopo  del  tuo  ope- 
rare, e cosi  lem pre- tenero  in  lui  fifio  U guar- 
do. Quando  in  omnibus  viis  tu- farai  cosi , co- 
guabrs  illum  -,  non  temer  di  nulla-,,  perdi’  egli 
5101  farà  tenuto,  a diriggere  ogni  tuo- palio-: 
Spfe  dirigit  grejfus  tuos . Sai  tu  che  lìan»  quel- 
le opere-  ,,  ch’  alia  giornata  tu  vai  f.iccn- 
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do  ? è cofa  da  fpaventarti  .*  fono  tante  vie  r 
vie  che  ti  poffono , o guidare  a poco  a poca 
all’ Inferno , o guidare  ai  Cielo.  Vìa  vita,  & 
vìa  mortis * Jer.  ai.  8.  Quanto  gran  bifogno 
hai  tu  dunque  y che  il  tua  Signore  dingat 
grejfus  tuo s , fìcchè  tu  in  vece  d’incaminar- 
ti  al  Cielo  , non  t*  incamini  impenfatamente 
all*  Infernof  ma  quello  è 1*  unico  modo  di 
afficurarfi  in  si  gran  pericolo:  rinovareogni 
tratto  lx  intenzion  retta  , ricorrere  a Dio  * 
raccomandarli  a Dio  , tenerlo  Tempre  pre- 
ferite , - cogitare  illum  » Chi  fa  così  flia  pur 
certo  di  non  perire. 

5.  Confiderà,  che  a te  fembra  molta  diffì- 
cile di  poter  far  tanto  continuamente  , in 
omnibus  vii s , ed  io  ti  concedo  ancor  , che  ti 
fia  difficile:  ma  fai  donde  nafce?  Perchè  non 
habes  fiduciam  in  'Domino  ex  foto  corde • tuo  », 
•Che  voglio  'lignificare  ? Habes  fiduciam  in 
Domino',  ti  fidi  di  Dio,  ma  non  ex  tota  carde  ? 
perchè  non  ti  fidi  unicamente  di  lui  : ti  fidi 
ancora  di  te  , ìnniterìs  pradentÌA  tu&  ..  Se  tu 
capiffì  quella  gran  verità  , che  tu  da  te 
non  puoi  niente  y ma  che  ogni  momento 
con  tutta  la  tua  prudenza  tu  fei  perduto 
le  Dio  non  ti  dà  la  mano  , e non  t’-  indi- 
rizza , credi  tu  y che  provereili  più  tanta 
difficoltà  di  penfare  ad  erto,  ancora  in  ogni 
momento  r Quando  tu  vai  _di  notte  per  vie 
llraniere  con  un  pericolo  fommo.  di  cadere 
ad  ogni  parto  in  un  precipizio,  hai  tu  forfè 
veruna  difficoltà  di  penfare  anche  per  ogni 
parto  alla  Guida  pratica  del  camino,  la  qual 
ti  fcorge*  Anzi  tu  hai  difficoltà  a non  pen- 
farvi  ancorché  tu  viaggi  tutta  la  notte . Cosi 
farà  quando  tu  penetri  intimamente  il  bifo- 
gno 
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gno  ch’hai  del  Signore  in  ogni  tua  via,  eh’ è 
quanto  dire  in  ogni  opera , la  qual  può , quando 
meno  te  lo  perdi , condurti  alla  perdizione  , 
ma  tu  ancora  non  penetri  un  tal  bifogno  per- 
chè ti  fidi  un  poco  ancora  di  te,  inniterispru - 
denti a tuA.  Sai  di  aver  contratto  qualche  abi- 
to in  far  del  bene , e così  ti  fidi  : ma  quanto  fu- 
perbamente  f Tutto  quello  abito,  qualunque  fia, 
ch’hai  contratto  con  tutte  le  tue  virtù  fieno 
infufe , fieno  acquiflate  non  tolgono  , che  in 
ogni  opera  nuova  , la  quale  tu  fai  , maflìma- 
mente  s’ella  è di  qualche  rilievo  tu  non  abbi 
bilogno  di  nuova  Grazia  . Convien  che  il  Si- 
gnore con  nuovo  ajuto  attuale  concorra  ad 
avvalorar  la  tua  volontà  .*  avvenendo  a te  , 
come  a un  piccolo  bambinello  , il  qual  per 
quanto  fia  flato  già  tutta  l’ora  precedente  te- 
nuto forte  per  mano  dalla  fua  madre , non  ha 
però  punto  minor  bifogno  di  effe  re  ancor  te- 
nuto nella  feguente  mentitegli  da  sè  non  può 
altro,  che  far  cadute.  E fe  tu  penetri  di  aver 
di  Dio  neceflìtà  tanto  grande  ad  ogni  mo- 
mento, come  dunque  è poffibile,  che  ti  badi 
invocarlo  folo  al  principio  della  giornata  , 
quafi  che  invocarlo  più  fpeflb  ti  fia  difficile  ? 
Fa  dunque  ciò  eli’ io  ti  dico.  Habefiduciumin 
Domino  ex  toto  tuo  corde  : Metti  in  Dio  folo 
tutta  la  tua  confidanza  , non  capir  bene  , 
che  tu  da  te  non  puoi  altro  fe  non  che  tofio  an- 
dartene in  perdizione  , ne  innuans  prudenti a 
tuA  , e poi  ti  prometto,  che  non  avrai  più  tan- 
ta difficoltà  di  penfare  ad  eflò , anche  in  omni - 
bus  viis  tuis . - 
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Sant* Antonio- di  Padova  .. 

'*  "■  * ■ . t 

Qui  credit  in  me  , ficut  dicit  Scriptum , 

visi  de  ventre  e)u$  Huent  aquA  vìva  . Hòcr 
nutem  dixit  defpiritu* , quemaccepttuùerantt 
(.redente*  in  eum*.  Jo:  7.  - • ■> 

i-.,  O On/ìdèra  qual  fià  Io  fpirito  proprio 
V_>  de’ fedeli  di  Crilfo  j non  contentarli»' 
di  elfer  buono.  in:  se  , ma-  procurare  di  gio- 
vare anche  agli  altri.  E così  è vero,  che  que- 
lli riceveranno  dal  Cielo  fiumi  d^acqua  vivif- 
fi  ma , cioè  d’acqua  lineerà,  d*~acqua  falubre  ,, 
da  cui  verranno-  inondati  ; ma-  non  gli  riter- 
ranno dentro  fè  ftefiì  j gli  lafcieranno  fuor  di  fé 
ftelfi  parimente  trascorrere  a prò^del-  profilino ... 
Qui  credit  in  me , fiumi»*- dè  ventre  e)us-  fluente 
vtquA  vìva  -,.  Così  pronunciò  i 1 Signore  di  bocca, 
propria  e.  perché  s.’  intende-ffe,.  ch’egli  voleva?-, 
appunto  inferire,  ciò  ^ eh’  io  riho  detto,  cioè,, 
die  q uefto  doveva  efferlofpirito  de’  fuoi  fedeli  T 
fbggiimfè  l’ Evangelica  i . Ree  autetn - dixit  de> 
Ipirìtttr , quem  ace  ep  turi  erant  credente* in  cum  $ . 
non,  perchè  la  parola.  Spirkus , non  voglia, 
efprimer  qui  lo- Spirito  Santoli  ma-  perchè 
lo  Spirito  Santo  • è cjueftò-  fpirito  ftefiò  - di 
au  parliamo  : fpirito  diflufivo.difè  mede- 
finn)  : Spi  pitta  Domini  replebit  orbem  terrarum  i 
perchè  è tutto  bontà,  è- tutto  benignità,  è. 
tutto  an¥)re,  e quello  è.  lo  Spirito  proprio  di 
quei  Fedeli  di  Criftò,  che  fono  i veri,  aefide- 
rar  di  giovare  'anche  all’  tfriiverfo  O te- 
Beato,, £ Ukfei  già  poffefiòre  di  un  tale  fpi- 

ri- 
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rito  : mcfchino  le  ne  lei  privo  Tf  manc.t 
<}a  dote  più  bella  drun  Criltiano.  Però  con 
quella  occafione  procura  pure  di  accenderti 
ad  acquillarla  , perchè  ciò  appunto  il  Signore 
da  te  confiderà  in  quello  detto?  che  tu  non 
penfi  a te  fotor  ^ 

%.  Confiderà,  che  quelli  fruiti! d'acqua  vi- 
va , di  cui  qui  parlali , lòno  i doni  dello  Spì- 
rito Santo.  Egli  è l’acqua,  i firoi  doni  fono 
i fiumi-*  Jlummx . Che  fe  vuoi fapere perchè 
così  fieno  detti,  e non  più toftoo ruscelletti, 
©rigagnoli,  omeri  rivi,  e per  tre  cagioni . per 
dinotare  la  copia  delle  loro  acque  ; per  dino- 
tar l’impeto  , per  dinotar  l’incefiarrza  . La 
prima  lor  dote  è la  copia;  perchè  non  v’c 
riferbo,  non  v’è  rifparraio  in  diffonderli  fu 
Fedeli,  ma  fi  lafcian  giù  correre  a letto  col- 
mo : Non  enim  ad  menfurant  dot  Deus  Spiri- 
tum.  Jcr  $r  £4.  E*  però'  vero,  che  il  dr  del  le 
Fentecelle  tutti  gli  Apoftolt  non  fidamente 
ne  parvero  innondati,  ma  ebbri.  La  feconda 
loro  dote  è l'impeto , con  cui  fcorrono . Sitile 
aqtiéb , qua  faune  imfeta  de  Libano  . Cant. 

15.  Sicché  non  v’è  argine,  che  poffa  ad  eli* 
refiilere , benché  faldo , benché  lublime  . E 
nera  ti  ricordi  come  tutti  i Giudei  di  Giero- 
folima  uniti  infieme  non  potevano  refillere 
a un  fclo  Stefano?  Non  potila»  refìflere  (p tri- 
tai , qui  loquebatur  ? Aét.  6. 1 o.  La  terza  loi  a 
dote  e l’ indeficienza  , perchè  il  loro  monda- 
mento, il  loro  impeto  non  è come  quel  de* 
torrenti  ^ che  prello  pofa:  Tempre  è piff  pieno  , 
fempre  e più  poderofo:  E però  fi'  dice  , che 
fono  fiumi  d*  acqua  viva  . T Lumina  de  -cenno 
e)us  fluent  acqua  viva' , perchè  non  fono  fiu- 
mi adacqua  mancante  T Brìi  Jhutfons  aquarnm 
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fujns  non  deficient  aqtu  . If.  18.  1 u Tutti 
quei  fedeli,  che  hanno  in  sè  quelli  fiumi,  pe- 
rò gli  hanno , perchè  hanno  in  sé  la  vena , da. 
cui  procedono  ; hanno  lo  Spirito  Santo,  di  cui 
Ha  fcritto,  , che  Tiet  in  eis  fon s aqu&  [alieni  is 
in  vitam  aternam  * Jo:  4*  E fin  che  hanno  in 
sè  quella  vena  non  poffona  mai  temere  , 
che  l’acqua  manchi.  E dove  mai  puoi  ritro- 
vare altra  forte  di  fiumi  limili  a quelli  ? Que- 
lli lòno  atti  a portarti  con  la  loro  virtù  lina 
al  Paradifo  , in  vitam  aternam . Gli  altri  fiu- 
mi tutti  egualmente  feorrono  al  ballò  . Que- 
lli e icorrono  al  baffo,  e feorrono  all* alto;, 
feorrono  al  baffo  per  andar  con  T azione  a 
trovar  coloro  * che  dimorano  in  terra;  feor- 
rono all’alto,  per  andare  con  la  contempla- 
zione a trovar  coloro  y che  foggiornana  in 
Cielo  . E pure  fono  tutti  di  una  medefima 
fonte  , perche  si  quei  doni , che  appartengono 
alla  vita  attiva  , e si  quei , che  appartengono 
alla  vita  contemplativa  ; tutti  procedono  da 
. uno  Spirito  Hello,  che  gli  difpenfa,  fecondo 
ciò , ch’egli  vuole,  Hoc  omnia  operai  ur  unus  y 
Atque  idem  Spiritus  , dividtns  fingulis proat  vtilt  * 

1.  Cor*  iz*  11* 

Confiderà,  che  lo  Spirito  Santo  non  ti 
dà  quelli  fiumi  , qualunque  fiano , di  tanta 
ubertà , di  tanta  violenza , e di  tanta  perpe- 
tuità, perchè  tu  li  ritenga  dentro  il  tuo  feno. 
Te  gli  dà  , perchè  poi  gli  trasfonda  a prò 
del  tuo  proflìmo . Però  non  fi  adduce  per  fe- 
gno  d’effere  feguace  vero  di  Grillo  l’influff 
fo,  che  in  elfi  fa  lo  Spirito  Santo  conlafua 
grazia.*  ma  il  rifluffo,  che  ne  rigurgita.  Non 
fi  diée  . Tulmina  in  ventrem  e)us  fiuent  a qua 
viva  y ma  j lumina  de  ventre  e)ns  finent  e 
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Convien  per  tanto  , che  ty  non  ti  contenti' 
dt  elfere  iolamente  buono  a'  te  fallò  , ma 
die  procuri  di  giovare  anche  a gli  altri,  non 
folo  col  buon  eièmpio  , che  già  necefù;  ia- 
mente  fi  preluppone,  ma  di  più  anco  conia 
lingua,  elortando  al  bene,  confortando,  con- 
figliando, ammonendo  ; e le  a tanto  inoltre 
fei  abile  con  la  penna,  ficchè  la  contempla- 
zione medefima,  a cui  tu  attendi,  debba  con- 
ferirti all’azione  » Deriventur  fonte s trifora*  3 
& in  pi  atei*  aqua*  tuas  divide . Pr.  $.  14,  E 
quella  par,  che  fia  quella  Scrittura,  chequi 
il  Signore  allegò  , fenza  ricordare  più  oltre 
qual  ella  folle.  §jui  credit  in  me' , peni  dicit 
Script  ur  a:  fumino,  de  ventre  e\tts  fluent  a qua.  » 
Alcuni  han  voluto  , che  quelle  parole  , fìcut 
dicit  Scriptum  , debbano  riferirli  alle  prece- 
denti : Qui  credit  in  me  ; ficchè  con  elle  dir - 
voIeflc  il  Signore  ; credit  in  me  , Jìcut 
Scriptum  dicit  effe  credendum  : ma  quelto  è 
feniò  alTai  freddo  . Il  vero  fenfo  fi  è , che- 
le parole  dette  riferifeanfi  alle  feguenti  ; 
fumino  de  ventre  e)u*  fluente  aqua  vìva  ; ed. 
in  tal  cafo  non  fi  ritruova  in  tutta  la  Sa- 
cra Scrittura  tellimonianza  più  confacevole 
all’ intendimento  di  Grillo,  che  quello  luoò 
go  belli  filmo  de’  Proverbi  . Ecco  ciò  , che 
vuole  il  Signore , qualor  t’impone,  che  lafci 
da  te  trafeorrere  a prò  d*  altrui  tutti  quei 
doni,  ch’hai  ricevuti  dal  Cielo.  Vuol  che  tu 
adempia  l’ infegnamento  del  Savio  , laddove 
dille:  Deriventur  fonte*  tri  fora* , rèo  inplateh 
aqua*  tuas  divide  , Non  vedi  quanta  gente  fi 
ritruova  fu  le  piazze  , bifogniflìma  d’  ogni 
forte  d*  ajuto  fpirituale  ? Fanciulli  , che 
niente  fanno  , Ufurai  Vendicativi  , La- 
fci- 
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fcive  Donne  di  Mondo  : non  mancar  però 
di  {occorrere  a ogn  uno  più  che  tu  puoi  , 
dividendo  1*  acque  , ad  imitazion  degli  A po- 
poli , opportunamente  al  bifogno  .*  Divide- 
éj/tnt  fingttlis  prout  odane  opus  erat  . Adt.  4. 
36.  Che  fe  la  dei  lafciare  ancora  trafoorrere 
imo  in  piazza,  in  piate  ss , cioè  a quegl’ iftefìì, 
che-  non  ti  appartengono  niente,  quanto  più 
in  Oda  a*  tuoi  domeftici , a’  tuoi  figliuoli , a 
tuoi  fratelli , a ‘tuoi  fervi  dori , e per  dir  breve  „ 
a tutti  quegli , a cui  fei  debitor  di  cura  fpe- 
ciale?  E pur  efamina  ben  te  {ledo,  e vedrai 
quanto  poco  ne  fii  follecito. 

4.  Confiderà.  , che  il  Signore  dice  , chi 
qHefti  fiumi , che  a prò  di  altrui  fi  derivano  > 
dovranno  ufcirq  dal  lino,  f lumina  de  ventre 
ejus  fiuent  aqua  vìva  . Non  dice  dalla  boc- 
ca , dice  dal  feno  .•  perchè  fe  ne  forgon  dal 
feno,  poco  vale,  che  feorrano  dalla  bocca* 
Cor  fapimtis  erudiet  os  ejus . Prov.  16,13.  Ci 
fono  alcuni,  i quali  ancora  pubblicamente  at- 
tendono a predicare  , non  che  folo  o ad 
efortare  > o a confortare  , o a configliare  ik 
privato , e pur  non  recano  altrui  quali  alcun 
profitto.  E per  qual  cagione?  perche i doni, 
ch*Efercitano  predicando  , non  fono  quelli 
fiumi  pur  ora  detti,  mancando  ad  dii  tutte,  e 
tre  quelle  qualità,  che  gli coftituifcono tali . 
ISlon  innondano  i cuori  con  la  ubertà  della 
grazia,  perchè  gli  lafciano  tanto afeiutti , e 
tanto  aridi,  quanto  prima  * Non  hanno  im- 
peto, perchè  non  muovono  punto,  non  ab- 
battono , non  atterrano  „ non  fanno  togliere 
al  vizio  la  foa  pofianza*  E finalmente  fi  fec- 
cano  ancora  prefto  , perchè  non  corrono- di 
loro  moto  fpontinco,  ma  fi  lo  per  impuzio  Q 
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di  iattanza  , o d’inccrefiè  , ò di  altro  motivi 
umano  . Bifogna  dunque  aver  uè!  lèno  la 
fonte  , e allora  i fiumi  , che  ufeiran  dalla 
bocca  faranno  numi  , altrimenti  fono  acque- 
morte  . Siccitas  fuper  aquas  ejus  trit  , are- 
feent.  Jer.  50.  38. 

5.  Confiderà , come  hai  da  fare  per  ottener 
quell/  fonte  dentro  il  tuo  feno  . Hai  da  dii  - 
po.ci  a riceverla  . Però  fcrive  1*  Evangelica  - 
Hoc  Atttem  fcripfit  de  Spirita  , qttem  accettaci 
trant  credente s in  eum  . Lo  Spirito  de!  Signo- 
re non  fu  a veruno  giammai  donato  per  for- 
za. Bifogna  che  tu  lo  voglia.  Accipite Spirita»* 
Sanchtm  : Jo:  10.  z?.  tna  come  puoi  dare  a 
credere  di  volerlo,  fe  non  ufi  alcuna  di  quel- 
le difpofizioni,  le  quali  fono  necelfarie  a ri- 
ceverlo ? E quali  fono  quelle  difpofizioni  f 
quelle  appunto  , che  ufarono  i Santi  Apoflo- 
lt , defiderarlo , dimandarlo , e fequellrarfi  dal 
conforzio  di  quelle  umane  creature  , che  oc- 
cupandoti il  cuore  , non  laici»  luogo  all» 
Spirito  del  Signore,  il  quale  è certo,  chenotr 
vuole  in  elfo  venire  con  la  fua  piena  , fe  non 
1*  ha  tutto  . Spiritar  Dentini  replcvit  tatuiti  Do- 
mutn  ubi  erant  fedentes  . A 61.  1.  z.  Benché- 
vuoi  tu  fapere  per  qual  cagione  non  ricevè* 
in  te  quello  Spirito?  per  quello  iilelfo,  perche 
tu  non  ami  impiegarti  in  fervizio  altrui  » 
Pruova  a fpenderti  tutto  in  prò  del  tuo  prof- 
fimo  , per  puro  zelo  di  piacere  a Dio  folo  ; co- 
me appunto  fe  quel  gran  Santo  si  beneme- 
rito ai  tutto  il  genere  umano  , Antonio  df 
Padova , e vedrai  'quanto  copiofi  fonderanno 
ancora  in  te  quelli  fiumi , de*  quali  appena  tti 
intendi  il  lignificato  , ed  egli  tanto  fpcrt- 
mcfltò  l’ efficacia  . Che  aborti  di  doni  fu  ma c 
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.al fua ! che  impeto/  che  inceffanza:  Non  s’era 
tutto  in  lui  trasfufo  lo  Spirito  del  Signore 
con  la  fua  grazia?  Mercecchè  quello  - gran 
Santo  non  illimò  d’effe  re  nato  a fefolo,  ma 
al  mondo  tutto  , a cui  non  finifce  giammai 
di  apparir  benefico. 

V •*'  xiv. 

Si  vos  , cttm  fitis  mali , nojlis  Iona  data  dare  filiìs 
'vefir  'ts , quanto  magis  Pater  vcfler  de  Casio  da- 
bit  fpiritum  bonum petentibus fe?  1 UC.  1 1 . i j . 

i.  Onfidera  , che  uno  de’fommi  torti  , 
\ _j  che  tu  poffa  fare  al  tuo  Dio  è qua  li- 
do ti  lamenti,  che  non. ti  efaudifce  attesoché 
affai  maggiore  ha  la  brama  egli  di  dare,  che 
non  .1* hai  tu  di  ricevere  , fol  che  tu  voglia 
ciò,  che  fia  di  tuo  bene  ; Pr&occupat  qui  fe 
concupìfcant.  Sap.  6.  14.  Ora agiullificarfi di 
tanto  brutta  calunnia , che  tu  gli  dai , guar- 
da a che  difcende  un  Signor  di  tanta  Maeftà  1 
Si  contenta  appellare  al  tuo  tribunale  ; e però 
altro  non  chiede,  le  non  che  dal  tuo  .cuore 
giudichi  il  luo.  Puoi  effere  tu  sì  crudo,  che 
a un  tuo  figliuolo  nieghi  ciò,  cheaddiman- 
dati , fe  tu  conofca , che  gli  farà  di  profitto  ? 

E come  dunque  vuoi  de]  tuo  Dio  fofpettar , 
che  lo  nieghi  a te  ? Quello  argomento  è di 
forza  terribili  filma , perchè  è ad  hominem , e ! 
p>erò  fubito  il  Signore  dice  i Si  vos  non  volen- 
do altro  Giudice , che  te  fteffo , non  accufato- 
re.  Ed  oh  quanto  quello  argomento  dovrà  va- 
lere a fgombrare  da  te  tutti  le  nuvoli , di  pu- 
sillanimità , di  dubbiezze , di  diffidenze , fe  fa-  ' 
prai  ben  difeuter lo -intimamente , . tanto  ogni 

fua 


Digitized  by  Googld 


G IUG  N O.  , 4Jr 
Pua  parola  è piena  di  nervo  avftringere  Tem- 
pre più  T argomento  fatto  a minori  ad  ma- 
jus,  cioè  da  Padri  terreni  al  Padre  Celefte  . 
Si  vos , quanto  magis  Pater  vsfler  de  Cado'. 

ì.  Confiderà  , che  primieramente  dice  il 
Signore  , mim  fitis  mali , cioè  maligni  inclina- 
ti a negare*,  inclinati  a nuocere,  e però  dice, 
eumfitis , prefupponendo  tal  verità , non  pro- 
vandola , perchè  parla  d*  inclinazione  . Il 
male  non  dee  prelnpporfi  in  veruno  degli 
uomini,  fin  eh’ elfi  non  ne  dan  Pegno,  mal’ 
inclinazione  al  male  fi  può  prefupporre  in 
tutti.  E però  in  quello  propofito  dille  Cri- 
Ilo  : ’Efiote  prudentes  ficut  ferpentes , & fimpli- 
ces  ficut  Columbi . Volea  che  folfimo  appun- 
to come  Colombe  in  giudicar  bene  d’  ogn’ 
uno  , ma  che  folfimo  ancora  come  Perpetui 
nel  prelevarcene  . Cavete  antem  ab  hommi - 
bus . Matth.  io.  17.  non  da’ cattivi  fedamente, 
da  tutti , ab  hominibus  : perchè  come  fon’  uo- 
mini tutti , per  confeguenza  fono  anche  in- 
clinati al  male,  quanto  balla  a dover  guar- 
dacene, Ma  fe  ciò  è vero,  come  pur  trop- 
po èverilfimo , già  cominci  a vedere,  quan- 
to ha  di  forza  l’argomento  diCriftonel  no- 
li ro  calò.  Perchè  fe  uno  ilelfo , il  qual  fia  di 
natura  inclinato  al  male,  come  fei  tu  contiene 
qual’ or  abbia  a trattare  con  Puoi  figliuoli,  una 
limile  inclinazione , la  forza  lalupera,  ficchè 
non  lòlo  lor  non  fa  male,  ma  bene:  cne  farà  Dio , 
che  come  tale  non  può  aver  altra  inclinazione , 
fuor  ché  di  giovare  a tutti?  Ed  ecco  in  pri- 
ma ftabilito,  che  Iddio  voglia  farti  bene. 

3.  Confiderà,  cheappreflofoggiunge  , no- 
fi  is  r non  dice  datis  dice  nofiis  dare  : perchè 
a’ figliuoli  neffuno  fa  bene  acafo;  lo  fa  confi- 
glia- 
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gliafamcnte  : Anzi  -è  questa  dottrina  sì  natu- 
rale ,.  che  non  accade  impararla.*  fi  là  da  tutti. 
Non  vedi  tu  3 come  vi  giungono  ancora  gl’ 
iflelfi  bruti  ? Mira  1*  Aquila , mira  i Colombi  3 
mira  i Cani  3 mira  le  Tigri  medefime  , che 
non  fanno  a prò  de’  lor  parti > e perché  > per- 
che  beneficare  i fuoi  parti  è fcienza  univerfà- 
l i filma , non  è apprela , non  è acquietata  a una 
icienze,  che  nafce  nel  cuor  d’ogn’uno  a forza 
d’iltinto  , inferito  della  Natura  . Se  dunque 
un’  uomo , che  fia  per  altro  anche  ftolido  a par 
d’ un  bruto  , fa  tuttavia  beneficare  i figliuoli 
ibi  perchè  Iddio  gli  ha  dato  un’  intimo  iftinto  a 
beneficarli,  quanto  più  dunque  Iddio,che  ha  da- 
to l’ilìinto  ? Ed  ecco  apprettò  ftabilito , che  Dio 
aon  fol  ti  voglia  far  bene , ma  fappia  fartelo . 

3 . Confiderà,  che  dice  poi  bona  data  darei  non 
bona  aflòlutament*  ma  bona  data  , beni  rice- 
vuti da  altri  .*  perchè  l’uomo  è poveriflìmo  , 
non  ha  niente , tutto  ha  da  Dio  .*  bifogna  che 
quanto  vuole  , egli  fi  procacci  eoo  fommo  fiu- 
tilo , con  fommo  {lento  , e talor  con  fommo 
lùdore.'  In  / udore  wiltns  tui  vefeeris  pane  tuo. 
E pur  fi  leva  talvolta  il  pane  di  bocca  per 
darlo  a’proprj  figliuoli . Che  farà  dunque  Dio, 
che  polfiede  tutto,  e che  fe  da,  non  fi  può  dir 
che  det  data  , ma  propria  ? Ha  in  sè  la  fonte 
di  tutto  quello  , che  dà  > e così  ancora  per 
quanto  dia  , nulla  perde  .*  Dives  ejl  in  miferi- 
cordia.  Ed  ecco  in  oltre  ftabilito , che  Dio  non 
fol  vuol  dare , e fa  dare , ma  ancor  puoi  dare  con 
lòmma  facilità  .*  e pollo  ciò,  diche  temi?  Uno 
che  può,  fa,  e vuole  beneficare , ha  tutto  ciò,  che 
polla  mai  defiderarfi  a coftituirlo  benefico . 

5.  Confiderà  che  dice  filiis  veftris  : non  fi- 
Hjs  puramente , ma  vefiris , che  qui  ridee  un’ 
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aggiunto  diminutivo  . Perchè  i figliuoli  degli 
uomini  fono  affai  meno  figliuoli  rifpetto  agli 
uomini , che  non  fono  rifpetto  a Dio . Lo  vuoi 
fcorgere  chiaramente  ? Guarda  qual  fia  quell’ 
eflère , che  dà  l’uomo  a’ propri  figliuoli:  dà  il 
materiale  , eh’ è il  meno  connderabile  , dà  la 
carne  , dà  i mufcoli  , dà  le  membrane , dà  1* 
pfla , dà  tuttociò , che  vale  a formare  il  cor- 
po : ma  non  dà  l’Anima  , quella  vien  tutta 
immediatamente  da  Dio  j e però  egli  è molto 
-più  loro  Padre  . Patrem  noi  ite  vobis  votare  fu- 
fer  terram  , unus  tfi  enim  pater  vefier  qui  in 
Coelis  eft  ; Ma  s’  è più  Padre  , come  potrà 
amargli  meno  ? Il  Padre  terreno  non  d’ altro  è 
Padre , che  d’ una  parte  di  loro  .*  e però  fe  non 
gli  ama  perfettamente  , non  è mirabile  il  Ce- 
lefle  Padre  da  tutto  : Pater  vrjler  i perchè 
dà  1*  Anima  come  cagione  totale  , e da  pari- 
mente il  Corpo,  come  primaria.  Adunque  il 
Padre  Celeile  dovrà  più  amare , che  non  ama 
il  Padre  terreno . Aggiungi , che  il  Padre  ter- 
renoè Padre  fol  naturale:  il  Celefte  è natura- 
le , e foprannaturale , perchè  è Padre  hcU*  or- 
dine della  Natura  , ed  è Padre  nell’  ordi- 
ne della  Grazia  : quanto  più  dunque  con- 
vien , eh’  egli  ami  coloro , che  ha  folle  va  ti  a fi- 
gliuola^ si  gloriola , si  fpleridida , si  fublime  ? 
E fe  gli  ama  più , chi  potrà  mai  dubitare , che 
fia  meno  amorevole  in  afooltarli  ? 

6.  Confiderà , che  dice  Pater  de  Coclo  : per- 
chè non  folo  è Pater  in  Calo  , ma  Pater  de 
Coelo,  Pater  in  Coelis,  Deus  , e Pater  de  Ceelis 
Deus . E detto , Pater  in  Coelo  , in  riguardo  a 
quella  beatitudine , che  ivi  dona  a coloro , che 
la  fu  ha  chiamati  al  fuo  Regno . E detto  Pa- 
t<r  de  Coelo,  i*  riguardo  a quei  beni , che  indi 
n,  " * T tra- 
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tramette  a coloro , che  ancora  reftano  al  baf- 
fo. Però  0 in  Coclo  o de  Calo , come  tu  vuoi  , 
farà  Padre  affai  più  benefico  di  quei  Padri  , 
die  ftanno  fopra  la  Terra  „ Perchè  chi  è 
beat® , di  neffuna  cofa  può  goder  più  che  di 
far  Beati  anche  gli  altri.  E’ come  un  Nilo 
colmo  convien , che  inondi  ; laddove  , chi  non 
folo  non  è beato , ma  mifero  , ma  mefehino  5 
amapiuttofto,  qual  piccoli®  fiumicello,  di  ri- 
tenere a fuo  prò  quel  poco,  ch’egli  ha  di  be- 
ne; che  darlo  ad  altri . E pur  un  Padre  terre- 
no non  lo  ritiene,  ma  lo  dà  volentieri  a’ pro- 
prj  figliuoli:  che  farà  dunque  il  Celefte? 

7.  Confiderà  , che  dice  petentibus  fe  ? per- 
chè un  Padre  terreno  è difpofto , verfo  i figli- 
uoli di  tal  maniera , che  fa  loro  bene,  qnando 
anche  non  glie  lo  chieggano:  indovina  i loro 
bifogni , provede , precorre , e crederai , che  il 
Celefte  , non  voglia  farlo  , ancorché  ne  fia 
ricercato  ? Anzi  niuna  lingua  può  fpiegar 
mai,  quanto  fiano  quei  benefizi,  che  Dio  fa  a 
gli  uomini  ? quando  ne  pur  elfi  fi  accorgono 
di  riceverli , quando  1 offendono , quando  T ol- 
traggiano , quando  ancor  lo  trattano  tanto 
male  ; ciò  che  non  fa  mai  verun  Padre  fopra 
la  Terra  . Solem  fuum  facit  oriti  fuper  bonos  , 
& malos . Penfa  ora  tu , fe  può  ftar , che  lafci 
poi  di  beneficare  quelli  medefimi  , quando  le 
gli  prefentino  in  atto  di  fupplicanti  ? 

•uocavit , defpexit  illum  > Eccl.  H. 

8.  Confiderà  , che  attefe  quelle  ragioni , 
è indubitatiflìmo,  che  quando  tu  ti  lamenti  , 
che  Dio  non  ti  elaudice  , tu  lo  calunnj , per- 
chè di  ciò  non  può  eflère  fua  la  colpa  . La 
colpa  è tua  . E cosi  in  vece  di  lamentarti  di 
lui  3 accufa  te  fteflo  3 che  non  chiedi  a Dio 
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quello  , eh* è di  tuo  bene,  spiritum  bonurn. 
Quello  è ciò , che  Dio  folo , è tenuto  darti , 
qual  Padre  amante;  le  ti  dette  altro,  non  ti 
farebbe  più  Padre  . E qual’  quello  Spirito 
buono?  già  tu  lo  fai;  è quello  fpirito,  che  fa- 
vorevole ti  dovrà  fpmgere  al  porto  del  Pa- 
radifo  j Spiritus  tuus  bonus  deducet  me  in  ter- 
ram n eftam . PI.  1 41.  i o.  lo  fpirito  di  carità , lo 
fpirito  d’umiltà,  lo  fpirito  d’ubbidienza,  lo 
fpirito  di  pietà , ^ cosi  va  tu  decorrendo  per 
tutti  gli  altri  limili  a quelli  : in  una  parola 
ha  da  elfere  uno  fpirito  fomigliante  a quel- 
lo del  tuo  Padre  Celefte,  il  quale  è micusy 
Ó»  multiplex.  Sap.  7.  vi.  unicus  nella  lollanza, 
multiplex  negli  attributi  . Se  gli  chiedi  fol 
quello , non  dubitare , che  non  abbia  a donar- 
telo. Se  gli  chiedi  altro,  che  quello  , come  fo- 
no quei  beni , che  non  fono  fpi rituali ma  cor- 
porali, te  gli  darà,  ma  folo  allora,  che  ti  gio- 
vino a quello.  Ho  detto  te  gli  darà,  perchè 
cosi  die’ egli  llelìò  di  bocca  propria  ; Quanto 
magi*  Pater  vefler  de  Coelo  dabit fpiritum  bonum 
petentibus  fe?  non  dice  dat  dice  dabit  , per 
inferire,  che  fe  tu  non  ricevi  fubito,  non  ti 
devi  llimar  negletto,*  perchè  il  Signore  vuol , 
che  tu  fegua  a pregare  , che  perlèveri  , che 
prefitta;  Oratìoni  infinte  . Colof.  4.  1.  Solo 
egli  fa  le  circoftanze  opportune  a far  che 
fpiri  lo  fpirito  favorevole  , ma  fta  ficuro  , 
cne  le  non  dat , alla  fine  dabit , non  morrai 
fenza  confeguire  quello  Spirito  , che  addi- 
mandi  collantemente , Spiritum  bonurn.  Anzi 
può  elfere,  che  tu  l’abbia  anche  ottenuto  , 
e non  te  ne  accorga.  Per  qual  cagione?  per 
<quefta  medefima  perch’è  fpirito.  E non  fai, 
che  lo  fpirito  ò cofa  occulta  , inviabile  , 
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impercettibile  ? Nefcis  , unde  veniste  , qut 
vadat . Jo.  3.  Se  ti  fi  dàacoaofcere  3 lo  cono- 
fri  ; fé  fi  fottrae  dalla  tua  cognizione  , per 
quanto  gli  corra  dietro,  tu  noi’  raggiungi. 
Quante  volte  ti  potrà  accadere  , che  tu  fii 
flato  efaudito,  e non  te  ne  accorga?  Comun- 
que fia  fidati  nel  Signore,  che  feti  è Padre, 
e Padre  qual’ ha  qui  feorto,  non  è potàbile , 
che  mai  lo  fupplichi  in  vano  ; che  però  di 
lui  non  difle  Grillo , nofeet  dare  , come  difle 
degl’  uomini  nojìis  dare  , ma  difle  dabit  ; 
perchè  ne  gli  uomini  il  fapere,  che  va  dato, 
c il  dare  , fono  due  cofe  molto  diftinte . So- 
no innuraerabili  quelle  volte  nelle  quali  ef- 
fi  fanno , che  va  dato , e non  danno . In  Dio 
ibno  cofe  mede  lime  ; com’  egli  fappia  , che 
va  dato,  da  fempre . 

, X V.  '• 

Habentes  alimenta  & quii  a s tegamur , bis  ven- 
ienti fimus , Nam  qui  volunt  divites  fieri , in- 
€idnnt  in  tentatienem , & in  Isiqutum  diabo- 
li-) & m multa  defìderia  inutilia , & nociva , 
qua  mergunt  homines  in  interitum , & perdt- 
tionem . 1.  Tira.  6.  8. 

1.  Onfidera,  che  l’umana  felicità,  ami- 
V— > rar  bene , confilte  in  faper  vivere  pie- 
namente contento  di  quello  folo  , eh*  è necel- 
fario , affine  di  follentarfi  perchè  chi  vive  fe- 
condo la  necetàtà , fempre  è ricco;  chi  fecon- 
do il  p iacere , fempre  è mendico . E quella  uni 
felicità  cosi  chiara , che  fu  conofoiuta  fin  da’ 
{Sentili  medefimi,  efaggerata,  efaltata,  deli* 
^serata  , ma  non  però  conlèguit»  , Troppo 
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erarfo  fcorretti  i loro  appetiti,  e però  quan- 
tunque efli  fcorgeflèro  il  meglio,  eh’ è vive- 
re lecondo  la  neceflìtà  i fi  appigliavano  al 
peggio,  e così  vivevano  fecondo  il  loro  pia- 
cere . Toccato  è a Grillo  di  recare  in  terra 
Ogni  forte  di  felicità,  folle  umana,  folle di- 
vina. E però  tu  vedi,  come  dopo  la  venuta 
di  lui  fono  innumerabili  quegli,  che  ad  imi- 
tazione di  lui  medelimo  , vivono  non  folo 
fecondo  la  neceflìtà  , ma  fecondo  la  morti- 
ficazione.* paghi  di  ciò,  che  appena  loro  ba- 
di per  non  morire,  più  che  per  vivere  ; Se  tu 
però  non  lai  eflere  di  colloro  cosi  perfetti , 
Iti  almen  di  quelli  , che  vivono  fecondò  la 
neceflìtà,  più  che  fecondo  il  piacere.  E co- 
si abbraccia  l’ infegnamento , che  qui  ti  porge 
FApoftolo,  mentre  dice:  Habentes alimenta , 
{£»  quibus  tegamur  , his  contenti  fimus  . Due 
fono  i beni  neceflàrj  all’  uomo  per  Vivere  .* 
alcuni  vagliono  a falvarlo  da  ciò , che  lo  può 
diftruggere  nel  di  dentro,  e tali  fono  almen- 
ter.  altri  a falvarlo  da  ciò,  chelopuòdillrug- 
gere  nel  di  fuori , e tali  fono  en  quibus  tegimur , 
o tegant , come  le  velli , o tegant , come  le  ca- 
fe , che  però  non  dille  1*  Apollolo  quibus  indù  a - 
mur , perchè  ciò  folo  non  balla  ; ma  quibus  te- 
gamur . Nel  fello  habentes  alimenta , & quibus 
tegafour  y his  contenti  fimus  : perchè  le  laremo 
paghi  di  ciò , noi  farem  felici  : Almeno  faremo 
efenti  da  ormi  mali , a i quali  foggiacciono  quei , 
che  volendo  vivere  lecondo  i loro  appetiti,  ma 
non  fono  ricchi  a ballanza  , e però  fempre 
rotili  divites  fieri , perchè  fempre  han  bifogno 
di  diventare. 

z.  Confiderà,  che  fe  tu  fri  libero  dal  mal 
di  còlerò , qui  voltmt  divites  fieri , fei  libero 
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dal  maggior  male,  che  truovifl  fu  la  terra  , 
perchè  lei  libero  da  un’evidente  pericolo  di 
dannarti.  Il  pericolo  di  dannarli  viendadue 
capi Dal  Nemico  efteriore  , e dal  Nemico 
interiore.  L’ efteriore  è ’l Demonio,  l’interio- 
re è la  propria  Concupifcenza . Ora  fé  tu  vuol 
darti  a divenir  ricco,  cialcuno  di  quelli  nemi- 
ci avrà  fopra  di  te  una  forza  orrendilfima  * 
Perchè  quanto  al  Demonio,  prima  farà faci- 
lilfimo,  che  ti  pigli;  e poi  pigliato,  che  ti 
abbia,  farà  faciliflìmo,  che  non  ti  perda  mai 
più;  eli*  è tutto  il  peggio,  che  ti  polla  avve- 
nire , rilpetto  ad  elio  farà  faciliflìmo  che  ti 
pigli;  perchè  ti  farà  incontrare  mille  oppor- 
tunità di  guadagni  illeciti,  con  cui  ti  allette- 
rà, come  uccello  all’efca.  E farà  faciliflìmo, 
che  non  perda  mai  più,  perchè  addelcato  , 
che  ti  abbia  , non  dovrà  più  durare  fatica 
alcuna  per  ritenerti , come  fa  con  gli  uccel- 
li . Tu  da  ie  Hello  noi  vorrai  più  abbando- 
nare \?  perchè  non  vorrai  far  la  dovuta  re- 
fticuz'one.  E però  dice  l’Apoftolo, 
lunt  divites  fieri , incidunt  in  tentatimem  , & 
laqueum  diaboli  ; non  in  tentattonem  ; ma  in 
tentationem  s perchè  il  Diavolo  non  ha  da 
tentar  coftoro  fé  non  a una  cola  fola;  a to- 
gliere quel  danaro  di  mal  guadagno  . A rite- 
nerlo egli  non  ha  da  tentarli . Quel  danaro 
medelìmo  che  prima  fu  a guifa  d’  efea  , ten- 
tatili per  la  virtù  di  allettare  al  male  ; di  poi 
è a guifa  di  laccio,  taqueus,  per  forza  di  trat- 
tenere. E s*  è così,  non  pare  a te,  che  per  ciò, 
che  afpetta  al  Demonio  tu  lìi  f edito?  Quan- 
to alla  concupifcenza  poi  , eh* era  il  fecondo 
Nemico, di  cui  lìdi Uè,  cioè  l’ interiore,  èage- 
yoliflìmo  , che  quella  ancora  ti  renda  fubito 
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ervo  s perchè  ti  terrà  con  tante  braccia  * 
quanti  fono  i defiderj,  non  pure  inutili,  ma 
nocivi  , in  cui  fi  dirama  * volunt  dtvitet 
ferì , incidunt  in  tent attenerti , & /»  laqueari* 
diaboli  , ó*  multa  deficienti  inut  ili  a , & noci- 
va . Hanno  però  quelli  defiderj  tre  peffime 
qualità . Che  fono  molti , che  fono  inutili , e 
che  fono  nocivi.  Sono  molti,  multa , perchè 
chi  ha  danaro  s’invaghifce  di  mille  cole  , e 
quello  è peflìmo  effètto.  Perchè  la  perfezio- 
ne del  nollro  cuore  confìffe  nel  tendere  a un 
bene  folo,  che  abbracci  tutti  .*  Vnam  petti  a 
Domino  , bane-requiram . Pf.  16. 4.Chi  e vago 
di  molti  beni  tra  lordillinti,  l’hadivifo,  l’ha 
diffipato:  l’ha  lacero:  e però  mira  in  che  flato 
egli  fi  ritruova?  Divifum  efl  ccrmeumx  nane 
interibunt . Of.  io. x.  Son  defiderj  mutili , mu- 
tili a, , perché  non  conducono  al  fine  , che  fi 
pretende , il  qual’ è la  felioità . Defiderium  pec - 
ca forum  peribit  . Pii  m.  io.  Ne  conducono 
alla  felicita  eterna,  nè  conducono  alla  felici- 
tà temporale.  Non  all’eterna  , perche  non 
fono  delìderj  di  beni  celelli  , ma  di  terreni. 
Non  alla  temporale,  perche  fu  la  terra  non 
fi  ritruovano  beni,  che  mai  gli  appaghino  . 
Comedtftis , non  ejlis  fiatiati  , bibiftis  & non 
tjìit  inebriati . Aug.  i.  6.  E cosi  per  qualunque- 
capo  efli  fono  inutili.  E finalmente  tono  , non 
pur  inutili,  ma  nocivi;  nociva , perché  ciò  è 
tutto  il  frutto,  che  ti.  producono:  tenerti  in- 
quieto, o per  quello,  che  brami  di  confegui- 
re,  o per  quello,  checonfeguito,  temi  di  per- 
dere : Labor  finltorum  nffliget  eos . Eccl.  i o.  i f «. 
Quando  però  tu  fii  dalla  tua  Concupifcenza 
temi  co  con  tante  braccia  , quanto  fono  que- 
lle ora  dette a che  potrai  fare?  Gemerai  bensì 
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fotto  la  Tua  ferviti! , come  dolorofa , ma  nort 
però  n’  ufcirai . E le  non  n’efci  , come  vedi 
chiaro  3 che  fei  dannato  in  eterno?  Quello  è '1 
termine  , dove  la  fmoderata  volontà  di  ar- 
ricchire ti  ha  dà  condurre  allMnferno.  <%r 
voi  un  t divites  fieri  , incidunt  in  tentationem , 
in  laqueum  diaboli  , in  multa  dtfideria  inu- 

tili* , nociva , mergunt  homines  in  in- 
teritum  3 & perditioncm.  Mergunt  homines  in 
interitum,  per  la  morte  eterna  di  colpa  3 che 
ad  e IH  recano;  & mergunt  inperditionem  3 per 
la  morte  eterna  di  pena  3 la  quale  non  folo  è 
detta  interitus  3 ma perditìo  , perchè  dalla  morte 
di  colpa , quantunque  di  lua  natura  lìa  eter- 
na anch’  eìlà  , contuttociò  per  mifericOrdia 
divina  riforgonofpeffo  molti;  ma  dalla  morte 
di  pena  neffun  riforge.  Quella  è la  perdizioti 
vera , la  dannazione  : Lata  tfl  via , qua  ducit 
ad  pcrditioncm . Matth.  7.  17.  ^ ' 

Confiderà  , che  quello  pericolo  di  dan- 
narli, il  quale  lovralla  a tutti  coloro,  quivo- 
lunt  divites  fieri,  è così  diffìcile  ad  evitarli, 
che  P Apollolo  ne  parlò , non  come  di  probabi- 
le, ma  come  d’indubitato . E però  di  colloro 
egli  dille  , che  incidunt  intentationem , non 
dille  incide  nt , come  di  colà  futura , che  fpelfo 
è incerta;  dille  incidunt  , come  di  cofa  pre- 
fente , di  cui  non  fi  può  dubitare  . Ne  mi  ri- 
fondere , tu  faprai  ben  guardartene  , tanto 
andrai  cauto , tanto  andrai  circofpetto  : per- 
ciocché a chiuderti  un  tale  fcampoP  Apollolo 
ha  detto  incidunt.  E non  fai  tu,  che  incide- 
re , tanto  è proprio  di  chi  fi  guarda , quanto  di 
chi  non  fi  guarda  ? Aliquando  incidam  una 
die  in  manu  Saul , diffèDavidde.  i.Rfcg-17* 
benché  per  altro  andaiìé  unto  guardato  di 
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non  cadérvi.»  Cosi  non  baila  , che  guardati fv 
fimo  vada  tu  parimente  di  non  cadere  i» 
quello  grave  pericolo  di  dannarti,  dal  quale.' 
abbiam.  favellato  ► Vi  caderai  , benché  nonu 
voglia  cadervi . Iucides . Sono-  tante  le  occa- 
sioni, che.  ha  di  prevaricare  chiunque  ir  met- 
te in  animo  di  volere  diventi  ricco  r che  non 
accade,  ch’egli  vada  a cercarle:  le  incontra- 
ti ad  ogni  palio..  E le  fono  tante,  comepuò 
fare  a prefemrfi-  da  tutte  ? Però  il  configli» 
■Sàvio  è lardò,  «he  dice  L’  Apoftolo , cioè  con»- 
tentarli  di-  vivere  lèconde  la-,  neceflìtà  , non-; 
fecondo  il  piacere  . Habcntes  alimenta.  r & 
quibus  tcgamur , bis < contenti  ftmus.  Che  fe  a. 
ce  quello  configlio  medefimo  par  troppo  Ureo- 
no  , quantunque  a tanti  , che  vivono  fecondo  •. 
la  mortificazione  , paja  anche  troppo  difcret- 
to  } e-  tu  opera  in  quella  forma:  Contentati 
dello  flato  in  cui  Dio  ti  ha  pollo  non  vole- 
re accrefcerlo,  non  volere  avanzarlo  j perchè 
qui  Ha  il  fommo  pericolo. -Che  però  forfè  an- 
cor non  dille  l’ Apollolo  : Qui divites funt , in- 
cidnnt'  in  tentationem  , &c.  ma  qui  volunt  divi- 
us  fieri ..  Perchè,  il  pericolo- maggiore,  non  è 
nelÉeflere  ricco  ( benché  qui  ancora  il  pe- 
ricolo è molto  grave,  ; Si  dives  fuerir , ma- 
etis  immunis  a delitto.  Eccl.  i j*.  io.)  è nel  vo- 
lere. arricchire  . E però  contentati  pienamen- 
te. di  quella,  che  ti  ha  dato  ; Sint  mores  fi - 
hy  zv  aritta-  contenti  pr&fentibut  » Hebr.  13. 
Quello  è,  contentarli"  delle  co  fe  prefenti  , 
contentarli  del  proprie  fiato ..  Credi  tu  ^ 
che  fe  folle  per  te  efpediente  uno  fiato  piu. 
florido  , uno  fiato  più  facoltofo  , Iddio 
non  avrebbe  faputo  dartelo  ?:  E dottrinai 
malto  probabile;  3 che  a gli  Elètti  Iddio» 
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conceda  tutto  ciò  di  ricchezza  , eh’ è profit- 
tevole1 per  la  loro  falute.  Che  peròftaferit- 
to  , divitei  y cioè  quei  ricchi  , di  cui  qui 
parla  T Apoftolo  , eguerunty  & efurierunt~ 
eguerunt  , non.  fi  riputando  mai  ricchi  , 
tfurierunt  , bramando  continuamente  di  di- 
ventare , inquirente*  autem  Dominum  , cioè 
gli  Eletti } non  minuentur  omni  bontì*  Pf. 
ii.  Non  dice  omni  re , dice  omni bonor , 'perchè 
Iddio  a quelli  tanto  dà  di  ricchezza,  quanto- 
è lor  bene,  cioè  quanto  feorge,  che  farà  Ior 
giovevole  ad  ottenere  quel  Dio  , che  cercano 
ad  ottener  la  fua  grazia,  ad  ottener  la  fua  glo- 
ria , ad  ottener  l’eterna  beatitudine  . Que- 
lla ricchezza  ad  elfi  è verilfimo  bene  fe  non. 
in  ragione  di  fine,  in  ragion  di  mezzo:  e pe- 
rò Dio  pur  lo  dà  . Ma  più  di  quella  egli  £ 
alliene  ai  darne , perchè  in  tal  cafo  non  fa- 
rebbe più  bene , larebbe  male  , male  ancora 
«ravifiima  ..  Adunque  ; lafcia , che  Dio.  di  « 
iponga.  di  te , come  piace  a lui  r perchè  fa- 
cendo cosi  cercherai  lui , più  che  te  : Inqui- 
ni Dominum , non  inquirei  te  ipfum'y  e conle- 
guentemente  larai  certifirno  , che  non  man- 
chiti mai  punto  di  quello,  eh’ è vero  bene:- 
Non  minuetti  orniti  bono..  Non  è,  le  non  altro- 
molto  pili  verifimile  fecondo  tutte  le  rego- 
le , ancora  umane  , che  fia  miglior  per  te: 
quello  fiato  , in  cui  Dio  ti  ha  pollo  , che: 
non  quell’ altro  , a cui  tu  intendi  d’  innal- 
zarti di  lènno  tuo  ? Qirì  conftdit  in  cogitutio- 
nibus  fu is , impie  agit , perchè  fi  efpone  a pigliar 
iolenni  abbagli  » Pr.  n. 
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Ctnnts  qui  facìt  peccatum  , fervus  eft 
peccati.  Joan.  8. 
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j.^^Onfidera  , che  quella  parola  peccatum 
V_r  nelle  divine  Scritture  ha  doppio  ligni- 
ficato . Alle  volte  lignifica  l’atto  peccami- 
nolo,  che  fi  commette,  e alle  volte  lignifica 
- la  potenza  ribelle  alla  ragione,  che  induce  all* 
atto,  eh’ è la  concupifcenaa  : e in  quello  fen- 
fo  parlò  più  volte  l’ Apollolo  quando  dille;  Si 
autem  quando  noto  illud  facto  , )am  non  egooperor 
illud  , fed  quod  habitat  in  me  peccatum . Rom.  7. 
1 7.  20.  ora  con  ragione  graudifiima  dille  Grillo, 
che  qui  f aci r peccatum , fervus  eft peccati , perchè 
chi  pecca , qui  facit peccatum , di  libero  fi  fa  fer- 
irò, con  ubbidire  alla  propria  Concupi  feenza, 
cioè  a quella  parte , la  qual  dovrebbe  ubbidire  : 
fervus  eft  peccati . E non  è quell’ un  prodigiofo 
difordine  ? quello  fperò  di  rimuovere  già  1*  Apo- 
llolo, allora  ch’egli  tanto  altamente  gridò? 
Non  erga  regnet  peccatum.  in  veftro  mortali  cor- 
porea Rom.  6.  ma  da  quanto  pochi  l’ ottenne  1 
e pure  non  dille  , non  fit  peccatum  in  veftr» 
mortali  corpore ■ i ma  non  regnet  , perchè  ben 
fapea  , che  fin’  a tanto  , che  il  noftro  corpo  è 
mortale,,  non  ne  polliamo  {cacciare  la  Concu- 
pifeenza  ficchè  non  vi  abiti?,  mafe  non  pof- 
fiamo-  fcacciarla  , polliamo  fare  , che  almen 
non  giunga  a regnare  , e dobbiamo  farlo  , per- 
chè quello  è ilprimo  difordine-,  per  cui  dille 
il  Savio  , che  fi  farebbe  tutta  alterata  la.  Terra 
per  un  fervo  , che  legga  in  trono  .*  Per  fer~ 
vuipt  cum.  regnaverit.  Pr.  30.  io,. 

T 6 a*  Con- 
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1.  Confiderà,  che  chi  pecca  non  fitto  fervff 
in  quell'  atto  alla  propria  Concupifcenza  , 
ma  i!  fa  fervo  di  effa  , anzi  retta  fervo  , iìc- 
come  il  vinto  retta  fervo  per  fempre  al  ilio  vin- 
citore: E però-  Critto  non  è contento  di  dire  T 
che  qui  facit  peccatum  fervi t peccato  ; ma  du- 
ce, che  fervus  eft  perciocché  tale  è la  leg- 
ge a quo  quis  fuperatus  efi  r dice  San  Pietro 
appunto  irr  quefto  proposto  , a quo  quis  fio- 
feratus  efiy  hajus  & fervus  eft  » t.  Pet.  i.  19* 
Fa  quel  che  vuoi,  non  è poflibife , che  da  te  ftef- 
fo-tu  piiifcuotasi  mifera  fervitù ,.  fe  tornai  vi 
cafchi  : ci  vuol  la  Grazia  di  vina  ; e di  piè  qual 
Grazia  ? ci  vuol  quella  Grazia , la  qual  Iddio 
non  è punto  tenuto1  a darti , cioè  la  Grazia  ef- 
ficace : Ego  Dominar  Deus  vejfer , qui  confregi' 
catena s cervicum  veftrarum , ut  inciderete  retto.- 
lev.  16.  13.  E pollo  ciò  , potrai- negare  in  uno-' 
flato  tale  di  non  ettere  vero  fervo  > 

3.  Confiderà , che  non  folo  non  è pottibile,. 
che  tu  da  te  ttetto'  più  fcuota  sì;  ombilefen- 
vitù,  ma  ènecettario,  che  fempre  ancor  te  1’ 
aggravi,  con  andare  di  male  in  peggio  ► Qus- 
flo  è il  proprio  del  Peccatore  Se  non  riceve 
un  foccorlo  pronti flìmo-  dalla  Grazia  rron 
può  perfe  ttetto  hr  altro  , che  aggiungere 
ogni  dì*  peccato  a peccato;  Peccator , . adjkiet 
ad  peccnndunu  Eccl.  j.  19.  E còsi  poi , chefuc- 
«ede?  fuccede,  che  da  fervitù  patti  al-  fine  in! 
ifchiàyitudine  E non  hai  tu  fentito  dire  di 
moiri',,  i quali  venundatifunr,  utfacerent  tnA- 
bim}  li  Mac.  1.  J 6.  E chi  fono  quelli?  i mal 
abituati,  i mài’ avvezzi . Srfónaalcunigià'da- 
ti  in  preda  alla  loro  Concupifcenza  di  tal 
manièra-,  che  non  harrno  più  forze  di  « rfpn - 
&nart..  Anzi  qjiaado  «Ha  lafci  ; piìuittigadi 

che-  ^ 
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che  fanno  i miferi  ? fi  sforzano  iftigar  lei  * 
Concupierttnt  consupifcentiam  ,-  Pf.  105.  14.  la 
fvegliano , la  ftuzzicano , le  van  dietro  : abìe- 
runt  pofl  pravitatem  e ordii  fui ► Jer.  9. 14.  Con 
provarli  a peccare  , benché  non  pollano-  .•  Ut 
inique  agerent  , iaboraverunt . Jer.  9.  f.  E però*, 
oh  quanto  bene  dille  il  Signore , che  qui  facie 
peccatum , fervus  efi peccati,  mentre  chi  pecca  , 
non  folo  per  fe  Hello  egli  è fervo  della  lua  fru- 
golata Concupifcenza , maancoran'èfchiavo* 
Camalli  efl , -venundatis  fub  peccato  , Rónv  7, 
14.  e cosi  deve  andare  di  male  in  peggio  . 

- 4.  Confiderà  quanta  fia  I*  infelicità  di  chi 
fi  ritruovi  ridotto  ad  urr  tale  flato  . Balli  dir 
folamente,  che  fervus  efl  , e cosi  è privo  di 
ogni  forte  di  bene  onorevole  , utile  ,.  dilette- 
vole. E privo  dell'onorevole,  perche  la fom- 
fna  ignobilità ,,  che  lì  truovi  fopra  la  terra  è 
la  fchiavitudine  , Vide  Domine  , & confiderà  , 
éjiioniam  fatta-  funt  vilis  , dille  la  fconfolata 
Gerufalenmne  , quando  fi  trovò  fatta  fchia- 
va.  Th.  t*  1 1.  E privo  dell’utile  , perchè  lo 
fehiavo-  di  fua  natura  non  è padrone  di  nien- 
te , ne  pur  di  fe  e cosi  vien  che  fatichi 
fon  za  guadagno  ? Servies  inimico  tuo  in  a m- 
.ni  penuria.  Deut.  28.48.  E privo  del  Dilette- 
vole, perchè  k foa  vita  non  in  altro  appun- 
to confille  che  in  faticare  , e poi  efiere  ba- 
flonato  , come  fu-  degli  Ebrei  lòtto  Farao- 
ne : Fl-agellatique  funt  ab  exa&oribus  Pharao*- 
nis  , dicentibus ■ ; Quare  non,  implebìtis  mm?- 
ftiram  latofum , ficut  priut , v*c  he'ri , ntc  h+~ 
die.  Ex.  5.  14.  Ora  mira  bene  , e vedrai  ,■  che 
tale  appunto  è lo  flato  del  Pectatore  anwi 
affai  peggiore  Fritta  perchè  lo  lchiavo 
. pmw  c più-  ignobile-  >,  qjuant»  ancora-  più 
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ignobile  è il  Aio  Padrone  * Ma  qual  Padro- 
ne più  ignobile  può  aver  l’ uomo  , che  la 
propria  Concupifcenza  ? Quello  .è  fervire  ad 
un  Bruto,  cioè  a quella  parte  che  1*  uomo 
ha  in  sè  di  brutale.  Carnalibus defideriis . i. 
Pet.  2.  ii.  Secondo,  perchè  lo  fchiavo  può 
con  la  fedeltà , che  pretti  al  Padrone  , fpe- 
rar  un  dì  di  ottener  la  libertà , come  fu  di 
Giufeppe,  come  fu  di  Efdra,  come  fu  di  Da- 
niele. Ma  il  peccatore,  quanto  più  ferve  fe- 
delmente alla  propria  Concupifcenza  , tanto 
è ficuro  di  dovere  più  elìerle  fempre.  fchia- 
vo, e così  non  può  guadagnar  A fe  non  cate- 
ne , che  maggiormente  1*  opprimano'  Servies 
inimico  tuo  in  omni  penuria , GOSÌ  fu  detto  di 
iòpra  ; e pur  quella  è nulla  ; perchè  egli  poi  , 
che  farà  ? Zr  ponet  )ugttm  ferreum  fuper  cervi - 
temy  donec nee corner at . Deut.  28.  48.  Terzo 
perchè  lo  fchiavo  fe  patitte  nel  corpo,  può 
finalmente  per  la  virtù,  che  non  foggiace  a. 
fchiavitudine  alcuna , gioir  nel  cuore  . Ma  il  *1 
Peccatore  nel  cuore  appunto  patifce  più  y 
che  nel  corpo  , perchè  non  altro,  continua- 
mente. riceve  dalla  fua  mala  cofcienza  fuor 
che  rimproveri,  rìprenfioni,  flagelli:-  Argutt 
te  malitia  tua , averjìo  tua  increpabit  te . Hier. 

2.  19.  In  qualunque  peccato  vi  fon  due  cofe, 

T a werfione  dal  bene , e Padefione  al  male . E 
quelle  fono,  due  crudeli  Alme  furie,  che  fanno 
a gara  in  flagellar  chiunque  pecca.  Vedi  per^ 
fe  fia  vero,  che  chiunque  pecca,  altro  non  e 
ch’uno  fchiavo.  Quifacitpcccattim  y fervui  tji 
peccati.  Mentre  non  folo  egli  è fchiavo , ma  è 
lo  fchiavo  più  mifero,  che  fi  truovi  fopra  la 
terra;  fchiavo  non  di  corpo,  ma  di  anima  ? 
Anima  eorum  in  captìvìtatem  ibit . If.  46.  ». 
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Si  quii  aliter  docet , non  acquiefcit  fantsfer - 
morìtbui  Domini  nofirijefuChrtJh  , &et , 
fecundumpietatem  e fi  , dottrina , fuperbus  efl , 
uihilfciem,  fed  languens  circa  quafliones  , & 
pugnai  verborum,  i.  Tini. 

i.  Onfidera  a chi  fieno  coloro  di  cui  gfir- 
fiamentepuò  dirli  , che  Non  acquie- 
tane fanis  fermonibus  Domini  Noftri  Jefu  Chri- 
•Jti,  et , qua  fecundum  pietatem  efl , dottrina* 
Gl*  Infedeli  ? No  . Perchè  quelli  non1  folo 
non  s'acquietano  a ciò  , che  Crifto  infegnò 
non  acquiefcant  ; ma  P oppugnano  apertamen- 
te* aliter  docent..  Quegli  , che  ( a parlare  con 
proprietà  ) non  acquiefcant,  fono5  quei  fede- 
li che  noi  chiamiamo  di  Mondo  : ma  tra 
quelli , fe  ponderi  fottilmente  , fono  fpecial- 
mente  coloro , i:  quali  offefi  non  credono  di 
poter  mai  rifarcire  a pieno  P'onore , fe  non  li 
vendicano  ..  In  nelfun'  altra  materia  troverai 
che  oggi  i fedeli  di  Crifio  non  acquiefcunt  a. 
quello,  eh*  egli  infegnò  più,  che  in  quella  del 
perdonare  ; perchè  è vero  , che  fi  dipartono 
della  dottrina  di  elfo  in  molte  altrecofe  , ma 
con.  la  volontà,  non  coll'intelletto;  e però 
non  etequiefeunv  con  la  volontà  a gl*  Infegna- 
mcnti  di  Grilla,-  perchè  gli  filmano  duri , ma 
acquiefcunt  con  l’ intelletto  perchè  gl  filma- 
no nondimeno  onorevoli ..  Ma  in  quello  pun- 
to di  Cavalleria  dianzi  detto  nè  acquiefcunt 
con  la  volontà,  nè  acquiefcunt  con  P intel- 
letto.. E cosi  , a favellare  affolutarnente  , non 
Acquiefcunt perciocché  ftimano  non  folo  du  - 
ro. 
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*o , ma  infame  ubbidire  a Crifto . Ne  vate  che 
£ ricuoprano  eoa  dire  , che  ciò  ffimano  infa- 
me fecondo  Topinione  del  Mondo  ; Perchè 
4Chi  è quello  Mondo?  O è Mondo  fedele  , oiè 
Mondo.,  infedele  . S’è  fedele  , non  può  avere 
tal* opinione  , perch’egli  avrebbe,  un^opinione 
contraria  all*  Opinione  di  Crillo  , e cosi  fa- 
rebbe infedele . Chiunque  crede  a Crillo  y ha 
da  credere  parimente  , che  il  perdonare  fia 
azione,  onorevoliffima  • Conciofìà  cofa  , che 
non  ha  egli  detto,  che  ciò  è divenire  figliuo- 
lo di  Dio  ?r  Diligite  inìmicfis  ueftras  3 & efitit 
fitti  Altijftmi lue.  6.  Adunque  ha  detto  , che  il 
perdonare  è parimente  un’  azione  di,  fomma 
gloria..  Che  fe  poi  quello  Mondo  è Mondo 
infedele  3 ohe  vale  ad  ifcufarli  1*  opinion  d’eli- 
io  ? Ne  però  effi  la  poffono  féguitare  3 ne  poi 
fono  dimolfrare  ai  feguitarla  . Altrimenti 
che  fanno  ? Commettono  un*' atto  efprefiò- 
d*  infedeltà  3 perciocché  chiunque,  è fedele,  ha; 
quella  obbligazione,  indilpenlàbililfima  fu  le:  j 
ijpallej.Nè  può  tenere  un’opinione  contra-- 
ria  all’opinione  di  Crillo  ; nè  può  fingere  dì 
tenerla  ..  H pure,  quelli  non  folamenta  fingo- 
no di  tenerla  ,.  ma  la  profetano ..  Mira  però  fe 
fìano  da  dovero  ridotti  a.  mifero,  llato  quei 
Cavalieri,,  i.  quali  llimano  infame  chi  non  fi 
vendica  : Non  acquiefcunt  fanis  fermonibut  Da* 
mini  Nofiri  Jefu-  Chrifti. , & « ,.  qua  fecun*- 
dum  piotatem  eli  , dottrina  . Se  non  fono  IiV 
fedeli  ,.  manca,  pochiflimo  ..  Però  tu-  vedi 
che  1!  Apollolo  unì  quelli  ,.  che  non  acqui»- 
fettnt con  quelli  ohe  (d'iter  docente  perchè  fe 
tra  loro  v*è  differenza  di  alcuna  forte  , e sì 
piccola,  che  piuttollo  fipuòdirmuna.  Qttafi 
fteltis  Idolatri*,  ejl , notte,  acquiefcere...  i.  &££*• 

n>. 


. V 


GIUGNO.  . 449 s ; 

ly.  il.  Benché  pur  troppo  aliter  doeent  an- 
eli’elfi,  mentre  tutto  di  palefano  con  la  lin- 
gua l’interno  error;  lo  foftengono  con  le  ferit- 
ore j lo  foftengono  con  le  ftampe;  lo  foften- 
gono ancora  col  ferro  in  mano . Va  un  poco 
a leggere  quei  lor  Cartelli  di  disfida , e ve- 
drai quali  fiano  ilorlèntimenti.  E ciò  none 
paflàre  anche  i limiti  di  coloro,  i quali  non 
ac^HÌefcunt  ? Quello  è già  edere  non  piut 
folpetto  d’infedeltà  , ma  convinti. 

2.  Confiderà,  che  l’infedeltà  di  coloro  tair-7 
to  è più  brutta,  quanto  più  bella  è la  dottri- 
na, a cui  contradifcono.  E qual’ è quella?  E 
una  dottrina  piiftìma.  Perche  fe  veruna  dot- 
trina data  da  Grillo  fi  può  dire  per  tutti  t 
capi,  che  fit  fecundum  pietatem , è quella  tkl 
perdonare . La  pietà  riguarda  due  cofe  : prt-> 
ma  Dio,  poi  il  prò  filmo,  Sio  come  Padre , il 
profiìmo  come  fratello.  A Dio  vuole,  ch’eli-' 
bifeafi  culto;  al  profiìmo  vuol,  che  fi  eferci-' 
ti  carità.  E quello  è ciò,  che  a maravigliai 
^dempifee  una  tal  dottrina  . Serba  primiera- 
mente il  fito  culto  a Dio,  perchè  a lui  vuole  ,• 
che  come  Padre , fi  laici  ai  caftigare  i figli- 
uoli erranti:  Me  a e fi  ulùo  , ego  retfibuam  tri 

tempore  . Deut.  31.  55.  E ferba  fecondaria- 
mente  al  profiìmo  quella  carità  fomma  s 
che  mai  gli  fi  polla  ufare  come  a fratello  , 
eh’ è rendergli  ben  per  male.  E peròècfciaw 
rq,  che  fe  ogni  dottrina  di  Crifto  è dottrina; 
pia  , quella  per  verità  può  dirli  piiflima  J 
E pur  v*è  di  più,  perchè  in  qual  luogo  del 
fuo  Vangelo  uied’  egli  una  tal  dottrina  ? 
La  diè  in  quei  Sermoni  , ch’egli  fece  fu  T 
Monte  ; Sermoni  efimj , fermoni  ecaelfi  , è 
veri  filmo,  ma  fopra  tlitto  lerntoni  fani  ; /*- 
■ • xi'$ 
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nis  fermonibus  j.  perchè  furono  indrizzati  prin- 
cipalmente a fanar  le  piaghe  , che  aveva  con- 
tratteli genere  umano  nella  irafcibile,  e nel- 
la concupifcibile , e però  contengono  i più  làlu- 
tari  afforifmi,  che  fieno  ufciti  dalla  bocca  di 
Grillo,  a fegnotale,  che:  Cumconfummaffet 
omnia  verba  h&c , conchiude  l’ Evangelica , che 
admirabantur  Turba  fuper  dottrina  ejus . Mat.  7.. 
28.  E a quella  dottrinasi  pia , data  da  Grillo, 
ed  a quelli  fermoni  si  lalutevoli  non  acquiefcunt  ,, 
colloro  j che  impugnano  sì  sfacciatamente  la. 
legg£  del  perdonare  » Forfè  che  più  pia  è la  dot- 
trina del  vendicarli,  eh’ è carica  d’ impietà  .•  d *■ 
impietà  verfo  Dio,  d’ impietà  verfo  il  Prof- 
fìmo?  E forfè  che  piu  fani  in  ogni  altra  parte: 
fon,  quei  difeorlì,  che  tengono,  quei  che  infe- 
gnano  tal  dottrina?  Anzi,  o che  dilcorlì  infa- 
rinimi fono  i loro- mentre vorrebbono  ridur  1* 
uomo  a procedere  come  Bellia  l Sani  lòno  i 
fermoni  ai  Gesù  Grillo.*  JuJti  funt  omnes  fer - 
tnones  mei , non  efi  in  eis pravum  quid  , ncque 
f erver fum  j retti  funt  intelligentibus  , & aqui 
invtmentibus feientiam . Prov.  8.  9.  Felice  te, 
fe  di  quelli  fermoni  faprai  invaghirti  * Non 
avrai  mai  provati  i più  opportuni  a dif- 
porti  , in  ordine  a Dio  con  la  dovuta  giu- 
ll.’zia,  in  ordine  a te  con  la  dovuta  rettitu- 
dine , in  ordine  al  Proflìmo  con  la  dovuta 
equità  * r 

. 3.  Confiderà,  che  a ciafcun  di  colloro,  i 
quali  non  acquiefcunt  a quella  si  pia  dottrina 
del  ponderare  promulgata  da  Crillo,  non  lì 
può  dare  altra  cenfura  più  orribile  di  quella, 
che  diè  l’Apollolc;  quando  diflè,  che  Super- 
la!  eji  n:Lii  fciens . Non  è fuperbo  chi  di  pun- 
ti di  onore  vuol  faper  più  di  ciò,  che  n’abbia 

la- 
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faputo  il  Figliuol  di  Dio  , con  tanti  Dottori 
fommi  , che  gli  hanno  aderito  appreflo  , con 
tanti  Perfonaggi , con  tanti  Principi , con  tan- 
ti illuftri  Monarchi  ? Non  è di  deboliftimo 
intendimento  , chi.  non  capilce  verità  così 
chiare,  cosi  patenti , cosi  palpabili , quali  fon 
quelle  della  gloria  di  chi  perdona,  gloria  co- 
nofciuta  da  tanti , infin  da  Gentili  ? Ma  qui- 
tta in  fine  è la  radice  negli  uomini  di  ogni  er- 
rore .•  la  fo verchia  ili  ma  di  sè  , ma  Alma- 
mente quand*  ella  è unita  con  infermità  d* 
intelletto.  La  loverchia  ftima  di  sè  fa  , che 
uno  cafchi  in  errore  per  due  cagioni  , prima 
perchè  fa  , che  uno  avanzi  si  facilmente  3 
giudicare  di  quello , eh*  egli  non  fa  ; poi  perchè 
fa  parimenti , che  chi  non  fa , fdegm  di  fotto- 
metterfì  al  detto  di  quei,  che  fanno:  perde 
fcritto,  che  Ubi  humilitas  , ibi  & f apienti a . 
Prov.  ii.  i.  L’infermità  d*  Intelletto  accrefce 
poi  lommamente  quefta  caduta  , perehè  co- 
me un’  Infermo  ad  ogni  urto  cafca  : infirmati 
funt , (fi*  eeciderunt . Pfi  x6.  cosi  è di  cotto ro , f 
quali  fono  di  debole  intendimento, , ad  ogni 
piccolo  impulfo  , che  aggiungavi  la  paftìone, 
danno  in  errore  . Ma  tu  qui  forfè  farai  vago 
d’intendere  y che  cofa  fi  a quefta  infermità  d* 
intelletto  , affin  di  guardartene  ? E il  non  fa- 
pere  giudicar  delle  cofe  fecondo  la  verità  , 
cioè  fecondociò,  che  fono  in  fe  fteflè , ma  giu- 
dicarne fecondo  quello,  chepajono.  Che  co- 
là è nel  corpo  I’  infermità  ? E l’inegualità 
de  gli  umori  > perchè  quando  quelli  Hanno 
attemperati  tra  loro  , il  corpo  è lantilfimo  . 
Or  tale  è P infermità  Umilmente  nelPintel- 
letto  . E l’inegualità  tra  ciò  , che  le  cofe  fo- 
no in  felteffe,  e quel  giudicio,  che  l’intellet- 
to 
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to  ne  forma,  e però  la  fanità dell* intelletto 
altro  al  fine  non  è,  che  la  Verità,  la  quale 
confitte  in  quello  adeguamento , pur’ ora  det- 
to , tra  *1  giudizio , e le  còle . Come  dunque  tu 
«ii  dai  uno,  che  per  fé  Hello  non  fia  capace 
4i  un  limile  adeguamento?  egli  è debolittìmo  , 
nihil  fcìens , perchè  non  fi  può  dire  che  fap  - 
pia,  chi  non  fa  ciò,  che  le  cole  fono  in  fe 
flette  . Che  fe  poi  in  quello  aggiungali  la 
fuperbia , ficchè  non  folo  fit  nihil f eleni : , ma 
fit  fuperbus , imaginati  che  cadute  precipito- 
fe  dovrà  mai  farei  E tali  fono  le  cadute  dt 
Chiunque  non  acqtiiefcit  fanis  Jermonibus  Domi- 
ni Nofiri  Jefu  Chrifii , £?>  ei  , qua  fecundum 
potatemi  efl  dottrina.  Sono  cadute  in  un  Su- 
perbo, fon  cadute  di  uno,  che  niente  fa.  Ag- 
giungi , che  chi  non  fa  tutto  ciò , che  fpetta  al- 
la conlecuziòn  dell’ ultimo  fine  , làppia  nel 
retto  tutto  ciò , eh’  egli  vuole , mai  non  fa  nien- 
Je.  Nihil  [cit.  Non  ju  die  avi  me  [ciré  aliquid  in- 
tir w,  nifi  JefumChrifium , &hunc  Crucifi- 
scum . i.  Cor.  x.  x.  Ma  tale  appunto  è lo  flato  di 
quelli  miferi.  Ignorano  quello  , che  unica- 
mente è necettìta  di  fapere,  e però  che  fanno. 

4.  Confiderà,  quanto  bene  conchiude  final- 
mente!* A poltolo,  quando  ditte,  ch’ogn’una 
di  coftoro , de’  quali  abbiam  ragionato , Super - 
bus  «fi , nihil  feiens , fed  languens  circa  quefiio- 
ves i & pugnai  verborum : perchè  sleali  è d* 
intelletto  si  infermo,  come  abbiam  detto  pur 
troppo  è languido,  / angue» s Homo  infirmai, 
& ex  igni  temporis  , & minor  ad  intei  lettutn 
quÀicit , ^ legum.  Sap.  9.  5.  Ma  la  maraviglia 
è vedere  intorno  a che  fi  perdano  quelli 
languidi  . Circa  qua  fi  ione  s , & pugnas  vtrbo- 
rnm  . Qtufiiones  fono  Je  coutraverfie  , chfc 
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hanno  intorno  ^ile  cofe,  le  quali  in  fine  rida, 
confi  tutte  a due  : alla  r iputazione , e alla  roba . 
Pugna,  verborum  fono  le  contefe  de’ titoli . Per 
così  poco  guarda  come  fon  languidi  d’intel- 
letto, che  talvolta  corrono  ad  ammazzarli/ 
Quelli  fon  gli  argomenti  delle  lor  disfide  , 
de’  loro  dibattimenti , de*  lor  duelli . Però  nota 
quanto  bene  le  prime  lòno  intitolate  : Q/u- 
Jìiones  , perchè  con  quelle  c'ontraverfie  che 
hanno  di  riputazione , o di  roba , che  cofa  fon- 
no  ? Cercano  di  divenire  felici , ma  fempre 
cercano,  perchè  non  vi  pervengono  mai,  qua- 
ranta & non  inven'mnt , come  appunto  fucceds 
a chi  nelle  fetenze  non  altro  fo  del  continuo, 
che  queflionare , e non  conchiude  mai  niente  : 
Semper  difrentes,  & nunquam  ad  feientiamve- 
ritatis  perveniente . i.  Tim.  3.  Le  fecondepoì 
fono  dette  pugna  verborum  , perchè  fono 
mere  difpute  , come  fi  chiamano  , di  vo- 
cabolo, e però  non  tanto  fono  dette  quellio- 
ni,  quanto  contraili . Per  un  vano  titolo,  im- 
pegnerebbono , bifognando,  uno  Stato.  E pu- 
re quando  anche  ottengano  quello  titolo , ai, 
che  ottengano  ? un  puro  nulla  ; Qui  tantum 
verbo,  fettatur , nihil  habebit . Prov.  19.  E no». 
è quella  Hna  languidezza  indicibile  d'intel- 
letto? I®  ri  ho  qui  voluto  trattare  di  que- 
lli miferi,  perchè  fe  tu  fei per difgrazia  uno 
di  elfi,  procuri  di  ravvederti  , con  lafciarc^ 
andare  J puntigli  vani  di  Mondo.  Sei  Cava- 
liere, ma  Cavalier  Crilliano.  Adunque  a cui 
ti  disfida,  non  dubitar  di  rifpondere  , come 
fanno  i tuoi  pari  Savj:  Io  non  offendo  veru- 
no, ma  mi  difendo.  Vo  con  la  fpada  al  fianco 
continuamente  . Se  alcun  mi  affalta  , io  lo 
farlo  anche  Ilare  da  me  lontano.  Quella  ri- 
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fpoila  non  è contraria  a gl’  infegnamenti  di 
Crifto,  e dall’ altra  parte  fai  va  più  che  a ba- 
ldanza ogni  onore  umano  ; Honor  eji  homini , qui 
feparat  fe  a contentìonibus . Prov.  3.  Che  fé  tu 

non  fei  di  coftoro,  io  te  n’ ho  voluto  trattare 
perchè  non  gl’invidj,  come  talor  forfè  fai  , 
maglicompatifca,  econfiderando  quanto  fie- 
no infelici  quei , che  fi  fono  eletti  fervi  re  al 
Mondo.  Prega  Dio  caldamente  perchè  gl* il- 
lumini. Conciofiachè  mira , a che  fono  ridut- 
— ti  ! Son  Criftiani , e contuttociò  non  acquiefcunt 
fanis  fermontbus  Domini  Nojhrijefu  Chrijii  3&ei  3 
qua fecundum pietatem  efi  dottrina  , anzi  talvolta 
aliter docent aneli’ elfi , come  appena  farebbono 
gl’inimici  di  GesùCrifto.  Echipuòefprirae- 
re  quanto  fia  però  formidabile  quelcaftlgo, 
che  lor  fov rafia  ? His  3 quifunt  ex  cont emione , 
come  fono  quelli,  si  avidi  di  contrafto , &qui 
non  acquiefcunt  veritati , eh’  è la  dottrina  di  Cri- 
fto , credunt  autem  iniquitati , eh’  è la  dottrina 
di  Mondo:  ira  & indignatio : ira  dalla  parte 
di  D o , che  li  dannerà  : indignatio  : dalla  parte 
di  loro  medefimi , che  dannati  concepiranno 
più  implacabile  fdegno  contro  fe  ftelfi  , di 
quello , che  mai  provafièro  verfo  alcuno  de’ 
lor  nemici . Rom,  a, 

XVIII. 

Ventilabrum  in  manti  ejus , & pnrgabit  ttrenm 
fuam  , fa  congregabit  triticum  in  horreum 
fuum , paleas  autem  combura  igne  inextingui- 
bili . Lue.  13. 

\ 

J. /confiderà,  che  quel  Signore  da  te  qui 
rimirato  in  si  ftrano  arnefe  , più  da 

Cam- 
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Campagna , che  da  Città , none  altri , che  Ge- 
sù Crillo  in  atto  di  Giudice  il  Ventilabro,  ehe 
tiene  in  mano  è la  ventola,  Iftrumento aifài 
vile,  non puonegarfi , perchè,  a dir  giuflo, 
non  è fé  non  quella  pala,  con  cui  fi  {ventola  il 
grano,  quando  è fu  l’ Ara . Mai  linimento  che 
ancor  lignifica  molto,  perchè  lignifica  la  po- 
dellà  Giudiziale , ch’egli  ha  di  feparar  gli  Elet- 
ti da  i Reprobi , e però  iftrumento , che  vai  più 
d’ ogni  fcettro , ancorché  reale . Adora  pure  il 
tuo  Signore  umilmente,  mentre  qui  ti  com- 
pare fiotto  un’ tal  abito,  e raccomandati  a lui , 
perchè  fie  mai  più  ti  devi  colmar  di  orrore  noti 
che  fido  di  riverenza,  è quando  lo  rimiri  in 
forma  di  Giudice:  Quii poterit cogitare dies ad- 
■ventus  c)usì  Mal.  3.  i. 

1.  Confiderà  la  ragione,  per  cui  fi  dice,  che 
la  Ventola  fta  in  fua  mano:  Ventìlabrum  in 
munti  ejut.  E per  lignificare,  che  a lui  lìfpetta 
quella  Podeflà  Giudiciaria:  e a lui  fi  conviene 
Pater  omne  judicium  dedit  Filio.  Jo:  5.  n.  Glt 
fpetta  come  a Dio  , e gli  conviene  come  ad 
uomo.  Gli  fipetta  come  a Dio;  per  l’ attributo 
fuo  proprio  della  Sapienza  . Perchè  quantun- 
que a collituire  un  perfetto  Giudice  fi  ri-, 
chiegga  ancor  la  Potenza  ( ficcome  quella  , 
eh’ è neceflària  a fottomettere  i Rei,  a pro- 
celfarli,  a punirli  ) e fi  ricchiegga  ancor  la 
Bontà  , ficcome  quella  , che  alficura  dalla 
parzialità,  dalle  amarezze,  da  gliallj,  dalle 
ingiullizie  : contuttociò  quelle  due  doti  piùf 
tolto  fi  hanno  nel  Giudice  a prefiuppore  in- 
nanzi al  Giudizio  . La  Sapienza  è quella  , 
che  denomina  l’atto  del  giudicare,  eoa  dar- 
gli in  certo  modo  l’ultima  forma..  jW<?x//e- 
piens  pidicabit populnm  fuum , Ec«li.  io.  Egli 
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conviene,  come  da  nomo,  © per  dir  meglio 
come  al  maggiore  degli  uomini , per  tre  capi  ; 
prima  per  l’affinità,  ch’egli  ha  con  coloro, 
ch’hanno  ad  elfere  giudicati  .*  parendo  che 
a gli  uomini  debba  il  Giudizio  riufeire  più 
caro,  e più  comportabile,  mentr’ effi  vengano 
giudicati  da  un’uomo  fimilealoro,  però  più 
difpofto  ad  «far  pietà  dove  polla  ufarfì.  Se- 
condo , perchè  nel  Giudizio  Univerfale  dee 
intervenire  la  univerfale  rifurrezione  de*  cor- 
pi, che  a lui  fi  ferba  qual’  uomo  : concio- 
fiachè , come  il  Padre  per  mezzo  di  Grillo , 
in  quanto  Dio,  tutto  dì  rifufeita  1*  Anime 
con  la  grazia  : co sì  per  mezzo  di  Criflo  in 
quant’  uomo  , dovrà  il  dì  ultimo  rifufeitare 
anche  i Corpi . Terzo , perchè  par  di  dovere , 
che  tutti  quei  eh*  hanno  ad  edere  .giudicati , 
veggano  il.  loro  Giudice.  Ma  i più  di  quelli 
non  potranno  vederlo  in  forma  di  Dio  , 
perche  faranno  malvagi  > riman  però  , che 
lo  veggono  in  forma  a*  uomo  è E quello  è ciò 
che  intefe  Criflo  medefimo  quando  difle  , 
che  Pater  dedit  ei  poteftatem  judicinm  facere , 
ama  fiiius  %ominis  eft . Jo:  5.  Aggiungi,  che 
Benché  foffe  fua  quella  podellà  per  tanti  al- 
tri titoli .,  contuttociò  le  la  meritò  , come 
.s’ella  non  folle  fua:  maffimamente  allorché 
con  tanta  umiltà  fi  lafciò  fu  la  Terra  trat- 
tar da  Reo.  E peròègiulto,  che  fia  veduto 
da  tutti  feder  gloriofo  fu  ’l  tribunale  fovra- 
1K)  deH’Univerfo  quel  gran  Signore  J chcctii 
anodi  tanto  obbrobriofi  , e fu  llrafcinato  a i 
.Tribunali  più  infimi  , e fu  fentenziato  da 
i Tribunali  più  iniqui.  Rallegrati  con  lui  di 
quell’ alta  gloria,  che  in  quell’ ultimo  giorno. 
Riporterà  , e giacché  allora  farà  vane  prò» 
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Ararli  innanzi  al  Tuo  Trono  per  dimandar- 
gli umilmente  mifericordia  , lappi  diman- 
dargliela adelfo "i  mentre  ancor  non  è Giudi- 
ce , ma  Avvocato.  Non  tardar  più 3 percioc- 
ché non  vedi  , che  ha  già  la  Ventola  in  ma- 
no . Venti!  abrum  in  tnanu  ejus  ? Che  fegno  è 
dunque  , fe  non  che  quanto  prima  vuol  por- 
la in  opera5  Ecce  vento  cito , & mercesmea  me- 
. cum  e fi , reddere  unicnique  fecundum  opera  futi . 

. Apoc.  iz. 

3.  Confiderà  , a qual  fine  il  Signore  ha 
già  tolta  in  mano  la  ventola  : eh’  è affine  di 
nettar  1*  aja  : Ventìlabrum  in  manu  ejus  , & 
purgabit  aream  fuam  . Quell’  aja  è la  lua 
Chielà  : Aja  , perchè  in  effa  i buoni  fi  tro- 
vano mefcolati  ancor  co  i cattivi  , come  fui* 
Aja  il  grano  Ila  con  la  paglia.  E’ Tua  , per- 
chè ben  tu  fai  quanto  gli  è collata  . Gli 
è collata  tutto  il  fuo  fangue  i Acquifivit 
f (inguine  fuo.  Adi.  20.  28.  Non  crederò  però, 
fentendo  dir  Aja  , che  quella  Chiefa  fia  qual- 
che piccola  cofa  . Anzi  è valliffima  , e più 
valla  ancora  farà  alla  fine  del  Mondo  , per- 
chè lì  farà  dilatata  per  T Univerfo  . Non 
però  ella  abbraccierà  tutti  gli  uomini,  mafol 
quegli,  i quali  avranno  profelfata  la  vera  fe- 
de , cioè  la  fedediCrillo.  Gl’Idolatri,  i Tar- 
tari, i Turchi,  e gli  Ebrei  protervi,  non  ap- 
partengono all’  Aja>  e cosi  non  può  dirli , che 
propriamente  la  ventola  fia  per  loro  : Per- 
ciocché è vero,  che  tutti  gli  uomini  a un  mo- 
do compariranno  dinanzi  al  Giudice  . Con- 
gregabuntur  ante  eum  omnes  gentes  . Matt.  2 f. 
32.  ma  non  tutti  a un  modo  faran  da  lui  giu- 
dicati . Compariran  tutti  a un  modo  dinanzi 
al  Giudice  , perchè  avendo  egli  fparfo  per 
Trm.  II.  V uit- 
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tutti  il  fangue  giuilo  è altresi , che  fia  veduto 
da  tutti,  e riconofciuto  , e riveiito  , e ado- 
rato, ancorché  a loro  difpetto:  Omnesgentts 
'ucnieat , & odor  ab  un  t in  confpettn  tuo  , quoniam 
judicia  tua  manifejla  funt  . Apoc.  15.  4.  ma 
non  tutti  a un  modo  faranno  ancor  giudicati, 
perchè  controgl’ Infedeli , che  fono  quei,  che 
non  appartengono  all’  Aja , procederai , come 
fifa,  con  dichiararli  nemici  ad  ufo  di  Guerra, 
per  via  fomm aria,  non  controvertendo  la  fen- 
tenza  loro  di  Morte  , come  già  notilfima  a 
tutti , ma  fulminandola  . Qui  non  credit  jam 
judìcatus  efi.  Jo:  3.  Procedo  pieno  puntuale, 
formato  fi  dovrà  molto  piu  fare  intorno  a 
coloro,che  appartengono  all’ Aja: Purgnbit  aream 
fuam . E qui  farà  lo  fventolar  delle  paglie  ; per- 
chè gl’infedeli  non  tanto,  a dire  la  verità, 
fono  paglie , quanto  fpinida  bofco , che  a drittu- 
ra  fi  danno  torto  al  fuoco  : Lignum  aridum  in 
eremo  . Eccl.  6.  Ma  che  ti  varrà  non  edere 
flato  fpino  , fe  forti  paglia,  tanto  il  fuoco 
afpetta  anche  te,  come  caro  pafcolo. 

4.  Confiderà  per  qual  ragione  i buoni  fe- 
deli fianodaCriftoraflbmigliantialgrano,  ei 
trilli  alle  paglie.  I buoni  fono  ralfomigliati 
al  grano  per  la  moltiplicità  di  quel  frutto, 
eh’ elfi  producono  giungendo  a rendere  talor 
cento  per  uno;  per  laloftanza,  per  laidez- 
za, perlafalubrità,  e perchè  da  elfi , feben  fi 
mira  , dipende  tutto  il  mantenimento  dell’ 
Uni verfo.  I trilli  fono  ralfomigliati  alle  pa- 
glie, per  la  pallidezza,  che  in  loro  ridonda 
dal  loro  interno  livore  , per  la  feccaggine 
dell’avarizia,  per  la  fterilità  dell’ accidia  per 
l'incoftanza  della  lor  leggerezza,  che  li  ren- 
de pieghevoli  ad  ogni  Mio  . Quelli  al  pre- 
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lente  fono  mefcolati  con  quelli  perchè  il  Si- 
gnore potea  ben  fare,  che  il  grano  gli  nalceflè 
nel  campo  ancor  lenza  paglia , ma  non  ha  volu- 
to farlo.  Ha  voluto  anzi , come  Artefice  fom- 
mo,  cavar  bene  dal  male  che  non  permetterlo. 
E che  credi  tu , che  i cattivi  non  fieno  ancor  di 
grande  utile  a’ buoni,  con  quello  lleflb,  cho 
vorrebbono  ad  elfi  recar  di  aggravio  ? Anzi  fono 
di  utile  immenfo.  Perchè  fe  non  altro , danno 
loro  occaficne  di  flar  più  umili,  mortificati, 
modelli,  eh’ è appunto  l’utile,  che  reca  al  gra- 
no la  paglia  con  aggravarlo.  Quando  fard  cef- 
fato  già  quello  fine , o allora  si , che  laran  tolto 
i mileri  ailfipati , di  vili , mandati  all’ aria:  T)if- 
ptrgam  eos  ventilabro  in  portis  terrs..  Jer.  1 5.7.  Che 
orrenda  féparazione  farà  per  tanto  quella  , 
che  Crillo  farà  , quando  in  virtù  di  quell’ 
alto  ventilamento  , farà  che  i trilli  vadano 
lontani  da’  buoni  , come  dal  grano  van 
lontane  le  paglie  , allorché  il  vento  furio- 
fimente  le  porta  fin  fuor  dell’  Aja  ? Cosi 
farà  d’  ogni  Fedele  malvaggio  > perchè  in 
quella  feparazione  farà  sbalzato  la  tra  gli 
ltelfi  infedeli , perchè  con  lor  vada  parimen- 
te a bruciare  in  un  fuoco  lidio.  Divideteum , 
partemque  ejus  cum  Infidelikus  ponet . Lue.  11. 
47*  Ahimè,  che  quello  larà  un  ventilamento 
a modo  di  turbine  ; tanto  farà  impetuofo  : e tu 
non  pentì  ciò  che  farebbe  di  te,  fe  a to  toc- 
calle  di  andare  in  quella  maniera  levato  al 
vento?  Guarda  ciò,  che  fei  di  preferite  . Se 
tu  fei  paglia , oh  quanto  n’  hai  da  temere  ! per- 
chè perite  fingolarmente  tien  dunque  Cri- 
llo la  ventola  da  sbalzarti  cosi  lontano  , 
che  radi  fino  a gli  abiffi . Ventilabit  eos  , ó» 
ventura  tollu , & turbo  difperget  tas , If.  5 j . 1 6. 

• _ V 1 5*  Con- 
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5.  Confiderà  , che  feguito  il  fatale  venti- 
lamento con  la  fencenza , che  dovrà  il  grano 
dividere  dalla  paglia  , farà  il  Signore  , che 
gli  Angeli  ripongano  tutto  il  grano  nel  luo 

Granajo . Congregabit  triticum  in  horreumfuum . 

E qual  è quello  Granajo  così  onorevole  ? 
è il  Paradifo  : intitolato  così  , per  dino- 
tare lo  fiato  , che  colà  goderanno  i Beati  . 
Saranno  , come  il  grano  nel  fuo  Granajo  , 
ficuri  , falvi  , ed  denti  già  dalle  ingiurie  a 
ogni  rtagione . Son  finite  le  pioggie , finiti  1 geli, 
finiti  i ghiacci , finite  le  turbolenze  j e tempo  j 
già  di  godere  ripofo  eterno  : Quello  nondi- 
meno , che  dovrà  recare  ancora  a gli  Elet- 
ti piacer  maggiore  , farà  vederli  ridotti  la 
tutti  infieme  , fenza  efiere  piu  eoftretti  a 
fiar  tra  quegli  empj  , che  con  le  loro  mal 
opere  davano  all’  anima  d’  eflì  sì  gran  tra- 
vaglio  : Qui  de  die  iti  diem  Ammuffì 
iniquis  operibus  crucinbant  . 2.  Pet*  2.  8.  Non 
c’  è più  paglia  ; ktutto  è la  fu  puro  grano  > 
tutti  lodano  Dio  , tutti  1’  adorano  , ^ tutti 
'l’amano,  tutelo  benedicono  > ne  v e tra 
loro  , come  qua  giù  , chi  a lui  faccia  verun 
infulto  . E ciò  par  che  voglia  accennarci 
quella  parola  foavifiima  congregabit . Adeiio 
i giufti  fono  cofiretti  per  maggior  gloria  di- 
vina a fiar  tra  loro  difgiunti  , chi  fatica  ne} 
Settentrione  , chi  nell’  Oriente  , chi  nell 
Occidente  , chi  tra  quei  Barbari  ancora  Me- 
ridionali , che  fono  più  inculti  , ma  final- 
mente in  quel  gran  giorno  il  Signore  gli  uni- 
rà tutti , Difperjìones  jfraelis  congregabit . 1 1. 

1 4 6.  2.  cavando  ancora  dal  Purgatorio  colo- 
ro , che  ivi  fono  fiati  a feontare  sì  lungamen- 
te i pattati  ermi , £ però  chi  può  dire  n 

gran 
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gran  godimento  , eh*  avran  gli  Eletti  in  ve- 
derli uniti  da  parti  cosi  diverfe  a non  fare  al- 
tro mai  più  , che  lodare  Iddio  ? O a quanto  al- 
to collo  dovrebbe!!  procurare  di  andar  la  fu  , 
quando  non  altro  vi  folle  di  bene  , che  que- 
lla compagnia  cosi  degna  di  tutti  i Giufti  , 
cioè  di  Perfonaggi  dotati  di  tanta  feienza  , di 
tanta  affabilità  , di  tanta  amabilità  , di  tanta 
bellezza  3 ch’ogn’un  di  loro  è di  gran  lunga 
maggior  d’ogni  Salomone  , aflìfo  ancora  nel 
Trono  della  fua  Gloria  ! Che  farai  dunque  , 
fe  tu  ne  venga  lcacciato  ? O che  lutto  ! o che 
lagrime!  o che  llridore!  Ibi  erit  fletti: , & flrt- 
dor  denti  um , cum  vide  riti*  Abraham  , & lfaaei 
Jacob  3 ò»  omnes  Prephctas  in  regno  Dei  3 vo» 
autem  expelli  fora: . Lue.  13.  18. 

».  Confiderà  quanto  diverfa  dalla  forte 
del  grano  farà  quella  delle  paglie  , mentre 
fatto  di  loro  come  un  gran  fafeio  , laran  poi 
gettate  nel  fuoco  . Paleas  autem  comburer 
igne  inextinguibili . Mentre  lènti  di  paglie  , 
già  tollo  intendi  , quanto  faranno  ben  difpo- 
fte  a bruciare;  lon’ aride,  fon’arficcie , nonv'è 
tra  loro  una  llillad’umorfoccorfo,  che  porta 
fare  al  fuoco  una  minima  refillenza.  E così 
quanto  accefo  farà  V incendio , che  formeran- 
no ! Ma  forfè  che  tanto  più  prello  dovran 

Ero  quelle  paglie  ridurli  in  cenere?  Non  ti 
[ciar  mai  rapire  a sì  rea  credenza;  che  però 
dice  avvedutamente  il  Signore  : Paleas  au- 
tem comburer  ignem  inextinguibili  ; perchè  chi 
ode , che  fono  paglie  quelle  , che  aonanfi  al 
fuoco,  non  abbia  a crederli,  che  quello  al  fin 
non  fia  più  , che  come  qui  fogliam  dire  , un 
fuoco  di  paglie  . Ah  che  non  avrà  giammai 
fine  , farà  perpetuo  , farà  perrenne , e così  è 
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non  vengono  per  dar  da  mangiare  a te  , ma 
vengono  perchè  tu  dia  da  mangiare  a loro.* 
ondv è , che  Abramo  medefimo  , quando  ri- 
cettò quei  tre  Angeli  pellegrini  , che  furon 
tre,  Ofpiti  a lui  venuti  dal  Cielo,  lubito  itite- 
le, che  non  toccava  a loro  di  proveder  lui, 
ma  a lui  di  proveder  elfi,  e però  corfe velo- 
cemente all’  armento  , & tulit  inde  vitulum 
tenerrimum.  Gen.  18.  5.  perchè  tal’èl’ofpita- 
litd  de’ mortali,  chi  ricetta,  pafce,  nonpafce 
chi  è ricettato . Ma  il  tuo  Signore  è un*  Ofpite 
tutto  oppofto  , perchè  , quali  che  ti  faccia 
piccolo  onore  folamente  in  venire  a te , che 
lèi  verme  viliflìmo della  terra,  vuole  nel  ve- 
nire di  più  tenerti  a banchetto  . Hofpitabitur 
& pafeet , & pot  abiti  e con  che  vivande?  con 
quelle,  eh’ egli  ti  forma  di  fe  medefimo.  Oquì 
sì,  che  il  ftupore  bifogna  che  giunca  al  col- 
mo, perchè  le  Madri  nutrono  bene  i fidino- 
li col  proprio  latte , che  appunto  è ad  elfi , 
nel  medefimo  tempo,  &pafius3  fapotus  3 ma 
non  giammai  con  le  vifeere,  e con  le  vene. 
Piuttofto  troverai  madri , che  fi  fieno  cibate 
de’  lor  figliuoli , conforme  a quello , comedes 
frucìum  uteri  tui  . Deut.  28.  13.  che  trovar 
madri,  che  fi  fiano  volute  far  lor  cibo;  e pur 
fi  vantano  di  eflèr  sì  pietofe  ; Manu*  malie - 
rum  mifericordium  coxerunt  filios  fuos . Thr.  4. 
io.  Or  mira  un  poco  , che  pietà  fia  mai 
quella  del  tuo  Signore. 

2.  Confiderà,  che  non  dice  folamente  che 
pafeet  , ma  ancor  che  potabit  , nè  dice  lòia- 
mente  che  potabit , ma  ancor  che  pafeet  , per 
dinotarti  , che  quando  ti  dona  le  nel  Santi  {fi- 
mo Sagramento  ti  dona  una  refezione  perfetta:, 
cibo , lènza  bevanda  , e la  bevanda  fenza  cibo  , 
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fono  refezione  è veriflimo , ma  non  fono  re* 
fezione  perfetta  , refezione  perfetta  iono  al- 
lor  folo , che  fi  congiungono  infieme  . Pero 
.il  Signore  ti  dice,  eh  tpafeet,  & potabit  , non 
perchè  guftar  le  Tue  carni  non  lia  1 ifteflo  , 
che  guftar  il  fuo  fangue  , e non  perchè  gu- 
ftare  il  Tuo  fangue  non  fia  l’ ifteflo  , che  gu- 
ftar le  fue  carni  3 ma  per  farti  intendere  , clf 
egli  ti  da  una  refezione  interi, (lima  , qual  ci 
vuole  a confervare,  perfettamente  la  vita  . 
Vero  è , che  come  a far  ciò  meglio  appren- 
dere dalla  gente  più  groflolana,  egli  ha  vo-  < 
luto  lafciar  nel  Sagramelo  le  ftefio  fotto 
due  fpecie  diftinte  di  pane  e di  vino;  di  pane 
per  dinotar  oh’  egli  è cibo  divino  3 di  vino  per 
dinotare , eh’  egli  è bevanda  3 cosi  tu  molto  ben 
puoi  diftinguere  quelle  cofe  col  tuo  penfie- 
ro,  e devi  diftinguerle , affine  di  meglio  com- 
prendere il  loro  fapore.  E qual*  è quello  fapo- 
re?  La,  rimembranza  di  quello  che  il  tuo  Si- 
gnore per  te  pati.  Sai  che  quello  Santi  filmo  Sa  - 
gramento  è llato  da  lui  lafciato  Angolarmente 
per  memoria  della fua Morte:  Mortem Domini 
tinnunc iabit , doncc  1 /eniat  . 1.  Cor.  11,2.6,  Ma 
quella  morte  non  fu  una  morte  ordinaria , fu 
violenta  , fu  acerba  , fu  atroce  , fu  fanguino- 
fa,  e però  affine  che  di  tutto  ciò  ti  rammemori 
nel  riceverlo , penfa , che  ricevi  quel  corpo , il 
quale  per  te  diventò  preda  di  morte  3 penfa 
die  ricevi  quel  langue , il  qual  per  te  fcorle  tut- 
to giù  da  quel  corpo  a si  larghi  rivi  • Cosi  la 
tua  refezione  farà  perfetta. 

$.  Confiderà  , che  fenza  dubbio  è ftupor 
grande  , che  il  Signore  doni  fe  fteflb  in  ali- 
mento perfetto  , come  pur  or  fi  dicea  , ma 
maggiore  affai,  che  fi  doni  ad  uomini  ingra- 
ti v 
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ti:  Hofpit  abitar  & pafcet  , & potabit  ingrato?. 
E pur  è così  . Quanti  pochi  fono  grati  al  Si- 
gnore d’  un  benefizio  sì  inenarrabile,  qual’ è 
quello,  che  ci  ha  lafciato  nel  Santillìmo  Sa- 
gramene , anzi  gli  fono  ingratiflìmi  , perchè 
tutto  dì  avviene  , che  molti  lo  ricevono  in 
quella  forma,  e poi  quindi  a pochi  giorni  Io 
(cacciano  via  da  fe  , per  dar  ricetto  nel  loro 
cuore  al  Demonio  . Quella  è una  ingratitudi- 
ne la  più  barbara,  che  fi  polfa  mai  immagina- 
re. E pure  il  Signore,  quando  viene  a te,  la 
prevede  j che  dilli  la  prevede  ? la  fa  di 
certo  : Sciebat  enim  qui  fa  am  effct  qui  traderct 
•um.  Jo.  13.  11.  E pur  non  lalcia  mai  di  vent- 
re , come  , fe  in  eterno  tu  gli  avelli  da  elfere 
fedelifiimo  . O prodigi  di  maraviglia  * L’in- 
gratitudine da  titolo  {ufficiente  a ritogliere  il 
benefizio  anche  ad  uno  , a cui  fi  fia  fatto  ; or 
penfa  tu  quanto  lo  dia  più  Efficiente  a non 
farlo.  E pur  il  Signore  non  folo  lo  fa  a gl’ in- 
grati , ma  lo  torna  anche  a fare  infinite  volte 
poi  che  1’  ha  fatto  i Pafcet  s & potabit  , non 
iblo  pafeit , & potat . 

4.  Confiderà  , che  ogni  forte  d’ingratitu- 
dine pare  a te  fempre  durilfima  a fofferirfi,  ma 
molto  più  quella  , che  ricevi  da  uno  , il 
quale  giornalmente  ebbe  il  piato  da  cafa 
tua  > Qui  edebat  panes  meos  , tnagnificavit  fu - 
per  me  fupplantationem  . Piai.  40.  io.  Perchè 
a far  talora  qualche  benefizio  a un’  ingra- 
to potrai  ridurti  » Potrai  ridurti  a impe^ 
traigli  una  volta  un  favor  dal  Principe  , a 
donargli  un’anello,  a donargli  un’abito  , a 
ufargli  alcuna  altra  limile  cortefia  , ma  a 
mantenerlo  continuamente  a tue  fpefe  , non 
potrai  ridurti  in  eterno  , perchè  ti  par  d’ alle- 
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varti  la  ferpe  in  feno.  E tuttavia  quello  è ciò  , 
che  del  continuo  vedi  di  far  tu  a Gesù  Grillo 
pofcet  , & potobit  ingrata.  Fu  illimato  un  pro- 
digio fommo  quando  Sant’  Ambrogio  arrivò  a 
fomminillrare  il  vitto  ad  un  traditore,  chegli 
avea  tramato  rabbiofamente  alla  vita.  Macai 
prodigio  è da  Crido  fatto  ogni  giorno,  e con 
quella  diversità  , che  il  Santo  Io  fece  a chi 
avea  voluto  tradirlo.*  Crillo  lo  fa,  a chi  fa, 
che  di  più  lo  dovrà  tradire . Qui  manduca* 
meum  panem  levabit  contro,  me  colcaneum  fuum  * 
IH  *.?.  19.  non  folamente  levabit  , ma  ancor 
levabit . 

5.  Confiderà  , che  a colmare  la  maravi- 
glia , dopo  avere  il  Signore  ufata  con  gU 
uomini  tanta  benignità  , è collretto  ancora 
ad  udirli  da  loro  dir  cofe  tali  , che  fieno- 
abili  infino  ad  amareggiarlo.  Et  ad h&c ama- 
ra audiet.  E quali  fono  quelle  cofe,  ch’egli 
ode  > SonTi  lamenti,  che  gli  uomini  fan  di 
lui  , quali  che  fia  poco  amante.*  Dilexì  vosr 
dicit  Dominus  , dixifiis  , in  quo  dilexijli  nos  ? 
Malach.  1.  2.  Quelli  lamenti  fono  antichi 
nel  Mondo  . Ma  , fe  però  fempre  furono  in- 
lopportabili  .*  da  che  il  Signore  con  tanto 
amor  ci  fi  dona  nel  Sagramento  non  fono  in- 
fòpportabili  folamente  , ma  inelculàbili  fino 
all'  ultimo  fegno  . Perciocché  quale  amore 
non  ci  ha  mollrato  , chi  ha  potuto  anche 
renderli  nollro  cibo  , tanto  grande  è fiata  la 
brama^  d*  internarli  in  noi  , d’  invifcerarfi 
in  noi  ; di  farli  quali  una  medefima  cofa 
con  elio  noi  ? Che  puoi  tu  però  dubitare  , 
che  non  ti  doni  , chi  ti  ha  donato  fe  flef- 
fo  ? Ogn’  altro  dono  , che  facciati  , è me- 
tto eccetto  . E non  ha  giuda  ragione-  di 
* . - ama- 
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amareggiarli,  fe  vegga  , che  tu  diffidi  di  do- 
ver’ ottenere  da  eflò  il  meno  , fol  che  ti  di- 
iponghi  a riceverlo,  dapoichè  con  tanto  amo- 
re ti  ha  dato  il  più  ì1  Pereat  Samaria  , qua 
ad  amaritudintm  concitavi  Dcutn-  fuum  . Of. 
24.  1. 


X X. 

Scimus , quonìam  diligentibut  Beum , omnia  eocpe- 
rantur  in  bonum  lis , qui  fecundum  propojìtunt 
vacati  funt  Sancii . R.01U.  8* 

I*  /^Onfìdera  la  gran  forte  di  quei  , che 
daddovero  attendono  ad  amar  Dio  :: 
Tutte  le  cole  cooperano  a lor  bene  : dihgenti- 
bui  Deum  omnia  cooperantur  in  bonum  ^ Cosi 
1’ Uni  ve  rio  è flato  cotti  tuito  che  le  parti 
ignobili  fervano  alle  più  nobili  ..  Qui  fluLtus 
tjì  ferviet  [apienti.  Pr«.  11.  29.  e però  tutto  ha 
da  tornare,  finalmente  in  fervizio  di  quei  fe- 
lici * che  daddovero  attendono  ad  amar  Dio 
cioè  di  coloro  ,.  che  fono  fu  la  terra  i Nobili 
veri  ,fonoi  Grandi , fono  i Gloriofi  ; fono  i Pre- 
deftihati  all’  eterna  beatitudine  3 Qui  fecundum 
propofitum  vocati  funt  fanti i ..  E fen za  dubbio  y 
che  cofa  alla  fine  è la  loro  predeftinazione?  è 
altro  forfè,  che  quella  affolutiffiraa  volontà 
eh.’ ha  Dio  di  falvarti  ( Ne,  non  è altro  , Propofi- 
tutm  miferendi , così  appuntala  intitolain varj 
luoghi  Sant’  Agoltino..  Però  quefta  volontà  con- 
vien  che  fi  adempia . Qmnis  voi  untai  meafit .. 
lf.  46..  io,. perchè  ciò  vuol’  dire  prò pofito,volon- 
tà  ferma  , volontà  forte  y volontà  rifol'uta  ; per- 
chè, fi  adempia  , ha  Dio  degli  eletti  una  fpecialif- 
fimacma \Q(uli  Domini fuper  )uftos  , gl'indi  rizza* 
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gli  governa,  gli  guarda,  ficchè  tutto  ciò  che  a 
loro  accade,  cooperi  a loro  bene , eh*  è quanto 
dire  a fallite  della  loro  anima . Diligentibus  Deum 
omnia  cooperante  in  bonum . 

2.  Confiderà , che  omnia , cioè  tutti  gli  ac- 
cidenti a cui  gli  uomini  fono  foggetti  fi  ri- 
ducono a due , ai  beni , ed  a i mali  : dei  beni 
è facile  intendere  , come  quelli  a gli  Eletti 
portino  bene  , cooperante  in  bonum  , perchè 
fan  si , che  gli  Eletti , e benedicano  maggior- 
mente il  Signore  , che  gli  benefica  , e lo  rin- 
grazino, e P adorino,  e l’ amino  con  più  ardor . 
Cantabo  Domino  qui  bona  tribuitmihi.  Pf.  ni. 
6.  Non  cosi  facile  è intenderlo  ancor  de’  ma- 
» li  i e pure  è certi  filmo  , perchè  tutti  i mali  , 
o fono  tribolazioni  , o lono  tentazioni  , o fo- 
no peccati  , e tutti  a gli  Eletti  cooperante  in 
bonum  . Cooperante  le  tribolazioni  , perchè 
aprono  a gli  Eletti  un  campo  larghiamo  di 
eiercitar  le  virtù.  Nell’infermità  la  pazienza  * 
nelle  perlecuzioni  la  manfuetudine  , nella 
povertà  la  modeftia , nelle  depreflioni  1*  umil- 
tà , e in  tutte  infieme  un’  efatta  raflegna- 
zione  al  voler  Divino  . Dominus  efi  j quod  b&- 
num  efi  in  oculis  fuis  faciat  . Cooperante  le 
tentazioni  , perchè  fervono  a gli  Eletti  co-; 
me  di  fcuola  , nella  quale  eflì  giornalmente 
fi  addefixano  a guerreggiare  contro  i lor  ' ne- 
mici infernali , a fuperar  la  lor  forza , a fcher- 
nire  le  loro  frodi  , e così  a riportar  perpetui 
trionfi . Beatus  vir  qui  fujfert  tentationem  quo- 
niam  cum  probatus  fuerit  accipiet  coronam  vita  » 
Cooperante  fino  i peccati  medefimi  : percioc- 
ché quelli  danno  poi  lor’ ampia  materia  di 
piangere  , di  compungerli  , ai  confonderli  , 
e fopra  tutto  di  viver  d’ indi  innanzi  con 
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più  cautela,  non  fi  fidando  della  lor  virtù.  Ego 
uir  vìdens  poupertatem  me  am  in  virgo,  indigna- 
tionis  ejtts  . Thr.  5.  1.  Tre  fono  le  verghe  con 
cui  Dio  percuote  gli  Eletti  ; Verga  di  corre- 
zione, Verga  di  probazione  , e Verga  d’ inde- 
gnazione . Di  correzione  fono  le  tribulazio- 
ni , di  probazione  le  tentazioni , d’  indegna- 
zione la  permiflion  de’ peccati . Sotto  ciafcu- 
na  di  quelle  verghe  vien  l’uomo  certamen- 
te a conofcere  il  proprio  nulla  , e ad  umi- 
liarli : ma  fotto  niuna  lo  conofce  mai  meglio  , 
che  lotto  l’ultima  , fotto  quella  verga  tre- 
menda d’  indegnazione  . Ego  vir  videns  pau- 
per totem  mtam  in  virgo  indignationis  ejus  . So 
che  vi  è la  quarta  verga  , che  s’intitola  di 
furore,  ed  è l’ abbandonamelo  dopo  il  pec- 
cato . Ma  quella  verga  non  appartiene  a 'gli 
Eletti  , e però  qui  non  ne  ho  fatta  fpecial 
memoria  . Nel  refi®  mira  un  poco  quanto 
fia  vero  ^ che  diligentibus  Deum  omnia  eoo - 
perontur  in  bonum  ; mentre  chi  è tale  non  ha 
chi  gli  rechi  danno,  §uis  eft  qui  vobis  noceot , 
fi  boni  omulotores  ftteritis  ? 1 . Pet.  g.  Il  contrario 
accade  negli  empj.  Perchè  le  a i Giudi  anche  il 
male  fi  volge  in  bene,  a gli  empj  ancora  il  bene 
fi  volge  in  male , arrivando  efiì  a fegno , che  fin 
fi  abufano  della  mifericordia  Divina  a peccar 
più  sfacciatamente  ; Peccavi , & quid  mihi  accì- 
die trifie  ? Eccl.  5.  4.  Tu  di  qual  numero  fei? 
cavi  male  dal  bene , o dal  bene  male  ì Quello 
è un  dei  fegnipiù  chiari  per  cui  poi  conofcere], 
fe  fei  de’  predeftinati , o le  de’  prefetti  : percio- 
chè  quella  è la  legge  ; ai  Predeftinati  anche  il 
male  ha  da  recar  bene  .•  Diligentibus  Deum  omnia 
cooperantur  in  bonum  , iis  qui  fecundum  propos- 
titi» vototi  font  Sondi  » 

3.  Con-, 
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Confiderà  , che  quella  fentenza  può  ef- 
fe rii  per  ventura  di  qualche  fcoglio  : perchè 
dirai  , che  fe  tu  fei  degli  Eletti  ti  falverai 
fenza  che  te  ne  pigli  folleci cadine  > mentre  al- 
la fine  tutte  le  cofe  , ancorché  peraltro  noce- 
voli  , ti  hanno  da  portar  bene . Ma  non  conofct 
l’abbaglio  ? Tutte  le  cofe  ancorché  per  altro 
nocevoli3  ti  hanno  da  portar  bene , telo  conce- 
do > ma  quando  te  ’1  porteranno  ? quando  pro- 
curerai j eh1  effe  te  lo  portino  « Senti  cornei 
parla  l’ Apoflolo , Diligentibus  Deum  omnia  coa- 
perantur  in  banum , non  dice  operantur  > dice  eoa- 
perantur . Adunque  le  quelli  mali  hanno  a ope- 
rare a te  quello  bene  con  effo  te  (che  quello  è 
cooperati  ) non  può  elfer  di  meno  che  tu  non  ope- 
ri , Se  tu  non  operi  , non  operan  ne  men  elfi  * 
perchè  efTì  non  fanno  più  che  cooperare Dili- 
gent'tbus  Deum  omnia  cooperantur  in  bonum  . E 
poi  perchè  credi  tu,  che  TApollolo  abbia  det- 
to si  efprefiamente  diligentibus  Deum  l Potè-  i 
va  egualmente  dir  dilckis  a Deo  y ma  non  vol- 
le dirlo  , volle  anzi  dir  diligentibus.  affin- 
chè tu  tanto  più  non  pigliali!  errore  , cre- 
dendoti y che  a falvarti  balli  folqueiramor> 
che  Dio  porta  a te.  : ci  vuole  ancor  quell’- 
amor,  che.  tu  porti  a Dio.  Ego  diligentes  me 
dilìgo  . Se  Dio  ti-  ha  eletto  alla  gloria  , ti. 
ha  eletto  perchè,  ti  falvt  corrifpondendogli  ; 
fe  non  gli  corrrfpondi  è fegno  > che  non  ti 
ha  eletto  . Creai  tu  > che  ti  voglia  falvar 
per  forza  ? Gli  eletti  fono  coloro  , qui  fe- 
eundum  propofitum  vocati  funi  Sancii  , cioè  vo- 
tati fùnt  ut  fmt  inter  Sanclos  . Adunque  fe  tu 
fei  eletto  : tu  fei  chiamato  ,,  vocatm  es  i 
quos  enim  pr&deflìna^ìt  x hos  &■  •vocavit  ..  Rom. 

1 e fe  fei  chiamato.  x adunque  tu  fei  chia- 
mata 


gIe 


GIUGNO.  47» 
mato  perchè  rilpondi . Or  che  ne  fìegue  da 
ciò  ? ne  fìegue  , che  a te  appartiene  rifpon* 
dere  , o non  rifpondere  . E che  chiamate  fa- 
rebbero giammai,  quelle  , che  ti  sforzaffero 
non  fàrebbono  chiamate , farebbono  urti  , là- 
rebbono  violenze  . Se  il  Signore  chiama  gli 
eletti  alla  fantità  , fìccome  è indubitatiffimo 
che  gli  chiamò  , non  gli  chiama  affin  di  flra- 
fcinaroli  dietro  come  giumenti , gir  chiama 
perche  lo  fèguano  come  fudditi  , come  fervi , 
comefèguact:  Vocavitcum , utftquereturfe . Ifl 
4r.  i»  Adunque  fe  vuoi  efl'ere  eletto  attendi 
a cooperare , fe  non  attendi  a cooperare  Ila  pur 
1 fìcuro , che  non  farai  del  numero  degli  eletti  , 
cioè  di  coloro  , <\hì  fecundam  propofìtum  votati 
i funt  Sancii» 

4.  Confiderà  che  quando  a fòrte  tu  non  in* 
tenda , come  con  ciò  che  fi  è detto  pofià  coq,- 
giungerfì  l’ immutabilità  di  quel  divino  de^ 
creto , che  per  la  fua  fomma  fermezza , e fom- 
ma  fortezza  è intitolato  proposto  propofìtttnt 
miferendi:  tu  non  ha  da  far  altro  che  l'ottom,et- 
. tere  il  tuo  faftolò  intelletto  a ciò  , cheinfegna 
la  fede,  con  ifhbilire  dentro  di  te  quelle  mal- 
fìme  fempliciflìme  che  ti  falverai  fe  farai  del 
bene , fe  non  farai  del  bene  non  ti  falverai,  in 

3ueflo  modo  tu  darai  fegno  edere  nel  numero 
egli  Eletti,  perchè  in  quello  modo  la  tua 
della  ignoranza , la  tua  flella  incapacità  dovrà 
cooperare  a tuo  maggior  bene  : Cooper abitar  in 
bonum  : O quanto  è il  merito  di  chi  non  trovan- 
doli per  qualfìvoglia  impedimento  dotato  di 
piu  fapere  , fi  contenta  di  attendere  a ièrvir 
Dio  in  fanta  fimplicità  , Iafciando  a quegli 
cui  tocca  , efpecolare  , e {piegare  i miflerj  al- 
thlìmi.  Quello  è quanto  il  Signore  da  noi  li- 
cer- 
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cerca  , che  noi  l’amiamo  . Diligentibus  Deum 
omnia,  cooper  antur  in  bonum  , non  contempla n- 
tibus  , non  celebrantìbus  , non  pradicantibus  j 
diltgentibtis , perchè  ciò  può  farli  da  tutti  . 
Adunque  , che  cercar  più  ? Attendi  ad  amar 
Dio  , eh’ è quanto  dire  fervirlo  con  fedeltà 
fecondo  il  tuo  flato  ; ad  efeguire  i Tuoi  co- 
mandi , ad  eleggere  i fuoi  configli , e fe  non 
fai  più , non  importa . Non  potrai  dire  con  T 
Apoftolo  i Scimus , quia  dtligentibus  Deum  om- 
nia cooper antur  in  bonum , iis  quifecundumpro- 
fofitum  vogati  funt  [aneti  j ma  potrai  dire  ex- 
ferimur  s perchè  intenderai  con  la  pratica  la 
verità  di  ciò,  che  non  penetri  con  la  feien- 
7a . Benché  quale  feienza  più  verace  di  que- 
lla j la  feienza  pratica  ? quella  è la  feienza  de* 
Santi  s Dedit  ìili  [cientiam  Sanctorum  ; perchè 
operando  capifcono  quei  miilerj,  eh’  altri  non 
jeapifeono  {Indiando . 

X X I; 

San  luigi  Gonzaga  . 

Xìculi  wet  femper  ad  Dominum , qacniam  tpfe 
cvellet  de  laqueo  pedes  meos • Pf  »4»  1 5» 

3.  Onlidera  , che  quello  mondo  è pieno 
V_^  di  lacci,  teli  da’Demonj  infernali,  si 
che  il  gloriofo  Sant’  Antonio  a mirarli  fi  at- 
terri tutto  . Dovunque  tu  vada  i^in  medio  la - 
queorum  ingrtdieris . Eccl.  9.  z 9.  Però  eh*  hai  da 
lare,  affin  di  non  cadervi?  Guardarti  a piedi? 
tutto  il  contrario  . Hai  da  levare  più  tolla  i 
tuof  guardi  all’  alto  j voltandoti  al  tuo  Signore 
Lux  vultHs  mei  non  cadtbat  interram.  Job  29. 


Digitized  by  Googl 


Giugno.  473 

14.  Cosi  farai  più  ficura  di  non  perire  ; per- 
chè iè  tu  penfi  a lui  ; vicendevolmente  a lui 
tocca  penfar  a te  : Convertimini  ad  me  , & ego 
concertar  ad  vos.  Zac.  i.  3.  e s*  egli  penla  a te 
tu  fei  falvo.  Quello  è ciò  , che  lì  promi  le  di 
certo  il  Santo  Re  Davidde  , quando  dille  , 
Oculi  femper  ad  Dominum  , q noni  am  ipfe 
evelle * de  laqueo  pedes  meos  . £ quello  è Ciò  , 
che  puoi  di  certo  prometterti  ancora  tu  , le 
vorrai  provarlo  . Ma  nota  , che  non  balla 
voltare  folamente  a Dio  gli  occhi  di  tanto 
in  tanto  , gli  hai  da  Aliare  : Oculi  mei  femper 
ad  Dominum  ; e però  appunto  nai  ha  tenere 
in  lui  Tempre  voltati  gli  occhi  nella  manie- 
ra, che  collumano  i Servì  verlo  il  Padrone  , 
già  che  non  lenza  ragione  qui  dice  , ad  Do- 
minum . Se  farai  ciò , non  dubitare  di  av?fe 
in  tempo  veruno  a cadere  ne* lacci  5 perchè 
quantunque  odi  qui  dire  che  ipfe  evellet  de 
laqueo  pedes  tuos  , non  ti  dei  credere  che  il 
Signore  ti  abbia  prima  a lafciar  cadere  ne* 
lacci , e dipoi  cavartene  .♦  no , te  ne  verrà  a 
perfeverarc . Ma  non  lì  dice  evellet  , per  di- 
moftrare,  che  i lacci  fon  tanto  fpelTì  , fono 
tanto llretti , fono  tanto  intrigati,  che  a pre- 
fervarti  in  mezzo  d*elfi  ci  vuole  tanta  virtù, 
quanta  a liberartene. 

2.  Confiderà,  che  in  prima  tengono  i Servi 
gli  occhi  intenti  al  Padrone  , per  efeguire 
prontamente  i fuoi  ordini  : Perchè  non  vo- 
gliono, quando  fon  fervi  buoni , affettar  la 
voce,  la  prevengono  al  folo  mirare  i cenni. 
E quello  e ciò,  ch’hai  da  far  tu  parimente: 
lOculi  t ni  femper  ad  Dominion , rifpetto  a Dio, 
affine  di  veder  che  cenno  ti  dia  . Mens  ju- 
fti  meditali  tur  obedientiam  i Prov*  JJ*  Se 

tu 
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tu  afpetti  l’ordine  efpreflò  , fai, l’ubbidienza, 
ma  non  la  mediti  ; allor  la  mediti , quando  tu 
r indovini,  ubbidendo  al  femplice  gufto  , che 
il  Signor  ti  dimoflra  di  alcuna  cola  , non  all* 
impeto,  Tu  mandafii  mandata  tua  cufiodirint- 
mis » P£  1 18.  4. 

3.  Confiderà , che  in  fecondo  luogo  tengo- 
no i Servi  gli  occhi  intenti  al  Padrone  , per 
tenergli  dietro  dovunque  vada  : perchè  tal* è 
1’  obbligo  loro,  quando  non  lo  fervono  in  ab 
tfo , di  accompagnarlo . E quello  è ciò , che  fi- 
milmente  hai  da  fare  rifpetto  a Dio  . Oculi 
tui  femper  ad  Dominum  , per  calcare  in  ogni 
occorrenza  le  fue  pedate  s Vefiigia  ejus  fecu- 
pus  e fi  pes  meus . }o:  13.  11.  Quella  è la  tua 
obbligazione  . Ma  come  potrai  perfettamente 
adempirla  , fe  non  tieni  a lui  fempre  rivolti 
gli  occhi  penfando  fra  te  medefimo  com*  egli 
in  limili  cali  fi  diportò  allora,  che  pellegrinò 
fu  la  terra  in  carne  mortale  ? Non  fai  , che 
quella  è la  fomma  gloria , alla  qual  tu  polla  mai 
giungere  ? Seguir  lui  . Magna  gloria  efi  / equi 
Dominum . Eccl.  13»  38. 

4.  Confiderà  , che  in  terzo  luogo  tengono 
i Servi  gli  occhi  intenti  al  Padrone  per  fuppli- 
carlo  , o di  perdono  fe  vengono  flagellati 
come  infingardi , o dì  provifione  , ,fe  fono  po- 
veri, o di  patrocinio,  fefono  pericolanti:  o d* 
innalzamento  , fe  polfono  nella  Corte  d’  efi- 
fo  falire  a maggior  fortuna  . E quello  è ciò , 
che  finalmente  hai  da  fare  rifpetto  al  tuo 
Dio  medefimo.  Oculi  tui  femper  ad  Dominum» 
Sei  reo  , lèi  povero  , fei  pericolante  , lèi 
capace  di  giungere  a tanta  gloria  , quanta 
è quella  del  Paradifo . E come  dunque  è polfi- 
bile,  che  tu  giammai  tolga  gli  occhi  da  quel- 
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fc  mani , da  cui  dipende  quanto  mai  poftì  al 
Mondo  iperar  di  bene  ? Sic  ut  oculi  fervorum  in 
tnanibus  Dominorum  fuorum  , c?»  ficut  oculi  an- 
cilU  in  manibus  Domina  fai  , ita  oculi  nofiri  ad 
Dominum  Deum  noflrum , dome  mifereatur  no - 
firi . Pii  1 1 a.  i.  Non  vedi  tu , come  i Servi  mai 
non  fi  fiancano  di  mirar  iupplichevoli  il  Padro- 
ne , donec  mifereatur  ? e come  dunque  tu  ti 
.fianchi  si  prefio  eli  mirar  Dio  j L’hai  damira- 
re, donec  mifereatur  , come  fin’ etti  , e ancor 
dapoi , che  e/l  mifertus , ciò , che  di  effi  molto 
■ingrati  non  fanno . Quefto  è ^iò , che  vale  ol- 
tre modo  ad  eifer’efaudito  più  prontamente. 
Altrimenti  Iddio  ti  differirà  le  fue  grazie  , fe 
ancor  non  le  negherà  . E per  qual  cagione : ? 
perchè  ottenute  che  È hai,  non  lo  guardi  più. 
Saturati  funt , & levaverunt  cor  fuum , & obliti 
funt  mei . OC.  13.  6. 

f . Confiderà , che  fe  tu  terrai , come  qui  fi 
è detto,  i tuoi  guardi  intenti  del  continuo  al 
Signore  , tu  farai  falvo  da’  lacci  .•  Oculi  mei 
femper  ad  Dominum , quoniam  ipfe  evellet  de 
laqueo , cioè  de  omni  laqueo  pedes  meos . Perchè 
hai  veduto  , come  per  tre  cagioni  devi  qual 
vero  fervo  mirar  ogn’  ora  con  occhi  si  in- 
faticabili il  tuo  Padrone  : per  ubbidirlo  , a 
cenni , per  fèguirlo , per  fupplicarlo . Se  l’ ub- 
bidirai in  detta  forma  , fet  ficurifiìmo  , eh’ 
egli  ti  fcampi  da’  lacci  . Evellet  de  laqueo  pe- 
des tuoi ; perchè  chi  ubbidilce  , fipecialmen- 
te  con  tanta  puntualità  , non  folo  non  v* 
è pericolo  , che  mai  cada  , ma  che  ne  pur 
.egli  inciampi  . Quefto  è il  privilegio  felice 
dell’  ubbidienza  , poter’  andare  con  ficurtà  , 
dove  ogn' altro  faria  perduto  . Qui  cujfodit 
pneeptum  } non  experietur  quidquam  mali  •, 

Etti. 
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Eccl.  8.  $.  Se  lo  terrai  riguardato  per  imi- 
tarlo , felpur  ficuro , che  ti  fottragga  da’  lac- 
ci . Evellet  de  laqueo  pedes  tuoi  : perchè  le  al- 
cuno è pur  certo  di  non  dovere  mai  mette- 
re piede  in  fallo  fai  tu  qual’ è?  chi  .a  quell* 
azione  eh’  ha  da  fare , a quell’  impiego  , a quell* 
imprefa,  a queirelercizio,  confiderà  come  in 
quello  fi  portò  Crifto  5 Quicumque  ksme  re- 
gala™ fecuti  fuerunt  , pax  fuper  illos  . Gal.  6. 
16.  Quella  è la  regola  , l’imitazione  di  Cri- 
Ito  : chi  quella  lèguita , ha  pace  , perchè  opera 
con  certezza  di  dargli  gulto  . Ss  finalmente 
Io  terrai  riguardato  con  fupplicarlo , fei  ficu- 
ro  da  i lacci  ancora  più  che  mai , Evellet  de 
iaqueo  pedes  tuos  > perchè  ubbidire  al  Signo- 
re per  compir  la  fua  volontà  : imitarlo  per 
conformarti  al  fuò  vivere  , ti  fa  fanto  , ma 
non  ti  rende  ficuro  di  un  tale  . La  total  fi- 
curezza  ti  ha  da  venire  dal  chiedergli  non- 
dimeno ajuto  continuo  3 come  fe  non  facelfi 
niente  di  bene:  Videte,  & vigilate  , & orate. 
Qualor  tu  relti  di  chiedere  un  tal’  ajuto  , 
non  andrà  molto  , che  ne  compirai  la  fua 
volontà  , ne  ti  conformerai  col  fuo  vive- 
re : e però  ti  bifogna  chiederlo  Tempre  , 
cioè  quando  ancora  1*  hai  confeguito  , per- 
chè come  l’hai  confeguito  , così  puoi  per- 
derlo .•  Oculi  mei  femper  ad  Dominimi  . E 
jure  quanti  ci  fono  , che  lafcieranno  paf- 
lare  gl4  interi  dì  , fenza  mai  levare  gli  oc- 
chi al  Cielo  : Oculi  Jìultorum  in  finibus  ter- 
ra. Prov.  17.  24.  Quelli  rubano  a Dio  ciò, 
che  il  Signore  per  tanti  titoli  giullamente 
pretende  ( fe  gli  fiam  Servi  ) eh’ c d*  elfere 
padrone  de  gli  occhi  nollri  : Domini  efi  ocu- 
lt*s  hominis . Zac.  9.  1 . Ma  non  già  punto  glie 

Io 
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lo  rubò  quel  Santo  Giovane , di  cui  tu  celebri 
in  quello  giorno  i natali , dico-  un  Luigi  Gon- 
zaga . Scorri  la  vita , e vedrai , come  in  tutti  c 
tre  quelli  fenlì  eh*  hai  meditati  , confacrò  a 
Dio  perfettamente  i fuoi  occhi.  Qual  mara- 
viglia è però  , fe  folle  vicendevolmente  pre-' 
fervato  poi  dal  Signore  fra  tanti  lacci,  quanti 
fur  quelli , da  i quali  ufcì  vincitore  ? 

XXII. 

Ne  dixeris:  Peccavi , & quid  mìhi  accidìt  trijlt  * 
Altijfimus  enim  efl  patiens  redditer . 

Eccl.  $.  4. 

z. /^Onlìdera  donde  avvenga  , che  tanti 
divengano  ogni  di  più  arditi  al  pecca- 
re . Perchè  Dio  non  galliga  lùbito.  Se  ogni 
volta,  che  uno  prorompe  in  qualche beftem- 
mia,  lì  fentilfe  ad  un  tratto  lacerare  la  lingua 
da  crudi  vermini  ; fe  chi  commette  alcun 
furto , lì  trovafle  ad  un  tratto  le  mani  Pec- 
che ; fe  chi  commette  una  fraude  lì  trovafle 
ad  un  tratto  la  mente  ftupida;  fe  quando  uno 
cade  in  qualche  vituperola  carnalità  , rellaf- 
fe  anche  egli  di  fubito  tutto  oppreflo  dz 
fchifoliflìma  lebbra  , credi  tu  , che  làrebbonaf 

gnti  al  Mondo  i bellemmiatori  , i furbi  , £ 
audolenti  , i lafcivi  ì ma  perchè  Dio  va  ri- 
lento nel  galtigare  , perche  tollera  , perchà 
tace  , perchè  dilflmula , la  gente  è Tempre 
più  ardita  : Qui*  non  profertur  cito  contro,  ma- 
Ut  fententia  : abfque  timore  ulto  filii  hominum 
perpetrant  mala  . Eccl.  8.  11.  O iniqui- 
tà molìruofa  di  quei  figliuoli,  che  fono  ap- 
punto de  gli  uomini  3 non  di  Dio  I Perchè 
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Dio  è buono,  perciò  voler  elfer  empj  ? Ben  fi' 
conofce  , che  figliuoli  tali  non  appartengo- 
no a Dio  3 mentre  fono  totalmente  da  lui  di- 
vertì . Sen  figliuoli  di  perdizione  , che  tanto 
appunto  vuol  dir  figliuoli  degli  uomini  ; per- 
che F-ilius  hominis  è tolto  fempre  dalle  di- 
vine Scritture  in  ottimo  fenfo;  ma  Filii  homi* 
Ttum  è tolto  fempre  , o quali  fempre  in  catti- 
vo. Filii  hominutn  nfquequo  gravi  corde  ? Pf.  4. 
3.  Vani  filii  hominum . Pi.  6,  io.  Mendace s filii 
hominum  . Pf.  89.  3.  &c.  e però  vedi  , che 
Vuol  dire  abufartì  della  milericordia  divina 
a peccar  più  sfacciatamente  : vuol  dire  ilare 
fcritto  nel  numero  de*  Prefetti. 

2.  Confiderà  , che  farebbe  ancora  di  te , le 
rhai  ti  lafciaffi  tirare  , a si  grande  eccello  ; 
Non  dire  dunque , non  dire  ; Peccavi  , mi  fon 
- già  dato  da  molto  tempo  a peccare  peccavi , 
e contuttociò  , nihil  mihi  accidie  trìfte  , non 
mi  è fin’ ora  accaduto  difallro  alcuno  . Sto 
gagliardo  di  fanità;  ho  de’ figliuoli , e mi  cam- 
pano , ho  delle  facoltà , e mi  crefcono  j ho  degl’ 
amici  quant*  io  ne  bramo  , e mi  vogliono 
tutti  bene  > fe  tal’ora  ho  nemici  , gli  ho  , ma 
mi  temono  . Non  dir  così  fventurato  , non 
dir  così  , perocché  quello  è un  linguaggio  a 
Dio  troppo  odiofo  , anzi  infopportabile  . 

..  Non  efi  ifie  fermo  , qui  mi  ferie  or  di  am  provccet 
fed  potìus  qui  tram  excitet  > quando  Ha  chiufo 
nel  cuore  , & furorem  acccndat  ; quando  non 
teme  ancor  di  tralcorrere  fu  le  labbra  , 
Jud.  8.  2.  Che  credi  tu  per  ventura  5 men- 
tre sì  parli  ? Che  Dio  non  fi  a al  Mondo  , 
o che  le  v’è  , fia  llordito  , fi  a fi  olido  , non 
avverta  al  mal  , che  tu  fai  ? A che  quell’ 
diccidit  è troppo  iniqua  parola  ? perchè  con 
' * quei- 
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quella  tu  dimoftri  di  credere  , che  Dio  de- 
porta ogni  providenza  , fi  regoli  come  a ca- 
lò . Oh  quanto  t’  inganni  ! Altijftmus  enim 
efi  patiens  redditor  . E’  vero  , che  Tpeflò  tar- 
da 3 ma  Tempre  arriva  . Tarda  fpefio  , per- 
chè è paziente  , patiens  : ma  arriva  Tem- 
pre , perchè  anche  è retributore  , redditor  • 
E Te  egli  è redditor  ; come  vuoi  dunque  tu  * 
che  proceda  a calo  ? Può  dare  a calo  un  che 
da  , perchè  non  è tenuto  di  dar  più  a quello  * 
che  a quello  , ma  non  puoi  mai  dare  a caTo 
colui  che  rende. 

3.  Confiderà  , per  qual  ragione  fingolar- 
mente  abbia  il  Savio  voluto  in  quello  luogo 
chiamare  Iddio  col  nome  di  Altillìrao  , Al- 
tijjimus . L’  ha  chiamato  cosi  per  rammemo- 
rarti 3 che  come  Dio  è buono,  mentre  egli  tol- 
lera con  si  rtrana  pazienza  il  mal  , che  tu  fai  5 
cosi  è Sapiente  , è Potente  . Sapiente  a Por- 
gerlo, Potente  a punirlo.  Non  è egli  l’AltiT- 
fimo  ? Adunque  vede  tuttociò  , che  tu  operi 
ìli  la  terra,  perchè  Ha  in  alto,  e in  alto  ancor 
più  del  Sole  . Non  è egli  T Altiflimo  ? adun- 
que può  Tempre  coglierti  , quando  vuole  , 
perchè  ti  Ila  Tempre  al  di  fopra  . E tu  con- 
tuttociò  non  lo  temi  , anzi  ti  la>Tci  frappare 
ancora  di  bocca  parole  cosi  lacrileghe  , co- 
me quelle  j Peccavi,  & quid mihi  accidie trifle * 
7/ e temere  quid  loquaris  j Deus  enim  in  Cacio  , 

tu  fuper  terram.  Eccl.  5. 1 . Ecco  però  per  qual 
ragione  il  Signore  è qui  detto  Altiflimo  perchè 
incomincia  a temerlo , benché  fia  buono  ; Da 
locum  timori  Altijfimi.  Eccl.  19.  18. 

4.  Confiderà,  che  molto  più  tu  lo  temerai, 
ie  ti  ricordi , ch’egli  ancor  è patiens  redditor  . 
Vero  è 3 che  quelle  parole  a prima  fronte 

non 
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iton  fembranó  cesi  proprie . Perchè  la  pa- 
tienaa  par  che  appartenga  più  tollo  a colui  , 
che  deve  ricevere  il  pagamento  , non  a co- 
lui , che  dee  renderlo  .*  che  però  diflè  quel  de- 
bitore Vangelico  al  confervo  fuo  creditore  • 
Patientiam  habe  in  me,  & omnia  reddam  ti- 
èi.  Matth.  17.  16.  Pare  adunque  3 che  il  Sa- 
vio, o non  dovea  dir  Redditor , ma  dir  iJltcr 
( come  a cui  ben  poteva!!  unir  l’aggiunto  di 
fatiens  ) o non  doveva  dir  patiens  , ma  dir 
fidclis , aggiunto  , che  lì  potea  ben  unire  al 
nome  di  Redditor  . Ma  penetra  ben  adden- 
tro, e vedrai  la  forza  di  ciò  , che  il  Savio 
pretefe.  Pretefe  di  dimoierai*  che  Diomon  ha 
fretta  in  punire  alcuno,  come  colui,  che  non 
punifee  per  ira,  ma  per  giu  Ili  zia . Però  che 
ha  fatto?  non  ha  voluto  qui  dire , che  Dio? 
fit  ultor  i perchè  quello  vocabolo  Tuona  fde- 
gno  .•  ha  voluto  dir  , che  fit  Redditor  pura- 
mente : nome  che  prefeinde  in  $è  da  premio, 
e da  pena . Ora  è vero . che  quando  lì  tratta  di 
premio  , la  pazienza  nella  dilazione  di  elio 
ila  dalla  parte  del  pagato  .*  ma  non  cosi  quando 
li  tratta  di  pena , alloia  la  pazienza  è dalla  par- 
te del  pagatore.  Ma  qui  li  tratta  di  p«na  .• 
e però  non  ti  prendere  maraviglia  fe  il  Sa- 
vio ha  detto , che  Dio  è paziente  , quantun- 
que lia  pagatore  : Patiens  redditor . 

3.  Confiderà,  che  il  Signore  quando  puni- 
£ce  è chiamato  Redditor  , perchè  non  folo 
rende  al  Peccator  quella  pena  , che  merito!!! 
coi  fuo  peccato  ; ma  rende  ancora  a sè  quel  - 
la gloria , che  gli  fu  tolta  . Anzi  quello  è *1* 
fine  primario  , che  deve  avere  il  Signore  in 

£ unire  ogrfuno,  e quello  è quello,  ch’egli 
1 i che  però  difie  alla  federata  Sidone  , 

quan- 
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quando  trattò  di  venire  a lei  con  percoflè  4 
e con  pellilenze  . Ecce  ego  ad  te  sidon  , & 
glorificabor  in  medio  tui.  Ezech.  18.  zi.  E pe- 
rò a parlar  propriamente  ; Tempre  piò  con- 
viene a Dio  quello  nome  di  Redditor  , che  di 
Vltior  ; perche  efprime  più  quell’  intento , eh* 
ha  nel  punirti,  che  non  è la  tua  pena,  mala 
Tua  gloria.  E fe  cosi  è,  non  ti  avvedi  per  qual 
cagione  egli  è chiamato  in  far  ciò  reftitutore 
paziente  più  che  fedele  ? Non  c chiamato 
fedele  , perchè  non  procede  a tutto  rigore 
nel  renderli  una  tal  forte  di  gloria  : Se  ti 
ravvedi,  eglinerilallà  di  molta,  e fpeflb  an- 
che tutta  i ma  è chiamato  per  contrario  pa- 
ziente , perchè  non  corre  comunemente  neL 
renderfela  , quando  ancora  non  ti  ravvedi  : 
va  polato , va  placido , non  ha  veruna  diffi- 
coltà di  afpettarla  anche  lungamente  . Qua- 
lor  tu  feorgi  però , che  non  ti  puni fee , benché 
tu  li i così  inaurato  nel  male , non  dir  che  Dio 
non  ftt  Redditor , come  forfè  tu  ti  figuri  , dì  eh* 
egli  e/i  patiens . Pattern  Redditor. 

6.  Confiderà  per  qual  cagione  il  Signore 
non  abbia  difficoltà  di  afpettare  anche  lun- 
gamente quella  gloria  sì  giuda  , che  deve 
renderli  in  punir  te  , quantunque  fii  contu- 
mace . Non  ha  difficoltà  per  tre  capi  . Pri- 
ma , perchè  fenza  detta  gloria  n’  ha  tanta 
già,  cne  gli  balla:  Piena  efk  omnis  terra  glo- 
ria e'ìtis . If.  6.  Secondo,  perchè  è ficuro  di  po- 
tere a sè  rendere  quella  gloria , qualor  vor- 
rà, fenza  che  dipenda  da  alcuno;  MeaefluU 
tio  , & ego  retribuam . Deut.  3 ».  nè  c’  è perico- 
la che  tu  frattanto  ti  fottragghi,  gli  fcappi. 
Terzo  , perchè  quanto  più  tarda  a renderli 
quella  gloria,  l’avrà  maggiore.-  e però  fa  co* 
• Trim.  II.  X vk 
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me  l’albero  dell’ Ulivo,  che  non  ogni  anno  cu- 
rali di  aver  frutto,  per  averlo  più  vigorofo; 
Erit  quafi  diva  gloria  ejus . OC  14. 7.  Se  il  Signo- 
re differifce  a render  A la  Aia  gloria^  addop- 
pierà, sì  perla  pazienza  più  indifefla  moftra- 
ta  nel  tollerarti,  e sì  perchè  quando  faranno 
le  tue  pene  più  tarde,  faran  più  gravi.  Ben 
dunque  può  differire  anche  lungamente  . E 
non  fai  tu,  che  chi  afpettando  il  fuo  dovere, 
lo  accrelce  , com’c  ne’ cambi  , ha  pazienza 
grandi  (lima  in  afpettarlo.  Così  è Dio,  cs’è 
cosi,  già  conofci  quanto giuftamente  egli  di- 
ca A.-  Tatiens  redditor , allorché  li  tratti  di  pe- 
ne . ' Sai  tu  più  torto  , quando  none  patiens  red- 
ditor? quando  A tratta  di  prem jj  perch’egli  ha 
fomma  fretta  di  farti  bene.  Il  male  te  lo  fa  per 
neceflità  di  render  A quella  gloria,  che  tu  gli 
hai  tolta,  e così  lo  fa  lentamente:  Heutonfo- 
labor  fuper  oftibus  meis.  Irt  i.  14.  ma  il  bene  te 
lo  fa  per  voglia  di  fartelo,  per  godimento,  per 
genio,  e così  fa  con  prontezza  molto  maggio- 
re. Nel  relfo  intendi  che  il  male  anch’erto  ver- 
rà quanto  più  tardo,  tanto  più  dolorefo,  che 
pero  quelrb  è quel  luogo  in  cui  dice  il  Savio; 
che  Deus  vindicansvindicnbo'.  e perchè  lo  dice? 
per  vezzo  vano  di  lingua  ? non  te  lo  credere. 
Lo  dice  perchè  vindicans  i peccati  di  commif- 
Aone  , che  già  facefti,  vindicabit  ancora  quei 
di  omiflìone  , che  aderto  fai , mentre  egli  ti 
da  tempo  da  renderti  a penitenza,  e pur  tu 
T abuA. 
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'fruftrx  tonflavit  confiator  : mulina  cnim  cerum 
non  funt  cenfumptA:  Argentum  reprobata  vo- 
cate  e os , quia  Domina s projecit  illos,  Hier. 
6.  50. 

i.  Onlidera , che  quello  Chimico  ? di  cui 
tu  fenti  qui  ragionare , è il  Signore , 
il  quale  in  moltilfimi  luoghi  delle  Divine 
Scritture  comparifce  fotto  quell’  abito  , per 
inoltrare,  che  quell’ indultria  egli  mette  a pur- 
gar gli  uomini  dalle  loro  malvagità , quella 
lollecitudine  , quello  ftudio  , che  mette  un 
Chimico  a purgare  l’ argento  nel  fuo  crogiuo- 
lo. Convertam  manum  me  am  ad,  te  , &exco~ 
quamadpurumfcoriamtuam,  If.  1.25.  Che  fé 
vuoi  fapere  qual  fi  a principalmente  quello 
crogiuolo,  di  cui  il  Signore  fi  ferve,  fi  è h 
tribolazione.  Caminus  humiliatioms.  Eccl.  2. 
5.  non  vi  effendo  cofa,  la  qual  riefca  più  at- 
ta a riformare  i collumi  già  depravati  : Cum 
feceris  judicia  tua  in  terra , juflitiam  tuam  di- 
fcent  habitatores  or  bis,  If.  2 6,  9.  Quando  ne 
pur  ella  giovi,  è perduta  1’  opera  . E però 
quello  è ciò , di  cui  qui  con  parole  si  fpaven- 
tolè  il  Signore  lì  duole.*  di  avere  in  vano  con- 
fumata già  l’arte  fomma  a favor  de’  Repro- 
bi. Frujlra  conflavit  conflator  : mentre  con  e Ili 
non  ha  ne  pure  giovato  1’  ardor  del  fuoco, 
eh’ è il  mezzo  più  poderofo.  Vane  fortitudìntm 
me  am  confampfìt . If  49.  4.  O quanto  hai  tu 
da  temere , le  a forte  conofci  ai  efl'er  di  co- 
loro, i quali  ne’caltighi,  che  da  Dio  ricevo- 
no per  li  loro  peccati  nelle  ignominie , nelle 
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infermità  a ne’difaftri  ,'in  cambio  di  migliorai 
re  , imperverfano . Quefto  è probabilifiimo  le- 
gno, che  fiifpedito,  perchè  il  Signore  ha  reco 
già  confumata  la  fua fortezza,  mafenzaprò» 
Trnfira  confi  avit  confitti  or . 

z.  Confiderà  , che  quefto  appunto  è un  prò- 
digio  fomrno,  che  prima  fi  confumi,  per  co- 
si dire , la  fortezza  divina  in  percuoter  1*  uo- 
<mo  , che  l’umana  malizia  da  Dio  percoflà. 

E pur  è cosi  ; Mctlitu  eorum  non.  funt  con - 
fumpu  . Dal  che.fi  vede  quanta  fia  la  for- 
za del  tuo  libero  arbitrio  ; mentre  tu  puoi 
quafi  arrivare  a fiancar  un  Dio  , tutto  in- 
tento a purgar  da  te  quella  fcoria , che  ti  de- 
prava . E però  nota  , come  il  Profeta  ha 
parlato  . Ha  detto  malitu  eorum  non  funt 
confumptd  s non  ha  detto  rubigo  eorum  , per- 
chè la  ruggine  è nell’argento  un  gran  male  .• 
ma  tutto  eftrinfeco  .*  e però  al  fine  fi  leva  , 
e fi  leva  in  modo,  che  l’argento  rimane argen-  < 
to  puriflìmo.  Auferte  rubiginem  de  argento  ,*  & 
egredietar  vas  puriffinmm  . Prov.  25.  4.  Ma 
non  così  la  malizia  . La  malizia  è quel  di- 
fetto intrinfeco  eh’ ha  l’argento  nelle  fue  ve- 
ne : e quefto  mai  non  fi  toglie  , perocché  na- 
fee  dall’  efière  un  tal’  argento  non  fidamen- 
te rugginofo  , ma  reo  . Così  figurati  che  pa- 
rimente fucceda  nel  calo  noftro.  Se  in  te  il 
peccato  nafee  quafi  al  di  fuori  , nafee  dalla 
forza  degli  eftrinfeci  allettamenti",  dalle 
cattive  compagnie  , dalle  cattive  converfe- 
zioni  , dalle  fuggeftioni  molefte  dell’  Inimi- 
co : in  te  il  peccato  è appunto  come  una  rug- 
gine , che  fta  in  te  , ma  quafi  attaccato  : v’  è 
ìperanza  di  toglierlo  : benché  talvolta  può 
ctfeje  qusfta  ruggine  tanto  grande  , che  nè 


Digitized  by  Google 


GIUGNO.  4** 

pur  e fifa  fi  tolga  . Multo  labore  fudatum  ejl  f 
& non  ex'tvit  de  e a nitnia  rubigo  ejus  , per 

ignem . Ezech.  14.  iz.  ma  quello  è calo  aliai 
raro  j per  ordinario  la  ruggine  cede  al  fuoco  : 
e però  qual’  or  Dio  ti  ponga  come  P argen- 
to 3 dentro  il  crogiuolo  di  una  tabulazione 
affai  forte , ti  purgherà . Non  cosi  quando  il 
peccato  provien  più  tofto  dall*  intimo  del 
cuor  tuo  , cioè  quando  pecchi  per  mala  di- 
fpofizione  di  volontà  ? perchè  il  peccare  ti 
piace  ^ perchè  ne  godi , perchè  ne  giubili  , 

rrche  Pami  a legno  sì  alto  , che  fe  non  hai 
occafìon  pronta  di  far  male  , la  cerchi  . 
Allora  il  peccato  in  te  non  è già  ruggine 
folamente  , è malizia  , vien  dalle  vilcere  : 
Prodiit  quafi  ex  adipe  iniquità s eorum  . Pf.  7Z. 
7.  e però  purgarti  come  P argento  ruggino- 
fo  è diffìcile  3 perchè  il  difetto  fta  nel  tuo 
libero  arbitrio  inclinato  al  male  . Ma  ohi  non 
la  ,-  che  perverfe  diffìcile  corriguntur  ? Ecd.  1. 
1 5.  Convjen  adunque  , che  tu  incominci  di 
qui,  dal  depor  quell* affètto  perverfo  all’ ini- 
quità, dall’ averla  in  odio , dall’ averla  in  orro- 
re.- perchè  allora  ancora  per  te  ci  farà  fpe- 
ranza  di  falvazione  j altrimenti  , oh  quanto 
riufcirà  malagevole  , che  ti  emendi  , ancor 
nel  mezzo  de’  caffighi  divini  ! Percujìjli  eos  , 
& non  doluerunt  j attrivìjìi  eos , & renuerunt  acci - 
pere  difcliplinam . Jer.  5.  3.  Hai  pollo  mente  a 
quella  parola  orribile  Renuerunt  ì quella  è la 
forza  del  tuo  libero  arbitrio,  che  può  non  cede- 
re anche  a’  gallighi  più  gravi , che  Dio  ti  mandi . 
Malici*,  eorum  non  fune  confumpt* . 

3.  Confiderà , eh’ in  pruova  di  ciò  il  Profeta 
da  contro  di  quelli  ollinati  fentenza  aperta 
di  eterna  condannazione,-  c però  conchiude 
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' Argentum  reprobum  vocat  eos  , quia  Domina*  pro- 
jecit  tllos . Quello  è T argento  reprobo,  quell* 
argento  , che  non  può  purgarli  , ne  pure  a 
forza  di  fuoco.  E di  qui  naice,  che  Iddio  poi 
lafci  di  tribolare  quelli  empj , che  non  lì  emen- 
dano nè  pur  tra  le  ignominie , nè  pur  tra  le 
infermità,  nè  pur  tra  quei  difaftri,  che  ba- 
llerebbono  ad  umiliar  poco  meno,  che  un  Fa- 
raone. Lafcia  di  tribolarli,  perchè  già  vede, 
che  il  fuoco  con  un’argento  si  trifèo  riefee 
inutile.  E quello  è ciò,  che  vuoi  dire.*  Pra- 
jecit  iliosi  vuol  dire,  non  E piglia  più  dief- 
fi  quella  lollecitudine , quello  ftudio,  che  lì 
pigliava  allora,  che  caligava  di  fubitoogni 
Ìor  fallo  * Gli  lafcia  molto  più  vivere  a mo- 
do loro:  Dìmìfit  eos  fecundum  dejìderìa  cordi s 
torum . Pfalm.  80.  12.  E però  guarda  quanto 
importa  , che  apprezzi  quelle  tribolazioni  , 
che  Dio  ti  mancia  ,.  con  valerti  di  effe  a tua 
emendazione  , altrimenti  lafcierà  di  mandar- 
tele totalmente  : Erudire  Jerufalem  , ne  for- 
te recedat  anima  tnea  a te  IH  6-  8.  O che 
galligo  tremendo  è il  non  calligare  t que- 
llo è il  maggior  , che  Dio  fcarichi  Iti  ve- 
run  peccatore  lopra  la  Terra  , quello  è il 
più  fiero,  quello  è il  più  furibondo  : perchè 
allora  è fegno  chiarilfimo  , che  il  Signore 
projecit  illum,  lo  rigettò  viadafe:  Auferetur 
sulus  mem  a te  , nec  irafear  ampliai  ► Ezech. 
1 6,  Fino  che  il  Signore  ti  galliga,  ha  zelo  di 
te,  eh*  è quanto  dire,  n’hagelolia,  nè  folle- 
cito,  n*è  lìudiofo,  e confeguentemente  dima- 
lira  , eh’  egli  ancor  li  promette  di  guada- 
gnarti . Ma  quando  per  contrario  egli  lafcia 
di  caligarti,  benché  tu  fegua  a peccare.  Non 
irajeitur  ampliai  » è fegno  , che  ti  riferba  a 
...  fuo- 
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fuoco  peggiore,  ti  riferba  a quel  dell* Inferno, 
dove  1*  argento  reprobo  non  lì  getta  più  come 
l’argento,  ma  come  Teoria,  che  non  fi  ha  da 
purgare , ma  fi  ha  da  incendere . Excexi  te  , 
fed  non  quafi  argentum  . If.  48.  Vero  è , che 
projecit  illos  , può  eflère  qui  detto  ad  ufo 
profetico  , in  vece  di  projicit  silos  j perchè  a* 
Proietti  è frequentiamo  adoperare  il  pre- 
terito in  vece  del  futuro  , affine  di  efprimere 
tanto  più  vivamente  la  ficurezza  di  quello  , 
ch’effi  predicono.  E porto  ciò  ? tanto  varreb- 
be qui  il  dire  , projecit  illos  , cioè  , che  il  Si- 
gnore nel  di  del  Giudizio  rigetterà  da  sè 
quelli  sfortunati  ; projecit  illos  : con  gridar  lo- 
ro ; Difcedite  a me  maledici  in  ìgnem &ternnm3 
già  che  il  fuoco  eterno  a quel  moco  eh* è de- 
sinato puramente  ad  incendere  , non  c desi- 
nato a purgare. 

XXIV. 

Per  la  nafcica  di  S.  Gio:  Battirta. 

Quanto  magnus  e sì  humilìa  te  in  omnibus , & 
cor  am  Dea  invenies  gratiam . Eccl.  3.  10. 

1.  Onfidera  , ohe  tre  forti  ci  fono  d’ uo- 
V_>  mini  grandi  ? alcuni  fono  grandi  di- 
nanzi a sè , altri  dinanzi  a gli  uomini , altri  di- 
nanzi a Dio  . Dinanzi  a sè  fono  grandi  tutti 
coloro , che  fi  ftimano  grandi  i gli  ambiziofi  , 
gli  altieri . Ma  a dire  il  vero  fi  ftimano  : nel 
refto  non  fono  grandi  ; fono  grandiofi  , tanto 
più  Hanno  al  baffo  quanto  fi  credono  di  aver 
poggiato  più  alta.  Dicis  quoddivesftim , &nc~ 
fcis , quia  tu  et  mifer  3&tntferabilis . Apoc.3.17. 
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Dinanzi  a gli  uomini  fono  grandi  coloro , die 
per  le  loro  prerogative  lono  apprezzati  da 
tutti,  fono  amati,  fono  adorati.  Ma  ne  meno 
quelli  a dir  vero , fono  veri  grandi , perchè  non 
lono  grandi  alfolutamente  j ma  folo  in  ordine  a 
quei , che  gli  tengon  tali  s non  fono  in  ordine 
a quei  , che  non  gli  tengono  . E così  quella 
grandezza  non  è llimabile  per  tre  capi . Pri- 
ma , perchè  gli  uomini  lpelìò  collituilcono 
la  grandezza  in  ciò,  eh’ è grandezza  di  fumo, 
voglio  dir  nelle  vanità,  ne’ fogli,  ne’fcettri  , 
nelle  corone , e però  non  è fuflìdente . Dipoi , 
perchè  quanto  ancor  la  collituifcano  in  ciò  , 
eh’  è grandezza  vera  , qual’  è la  Santità  , 
qual’  è la  Saviezza , non  danno  fempre  la  (li- 
ma a chi  le  la  merita , mentre  più  d’ una  volta 
llimano  Santo  , llimano  favio  , chi  non  è 
tale  . Finalmente , perchè  quando  anche  dia- 
no la  llima  a chi  fe  la  merita  , non  lanno 
togliere  in  ciò  la  mifura  giulla  ,•  danno  meno 
lode  a chi  ne  merita  più , danno  più  lode 
a chi  ne  merita  meno  . Mendaces  fila  homi- 
num  in  fìat  tris  . Quelli  per  tanto  in  verità 
fono  Grandi  , -che  fono  Grandi  dinanzi  a 
Dio  llimandoli  Grandi  , gli  rende  tali  . - O 
quanto  differente  è il  fuo  detto  da  quel  d’ 
altrui  f L’altrui  prefuppone  il  merito  ne*  lo- 
dati, ma  il  fuo  lo  dà.  Ipfe  dixit , & fatta  funt. 
Pf.  148.  5.  Or  di  quelle  tre  grandezze  qui 
dette,  qual’ è la  tùa?  Piaccia  a Dio,  che  non 
Ha  quella  del  primo  genere,  lìcchè  non  lìa  tut- 
ta folo  nella  tua  mente  . Contemptibilis  tu  et 
valde  s fuperbia  cordis  tui  extulit  te  habitantem , 
dove  ? forfè  , come  devi  ornai  crederti  , al 
terzo  Cielo , no , nelle  grotte  , habitantem  in 
ftiffuris  petrarum . Adb.  z. 
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ì.  Confiderà , che  a quelli  Grandi  del  pri- 
j mo  genere  il  Savio  qui  non  ragiona,  perch* 
egli  dice:  Quanto  magnus  es,  e quelli  non  fo- 
no grandi , non  fune  magni , fon  picco liflìmi. 
Cosi  ne  anche  è poflìbile  , ch’egli  ragioni  a 
quei  del  fecondo  genere  j perch’  egli  dice  , 
quanto  magnus  es , e quelli  non  funt , ma pu- 
t anturi  non  fono  granai , fono  creduti:  Rella 
dunque,  che  parli  a coloro  del  terzo  genere  ; 
che  funt  magni , e le  tu  fei,  per  gran  felicità 
di  codoro  ti  hai  punto  a compiacere,  di  te 
medefimo?  Anzi  tutt’il  contrario.  Sei  Gran- 
de per  verità  ? tanto  più  dunque  vien’a  te 
comandato , che  tu  ti  umilj  : Quanto  magnus 
*s  , non  dice  putaris , dice  es;  quanto  magnus 
es  ; humilia  te  in  omnibus . E per  qual  cagio- 
ne? per  due.  Prima,  perchè  tanto  èpiùgiu- 
flo , che  tu  ti  umilj  : dipoi , perchè  tanto  è più 
, necefiàrio.  E’ tanto  più  giudo,  perchè  quanto 
più  fono  eccelli  quei  beni,  che  in  te  fi  truova- 
no , tanto  ancora  è più  certo  , che  non  fon 
tuoi:  Quid,  habes  , quod  non  accepifii  ? Se  la 
tua  virtù  folfe  virtù  comunale,  laredi degno 
di  qualche  lculà  maggiore  nel  compiacerte- 
ne: ma  mentre  è punto  efimio  , punto  ecce- 
dente, fe  lariconofci  puntodate,  tu  fei  dol- 
io. Dipoi  è tanto  ancora  più  necelfario  : per- 
chè non  ti  avvedi  , che  tanto  più  hai  da 
guardare  , che  Dio  non  fi  fdegnt  contro  di 
te  , quanto  è più  ciò,  che  fdegnandofi  può 
levarti?  Ma  fe  mai  facililfirao  è>  che  fi  fde- 
gni  è quanto  tu  ti  vanaglorj , di  ciò,  che  tan- 
to chiaramente  puoi  feorgere  tutto  fuo  . . Se 
tu  , vedito  per  compaflione  un  mendico  fi- 
gnorilmente  , fapdfi  , ch’egli  in  compagnia 
e’  altri  poveri  h pavoneggia  fuperba  > e fi 
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preferisce , non  gli  andarefti  a frappar  di  dol- 
io quell’ abito  per  furore?  Cosi  fa  Dio»  Quan- 
do ti  da  qualche  abito  di  virtù,  non  può  ne- 
garli , che  ti  abbelifce  , ti  adorna,  ti  fa  pom- 
pofo,  ma  finalmente  egli  ti  da  appunto  un* 
abito,  Cedete  in  Civitate,  cosi  dils’egli  agli 
Apolidi , fedete  , dome  induamini  virtute  ex 
Lue.  14.49.  Però  come  ti  velie,  cosi  an^ 
cor  di  fubito  può  fpogliarti . E non  hai  dunque 
tanto  più  da  temer,  quanto  piùricco  è quell* 
abita  , che  tu  rechi  ? Se  non  vuoi  perderlo 
è necefìùria  umiliarli.  Ottante  major  es , hu- 
milia  te  in  omnibus.  Senza  che  è certo,  cha 
quanto  piu  crefcono  i doni , tanto  più  crefcc 
quel  conto  , che  li  ha  da  rendere.  Cui  plus 
datum  eft , plus  requiretur  ab  eo  . E che  lai 
però  tu  come  corrilpondi . Tu  puoi  feorgere 
i doni,  che  Dio  ti  da,  conforme  a quello  , 
Nos  quìdem  non-  fpiritum  hujus  mundì accepimus 
fed  fpiritum  , qui  ex  Dea  eft  , ut  feimus  qua 
a Deo  donata  funt  nabìs  ; ma  non  puoi  lape- 
re  qual  li a la  corrilpondenza  , che  tu  gli 
renda  Dirai  ..  Nihil  mihi  confcius  fum  1 ma 
fei  coftretto  parimente  a loggiungere  .►  fed 
non  in  hoc  jufttficatus  fum » 

: 5*  Confiderà,  che  come  non  balla  umiliarli 
in  un  dono  folo,  ma  bifogna umiliarli  in  om- 
nibus 1 così  non  balta  umiliarli  in  un  folo  mo- 
do. Vedi  quanti  fono  i modi  di  umiliazione? 
tutti  figurati , che  qui  Geno  preferirti , con  dir- 
ti in  omnibus ..  Ti  hai  da  umiliare  ne*  penfie- 
ri,  umiliare  nelle  parole,  umiliarci  nelle  ope- 
re % Quantoa’  penfieri , internati  più , che  puoi 
nella  cognizion  del  tuo  nulla,  che  tal*  è la  ve- 
ra Umiltà  . E fe  talora  ri  forgono  penfieri 
«ani  * facciali  2 fdegnalr  a.  0 le  non  .altro  noa 
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porgere  loro  udienza,  ficchè  fe  alcuno  ricer- 
cati come  vada  la  vanagloria  , polli  pronta- 
mente rifpondere  ancora  tu  con  S.  Vincenzo 
Ferreri  * Va  , e viene  la  maliziola  ma  non  fi 
ferma*  Non  adhefìt  mihicor  pravum * Pfl  100* 
Quanto  alle  parole , fchiva  sì  bene  l’ affet- 
tata umiltà  ( per  non  far,  comecoloro,  i quali 
ribattono  fìudiofainente  la  lode  , che  lento» 
darli,  per  farla  tornare  m dietro,  come  una 
palla,  tanto  più  forte,  quanto  più  ribatutta) 
ma  ritieni  ancor  Tempre  l’umiltà  vera,  lalcia 
cader  la  lode  a terra,  e morire,  come  la  palla 
da  le  medefitna*  Loda  volentieri  coloro , che 
ne  fon  degni,  e più  volentieri afcoltali  ancor 
lodare;  perchè:  il  lodarli  può  talor anche na- 
fcere  da  fuperbia  £ ma  non  così  il  lèntir  lodar- 
li , e godere  - Parla  di  te  men  che  puoi , perchè 
itefort,  come  fi  fcuoprono  fono,  mezzi  perdu- 
ti.. Aperti funt  tbefaur't , & evanuerunt.  nthulsu. 
ficut  aver*  EccL  34*  E.  quando  pure  fia  conve- 
niente il  parlarne  , fiégui  ir  linguaggio  per- 
duto oggtmai  nel  Mondo  , de  i Santi  antichi  ; 
ii  quali  non  attribuivano.  le  colè-  direttamen- 
te a fe  ftelfi  , indirettamente  a Dio;  ma  diret- 
tamente a.  Dio  »,  indirettamente  a fe^ftelfi  .. 
Non  dire;.  Col  favor  del  Signore  mi  è roda- 
to di  guadagnare  quell'anima,  Dì,  ilSignore 
l*ha  guadagnata  . Filii  mei  funty  quos  donatoti 
mihi  Deus  , dilfe  Giuféppe.  Gen*.  4?.  % Far- 
nuli'  funt  ,.  quos.  donavit  mihi  Deus  dille  Gia- 
cob..  Gen..  33.  ^..Dominus  Deus,  Ifraelprohìhuti 
me  , ne  malum  facerent  tìbi ,.  dilfe  Davidde 
ad  Abigaille  follecita  per  Nabale  ..  Reg. 

e così  potrebbe  difcorrerfi  in  infinito 
per  le  Scritture  , tanto  era  allora  frequente 
«fletto  linguaggio  ..  Qggi  egli  è quali  fmarrito*. 
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Tu  quefto  feguita , perchè  quefto  è i|  vero  lin- 
guaggio dell’ umi  ha.  Quanto  alle  opere , pro- 
cura ogni  giorno  di  far  qualche  atto  di  umi- 
liazione, almen  piccolo,  per  rammemorare  a 
te  fteffo  la  tua  viltà.  Sai,  eh’ all’ umiltà  fa  la 
ftrada  T umiliazione . Ma  quefto  è nulla  ri- 
fpetto  a ciò , che  puoi  fare . Chi  dice  : Numi - 
Ha  te  in  omnibus , dice  tutto . E fe  tu  abbracci 
ogni  genere  di  umiltà  , non  avrai  compito 
ogni  genere  di  Giuftizia?  Cosi  pretende , chi 
dottamente  affermò,  che  quando  Crifto dille 
al  fuo  Perfecutore  : Sine  modo , jìc  enitn  decer  nos 
implere  omnem  juftitiam . Matth.  3.  15.  volle 
lignificare , decet  implere  omnem  humilitatem  • 
La  fuperbia  contiene  ogni  genere  d*  ingiufti- 
Zia  rifpetto  a Dio  • Superbi  inique  agebant  uf- 
quequaque . Così  1*  Umiltà  contiene  per  con» 
trario  ogni  genere  dt  giuftizia. 

4.  Confiderà  Paltò  premio  che t’ è promel- 
fo,  fe  ciò  farai  troverai  dinanzi  al  tuo  Signo- 
re la  grazia  . Cor  am  Deo  invenies  grattar»  : 
ma  qual  farà  quefta  grazia  , che  troverai  ? 
Quella  di  certo,  che  hanno  tanti  perduta  per 
la  fuperbia  : quella , che  perdè  Adamo  : quel- 
la, che  perdè  Saulle:  quella  , che  perdè  Sa- 
lomone : quella , che  perdè  già  P ifteflo  Luci- 
fero: grazia  fomma.  Ne  temer  punto  dinoti 
avere  a trovarla  - ella  ti  è promefìà  di  certo: 
che  però  non  dice  reperies  , dice  invenies  : E 
perchè  non  dice  reperies  j perchè  non  farà  ca- 
lò, fe  la  ritruovi,  ma  farà  merito  dell* averla 
cercata  . Non  devi  maravigliarti . Gli  umili 
fono  appunto  coloro , ai  quali  Iddio  volentieri 
dà  la  fua grazia,  humilibus dat gratiam , mer- 
cecchè  gli  umili  fono  fervi  fedeli,  eh’ è quanto 
dire  non  rubano  t E non  fai  3 cip  ai  fervi  fedeli 
_ V fi  eoa- 
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fi  confegnano  in  mano  i più  ricchi  fcrigni , le  più 
ri  polle  fcritture  ? Così  Dio  cofluma  con  gli 
umili.  Però  Mosè  fu  già  onorato  da  Dio  lo- 
pra  tutti  i $anti  dei  vecchio  tellamento , con 
lomma  podellà,  con  lèmmi  prodigi,  perchè 
fervo  fu  fedeliflìmo . Moyfes  in  omni  dotilo  mea  fi- 
deliflìmus  eft !.  Num.  iz.  7.  Ed  in  che  confile  la 
fua  fedeltà  ? in  non  arrogarli  mai  nulla  di 
tanta  podeftà,  di  tanti  prodigi,  anzi  ne  pure 
di  tanta  dimeilichezza , che  Dio  gli  ufava  par- 
landogli a faccia  a faccia;  ma  in  render  tutto 
a Dio.  DominusfolmDux  ejusfnit . Deut.  32. 
dice,  che  Dio  folo  era  flato  il  Capitano  del 
Popolo  da  sè  retto  con  tanti  flenti  , di  sè, 
che  non  fece  menzione.  Vuoi  dunque  tu,  che 
Dio  ti  colmi  di  grazia  più  che  non  ha  fatto 
teco  per  lo  palTato  ? Ili  piu  fedele  ? 

5.  Confiderà,  che  non  ti  accade  in  quello  gior- 
no ricorrere  al  Vecchio  Tellamento  , per  tro- 
vare un  fervo  fedele  a cui  conformarti:  s’hai 
già  nel  nuovo  : Come  dille  Dio  di  Mosè  : In 
omni  domo  mea  fidelijfimus  eji , così  potea  Gri- 
llo ancora  dir  di  Giovanni:  perchè  qual  fedel- 
tà maggior  della  fua,ch*è  quanto  dire  qual  mag- 
giore umiltà  ? Fu  Giovanni,  fenza  dubbio,  gran- 
dilfimo  innanzi  a Dio:  Erit  magnai  cor  am  Do- 
mino. Lue.  1.  così  di  lui  difiè  l’Angelo  a Zac- 
caria. Ma  non  meno  ancora  fu  grande  dinanzi 
a gli  uomini;  e grande  ancora  meifo  al  confron- 
to di  Criftoi  Onde  è,  che  ancora  in  quello 
fenfo  avveroflì  la  predicazione.  Tu  lai  la  ftima , 
che  di  lui  tutti  tenevano  in  una  forma.-  Benché 
folle  noto  , eh’  egli  non  era  della  Tribù  di 
Giuda,  pur  lo  volevano  credere  ilveroMef- 
fia  : benché  mai  non  rendefle  a un  lofeo  la 
villa , bencly?  inai,  non  donali®  a un  lordo  V 
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Udito , lo  volevano  ancora  fenza  miracoli  fer- 
mar Santo  , piu  del  mede  fimo  Crifto  che 
Vegliava  infino  i Cadaveri  dalle  Tombe  • 
E che  lucerna  luminofa  fu.  quella,  che  potè 
non  folo  ardere,  ma  rifplendere  in  fàccia  al 
Sole.  ? Cor  am  Domino,  e pur  fu  cosi  èlle  era* 
Lucerna,  arderti,  & tacerti . Jo:  5»  35*  Cont 
tutto,  ciò  , chi  può  dire  la  fedeltà,  con  cui 
trattò  gl’interefli  del  fuo. Signore?  Sprezzò  le 
offerte,  fdegnò  gli  onori,  ributtò  il  Mediato  , 
ne  fi  diede  altro  titolo,  che  di  voce  * Ego  Vox  * 
Poteva  dire  ch’egli  era  anzi  quell’ Angela 
proiettato,  per  Malacchia:  Ecce  ego.  mieto  Arz- 
gelum  meum  qui  pr&parabit  viam.  tuam  antet 
te , Mal.,  ^perchè  fé  non  era  Angelo  per  natura, 
era  per  uffizio , era  Mefiaggiere  di  Dio  s An- 
gelo, perchè  fe.  non  fu  creato,  almen  nacque 
con  1 ufo.  della  ragione.*  Angelo,  perchè,  menò 
quafi  in  Terra  vita  Angelica  , fenza  vitto  ^ 
fenza vejfito .*  Angelo,  perchè,  non  perde  mai 
quella  prima  grazia,  la  quale  aveva  ricevuta^, 
ma  ben.  ^accrebbe?  Angelo  per  la fomma vi- 
gilanza, Angelo  perla ìòmma virginità.  An- 
gelo , che.  fempre  vide,  la  faccia,  del  fuo.  Si- 
gnore, non  perdendo,  mai  ne  pur  tra  le  turbe 
quell’ alto,  dono  di  contemplazione,  che  go- 
de» nella  foli  indine  ^ Con  tutto  ciò.  diffimit- 
lando  egli  si  nobili  teftimonianze,  recò,  folo 
quella  a*  Ifàja  .*  Ego  voi  clamanti?,  per  dimor 
firare  , ch’egli  non  ambiva  di  fare. in  terra  al- 
tr’ uffizio,  fe  non  che  di  voci  ..  E ben  l’  ottenne 
anche  a pieno  *.  Perchè,  ficcome  la  Voce  è; 
fedeliffima  in  palefare  a tutti  il  concetto  , 
eh/ è.  nella  mente , ma  non  pretende  dt  aver 
però  parte  alcuna  nella  beltà,  nella  bontà, 
, sella  gloria  rdi  un  tal  concetto,  cosi  fece  an- 
che 
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die  Giovanni,  rifletto  a Crifto,  cioè  rifpec- 
to  a quel  Verbo,  di  cui  fu  Voce.  Egli  sì  fu 
folo  Voce  in  manifeftarlo  r Voce  fonora  , e* 
veriffimo.  Voce  grande.  Voce  gagliarda  , qual 
fi  doveva  alla  fordità  di  quel  Popolo,  che  l’ udi- 
va , Vox  damanti s . Ma  finalmente  egli  fi  fe 
folo  Voce  di  Banditore  : Vox  damantir , pa- 
rate Viam  Domini ; ciò  pretefe  di  edere  quel- 
la voce,  eh’ è la  più  faticante,  ma  la  più  in 
gloria . Beato  lui  nondimeno  Beato  lui  ! Quan- 
to più  fi  umiliò,  tanto  più  parimente  trovò 
di  grazia  nel  venir  da  Crifto  efaltato.  inter 
natos  mulierttm  non  furrexìt  major  Joanne  Ba - 
ptifta . Se  bene  , che  altro  vuol  dir  Giovan- 
ni, che  Grazia?  Trovò  però  Tempre  più  ciò; 
che  pofledea . Tu  proponi  quello  gran  Santo 
per  efemplare  , fe  non  nella  grandezza  , al- 
meno nell’  umi  Ita  ; e cosi  tu  pure  a propor- 
ziona ritroverai  quella  grazia,  che  trovò  egli: 
Quanto  magnus  et  humilia  te  in  omnibus  , 
coram  Deo  invenie  s-  grati  am ■. 

6 . Confiderà  finalmente  per  qual  ragione 
non  dicali  quanto  major  es , ma  arcali , quan- 
ta magnus  ; Non  par  che  farebbe  ftato  me- 
glio dir  i Quanta  major  ? No  certamente  » 

E perchè  ?•  Perchè  tu  hai  da  ftimarti  , co- 
me appunto  n ftima  Dio,  che  tal’ è la  vera 
grandezza . Ora  Dio  non  ti  ftima  con  met+' 
tertr  in  paragone  a quefto  , ed  a quello:  ti 
ftima  folo  per  ciò  , che  lei  in  te  medefi- 
mo  . Così  hai  da  fare  tu  ancora.  Se  ti  pa- 
ragoni malfimamente  co  i minori  di  te  , fai 
nell’  iftelfo.  tempo  una  cofa  iniqua  , ed  inu- 
tile : Inutile  , perchè  tu  non  puoi  fare  , fe 
non  come  quegli  Apoftoli,  i quali  difputa- 
*ano 1 fra  di  loro  , quii  eorum  videmur  ejji 
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major:  ma  non  potevano  difputare  , quìs  tf~ 
fet.  Iniqua  , perchè  non  puoi  mai  preferir- 
ai a veruno  per  quello,  che  non  è tuo  . Se 
ti  preferirai  piaccia  a Dio  , che  fubito  non 
diventi  minore  ancor  di  coloro  , ai  quali  ti 
preferifci , come  fuccedè  al  Farifeo  , che  fu- 
bito reftò  minor  di  quel  Publicano  , di  cui  fi 

fiimò  maggiore . • 

( 

XXV. 

f . • * 

1 Eaudete  in  illa  die  , & exultate  j tue  enim  menti 
i vefira  multa  eft  in  Cala.  Lue.  6. 2,3. 

p. Onfìdera , che  ogni  efultazione  è ge- 
£ nerata  dal  gaudio  : ma  non  ogni 

? ;audio  genera  efultazione.  La  genera  quello 
olo  eh’ è aflài  veramente:  perchè  non  poten- 
do, quando  egli  è tale , ftar  chiufo  tra  le  angu- 
rie dell’ animo,  prorompe  ancora  nei  corpo. 
Cor  gaudens  exhilarat faciem . Prov.  16. 43.  che 
-però,  come  dell’animo  è proprio  il  gaudio, 
cosi  propria  del  corpo  è l’ efultazione  . Or 
ecco  fino  a qual  fegno  ricerca  Crifto  , che 
tu  gioifea,  anche  in  quel  medefimo  tempo, 
nel  quale  tu  vieni  odiato  per  amor  fuo , difpre- 
giato,  derifo  perfeguitato s in  illa  die.  Vuole 
che  tu  gioiica  di  modo,  che  una  tal  gioja  fia 
manifefta;  lìcchè non  fia  10I0  interna,  ma  an- 
cora efterna  j valendo  quella  infinitamente 
ad  accreditare  la  fua  fervitù  , ad  animare  i 
fiioi  fervi,  a confondere  i fuoi  nemici . Tu  che 
puoi  dire,  mentre  in  quel  tempo  non  faine 
meno- nel  cuore  dar  luogo  al  gaudio,  nonché 
inoltrare  nel  volto  l’ efultazione  ? 

Confiderà,  che  non  lenza  ragione  ti  p«ò 
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tl  Signore  richiedere  , che  non  folo  tu  goda 
tra  quei  travagli , che  fopporti  per  lui , ma 
che  ancora  efultij  mentre  per  eflì  ti  promet-. 
te  in  Cielo  una  gloria  , cn’è  così  grande  . 
Vien  però  quella,  gloria  nel  teftamento  nu<r- 
vo  chiamata  con  quattro  nomi , di  mercede  , 
di  corona , di  palio , di  eredità,  tutti  è quattro 
convenientiflimi . E’  neceflario  per  ottenerla 
durar  di  molte  fatiche»  e così  ella  ha  titolo 
di  mercede , già  che  la  mercede  è propria  de* 
lavoranti  . Unufquifqne  propriam  mtreedem  ac- 
cipiet  fecundum  fuum  laborem . i . Cor.  $. 18.  E* 
neceflario  per  ottenerla  refifiere  a quei  ne- 
mici, che  tanto  fi  itudiano  d’ impedirne  l’ac- 
quifto , come  fono  la  Carne , il  Mondo , il  De- 
monio i e però  ella  ha  titolo  di  corona  : già 
che  la  corona  è propria  de’  combattenti  . 
Non  coronnbitur  nifi  qui  legitime  certaverit.i. Tim. 
a.  E’  neceflario  per  ottenerla  di  paflare  innan- 
zi a quei  tanti  competitori  , che  fono  tutti 
chiamati  all*  iftefla  gloria  , ma  non  eletti  ; 
e cosi  ella  ha  titol  di  palio,  già,  che  il  pa- 
lio è proprio  de’  concorrenti  . Qui  in  fi  adio 
currunt , omnes  quidem  currunt , ftd  unus  acci- 
pit  bravium.  1.  Cor.  9.  E’  neceflario  per  ot- 
tenerla di  eflere  nello  fiato  di  grazia  , eh’ è 
quanto  dire  di  figliuolanza  divinai  e così  el- 
la ha  titolo  finalmente  di  eredità  , già  che 
propriiflima  1* eredità  è de* figliuoli.  Siautem 
filli } & k&redes . Rom.  8.  17.  Ma  benché  alla 
gloria  celefte  tutti  quelli  nomi  convengano 
così  bene  .*  contuttdciò  Cri  fio  Nollro  Signo- 
re nel  fuo  Vangelo  fi  è Angolarmente  volu- 
to valer  del  primo  , cioè  di  quel  di  merce- 
de i Merces  vefira  copio  fa  efi  in  Coelis  > merce- 
de?» propheu  Mcipiet  ) mercede ?»  jufii  accè- 
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piet  : Non  perdet  mercedem  fu  am  « Vota  oper ariosi 
redde  illis  mercedem  j perdonar  la  certezza  di 
confeguirla  : non  c’  è ricognizione  veruna  , 
che  tu  ti  polla  così  di  certo  promettere , co- 
me quella  , che  ti  è dovuta  a titolo  di  mer- 
cede. Che  le  pur  «li  uomini  fon  talora  sì  cru- 
di 3 che  te  la  niegnino;  non  dubitar  già  di 
Dio.  Promijìt , qui  non mentìtur Deus . Tit.  li* 
Parea , che  batta  fle  dire  : promijftt  Deus  > per- 
chè qual  dubbio , che  le  altro  alfin  non  è Dio  , 
che  la  Verità  .*  Deus  veritas  efl . Jo:  4.  con- 
vien , che  il  fuo  contrario  lìa  la  menzogna  ? 
Nondimeno  1*  Apoftolo  volle  aggiunger  con 
termini  così  efprelfi,  qui  non  mentìtur , a ca- 
mion di  confondere  te  medefimo,  il  quale  av- 
vezzo a trattar  fola  con  gli  uomini  della  ter- 
ra , hai  fpeflo  neceltttà  di  chi  ti  ricordi , che 
Iddio  non  è come  quelli  , co  i quali  tratti, 
cioè  non  è mentitore.*  Non  eJlDeus  qua  fi  homo* 
mt  mentiatur:  Deut.  23.  che  però  afcolta  , co- 
me il  Signore  ti  dice  , che  quella  mercede  è 
già  tua,  benché  ancora  non  la  poffegghi:  Se- 
te enim  merces  vejlra  multa  eft  in  Coelo . Ne  me- 
no ti  dice,  multa  ejb  in  Coelo  , ma  multa  efiz 
tanto  vuol , che  tu  ne  Hi  certo . 

3.  Confiderà  , con  quanta  ragione  quella 
mercede  è chiamata  molta  i perchè  di  molto 
ella  fupera  la  fatica,  che  tu  hai  ha  durare  per 
ottenerla  . Quella  che  riporti  comunemente 
da  gli  uomini,  è mercede  ftentata,  è merce- 
de fcarfa.  Quella  sì,  eh’ è foprabbondante  , 
mentre  non  è altro  alla  fin  che riftefio Dior 
Sgo  merces  tua  magna  mmis . Ne  ti  ftupire  fe 
quella  mercede  medefima  ora  fia  detta 
grande  9 ora  detta  molta  . E*  grande  per  la 
grandezza  de  i beni,  1 quali  ella  abbraccia,  è 
• * mol- 
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molta  per  la  loro  moltiplicità  ; perché  "qua! 
.bene  ti  remerà  da  bramare , pofledendo  quel- 
lo ,.  nel  quale  fi  contengono  tutti  i beni  ? Sa- 
tiabor  cum  apparti  erti  gloria  tua . Pf.  5.  6.  Non 
troverai  bene  alcuno  l'opra  la  terra,  che  alla 
fua  fola  com parla  già  mai  ti  fazj;  più  tofto 
ti  mette  fame.  Ma  Dio  nel  tempo  medefimo , 
che^  apparendoti  , ti  porrà  fame  di  sé  , ti 
farà  latollo  , benché  lardandoti  Tempre  an- 
cora affamato. 

4*.  Confiderà  , che  quella  molta  mercede  è 
ili  più  nel  Cielo;  Merces  ve  (Ir  a multa  eft  in  Cac- 
io . Quando  anche  qui  per  le  fatiche  , che 
tu  duri  per  gli  uomini  riporti  da  efìi  una 
mercede  copiolà  , dove  alla  Hn  la  riporti  ? 
La  riporti  in  terra,  cioè  in  un  luogo,  dov* 
ella  faciliflimamente  , o può  perire  , o può 
perderli.  In  Cielo  non  è cosi,  perchè  quello 
c quei  paefe  fortunatiflìmo , ubi  neque arugo , 
ncque  ùnta  demolti  uri  e cosi  la  mercede  non 
può  punire  per  infezion  di  materia  , o efter- 
na , dinotata  dalla  ruggine , o intema  , ligni- 
ficata dalla  tignuola . Et  ubifuerct  non  effodi  unt , 
nccfurantur  ; e cosi  la  mercede  non  fi  può  per- 
dere per  infidie  di  malandrini  . Di  più  qual 
bene  puoi  goder  fu  la  terra , che  fia  lineerò  ? 
Ogni  oro,  che  qui  ricevi  per  tua  mercede, 
e mi  fio  di  Teoria . Rifus  dolore  mifcebtiur  : lo* 
lo  in  Cielo  ritruovafi bene  fchietto.  E però, 
mentre  tu  lai  da  Cri  Ilo  die  la  tua  mercede 
è nel  Cielo  , lai  parimente  , eh’ è fiabile  , 
fife  fi  cura , ch’è  perfettilfima . 

?►  Confiderà  , che  tre  cole  richiede  Crifio 
nelle  lue  prefenti  parole  ; Che  fi  goda  gaude- 
te , che  fi  efulti  exultate  , e che  dò  facciali  in 
quel  medefimo  tempo  in  cui  fi  Ita  attualmen- 
te 
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te  patendo  per  amor  Tuo  in  illa  dìe.  E però  ha 
v tre  richiede,  che  fembrano  cosi  care,  contra-  * 
pone  quei  tre  premj  eh’  hai  già  Tentiti  ; al  . ‘ 
gaudio  la  certezza  del  guiderdone  , mentre 
è mercede,  merces : all’ efultazione  l’ampiez- 
za, mentre  è eccedente;  multa:  al  tempo  1’ 
eternità,  mentre  è nell’ Empireo,  in  Coelo.  Tu 
veramente  hai  qui  per  Grido  a fopportar 
depravagli  ancora  notabili . Ma  quanto  do- 
vran  durare;  fol  qualche  di,  in  illa  die , lad- 
dove la  ri  compenfa  , che  poi  dovrai  riportarne, 
non  avrà  fine . E come  dunque  può  edere  che 
non  godi , che  non  efulti  ? Forfè  perchè  il  pa- 
timento è prefènte  , il  premio  è futuro  ? Ma 
non  è ancora  futura  quella  mercede , che  vien 
promeffa  all’ Agricoltore,  all’Artefice?  Apud  f 
dom'tnum  e fi  merces  eorum . Sap.  5.  16.  E pure  ; 
chi  può  dir  come  giubila  ogn’  uno  di  edì  qualor 
gli  e commefio  un  tra vagliofo lavoro?  Tanto 
più  giubila,  quanto  appunto  il  lavoro  è più 
travagliofo.  Benché  ne  anche  ti  hai  da  figurar 
la  mercede  cosi  lontana  . Eccola  , eccola  . 
Fingiti  pur  di  vedertela  innanzi  a gii  occhi. 

Ti  giungerà  quanto  prima.  JE cu  eji . 

XXVI. 

\ 

Qmnis  fermo  malta  ex  ore  vefiro  nonprocedat  : fed 
Jt  quis  bonus  ad  adificationem  j idei , ut  dttgra- 
tiam  audientibus . Eph.  4.  29. 

1.  Onfidera,  che  il  linguaggio , dimodra 
l’uomo  : Loquela  tua  manifefium  te 
facit.  Matth.  2 6.  37.  perchè  corneali*  udire  di 
pochi  tocchi  , tu  intendi  fubito  fe  1’  Orivolo 
della  Torre  fia  fimo  0 da  fconcertato  ; cosi 
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all*  udire  di  poche  parole  tuconofci  il  mede/?-, 
mo  ancor  nell’uomo.  Ora  in  tre  forme  dev* 
ettèr  l’uomo  ordinato  dentro  le  Hello,  affin- 
chè fiafavio,  anzi  Tanto:  in  ordine  a sè,  in  or- 
dine al  Proffimo , in  ordine  a Dio . Batta  però , 
che  tu  l’oda  alquanto  parlare  , e ti  avvedi 
{libito  fe  gli  manchi  alcuna  di  fìnjili  ordina- 
zioni . Perchè  fe  l’odi  prorompere  in  parole 
Ardite  , Adulatorie  , Ambiziofe  , Buffone- 
fche , Impazienti 3 Iracondie , Livide,  Ofcene, 
Oziofe,  Imprudenti,  t’accorpi  fubito  ch’egli 
è mal  regolato  in  ordine  a se  . Se  l’odi  tra- 
Icorrere  in  parole  doppie  , mordaci  , male- 
diche , foavertitrici  , contenziolè  , contume- 
liolè  , arroganti , ti  accorgi  fubito  ch’egli  è 
mal  regolato  in  ordine  al  Proffimo.  E fe  lo 
fenti  finalmente  avanzarli  ancora  a parole 
Beftemmiatrici  , o veramente  fpergiuratrici  , 
facrileghe  , c talvolta  anche  Ereticali  , ti 
accorgi  pretto  , ch’egli  è mal  regolato  in  or- 
dine a Dio  . Ora  a quelli  tre  generi  li  ridu- 
ce .•  Omnis  fermo  malti!  j e però  a quelli  tre 
generi  li  riduce  pur  tutto  ciò  , che  qui  proi- 
bifce  l’Apoftolo  ì mentre  dice  . Omnis  fermo 
malta  ex  ere  vejlro  non  proceda!  , Tutti  e tre 
quelli  fono  tanti  linguaggi  putridi , che  deri- 
vano da  mala  difponzione  di  volontà  , come 
da  mala  dilpolìzione  di  vifeere  deriva  pari- 
mente quel  fiato  eh*  è puzzolente  ; Os  fatuo - 
rum  ebullit  flultitiatn.  Pr.  1 y.  a.  Ne  dire , che 
un  tal  parlare  ti  fcappi  fuor  di  bocca,  ebuK 
lit , lenza  che  tute  ne  avveda,  come  appun- 
to ti  fcappa  il  fiato  peftifero:  perchè  affin  di 
mettere  a terra  una  calefcufa,  haquìl’  Apo- 
ilolo  voluto  ufar  quello  termine  , non  proce- 
da! . Poteva  dire  « Omnis  fermo  malta  ab  ore 
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•ueftro  non proferatur  . Ma  non  ha  detto  così', 
ha  detto  : Omnis  fermo  malus  ex  ore  vefiro  \ 
non  procedat  : perchè  com’egli  ti  efce  di  boc- 
ca in  qualunque  modo  ,già  tufei  reo  ,o  per  aver  , 
tu  comandata  una  tal  ufcita,  o per  non  averla 
impedita  efficacemente  . E per  qual  cagio- 
ne credi  tu,  che  il  Signore  diceffe  nell’Eccl. 
Ori  tuo  f ac  ito  ofiia , & feras  ? Eccl.  a 8.  i8.nofl  1 
ballava  forfè  dire  Tacito  ofiia?  No,  perchè  le 
porte,  che  non  han  ferratura,  è fegno,  che 
non  han  guardia  ; va  per  efiè , e viene  alla  li- 
bera chiunque  vuole.  Ha  detto  : Tacito  feras , 

Serchè  tu  non  intendi  , che  tocca  a te  prefe- 
er  con  la  chiave  in  mano,  lìcchè  non  efca 
fuor  di  tua  bocca  una  fillaba  fenza  tua  li- 
cenza fpeciale  „ Benché  vuoi  far  , che  la  lin- 

§ua  non  li  ufurpi  più  la  licenza , che  non  gli 
ai?  E tu  galtigala , allorché  fe  rabbia  ufur- 
pata  ; falla  digiunare  affai  più  , eh’  ella  non 
vorrebbe  > amareggiala  con  1*  anènzio , affi- 
glia con  Parfura  , affaticala  in  recitare  quel- 
le, orazioni  vocali  , che  a lei  difpiacciono  , 
e lè  non  altro  condannala  a lilenzio  maggio- 
re dell’ulitato } e vedrai  fe  dapoi  farà  più  mo- 
della . Ma  quando  non  vuoi  punirla  ne’  fuoi 
delitti , che  legno  è ciò , fe  non  che  tu  per  lo 
meno  glie  li  conienti  ? 

x.  Confiderà  , che  come  devi  tener  guardia 
ori  tuo  , affinchè  omnis  fermo  malus  no » pro- 
cedat j cosi  la  devi  tenere  , affinchè  procedat 
fi  quis  bonus  efi  ad  cdificationem  fidei , Perchè 
appunto  però  non  dille  il  Signore  , che  po- 
nefll  le  porte  fu  le  tue  labbra,  e le  confic- 
caci , ma  bensì , che  loro  facelìi  le  ferrature  .* 
Ori  tuo  f acito  ofiia , & feras  ,•  perchè  le  dovefll 
aprire  di  tempo  in  tempo,  fecondo  ciò,  che 
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tu  reputi  piu  opportuno,  Tempus  tacenti  é* 
tempus  loquendi . Eccl.  3.  7.  Pollo  ciò,  qual*  è 
fermo  bonus} fermo  bonus  è quello  , che  Tcuo- 
pre  T uomo  ben  regolato  in  ordine  a sè  in 
ordine  al  Profilino  , in  ordine  a Dio  ; e qua- 
lunque fiali  di  quelli , Tempre  egli  edifica,  e ' 
pero  Tempre  ejl  bonus  ad  adificationem  fitti  , 
Cioè  ad  adificationem  fidelium  , conforme  la 
frale  lolita  dell  Apoftolo  , che  amò  di  ulare 
frequentemente  1*  attratto  in  vece  del  Tuo  * 
concreto  , come  quando  dille  : Circumcifio - 
ftìs  in  vece  di  circumciforum  j Carnis  in  vece  di 
carnalium?  e. cosi  più  altri . E quello  parla- 
re , che  s intitola  buono  ad  adificationem  fi - 
■dei , elea  pur  lietamente  di  bocca  tua  , prò- 
cedati  non  perchè  non  debba  da  te  prima  otte- 
nere il  conientimento  , ma  perchè  deve  ulcir 
con  naturalezza , a dinotarti , che  quel  ragio- 
nare , che  tu  vuoi  fare  opportunamente°  di 
coTe  Tpirituali,  non  Ila  sforzato,  non  fia  ften- 
tato , ma  vada  quali  di  Tua  natura  a intro- 
metterli ne’diTcorfi?  fra  cui  ti  trovi  per  in- 
terromperli allorché  fieno  men  pii  : si  quia 
loquitur  qua  fi  fermones  Dei , che  vanno  a pe- 
netrare il  fondo  dell’Anima,  ma  con  ibmma 
Toavità.  2 . Pet.  4.  11.  E ciò  vuol  dire:  Siqu.it 
fermo  bonus  efi  ad  adificationem  fidei  procedat  ? 
fi  faccia  innanzi  5 procedat  , a pigliar  con 
termine  il  luogo  , che  gli  è dovuto  , non  in - 
vadatj  non  irruat , ma  Tol  con  patto  naturala 
procedat . Dirai  , che  temi  di  apparir  tra  le 
genti  , fpirituale  , introducendo  , benché  foa- 
vemente  , trattati  di  cofe  Tante,  Ma  per-, 
chè  ne  temi  ? perchè  te  ne  vergogni  , o 
perchè  te  ne  vanaglorj  ? Se  perchè  te  ne  ver- 
gogni, non  dubitare  , perchè  ciò  è legno,  che 
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fh  fei  tanto  lontano  dall’  eflère  veramente 
fpirituale  , che  difficilmente  veruno  ti  dovrà 
ftimar  tale  per  cosi  poco,  come  è favellare* 
di  ciò  ? eh’  ogni  Criftiano  dovrebbe  avere 
per  ordinario  l’oggetto  de’ fiioi  difeorlì . Non 
pretendi  tu  di  eflere  Cittadino  del  Paradi- 
so, anche  di  prefente,  quando  qual’ efule  Hai 
confinato  fu  quella  milera  terra  ? E come 
dunque  perchè  fei  in  Babilonia,  ti  vergogni 
ufare  il  linguaggio  di  Palellina  ? Che  fe  tu 
temi  di  ufarlo  per  vanagloria,  fatti  pur  cuo- 
te  , che  ciò  è un  timor  frivolilfimo.  Rettifica 
r intenzione,  e poi  non  badare  a che  ti  dica 
in  contrario  la  fantafia  , o fcrupolofa  , o 
Stravolta  . Credi  tu  , che  per  giovare  ad  al- 
trui non  Ila  conveniente  lafciar  , che  alcuno 
ti  vegga  far  non  di  rado  di  molto  bene , che 
tu  vorrefti  per  altro  tener  occulto  ? Quello 
appunto  fu  l’ordine,  che  die  nel  campo  Bcoz 
a i fuoi  mietitori.-  cioè  che  nel  mietere  fi  la- 
fcialfero  appolla  di  tanto  in  tanto  cader  di 
mano  più  cruna  di  quelle fpighe , cheavreb-, 
£>ono  per  altro  legate  ne  i lor  manipoli , af- ' 
finché  Rut  la  quale  andava  da  lontano  of-1- 
Servandoli  fe  le  potelfe  chetamente  racco- 
gliere a fuo  profitto  fenza  rolfore  ; De  veftrit 
quoque  manipulis  promette  ex  mduftria , ut  abf- 
qhf  rubore  collida*  . Ruth.  ré.  Se  tu  lem- 
pre  eri  guardìnoa^s|ii  ti  offerva , qual’  emolu- 
mento 'f^frai  recare  al  tuo  prolfimo  in  veru- 
na forte  di  bene  ? Eàfia  , che  parlando  di 
cofe  Spirituali  , tu  nGX  abbia  intenzione  di 
vanità,  ma  di  carità.  E farà qusfti ? di 
giovare  a quei , che  ti  afcoltano  in  ciò , che 
puoi,  giulla  la  tua  debolezza  : eh*  è quello 
appunto,  che  quìt’infegnarApofiolo, 


Digitized  by  Googltf 


GIUGNO.  *0? 
tre  dice.*  Omnis [trino  malta  ex  ori  vejtro  nSh 
frocedat , fed  fi  quis  bonus  efl  ad  adificationem 
/idei , fi  lottintende,  procedat , ut  det gratiam 
Mtniientibus . 

$.  Confiderà  di  qual  genere  è quella  Gra- 
fia, che  i tuoi  difcorfi  recheranno  a chi  t’ode, 
fe  procederan  nella  forma  pur  ora  detta.  E 
di  ogni  genere  , eccitante  , coadiuvante  , 0 
coronante,  o in  qualunque  altro  modo  a te  \ 
piacciati  di  chiamarla  : Dottrina  bona  dabit 
gratiam . Prov.  13.  1 5. Perchè ,0 color , cheti 
alcoltano  fono  in  iflato  di  dover  principia- 
re a fare  del  bene  , e a quelli  ragionamenti 
fpirituaii  danno  Grazia  di  compunzione  , 
cioè  una  Grazia,  che  gli  eccita  a maraviglia, 
fecondo  ciò  , di  che  variamente  lì  truovano 
bilognolì:  o fono  in  illato  di  Proficienti , e a 
quelli  danno  la  Grazia  , o di  confortamene 
nei  bene,  che  fanno,  o d’ avanzamento , ch’è 
quella  Grazia , la  quale  ajutali  a farlo . O fo- 
no in  illato  di  Perfetti,  e a quelli  danno  la 
Grazia  di  lodar  Dioj  per  quello,  che  di  lui 
fentono,  e di  goderne,  eh’ è quella  Grazia,  la 
quale  in  fine  compifce  tutte  le  loro  buone 
opere,  e lecoroni  : Sextum  emulationis . If.28. 
f.  E tutto  ciò  pare  , che  appunto  intendelfe 
altrove  l’Apollolo,  dove  dille:  Qui propbetas 
( cioè  parlar  di  cote  fante  ) bominibus  loqui- 
tur  , ad  adificationem  , & exortationem  , 
confolationem  , cioè  ad  adificationem , de  gl’ In- 
cipienti ch’hanno  ad  innalzar  l’edifizio  fpi- 
rituale  : ad  exortationem  , de’  Proficienti  , i 
quali  lo  innalzano  , e ad  confolationem  de’; 
Perfetti,  i quali  l’hanno  innalzato  . 1.  Cor. 

14.  4.  Non  è credibile  , quanto  di  bene  ca- 
gionino in  ogni  genere  di  perlone  quelli  di- 
Trim.  II.  Y feorfì. 
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fcorfi.  Per  verità  non  fon’  abili  a far  di  pi&. 
che  a difporre  gli  animi  al  ricevimento  dii 
quella  Grazia  , che  tutta  finalmente  e data  , 
da  Dio  : e contuttociò  dice  in  fine  1’  Apo- 
flolo , che  la  danno  s ut  audientibus  det  gra- 
tiam  t perdi’ è tanto  il  loro  valore  , che  in 
certo  modo  fi  può  loro  anche  afcrivere  ìL 
conferirla,  ma  come  fanno  le  parole  del  Sacer.; 
dote  , allorché  afidi  ve  con  podeftà  cosi  ec- 
celfa  i fuoi  Penitenti  . Però  affezionati  pu- 
re a quelli  difcorfi  più  che  tu  puoi.:  tanto 
più  , che  non  puoi  giovar  con  elfi  a chi  et; 
ode  , lenza  , che  giovi  altrettanto  a te  pur: 
con  elfi  , chi  ti  rifponde  : Qui  inebriat , ipfec 
quoque  inebriabitur  * Proverò.  1 1.  * ? . prefup- 
ponendofi  , che  tu  ragioni  di  cofe  fpirituali 
con  chi  volentieri  ne  tratti  ? che  però  con-i 
chiufe  l’Apoftolo  j Ut  dedit  grattar»  audien- 
tibus , non  contemnentibus  ,•  perchè  fe  uno  dì-: 
fprezza  quelli  difcorfi  , qual  dubbio  c*  è , che; 
non  gli  hai  da  efporre  alla  pubblica  derifio-1. 
ne  ? Eft  tacens  , non  habens  fenfum  loque-i 
U , e quello  è da  timorofo  , <&  eft  tacenti 
fciens  tempus  aptum  s e quello  è da  faggio  *,*: 
Peci.  20 . 6.  ■ • . ; .... 

XXV  I L 

' . * ..  . h 

Intrans  in  Domum  meam  conqu'tefcam  cum  illa;\: 
non  enim  habet  nmaritudinem  converfatìo  il-v 
lins , ncc  t&dinm  conuiclus  tllius  s fed  l&titiam^  : 
gaudium . Sap.  8. 16. 

i ....  ' : r; 

j.  /^Onfidera,  che  quella  , di  cui  favella-!: 
V_v  fi,  è la  Sapienza  divina,  eh’ è quella:.: 
Spola,  la  qual  ti  devi  una  volta  finir  di  eleg-?: 

• ge- 
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gcfC  ) converfando  con  lei  , convivendo  coi 
lei  3 ficchè^tmoyiin^ffa  una  quiete  altiitì- 
ma,  mediante  V efercizio  dell*  Orazione  ,v  non 
folo  quotidiana,  ma  ancor’  aflìdua  , che  ciò 
vuol  dire  e ’l  converfarvi  , e ’l  convivervi  . 
Il  convivere  porta  feco  il  converfare  , fè 
pur  non  venga  impedito  accidentalmente  ir 
Il  converfare  non  porta  feco  il  convivere  . 
Conversino  tra  loro  quelli  , che  Hanno  in 
una  Hefla  Città , convivono  tra  loro  quelli , 
che  Hanno  in  una  medefìma  Cafa  . Però  il 
converfare  è un  tratto  di  tanto  in  tanto  : il 
convivere  è un  tratto  continuato.  Or  così  ap- 
punto figurati  che  fucceda  rifpetto  a Dio,  Al- 
cuni trattano  ogni  mattina  con  lui  j facendo 
alquanto  di  orazione  divota:  ma  poi  tra  *1  gior- 
no non  fe  ne  fogliono  ricordar  quali  più  . E 
quefli  fi  può  dir  , che  con  lui  converfino  ? Al- 
tri non  folo  con  lui  trattano  la  mattina  , ma 
tutto  il  dì,  con  l’efercizio  della  Divina  pre- 
fenza  eh’ han  famigliare.  E quefii  non  folo  con- 
verfano,  ma  convivono^  Tu  di  qual  numero 
fei?  Ti  contenti  tu  folamente  di  converfare  col 
tuo  Signore , o pure  ancor  vi  convivi  i Piac- 
cia a Dio,  che  appena  converfi. 

2.  Confiderà  , che  il  converfare  con  gli 
uomini  , ed  il  convivervi  è molto  differente 
da  quel  , che  fi  fa  con  Dio  . Il  converfare 
con  gli  uomini  reca  amarezza  : perch’  eflt 
fono  di  natura  fuperbi,  difficili,  difpettofi  , 
e però  preffo  ti  apportano  alcun  difguffo  . 

Il  convivere  reca  tedio  j perchè  quand’ 
efli  pur  non  fien’  uomini  tali  s al  fine  fon- 
uomini,  e però  non  può  effere,  che  a lungo 
andare  non  ti  vengano  a noja  . Con  Dio  la 
cofa  non  procede  cosi  : Non  habet  arnaritu- 
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dinem  convtrfatio  ili  tu  s , nec  t&dium  convitius 
illi us  ,.  Non  puoi  temer  di  amarezza  nella 
fua  converfazion  perch*  egli  è dolci/fimo  di 
natura  . Spiritus  meus  fuper  mel  dulcis.  EcclP 
i4.  E non  puoi  temere  di  tedio  nel  luo 
convitto  , perch’  egli  per  quello  medelimo 
di  sè  dice  : Spiritus  meus  fuper  me  dulcis  , 

{jerchè  il  fuo  dolce  non  è dolce  /Iucche  vo- 
e,  qual’ è quello  del  mele.  Tratta  pur  coi* 
uomini  di  natura  amorevole  , quanto  vuoi  , 
buona,  benigna;  non  può  efler  ai  meno , chea 
lungo  andare  tu  non  conofca  mancare  in  lo- 
ro qualche  dote , che  vi  amerelli  > e ciò  è 
ballevole  a fare  , che  te  ne  attedj  . In  Dio 
qual  dote  puoi  bramar,  che  gli  manchi  ? Più 
che  lo  tratti  , più  lo  fcorgi  perfetto  s e così 
Tempre  fei  più  lontano  dal  rifico  di  annoiar- 
tene.- Sicché  in  progreflo  di  tempo  non  fo lo 
la  fua  converfazione  non  ti  dà  amarezza  , 
non  foto  il  fuo  convitto  non  ti  dà  tedio,  ma 
ti  colmi  di  letizia  nella  fua  converfazione  , 
t ti  colmi  di  gaudio  nel  fuo  convitto  ; No n 
enim  babet  amaritudinem  conver fatto  illius  , nec 
tddium  conviBus  illius  , fed  Utitiam  & gau- 
dium  ; eh*  è quanto  dire  converfutio  Utitiam 
habet , conviti  us  gaudium. 

Confiderà,  che  la  letizia,  e’1  gaudio,  an- 
corché dei  continuo  fi  confondano  infieme  -5 
fono  nondimeno  in  rigore  affai  differenti  ; 
perciocché  il  gaudio  è folo  del  ben  prefente.  , 
la  letizia  è più  del  futuro  : Expeti  atto  Jufto- 
rum  Utitia.  Pr.  io.  z8.  Quando  tu  odie/Ter 
già  vicino  l’amico,  che  da  lontani  paefi /la- 
vi ogn’  ora  afpettando  con  impazienza  , ti 
/ènti  to/lo  fvegliare  in  te  un  titillamento  di 
giubilo  , che  ti  fpinge  a corrergli  incontro.* 
-,  „ ma 
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ina  fin  qui  pruovi  letizia  a parlar  proprio- 
mente  , non  pruovi  gaudio  . Allor  pruovi 
gaudio,  quando  arrivato  al  tuo cofpetto rac- 
cogli , l’ abbracci , lo  baci , e cosi  conofci  po (Te- 
de re  quel  bene  che  già  fperalli.  Altrettanto 
è nel  cafo  noftro.  Il  folo  converfar  che  tu  fai 
con  Dio,  quando  la  mattina  tu  tratti  un  po- 
co con  lui,  e poi  tra ’l  giorno  non  ufi  di  ri- 
cordartene , non  può  arrivare  a recarti  mai 
quella  sì  piena  allegrezza,  ch’è  detta  gaudio; 
perchè  allor  fi  può  dire,  che  più  tono  (peri 
la  prefenza  del  tuo  Signore  , che  la  poffeg- 
ghi  . E vuoi  tu  con  sì  poco  di  convenzione 
effere  arrivato  a quell’  efercizfo  della  Divi- 
da prefenza  , eh*  è proprio  fidamente  di  chi 
convive  ? Non  è poflibile . Convien  però , che 
puramente  tu  mediti  : il  che  mai  non  è fenza 
Qualche  poco  almen  di  piccola  lontananza 
nel  Bene  amato,  a cui  tu  pretendi  di  andare 
incontro  co’  palli , o dell’  immaginazione  , 
0 dell’ Intelletto  , o degli  aflètti  dentati  ; e 
però  fin  che  fai  così  non  puoi  ancora  fapere 
ciò  ? che  fia  gaudio . Allora  il  gaudio  fi  aggiun- 
gerà alla  letizia  , quando  farai  giunto  a 
tenertelo  ogn*or  prefente  con  quell’  Orazio- 
ne continua  di  tutto  il  dì,  che  ti  dà  a goder 
la  fua  faccia  , come  a domeftico.  L&tìficabis 
eum  in  gaudio  cum  vultu  tuo . Pf.  io.  frattan- 
to aju  tati  pure,  perchè  più,  cheadeffa  ti  abi- 
liti , più  fempre  ancora  proverai , fe  non  al- 
tro, quella  letizia,  la  qual’ è propria  di  chi 
fi  feorge  il  fuo  Bene  oramai  prefente;  e così 
non  lo  fpera  con  afflizione , com’  è di  chi  fe 
ne  truovi  lontano  affai , ma  con  letizia  , com* 
è di  chi  l’abbia  proflìmo. 

4.  Confiderà  , che  quello  gaudio  del  Ben 
I Y 3 pre- 
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I relènte  è apportatore  di  Pace:  e Cosi  quan- 
do daddovero  uno  arriva  a quell’  efercizio 
della  Divina  prefenza  , che  qui  dicevafi  , è 
arrivato  a godere  una  pace  altifìima  : e da 
ciò  nafce  ; che  una  tale  Orazione , allor  che 
Ila  nel  fuo  colmo,  e detta  di  Quiete . Intran: 
in  Demum  me  am  conquiefcam  cum  illa  . 0 
che  quiete  gode  lo  Spirito  , allora  ch'ufo  a 
trattare  famigliarmente  con  la  fila  Spofa-  , 
eh*  è quanto  dire  con  quella  Sapienza  divina 
di  cui  qui  parlafi,  la  truo va ogn’ or  , ch’egli 
vuole.*  ne  d’altro  già  vago  più,  che  dittar  con 
effa  ad  udire  tacitamente  ciò  , ch’ella  di- 
ce, tiene  in  quell’atto  le  tre  fue  potenze  più 
nobili  tutte  unite  concordemente  nè  però 
folo  quiefeit , quali- in  un’altro  lìlenzio,  ma 
conquiefcit , quali  in  un  placido^  Tonno  . Non 
ha  più  egli  veruno  che  Io  difturbi  : fon  già 
ceffati  sii  ftrepiti  della  immaginazione  , « 
già  celiato  lo  ftento  dell’  intelletto  ; e mentre 
le  fue  potenze  godono  tutte  alla  bellezza  di 
quell’ eccella  Verità  , ch’han  prelènte  ; egli 
frattanto  non  altro  fa  , che  contemplarla  y 
che  ammirarla , che  amarla  , che  compiacer- 
lène.  Nota  però,  come  qui  il  Savio  non  dice 
conquiefcam  apud  illam , ma  conquiefcam  cum 
illa  ; mercecchè  quivi  non  iftà  lo  Spirito  , 
o ftupido,  o sbalordito,  quali,  che  alla  villa 
della  fua  cara  Spofa  egli  cada  di  fubito  i 
terra  morto  , Non  fa  così;  ma  Ha  fui  vivo 
trattando  foavemente  con  elfo  lei  la  con- 
templa , come  ho  detto , l’ ammira , 1*  ama , fe 
ne  compiace,  ma  di  maniera,  che  non  i fian- 
ca lì  punto,  e così  trattando  ripofa:  conquisa 
feit  cum  illa , non  che  apud  illam.  Quella  per 
tanto  è quella  Terra  di  requie,  alla  quale  li 
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giunge,  dapoi  che  lungamente  fi  è viaggia- 
lo per  li  deferti;  tra  le  aridità,  traledelola- 
.zioni,  tra  le  diffrazioni,  e tra  quei  contratti, 
che  meditano  bifognò  foltenere  più  d’  una 
volta  a fine  di  giungervi . E in  quella  terra 
di  requie  abita  la  Sapienza  , la  quale  anch* 
efifa  ripofa  , da  che  lalciò  di  operare  dopo  i 
fèi  giorni  ,♦  Requievit  die  feptimo  ab  univerfo 
opere  quod  pattar at . Gen.  x.E  però  invita  il 
tuo  fpirito  a voler  quivi  ripofarfene  anch* 
egli  con  eflb  lei,  . 

v •)-  Confiderà  , che  a quello medefimo  potè 
alludere  il  Savio  divinamente  , quando  egli 
-dilTe:  Conquiefcam  cum  illa  ; perchè  il  ri  polo  , 
che  in  una  tale  Orazione  gode  lo  Spirito,  è 
fìmililfimo  a quello  della  Sapienza , a cui  fi 
iposò  . La  Sapienza  arrivata  al  lèttimo  di  , 
vide  le  tante  belle  opere  , ch’avea  fatte  , 1* 
apprezzò ,,  1*  approvò  , ma  vide  infieme  , 
che  non.avea  di  eflè  bilògno  alcuno  , e pe- 
rò ella  non  riposò  punto  in  eflè,  come  fai’ 
•Artefice  umano  , ma  fot  da  effe.  : Requievit 
die  feptimo  ab  univerfo  opere  quod  pattar at  $ 
ab  opere  in  opere  , Ma  come  fi  può  mai  di- 
re , che  riposò  ? Non  feguì  ella  nell*  ifteilò 
di  fèttimo  ad  operare  , confer.vando  le  cole 
fatte  re  tutt’or  non  opera  con  produrre  al- 
beri , con  produrre  animali , con  produr  tante 
varie  forti  di  mirti?  Certo  è,  che  quella  Sa- 
pienza medefima  fcefa  in  Terra  , protellò  a 
coloro  , che  la  chiamavano  violatrice  dei 
Sabbato  , che  nè  meno  nel  Sabbato  lafciava 
mai  di  operare  per  altrui  bene  . Pater  meus 
ufque  modo  operatur , & ego  operor . Jo:  J.  Co- 
me dunque  fi  dice,  che  riposò,  requievit ? Si 
dice  che  riposò , perchè  lalciò  di  lar  opere , fe 
. • ,i«  * Y 4-"  vo- 
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fogliamo  tifar  quelli  termini , faticofe  . te 
opere,  che  fa  adeff©  la  Sapienza  divina  con  la 
Potenza  fon  opere  di  produzione  , non  fon 
di  creazione , altro  è producete  j altro  è pattare  : 
pattare  è formare  ciò , che  non  v’  è i produce- 
te è cavarlo  dalla  virtù  di  ciò,  che  lo  può 
generare  ; e però  quelle  opere  non  fono  più , 
come  quelle  , che  ricercavano  per  cosi  dire 
uno  sforzo  di  onnipotenza  , fon  opere  , che 
rifpetto  a quelle  fi  poffono  dirripofo;  e cosi 
giuflanjente  fi  dice  , che  la  Sapienza  requie - 
vit  die  feptimo'ab  univerfo  opere  , quod  patta - 
tat . Ora  figurati  , che  quello  in  certa  mo- 
do faccia  lo  Spirito  in  quella  fua  oraziondi 
quiete  si  alta,  la  quale  appunto  è il  fuoSab- 
bato  delicato  . Ripofa  j ma  come  ripofa  ? 
opera  si,  ma  non  opera  più  , come  operava 
da  prima  , quando  cominciò  a meditare  . 
Allora  Iacea  fol  opere  faticofe  ,*  patrabat  ; 
perchè  avea  quali  da  creare  le  immagini  , da 
creare  te  intelligenze  , da  creare  gli  aflètti , 
in  cui  tratteneva!! , e confeguentemente  du- 
rava con  le  potenze  uno  sforzo  grande  , ma 
ora  non  fa  cosi . Opera  ora  tutte  quelle  cofe 
con  tanta  facilità , eh’  è , come  fe  non  ope- 
ralfe  , perchè  producit  fidamente  , non  pa- 
trat:  e per  quello  fi  dice,  ch’egli  haripofo. 
Vede  ben’ egli  come  tutte  quelle  opere  fatico- 
fe , che  fece  già  meditando  , tutte  erano  buo- 
ne a farli  , erant  valde  bona  , perchè  in  virtù 
contenevano  quelle  altre  opere  più  foavi  .• 
contuttociò  nè  men  fi  ripofa  in  quelle,  non 
requiefeit  in  illis , perchè  non  ne  ha  più  bifo- 
gtiOij  ma  ben  più  tollo  fi  ripofa  da  quelle , re- 
quiefeit ab  illis , perchè  fa  opere,  che  fono  più 
produzioni , che  formazioni,  requiefeit  ab  uni - 
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: vsrfo  opere , quod  patrat . E non  ti  lenti  invo- 
gliar tu  ancora  di  giungere  in  quella  terra  di 
requie  si  fojjlunata ,;  dove  fon  quafi  totalmen- 
te celfati  i di  di  fatica  ogni  giorno  è Sabbato? 
Quello  pure  intefe  a maraviglia  1*  Apollolo, 
i quando  dille  : Relinquitur  Sabbatifmus  pepalo 
. SDei  j qui  enim  ingrejfus  eft  in  requiem  ejus  , cioè 
in  quella  terra  ora  detta  etiam  ipfe  requievit 
+b  operibus  fuis , jìcut  & * fuisDeus.  Hebr.  4. 
>9»  Ma  fe  tu  d’  un  tal  Sabbato  t’ invaghirci  : 
t iàppi  , che  a un  Sabbato  hanno  a precedere 
1 molti  di  di  fatica  . In  die  feptima  Sabbatum 
1 *ft . Exod.  16.  1 6. 

; Confiderà  , che  forfè  tu  crederai , che 

quella  terra  di  requie  fi  a alfai  lontana  , fic- 
• chè  tu  abbia  a varcare  i monti , a varcare  i* 
- ..  ,mari  per  giungervi,  come  gli  Ebrei  dall* 
Egitto  alla  Paleìlina.  Non  è vero.  Tu  l’hai 
■f  dentro  di  te  medefimo.  Senti,  come  il  Savio 
dicea  . Intrans  in  Domum  meam  conquiefcaw 
cum  illa  . Non  hai  da  andar  tu  alla  Cafa 
della  Spofa.  Sii  tu  qual  devi  elfer,  fii  pruden- 
! te , fii  pio,  e la  Spofa  fi  verrà  a Cafa  tua . Ba- 
lla che  tu  a te  la  chiami  : Invocavi  , & venie 
in  me  fpiritus  Sapienti a . Sap.  7.  ma  quel  che 
importa  fi  è , che  tu  entri  affai  bene  dentro 
1 di  te  , perchè  fin’ a tanto  , che  Hai  vagando 
fu  le  porte  deJ  fenfi  , tu  non  fai  niente . Riti- 
rati dal  commercio  delle  Creature  . Che  tan- 
to vedere  ? che  tanto  udire  ? che  tanto  parlar 
di  tutto  ? fin  che  fai  cosi , non  illai  chiufo  in 
Cala  , Hai  fuor  di  cafa  ; ma  fuori  la  Sapien . 
za  fa  bene  inviti  , ammonifee  , avvifa  , cor- 
regge , ma  non  dà  baci  . Sapientia  foris  pradi 
j cat } in  plateis  dat  vocem  fuam  , e non  oscula 
fu*  , in  capite  turbarum  clamitat  j converti- 
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i mini  ad  wrreptionem  fneam . Pr.  i.  io.  Se  vuoi 
godere  le  lue  Celefti  delizie  , £li  abbraccia- 
menti , gli  accarezzamenti , gli  amori  , lafcia 
le  piazze.  Che  voglio  lignificare  ? Il  feque- 
ftramento  dalle  Creature  lì  è Quello  , che 
può  far  sia  che  da  vero  nell’  Orazione  ti  fpofi 
con  la  Sapienza,  che  tu  goda  la  fuaconver- 
fazione , che  tu  goda  il  ipo  cqfivitto , che  tu 
pruovi  in  trattar  con  lerquella  quiete , eh’ è 
„ sì  beata , Pino  che  tu  vuoi  godere  le  Creatu- 
re , non  puoi  godere  in  eterno  chi  le;  creò  % 
Non  ti  curare  di  trattar  più  con  elle,  le  non 
quanto  vaglia  per  tirare  anch’  elfe  a cono- 
Icere  il  vero  Bene,  che  tu  conofci  : Quiaudit, 
dica?  veni . Nel  retto  non  vedi  qual’  è la  loro 
convenzione,  non  vedi  qual’ è il  loro  con- 
vitto? La  loro  convenzione  è piena  di  ama- 
rezza, ed  il  loro  convitto  è pieno  di  tedio  * 
Non  finilci  di  crederlo?  E’fegno,  che  ancora 
no»  hai  provato  nè  la  converlàzion  del  Si- 
gnore, nè  il  fuo  convitto. 

XXVIII. 

Ke  verearis  ufque  ad  mortem  fnjhjtcarì  guani  am 
merces  Dei  man  et  in  aternum . Eccl.  18,12. 

• * * 

r.  Onfidera  , che  quando  ancora  quella 
V»>/  Mercede,  la  quale  Iddio  tien prepa- 
rata in  Paradifo  a’ Tuoi  fervi  , fotte  una  mer- 
cede ordinaria  , non  li  dovrebbe  ritrovare 
uomo  al  Mondo , il  quale  non  impiegaflè  per 
eflfa  volentieriflimo  ogni  fudore  , ogni  ften- 
to3  mentr*  ella  è eterna.  Or  quanto  più,  men- 
ti-’ella  è mercede  sì  grande  , che  s’intitola, 
merces  Dei  ? Par  a te,  che  da  un  Signor  di  tan- 
ta 
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ta  maeftà  polfa  tu  afpettarti  mercede  , che 
non  fia  fegnalata , che  non  fia  fomma  ? Ti  ba- 
lli intendere,  che  ti  darà  per  mercede,  quan- 
to di  bene  egli  poflìede  infetterò.  Egomer- 
'.ces  tua  magna  nimis . E come  dunque  tu  per 
mercede  sì  inefplicabile  , non  ti  ajuterai,  non 
ti  affannerai,  non  durerai  fin* all’ ultimo  fpi- 
rito  di  tua  vita  ogni  gran  fatica?  Neverearis 
ufque  ad  msrtem  juftificari  ; quontam  merces 
Dei  mxnet  in  eternum  . Di  ragione  ad  una 
mercede  eterna  avrebbe  dovuto  precede- 
re una  fatica  , fe  non  eterna  , perchè  ciò 
non  era  poflìbile  , almeno  di  molti  fecoli  „ 

E pur  guarda  quanto  ella  è breve  maflima- 
-mente  a*  dì  noftri  .*  appena  ne*  più  degli  uo- 
mini è trenta  anni  j quando  ella  arriva  a’fef- 
lànta,  a’fettanta,  par  già  longhifllma . E tu 
ne  men  così  poco  vuoi  contentarti  di  affaticare 
per  godere  un’ eternità?  Il  Signore  con  infinita 
pietà  va  del  continuo  lcortiando  la  vita  agli 
-uomini,  perchè  tanto  meno  pollano  di  lui  la- 
mentare, fe  non  lì  fai  vano  ► 

2„  Confiderà , che  alcuni  fono  sì  da  lungi  a 
volere  durare  una  tal  fatica  per  T acquifto 
dei  Paradilò  che  anzi  fe  ne  vergognano 
uerentur  - Si  vergognano  di  fare  orazione 
troppo  frequente  ,.  fi  vergognano  di  confef- 
farfi  fpeflb  , fi  vergognano'  di  comunicarli 
fpelfo,  fi  vergognano  di  ufare  al  loro1  profit- 
to una  diligenza  , la  quale  apparifca  lolleci- 
ta  . Ver  en  tur  ptftificari  ufque  ad  mortem  - E 
non  è ciò  quali  un  credere  di  far_  troppo  per 
la  falute  ? Se  tu  più  tofto  credefll  ( come  hai 
■da  credere  in  verità  ) di  far  poco , non  ti  ver- 
gognerefti  di  elTer  veduto  uà  tutti  attende- 
re a procacciarla  con  ogni  ftudio  . piando  __ 

r»  Y 6 la. 
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la  mercede  è leggiera  , allora  c vergogna 
impiegar  molto  di  ludore  , di  molto  llento 
per  riportarla  ; perchè  ciò  è dimoltrarfi  fi- 
mil«  al  Ragno , il  quale  fi  fvifcera  , per  fare 
al  fine  de5  fiioi  lavori  una  preda  di  mofche 
vili  : ma  quando  la  mercede  è ponfiderabi- 
le,  chi  è,  che  fi  vergogni  d’effer  veduto  per 
ella,  non  lolo  travagliare,  ma  ancor  morirei 
E pur  quella  è la  Solidità  de’  Fedeli.  Non  fi 
vergognano  di  e (Ter  veduti  correre  finali’ In- 
die , incontrare  borafche , incontrar  battaglie , 
efporre  a mille  pericoli  la  lor  vita  perchè  fi 
fa  , che  fe  pure  hanno  forte  di  ritornare  , 
ritornano  colmi  d’oro.  E poi  fi  vergognano  di 
elfer  veduti  fare  un  digiuno  di  più , una  con- 
fezione di  più,  una communione  di  più,  affine 
di  confeguirfi  il  Regno  de’ Cieli  . E non  è 
quello  avere  una  filma  vililfima  di  un  tal  Re- 
gno? Ne  verearis  ufque  ad  mortem  )uftificari  , 
quoniam  merces  Dei  manet  in  Aternum . * 

3.  Confiderà,  quanto  ben  fi  dice,  ne  verea- 
rìs ufque  ad  mortem  )uflificari  , perchè  non  ti 
hai  a vergognar  di  procedere  fin  all'ultimo 
di  tua  vita , come  fe  ogni  di  folte  quello , nel 
quale  tu  incominci  a divenir  giallo  . E pur 
quello  è ciò  di  cui  le  perfone  in  progreflò  di 
tempo  più  fi  vergognano  nel  divino  fer vi- 
zio, operare  da  principianti  : inoltrare  quella 
prima  alacrità  , inoltrare  quella  prima  at- 
tenzione . Ma  non  è quello  un  folennilfimo 
inganno  ? Fratres  , ego  me  noti  arbitrar  comfre- 
hendijfe  , dicea  l’Apollolo,  che  pur  era  tan- 
to provetto  di  perfezione  ; e però  , qua  retro 
funt  obliyifcens , quali  che  in  certo  modo  io 
mi  rechi  a rofiòre  di  ricordarmene  ; ad  ea3 
feguiva  a dire , ad  ea  , qua  funt  priora  exton- 
• - . • . ; dens 
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dtns  me  ìpfum  , con  dare  a me  nuovi  (limoli  , 
nuove  Ipmte  j ad  defiinatum  perfequor , adbra- 
vium  i non  altrimenti  , che  fe  ora  io  comin- 
ciarti da  capo  il  corfo . Phil.  j.  13.  E come 
dunque  ti  vuoi  di  ciò  vergognare  , tu  che 
tanto  fei  dell*  Apoftolo  men  perfetto  ? Se  ti 
ritruovi  già  vicino  alla  metà,  tanto  più  dun- 
que hai  da  sforzarti  di  correre  con  quell*  iftef- 
So  fervore  con  cui  lafciafti  le  mode  , e non 
vergognartene  s Ne  verearis  ad  mortem  juftifi- 
cari . Benché  non  è forfè  vero,  ch’aibifogno 
ogni  di  di  giudicarti?  O quante  fono  le  im- 
perfezioni , che  tutto  di  fi  commettono  ! 
Adunque  fe  cosi  è , per  qual  ragione  ti  do-’ 
vrai  vergognare  di  riputarti  ognidì,  nonio- 
io  principiante,  ma  peccatore?  Anzi  come  ta- 
le, hai  da  far  fempre  tutto  ciò  peraccrdce- 
re  la  giuftizia  , che  da  principio  fuol  far rt 
per  confeguirla.  Qui  jufius  efi , jufiificetur  ad- 
huc . Apo^n.  1.  Allora  adempirai  perfetta- 
mente quell’ ordine  del  Signore,  quando  ogni 
giorno  (limerai  , che  fia  quello  , nel  quale 
hai  da  cominciare  a divenir  giuflo . 
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la  Fella  de* Santi  Apolidi  Pietro, 
e Paolo. 

Jem  non  eflìs  hofpites  , & adveria  i fed  efils 
Cives  SanEtorum , & domeftìci  Dei  , fuper edi- 
ficati [ Hperfundamentum  Apbfioloru  m , & Pro- 
.pbetarum  , ipfo  fummo  angulari  lapide  Chrifio> 
z Jefu.  Eph.  x.  19.  - • 

On  fiderà  ? che  la  radunanza  de  ì fe- 
deli,  cioè  ia  Chiefa  , è nelle  Scrit- 
ture  chiamata  frequentemente  con;  doppio 
nome,  or  con  quello  di  Città,  or  con  quello 
di  Cala  . La  Città  è governata  con  leggi  pu- 
biche, la  Cafa  con  leggi  private,  e però  quei 
che  fono  d*  una  Città  , comunicano  tra  loro 
folamente  ne  gli  atti  publict , e quei , che 
fono  d’una  cafa,  comunicano  tra  loro  di  più 
ne  gli  atti  privati.  la  Città  li  regge  da  uno, 
eh5 è detto  Principe,  la  Cafa  lì  regge  da  uno, 
eh’ è detto  Padre.  Ma  quello  , ch’e’l  Padre, 
rifpetto  alla  fua  Cafa  , deve  ancor  edere  il 
buon  Principe  rifpetto  alla  fua  Città  : e 
quello  , eh’  e ’l  buon  Principe  rifpetto  alla  lua  . 

Citta  , deve  ancor*  eflère  il  Padre  rifpetto  < 

alla  fua  Cala  . Ora  la  Comunità  de’ Fedeli 
fe  ben  tu  avverti , partecipa  dell*  uno,  e dell"  I 
altro  flato,  perchè  in  ordine  a i più , quali  fò. 
no  quei  , che  folamente  li  fono  foggettatt 
ad  oflervare  1 precetti , è come  Città  • in  or- 
dine a t meno  , quali  fono  quei , che  lì  fono» 
log  gettati  ad  oflervare  non  folo  i precetti 
ma  ancora  i configli , è come  cafa  ; che  pero 

fla 
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{la.  fcritto  : Omnes  domeftici  t)us  ve/lìti  funt  du- 
plicibus  y cioè  di  precetti , e di  configli:  Grillo 
Noftro  Signore  è egualmente  il  capo  de  gli 
uni,  e degli  altri.  Capo  deTemplici  Cittadi- 
ni , e capo  di  quei  > che  fono  paragonati  a t 
domeftici  J Caput  Corporis  Ecclefìa . Colojf.  fe  non 
che  rifpetto  a i primi  rapprefenta  più  il 
Principe  , che  il  Padre  , perchè  li  regge  con 
leggi  {blamente  generali , quali'fono  i precet- 
ti ; e rifpetto  ai  fecondi  rapprefenta  più  il 
Padre  , che  il  Principe  , perchè  li  regge  co» 
leggi  non  folo  generali  de  1 precetti  , ma  an- 
cora particolari" de  i configli  : nel  rello  egli  è 
egualmente  per  verità  e Principe  , e Padre  s 
Pater  futuri  f&cnli , Princeps paca . If.  9.  6.  Pre- 
fupporto  ciò  intenderai  facilmente  per  qual 
cagione  a’Criftiani  fi  dica  : Jam  non  eftis  ho- 
fpites , & advena  perchè  fè  fono  di  quei , che 
foggiacciono  alle  leggi  generali  di  Crifto  , 
già  lo  riconofcon  per  Principe  , e confegusn- 
temente  non  fono  rifpetto  a lui  foreftieri  , 
fon  Cittadini . Non  funt  adven&  , ma  funt  ci - 
7 \es.  Se  fon  di  quei,  che  foggiacciono  alle  leg- 
gi di  Crifto  non  folo  generali,  ma  ancora  par- 
ticolari , lo  riconofcono  non  fidamente  pec 
Principe  , ma  per  Padre  , e confeguentemence 
rifpetto  a lui,  non  fono  ofpiti,  fon  domeftici. 
Non  funt  hofpites , ma  funt  domeftici  : In  qua- 
lunque flato  tu  fii  , giuragli  pure  di  tutto  cuo- 
re ubbidienza , e digli  , che  in  eterno  lo  vuoi 
trattare  da  quel  ch’egli  è , cioè  temerlo  , ed 
amarlo,  temerlo  qual  Principe,  amarlo  qual 
Padre , e defidera , che  cosi  facciano  tutti  an- 
cora coloro  , che  or  non  Io  riconofcono , si 
che  polla  fempre  più  dirli  con  Ifaia  : Ecce 
Accola  veniet  , qui  non  e rat  mecum  ; Advena 

quoti- 
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"quondam  tuut  adjungetur  tibi  . If.  54.  Arcala 
alla  Cala.*  Advena  alla  Città. 

2.  Confiderà,  che  quella  Chielà,  cioè  que- 
lla Comunanza  si  di  Cittadini  , si  di  Dome- 
Ilici,  nella  quàle  tu  ti  ritruovi,  è flabijita  fo- 
f>ra  un  gran  fondamento  ; fu  quello  de  gli 
Apoiloli,-e  fu  quello  de’  Profeti  : perchè  a 
provare  la  verità  della  noflra  Religione  egual- 
mente concorrono  gli  uni  , e gli  altri.:  i 
Profeti  con  le  loro  predizioni  del  Tefta- 
inento  Vecchio  , e gli  Apolidi  con  la  loro 
predicazione  nel  nuovo  : non  difcordando  in 
altro  quelli  tra  loro,  fe  non  che  ciò,  che  i 
Profèti  predilfero  , come  cofa  da  farli  , gli 
Apolidi  predicarono  come  fatta  . Nel  reito 
fono  come  una  cofa  medefima  , e però  non 
Jì  dice  : Super  edificati  fuper  {andamento,  Apojìa- 
iorum  , Trephetarum , ma  fuper  fttnd amen- 
tum  : perchè  non  fi  può  trovare  tra  loro 
una  minima  differenza  . Piglia  in  mano  il 
Vangelo  , che  caro  pafcolo  ti  farà  contem- 
plare , come  ivi  fcorgefi  a parte  a parte 
adempito  ciò  , che  i Profeti  tanto  prima  an- 
nunciarono intorno  a Crillo  conforme  a quel- 
lo.* Paulus  fervus  Jefu  Chrifti  voeatus  Apofla- 
ius , fegregatus  in  Evangelium  Dei  , quod  ante 
premiferat  per  Prophetas  fuot  . Rom.  1.  1.  Era 
profetato  come  il  venturo  Melila  dovea  di- 
fcendere  dal  lignaggio  di  Davidde  > nafoere 
d’una  Vergine,  nafcere  in  Betlemme  , nafce- 
re  quando  foffè  mancato  già  lo  fcettro  di 
Giuda  : che  dovea  elfere  adorato  da’ Magi  , 
che  dovea  fuggire  in  Egirto  , e di  poi  tor- 
nare .*  che  dovea  fòrti  re  per  Precurfore  un* 
uomo  Santiffimo  ; abitator  de’  Deferti  , che 
dovea  far  miracoli  , infegnate  3 predicare  , 
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patire  , effer  venduto  ad  altrui  per  trenta  da- 
nari: che  dovea  morir  fu  la  Croce  Gon  ver- 
gognofiflìmo  fine  tra  due  ladroni , nudo,  dere- 
litti derifo,  ed  abbeverato  nella  fua  fete  di 
aceto;  che  di  più  dovea,  rifufcitato  glori ofa- 
mente  da  morte  , falire  al  Cielo  , e ai  là  poi 
mandare  lo  Spirito  Santo  , tirare  alla  lua 
Fede  i Popoli  più  lontani , e ciò  per  mez^o 
di  uomini  difpregievoli;  pochi  di  forze,  e po- 
veri di  fortuna  . Tutto  ciò  e Irato  da  Pro- 
fetai predetto , come  da  farfi , e tutto  ciò  noi 
vediamo  predicato  poi  da  gli  Apoftoli  , co- 
nte fatto.  Il  che  è cofa  di  tanta confolazm- 
ne  a i Fedeli , che  nonpuòefprimerfi  , pere:. e 
qual  dubbio,  eh’ una  notizia  del  futuro  si  am- 
pia , sì  efquifita , efatta.  non  potea  venire  tana 
lècoli  innanzi  , fe  non  da  Dio  ? Mifen  quegli 
Ebrei,  i quali  ne* loro  libri  pur  leggono  que- 
lle cofe  di  Crifto  Noftro  Signore , e poi  feor- 
eendole  così  bene  adempite  , ancor  non  gli 
credono  ! Ma  quello  ancora  è flato  appunto 
predetto  ••  che  infiniti  di  loro  non  credereb- 
bono  ne  pure  a ciò,  che  vedeflèro co  lor oc- 
chi . E così  intefe  l’ Apoftolo,  quando  reco 
quelle  parole  del  Salmo  : Fiat  mtnfa  eorum 
coram  ipfis  in  laqueum  , & in  capttonem  j & 
in  fcandalum  , & in  retributionem . Rom.  i r. 
Perchè  a gli  Ebrei  quella  lor  menfa  delle 
Divine  Scritture  lautiliima  , eh’  han  prefente 
in  cambio  di  falutar  nutrimento  , efi  tn  la- 
queum , quando  v’incontrano  voci  ambigue: 
efi  in  captionem , quando  interpretando  quel- 
le voci  a traverfo,  reftano  colti  in  qualch  er- 
ror  d’ intelletto  : efi  in  [ candalnm  quando  daU 
error  d’  intelletto  calcano  in  pe^nacia  dt 
' volontà  e finalmente  tfl  m > 
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quando  in  tal  modo  fono  puniti , con  una  forn- 
irla ignominia , di  quel  che  tanto  luperbamen- 
t£  operarono  contra  Crifto  : Redde  re  tribù  tio- 
nem  fuperbis . Pf.  93. 

5.  Confiderà,  che  quello  fondamento  a- for- 
matoci da  gli  Apoftoli  , e da’  Profeti  non  è 
però  il  fondamento  primario  ,.  ma  feconda- 
no . Il  primario  è Crifto  , egli  è fondamento 
del  fondamento  , come  piacque  parlare  a 
Sant’Agoftino  ; Fundamentitmfundamentorum- 
Sopra  di  quello  , cioè  ipfo  fummo  angui  ari 
lapide  Chrìjlo  Jefu  , fi  fono  Riabiliti  quegl’ in- 
cliti Perfonaggi  , e noi  ci  fiamo  poi  ftabili- 
ti fopra  di  eftì  } che  però  fi  dice , che  noi 
fiamo  non  edificati , ma  fuper edificati , perchè 
prima  è formato  il  loro  edilìzio  , e dipoi 
lopra-il  loro  è formato  il  noftro . Vero  è , 
che  tanto  ftabile  è il  noftro,  quanto  fia  il  lo- 
ro, perchè  alla  fine  è tutt’  uno:  ipfo  lapide  *. 
Tutti  egualmente  andiamo  in  ultimo  a po- 
/ar  fopra  Crifto  , come  fu  prima  pietra  fon- 
damentale ; Fundamentum  enim  aliud  nano 
poteft ponete , non  dice,  alterum , dice  , aliati 
preter  id , quod  pofitum  efi  1 quod  eflc hriftttije- 
fus.  1*  Cor.  3. 1 1.  E ciò  vuol  dire,  fummo  lapi- 
de 3 non  vuol  dir  eccello,  non  vuol  dir  elevato  , 
vuol  dir  fommo  dentro  il  fuo  genere  di  fon. 
dare,  cioè  primario.  Or  mira  adunque  , che 
bella  pietra  è mai  quella,  Gesù  Crifto  Noftro 
Signore . Ecco  avverato  ciò  , che  predille 
Ifaia  .*  Fece  ego  mittnm  in  fundamentis  Syen 
lapidem  angularem  probatum  , pretiofum  , in 
f andamento  fundatum . I f.  2S.  E che  può  temer 
chi  ftia  forte  la  quella  pietra  ? Non  è pietra 
già  quella,  che  polla  cedere  . Guarda  quante 
inondazioni  di  ferro,  di  fuoco,  di  fiere,  di  fu- 
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rie,  ha  mandato  fuori  l’Inferno  dalle fue por- 
te , affin  di  mettere  a terra  quell’  alta  mole;, 
che  fu  quella  pietra  Ila  polla  la  Santa  Chiefa. 
Ma  forte  l’ha  ottenuto  ancora  nel  corl'o  di 
tanti  fecoli?  nulla  meno;  e cosi  ne  meno  l’ot- 
terrà ne’ Tegnenti  ; Fort  a inferi  non  pr&vale- 
bttnt  adverfus  enm  . E tu  non  ringrazi  di 
cuore  Iddio  , mentre  vedi  fu  quella  pietra 
flabilito  il  tuo  credere? 

- ■ 4.  Confiderà  , che  quella  pietra  è detta 
angolare , angulare  lapide , perché  nel  primario 
fondamento  , che  forma  , viene  ad  unire  in- 
lìeme  ( ficcome  è proprio  delle  pietre  ango- 
lari ) quelle  pietre  per  altro  cosi  dillanti  di 
tempo  , che  formano  il  fecondano  , cioè  li 
Profeti , e gli  Apertoli  ; perch’egli  ha  uniti  i 
Gentili , a cui  predicano  gli  Aportoli  , co  i 
Giudei  , a cui  lo  avevano  prenunziato  i Pro- 
feti , e ha  fatto  , che  di  due  popoli  fieno  uno 
fòlo  : ipfe  enim  efi  pax  noftra , qui  fecit  utranua 
unum.  Eph.  r.  ma  come  l’ha  fatto  ? medium 
parietem  maceria  folvens , tbid.  gettando  giù  la 
maceria  . Però  figurati  , che  i Gentili  e Giu- 
dei {lavano  al  Mondo  , come  in  un  campo 
vaftilfimo.  Gli  uni,  e gli  altri  già  convenivano 
ne’  precetti  morali  , importi  da  Dio,  i qua- 
li fono  non  ammazzare  , non  fornicare  , non 
rubare  , e limili  ; perchè  quelli  fono  univer- 
falirtimi  a tutti  gli  uomini  : ma  non  conve- 
nivano nei  precetti  Ceremoniali  , quali  era- 
no la  Circoncifione  , i viaggi  , le  vittime , le 
lavande  , ed  altri  oltre  numero  . Anzi  quelli 
erano  come  un’altirttmo  muro  , che  affatto 
gli  tenea  divifi  trà  loro  ancora  ne  gli  animi. 
Vero  è , che  quello  muro  era  una  maceria , 
paries  maceria,  perdurami  muro  polliccio  x 


Digitized  by  Google 


5*4  XXIX.  DI  ; 

che  dovea  (blamente  durare  a tempo  . Ven- 
ne al  campo  Gesù,  come  Padrone  dell’  uno t 
e dell’ altro  popolo , e coni’ autorità , ch’egli 
avea,  buttò  il  muro  a terra,  e cosi  x medium 
parietem  mn  certa,  folvens  3fecit  utraque  unum , 

Serchè  ottenne,  che  si  i Gentili  , sì  i Giu- 
ei  fi  fieno  accordati  , credendo  in  eflò  a 
formare  un  popolo  folo  . Quindi  è , che  la 
Legge  vecchia  adeflò  è finita  , quanto  a i 
precetti  ceremoniali  : e ciò  non  è maravi- 
glia, perchè  quefti  erano  quali  tante  promef- 
le  , che  (otto  varie  figure  fi  ricevevano  di 
Crifto  Noftro  Signore  r Ad  confirmandas  prò- 
mijfìcnes  Patrum  . Rom.  1 5.  Però  adempite  le 
promefTe  reftavano  affatto  inutili  . Quell* 
ìftruraento  in  cui  fi  promette  un  podere  , in 
cui  fi  promette  un  palazzo , fin’  a quanto  fer- 
ve? in  fin’ a tanto  che  fia  dato  il  podere  , che 
(ia  dato  il  palazzo  di  poi  fi  lacera . Così  è fta-  - 
to  di  quei  precetti  ceremoniali  , venuto  Cri- 
fto .*  Aboliti x efi  promijfio  . Rom.  4.  1 4.  Ma  (e 
guanto  ad  effi  la  Legge  vecchia  è finita,  non 
è finita  quanto  a i precetti  morali  : anzi 
quanto  a quefti  fi  è anzi  convalida  col 
forte  ajuto  de  i configli  Evangelici  . E così 
vedi , quanto  fia  vero , che  Crifto , non  venir 
folvere  legem  , fed  adimplere  . Matth.  5.  Per- 
chè la  Legge  fi  ripartiva  in  precetti  morali  , 
e in  precetti  ceremoniali.  Quanto  a i mora- 
li egii  l’ha  compita,  perchè  ha  aggiunto  al 
ben  de’ precetti,  il  ben  de* configli,  con  vo- 
lere a cagione  ai  efempio,  che  non  folo  non 
li  odj  il  nemico  .•  Non  oderis  fratretn  tuum  in 
torde  tuo  : ma  ancora , che  fi  benefichi  : Benefi- 
citi hit  , qui  oderunt  vos  . Matth.  5.  E quan- 
to a i ceremoniali  pur  l’ha  compitai  perchè 
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alla  figura  egli  ha  fatto  fuccedere  il  figura- 
to, cioè  fe  ftefio,  ecosiconrifteffofcioglier- 
la  in  quefto  genere,  l’ha  adempita:  come  fi 
dice  appunto  di  un  Pellegrino,  il  quale  ap- 
pende il  fuo  promeflo  donativo  a Loreto  , 
che  adempie  il  voto  a un  tempo  ftefTo,  e lo 
fcioglie  . Tanto  è vero,  che  Grillo  ha  data 
alla  Legge  tutta  quella  perfezione  , eh’  ef- 
ù mai  potefie  ricevere  . Riilora  adunque  con 
quelle  belle  confiderazioni  iltuofpirito,  per- 
chè così  ravvivando  Tempre  la  Fede  nel  tuo 
Signore  , fii  fedele  ad  elio  nel  credere  , ma 
non  meno  ancor  fii  fedele  nell’  operare  , eh’ 
è ciò  . che  fingolarmente  da  te  richiede  U • 
kl la  d’oggi,  « 

!,  XXX. 

- La  Commemorazione  di  San  Paolo.  • 

. * * . * V 

- 1 I , » » # 

Quis  nos  fep  arabi*  a Charitate  Chrifii  ? Tribul fi- 
tto ? tiu  angufiia  ? a»  fames  ? an  nudità*  ? am 
periculum  ? an  perfecutio  ? un  gladius  ? ( ficut 
fcriptum  efi:  quia  prepter  te  mortficamur  tot  fi 
die , Animati  fumus  ficut  ove s occifionit  ) fed 
in  his  omnibus  , fuperamus  propter  eum  , qui 
dii  exit  nos . Rom,  8.  31. 

, ' l . ’ * A * 

1. /^Onfidera  , quanto  unico  per  via  di 
amore  dovea'  trovarli  1’  Apollolo  al 
filo  Gesù  , quando  egli  proruppe  in  quella 
accefa  illazione:  Quis  ergo  nos  fepurubit  fi  eh  fi- 
ntate Chrifii  ? Fu  quali  uno  sfidar  tutti  i 
mali  a provar  s’elfi  potevano  mai  farsì,2che 
più  non  lo  amafie.  Perchè  quantunque  pof- 
£ano  quelle  parole,  * Charitate Chrifii , aver 

dop- 
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doppio  fenfo:  lignificare  l’amor  diCnfto  ver- 
fo  di  Paolo  , e lignificare  1’  amor  cU  Paolo 
verfo  di  Grillo -,  contuttocio,  fecondo  il  parer 
comune , ha  da  giudicarli , che  vogliono  after-' , 
mar  più  quefto,  che  quello:  altrimenti  par, 
che  1’ Apoftolo  avrebbe  piu  propriamente 
dovuto  dire  : ferrate  Chrtjlum  * chu+i 

rhate  noflra  ? che  dire  ? Quis  no* Jep*r*bit  * 
eharitate  Ckrifti?  Dipoi  qual  dubbio,  che  tut- 
ti i mali  , che  noi  patiamo  per  Dio  , qu& 
hperawus  frcpter  eum  , qui  dilexit  nos  , non* 
pofTono  fare,  ch’egli  non  fegua  ad  amarci  ?.: 
Più  tolto  fanno,  che  ci  ami  anche  piu  di  pri- 
ma . 11  rifchio  è , che  noi  non  ci  ritiriamo  per* 
effi  dall*  amar  lui  , quali  che  troppo  allor  et 
colti  l’amarlo.  Ma  ciò  1 Apoftolo  fi  prom  ile  J 
di  certo,  che  non  farebbe  avvenuto  nlpetto  a - 
se:  e però  conchiufe:  ^is  ergo ? • 

i confiderà  , che  con  quelle  parole  sfido, 
come  ho  detto,  l’ Apoftolo  tutti  i mali.  Per- 
chè tutti  i mali,  o appartengono  alla  vita, 
appartengono  alla  morte  ; Però  tu  vedi  , eh 
egli  sfidò  prima  i primi,  e dipoi  ì fecondi, 
p perchè  tra  i primi  appartenenti  alla  vita , 
alcuni  fono  di  corpo , ed  altri  di  animo , prima 
*fidò  quei,  che  appartengono  al  corpo,  e poi 
sfidò  quei , che  appartengono  all  animo . Al 
corpo  appartengono  le  Tnbulazioni  , “cc?“ 
me  quelle  ch’han  tolto  il  nome  dai  triboli, 
che  formano  nelle  carni  dolor  sì  acuto?  eco- 
si  «rido.  Tri&u latto?  All’animoappartengono 
le  anguftie  , che  fono  quelle  , ’Cne  ftringono 
all’uomo  il  cuore,  quand’egli  non  vede  via* 
di  potere  ufeire  da  quelle  tribulaziom , nelle 
quali  è incorfo;  così  gridò,  an  anguflia?  Dì 
quefte  tabulazioni  poi  > che  fono  dette  , 
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alcune  confiftono  -nella  carenza  di  quello  , 
eh’ è necefiàrio  a follentare  la  vita,  Gom’èil 
vitto,  e ’l  veilito  : e però  1*  Apoftolo  sfidò 
prima  la  fame  , e appretto  la  nudità  ? A » 
fames  ? an  nuditas  ? altre  confiftono  nella 
tolleranza  di  quello  , che  non  la  toglie  di 
fatto,  ma  lo  può  togliere  con  molta  facilità , 
e tutto  ciò  egli  racchiufe  fotto  quelli  due 
foli  vocaboli  , e di  pericoli , e di  perfecu- 
zioni  . An  periculum  ? an  perfecutio  ? perchè 
o fuetto  è un  male  , che  vien  da  sè,  e allo- 
ra e detto  pericolo  j o pure  quello  è un  ma- 
le, che  vien  procurato  da  altri  ; e allora 
è nominato  perfecuzione  . Quanto  al  mal 
poi , che  lì  appartiene  alla  morte , egli  ditte 
tutto , mentre  dille  la  fpada , angladius } per- 
chè s’ intende  con  ciò  una  morte  non  folo  natu- 
rale, ma  ancor  violenta,  s’intende  feempio, 
s’intende  llrase  , s’intende  carnificina*  Piac- 
cia a Dio , cn  uno  folo  di  quelli  mali  non  do- 
vette effer  ballevole  a fiaccare  te  dall*  amor  di 
C ritto.  Argomenta  però  qual  virtù  fu  quella  , 
che  gli  sfidò  tutti  infieme. 

3.  Confiderà  , che  non  isfidò  1’  Apoftolo 
quelli  mali  con  tanta  animofità , perché  foflèr 
mali  potàbili , non  probabili , come  fon  quei  # 
che  tu  ti  rapprefenti  tal  volta  nell’  Orazio- 
ne. Tu  nell’  Orazione  tal  volta  ti  rapprefen- 
ti di  effer  da  i Barbari  del  Giappone  con- 
dotto prigion  per  Dio , di  ilare  in  catene  , di 
Ilare  in  ceppL  e dippoi,  d’ effer  fopra  una  pu- 
bi ica  piazza  llrafcinato  a bruciare  , anche  a 
fuoco  lento  , e frattanto  ti  pare  di  aver  uri 
cuore  non  folo  volenterofo  ai  tali  mali,  ma 
ancor’ anfiofo  , perchè  fono  tutti  mali  da  te 
lontani,  e fono  pottibili  sì,  ma  nonfonpro- 

ba- 
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babili  ; Non  fu  così  nell’  A portolo . Egli  quéi 
mali  sfidò,  che  gli  erano  non  pur  proflìmi , 
ma  imminenti , e però  foggiunie  , jicut  J cri - 
ptum  (fi , &c.  Sapea  sè  eflere  nel  numero  di 
coloro,  di  cui  fta  fcritto,  che  dovean  ertèr 
tutto  dì  dati  a morte,  come  viliffime pecore; 
di  macello  ; Fropter  te  mortificamur  tota  àie  r 
dfiimati  fumus  jicut  oves  cccifionis  . E pur  fi**. 
pendo  tutto  ciò  , 'Rimò  certo  , che  niun 
fcempio , che  niuna  flrage  , che  niuna  carw 
nificina  r avrebbe  fatto  ritirar  dall’  amore  -v 
che  portava  a Grillo  . Quis  nos  feparabit  a- 
eharitate  Chrifii  ! Ecco  però  qual*  è la  fòrte, 
de’ Santi  <,  non  folo  mortificarli  , ma  edere 
parimente  mortificati  , o più  torto  morti  ; 
mortificamur , e ciò  di  più  tota  die  s ch’èquan-, 
to  dir  tutto  il  cori©  eie’  loro  giorni  j Semper. 
nos  , qui  vivimus  , in  mortem  tradimur  propter 
Jtfum ..  2.  Cor.  4.  Balli  dire,,  che  non  fono  di  -_ 
rtinti  da  quelle  pecore  , che  fono  elette  al,  » 
macello  ; dfiimati  fumus  ficut  dves  occifionis  ; 
cioè  da  quegli  animali,  che  fono  uccirt  eoa 
fomma  alacrità  , con  lomma  allegrezza  , e.  . 
lènza  minima  fòrte  di  compaflìone  ; Venit  bo- 
ra , ut  ornai s , qui  interficit  vos , ar  bit  retur  ft 
ojfequium  prdftare  Deo  . Che  dici  a ciò  tu 
che  fei  così  delicato  ? Tal’ è la  fcrte  de5  San- 
ti , patir  per  Dio , mortificati , con  maniere  ancor, 
acerbiflìme,  Jicut  oves  occifionis  , Però  l’Apo-  ( 
itolo  non  fi  curò  di  sfidar  le  profperità  i ben-  , 
chè  ancora  quelle  abbiano  non  di  rado  una  - j 
forza  grande  a llaccar  la  gente  da  Crifto  : sfi- 
dò  folo  le  avverlìtà,  perchè  fapea,  che  per 
grazia  del  fuo  Signore , noti  era  fcritto  di  lui , 
che  fu  quella  terra  dovelfe  efièr  ben  trattato 
dal  Mondo  ^accapezzato , approvato,  ma  che 
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bensì  doveffe  edere  maltrattato  : Scriptum  ejl  : 
qui a propter  te  mortififamur  tota,  die . Guai  a co- 
loro di  cui  Ila  fcritto  il  contrario . 

4*  Confiderà , che  tu  ancora  qualche  volta 
ti  reputi  affai  difpofto  a patir  molto  per  Dio, 
nomali  non  folo  poflìbili , ma  probabili  , nel 
vitto,  nel  veftito,  in  tali  altri  mali  ; ma  poi 
quando  fi  viene  alla  pruova,  non  è cosi,  credi 
uibito  al  primo  affalto.  Non  cosi  faceva  l’A po- 
polo, non  così.  Egli  sfidava  i mali  adargli  1* 
aflàlto,*  e poi  quando  quelli  giungevano,  che 
faceva?  gli  fuperava : Sed  in  hit  omnibus,  fupe- 
ramus  propter  eum , qui  dilexit  nos  . Talora  tu 
ne  fuperi  alcuni , ma  non  già  tutti  perchè  a 
cagion  di  eiempio  , fe  refilli  a i mali  del 
corpo  , tu  cedi  a quelli  dell’animo:  fe  re- 
fiftì  a i mali  dell’animo  , tu  cedi  a quelli 
del  corpo . Egli  fuperavali  tutti , In  bis  omni- 
bus fuperamus  , Che  dilli  gli  fuperava  ? Gli 
andava  ancor  di  propofito  ad  incontrare  : che 
però  dove  nel  latino  Ha  fuperamus  , nel  gre- 
co Ha  fupervtncimus  • Vince  colui  , che  lop- 
porta  animofamente  que’mali  , che  gli  fuc- 
ceaono  alla  giornata  , ma  chi  non  contento 
di  quello  va  di  vantaggio  ad  incontrarne  an- 
cor’altri,  non  pur  vince  , ma  fopravince,  co- 
me appunto  facea  quel  famofo  Giob  , che 
non  pago  di  quei  dolori,  sì  continui,  si  cru- 
di , che  il  fuo  Nemico  gli  fufeitava  nel  cor- 
po, fe  gli  accrefceva,  efa/perando  co’ panni  li- 
ni tcjla  faniem  radebat  . Che  puoi  dir  tu  , 
che  non  ibi  non  fai  fopravincere  in  cofe  così 
minori , ma  nè  pur  vincere  ? non  hai  cagione 
giuff  'filma  di  umiliarti  ? Senti  come  parla  T 
Apoftolo  : In  bis  omnibus  fuperamusynoìià\cz,fu- 
perumus  hsc  omnia , ma,  in  bis  omntbur  fuperamus ? 

Ttrim*  U,  Z per- 
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per  ■dimoftrart',  che  non  finiva  ia  quei  mali 
fa  Tua  vittoria,  ma  fe  ancor  piu  malifofferg 
flati  poflibili  , egli  era  pronto  a vincer  an- 
cor più  mali.-'  ' ‘ . u X ' i jL’p 

<.  Confiderai  che  non  hai  però  tudadifc- 

nimarti.  Tu  ancor  fe  vuoi,  potrai , fecondo 
i 1 tuo  flato > arri  vare  a tanto  - Bafta , che  ancor 
tu  t innamori  del  tuo  Gesù  , perche  quefto 
è quello  , che  dava  unicamente  all  Apollo, 
lo  tanta  lena.  In  his  omnibus  , diceva  eglr? 
tu  his  omnibus  fuperamus  propter  tum  , q*t 
lexit  nos.  Con  quefte  parole , propter  eum,  po- 
tè lignificare  due  cofe  * ; e per  1 affetto  , 
quale  egli  recava  a Criflo  . e perl’ajuto  * il 
quale  egli  riceveva  da  Crifto:  e t uno  ^1 

altro  potrà  di  certo  avvalorare  anche  te.  Che» 
tu  vuoi  efprimentar  quefto  affetto , e fperar 
quefto  ajuto,  fa  in  quella  forma  ; mettitt  a 
ponderare,  quanto  il  Signore  fi  «compiaciuto 
di  amarti  . Non  {blamente  dilipt , ma  atto- 
xit  mentre  ti  ha  amato  artcor  tanto  pri- 
ma/che  tu  foffi  punto  applicato,  o che  tu 
forti  punto  abile  ad  amar  lui.  Dilexit , quan- 
do ti  elefle  unte  mundi  conjìitutionem , per  am- 
metterti a parte  della  fua  gloria  , le  tu  la 
vuoi.  Dilexit , quando  ti  creò,  dilexit?  quan- 
do ti  confervò  , dilexit , quando  ti  otterle 
commodità  tanto  grandi  ad  operar  bene  : 
ma  fopra  tutto  dilexit , quando  egli  tollero 
per  te  mali  tanto  più  gravi  di  quei  , che 
per  contracambio  da  te  richiegga  . Qual  la- 
ri per  tanto  quel  male  , il  quale  ti  aflalta  . 
TribuUùo  ? ma  non  già  faranno  ì tuoi  tri- 
boli pari  a quelli  del  tuo  Gesù , che  gh  *or* 
raarono  una  corona  sì  afpri  . An  angufiia  ? 
ma  quali  anguftie  faranno  al  fine  le  tue  1 
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ferasno  tali , che  facciami  fudar  fangue  ? An 
facies}  an  nuditas  ? ma  il  tuo  vitto  , ma  il 
tuo  veftito  farà  sì  povero , qual  fu  quello  di 
Crifio,  che  menò  per  te  Tempre  vita  così  ften- 
tata*  Pattper  fum  ego  , m Inboribus  a ju- 
ventute  me  a.  Pf.  87.  1 6.  An  ptriculum  ? ma 
quanti  egli  ne  corfe  , ancor  Bambinello  , 
in  paefi  efteri  ? An  perfecutio  ? ma  quante 
ancoragli  adulto  ne  ricevè  ne  paefi  proprj  ! 
An  gl  a di us  ? ma  qui  non  accade,  fe  nonché 
tu  levi  i guardi  al  tuoCrocififlb.  Potrai  mai 
giungere  a tale  fiato  per  lui  ? Ecco  però 
qui  il  tuo  Signore.*  Tentatus  per  omnia. , pu- 
ramente per  amor  tuo  . E s’  egli  a fegno  sì 
alto,  dilexit  tey  non  potrai  dunque  a lui  por- 
tare parimente  ogni  affetto  , non  potrai  dun- 
que da  lui  prometterti  parimente  ogni  aiu- 
to?, ficchè  tu  ancora  poflà  dir  con  I*  Apo- 

fiolo:  Sedia  bis  omnibus  fuperamuspropter  eum  , 
qui  dilexit  noti  ne  folo  [uperamus  , va*  fuper- 
vtncimus  ? 

I , 
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p.é 
V-T 
P-  S 
P- W 


- ), 


Arità  di  Dio.  2.4.  Maggio. 
j In  cavare  l’anima  dal  peccato.  p.  r 
Troppa  rifpetto  a noi,  ma  non  già  troppa  ri- 
letto a lui.  . ptZ( 

Carità  ver fo  del  proflìmo.  27.  Maggio. 
Confifie  in  fopportare  i difetti , la  neceffità  , 
e le  fue  pene . p,  z 

Obbligo  di  ciafchedun  in  amar  tèmpre  il 
prollìmo.  p * 

Chi  utè  quella  carità  col  prcilimo  adempite 
la  Legge  di  Dio.  p,4 

2 3 Car- 
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Carne,  té.  Aprile.  ' 1 

. Detta  Ricco  bugiardo.  - •’  - ‘ P*  z 

Cafti^hi  di  Dio.  23.  Giugno.  * . ; 
Quando  non  giovano  è fegno  probabili  (Timo 

•"  di  dannazione.  . % ^ Jfr*.1 

Il  maggior  calligo  fra  tutti  e il  non  calti- 

gare-  n-  — 'n , ■ * 

Nelle  fcritture  frequentemente  chiamata  or 
' Città,  or  Cafa.  ::“  >I 

Stabilita  fopra  due  fondamenti  , 1 uno 
primario  , eh’ è Crifto  , e l’altro  fecon- 
dario,  che  fono  i Profeti , e gli  Apoltó- 
li.  *'*■'•*:  P**-3 

Cielo.  30.  Maggio.  . 4 _ . . 

Comperato  co*  patimenti . * 1* 1 

Differenza  che  palla  tra  la  gloria  ce  lettale , 
e terrena. 

Colpa.  14*  Aprile. 

Detta  infèrno  inferiore  . P*  1 

Simile  al  perpetuo.  4 ; P?  z 

Perpetuo , e inevitabile  a chi  noi  piange . p. 

Come  la  Eontà  fomma  di  Dio  ne  cavi  chi 
vi  fi  precipita . • . . V'J 

Chi  caduto  ai  nuovo  vi  fi  precipita  , patta 
da  quefto  all*  eterno  . '<  • P-4 

Confeflìone.  9.  Maggio. 

Devett  confettar  Crifto  col  cuore  Con  fc 
parole,  e con  1* opere. > - 

Quefta  parola  Confiteor  ha-  quattro  ligni- 
ficati nelle  Divine1  Scritture  ; 4.  Giu- 

♦ r«  V'  » • - • » 


J- 


gno.  ' ; . " ,'s.  ' P*1 

Cordolazioni  celefti.  *2,.  Maggio. 

Paragonate  alla  manna  del  Cielo.  _ p.  1 
Mancano  quando- aflàporanfi  i diletti  terre- 
‘ ai.  ' * ‘ P- 1 


Perduta  una  volta  la  con  fola zion  del  Signo- 
re 3 mai  più  aon  fi  racquifta . p,  3 
Corpo . z.  Aprile  , 

Servo  , e come  tale  fi  tratti . f.  t 

Giumento  e da  tale  fii  tenuto  < p.  » 

Accarezzato  è perniciofo . p.  $ 

Coftanza  nel  bene . 14.  Aprile . 

Sì  nelle  profperità  , come  nell*  avverfità  • 
p.  1 . : 

Sarà  efaltata  al  poflèfio  della  celefte  ere- 
: "diti.  ^ p.  1 

Intenderai  bene  folo  al  dì  del  Giudizio . p.  3 
Converfione  11.  Maggio. 

Fa,  che  i peccati  commefiì  grandemente  ci 
giovino.  p.  z 

Ciò  avverrà  fe  terrai  la  via  di  mezzo  non 
prefumendoj  nè  diffidando.  , p.3 

Il  Signore  non  guarda  a i delitti  paflàti, 
purché  fian  pianti.  p.4 

!La  converfione  fervente  efàlta  il  fuo  vero 
? Capo,  eh’ è Crifto . p.  f 

Crifto.  a*.  Aprile, 

• . Predicatore  perfetto.  - , ‘ p.  x 

• Infegna  la  via  della  falute.  p.  * 

Muove  collaverità,  p*3 

Diletta  con  proporre  la.  vita  della. Grazia, 
e della  Gloria.  . p.4 

Con  penfar  all’dlènza  di  Crillo.  p.  5 

Con  penfar  a gli  effetti  di  Crifto.  p .6 

Crifto  Crocifitto  paragonato  al  Serpente  di 
bronzo.  3. Maggio.  p.l 

Muore  fopra  un  tronco  di  Croce , acciò  la  fua 
morte  fia  publica.  p.  z 

Efaltato  fopra  la  Croce  , perchè  ferve  di 
bandiera,  berfaglio,  e portento  d‘ orro- 
re. 1 p.  3 

Z 4 Ca- 

A * 
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Carità  infinita  di  Crifto  moftrataci  nel  fuo 
morire.  . P*4- 

Calvario  ferve  a Crifto  di  deferto . _ *-  p-  f 
Crifto  perchè  fi  chiami  Figbuol  dell  nomo . 
--  9.  Maggio.  • P** 

Mallevadore  degl*  uomini.  11.  Giugno,  p.i 
la  ficurtà  ch’egli  fece  fu  totalmente  gratui- 
ta . 1 • P* 1 

Pagò  con  fopprabbondanza  infinita . - p.  5 
Pagò  la  ficurtà  3 ch’egli  fece  , coni  dar  fe 
ftefior  ....  : - M 

Criftiani.  7*  Aprile. 

Figliuoli  adulti,  o liberi  di  Dio.  P*  * 

’ Nutriti  co*  beni  di  Grazia  , o del  Santiflìmo 
Sacramento.  " • P*1 

Rendono  in  contracambio  difprezzi  al  Pa- 
dre. 

S’aggravano  di  peccati  a paragon  degl  in- 
fedeli , e degl’  Ebrei . < *•  - . P*  f 

Fanno  il  male  poflìbik  a Dio,  e che  piagli 
(piace.  - . • P*5 

Ciechi , perchè  adorano  il  Dio  del  fecolo , eh* 
è il  danaro,  il  diletto,  e la  gloria.  19.  Mag- 
gio. ♦ • ^ ■ -••■■■->!  P*i 

Detti  infedeli , perchè  hanno  la  fede  feompa- 
gnata  dall* opere, ...  ■-  ' . x • - • 1 

Acciecati  , non  addormentati  , perchè  refifto- 
no  al  lume  dell* Evangelio.  * Po 
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D Emonio,  16.  Aprile, 

Povero  fuperbo . p.  % 

Diletti  terreni,  x».  Maggio. 

Paragonati  alle  biade  della  Terra  . p.  i 
Dio.  i. Maggio. 

Ama  l’ uomo  per  fua  loia  bontà  , non  per 
bifogno.  * p.r 

Chiamato  Padre , e Signore , per  eccitare  con- 
fidenza , e timore.  4.  Giugno.  p.  4 
Ricco  nella  mifericordia  , per  differenziarlo 
| da  gli  uomini  14.  Maggio . p?-$ 

Si  chiama  Altiflìmo.  xx. Giugno.  p.$ 
■/*  Tardo  nel  caftigaie.  p.4 

Quando  caftiga  rende  a sèia  Tua  gloria,  che 
gli  fu  tolta.  . p.  $ 

Non  ha  difficoltà  in  afpettar  di  punire  . 

p.  6 

Dio  più  Padre  de  gl’ uomini , che  gli  uomini 
lleflì.  14.  Giugno.  p.5 

Padre  più  benefico,  che  i Padri  di  quella 
terra.  ' p .6 

. Indicibili  fono  i benefici,  che  la  a gli  uo- 
mini » - p.  7 

Doppiezza.  7.  Maggio. 

' Da  Dio  fvelata . • p.  1 

Abborrita  da  Dio , deteftando  con  modi  acer- 
bi gTlppocriti.  p.  x 


E 

Esempio  cattivo . 1 *.  Maggio. 

Simile  all’  Idolatra . p.  1 

Ancorché  tutti  operaffero  divcrfamente  da 

Z •>  quel 
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quel  che  infegna  il  Vangelo,  nondevonfifc- 
guitarc.  ; 

II  mal  elèmpio  non  lì  dà  folamente  da  gl’  in- 
feriori , ma  ancorò  da  i Superiori . p.  3 
Deve  fuggirli  , col  rinovare  tacitamente  la 
fedeltà,  che  abbiamo  prometta  a Dio*  p.4'< 

p ' * • '*  r i ..  j I 

■ > * r • . : . • *• 


FAnciulli.  ij.  Aprile..  ; 

Sono  detti  gli  uomini  in  terra  nelle  c&- 
fe  di  Dio . 1 ^ ' p-  x 

Parlano  prima  di  pattarvi.'  ; " p.  1 

Cominciano  a crefcere  col  cacciar  dalla  men- 
te le  vanità  puerili.  - •'  p.  3 

Modo  loro,  che  tengono  nell’ operare.1  p.  4 
Fede.  4.  Aprile. 

Vita  deli  anima  , perchè  unilce  1*  anima 
a Dio.  p. 1 

Per  cullodirla  è neceflario  1*  umiliazióne, 
- dell’ intelletto  , e la  fuga  della  conven- 
zione de’ mifcredenti . p.  a 

Alimento  deir  Anima.  ■ • -r  p.  3 

■ Cibo  ordinario  del  Giulio . : ' T p.  4 

11  Mondo  vinto  da  tutti  in  virtù  della  Fe- 
de. io.  Giugno.  ’ • ' ; p.  1.  » 

La  Fede  vince  V amore  al  diletto  „ al  da- 
naro , alla  gloria . • • " ■ '* . * r-  p»  ì 

•Quella  vittoria  s^ottien  dalla  Fede  , ma 
viva  , cioè  a dir  operante . p.  4 

Come  tale  non  può  llar  fenza  la  Speranza  , 

- e la  Carità.  p. 5 

Felicità  umana,  15.  Giugno.^  - 

Conlìlle  nel  vivere  folamente  dei  neceflà- 
rio.  p.z 

Fiducia  in  Dio . 1 a»  Giugno  .'••"* 

ET 


. E Pifteffo  che  $erans?a,  ma  ferma,  p.  j 

- Per  averla  bifogna  in  tutte  1*  opere  rimirar 

Dio.  * . p. 4 

Acquifteralfi  > col  penfar,  che  da  noi  niente 
v*  potiamo.  • , i . p .f 
Eigliuol  di  Dio.  x?. Maggio . 

Immagine  di  Dio.  p.  x 

Frutti  dello  Spirito  Santo,  if.  Maggio. 
Sono  dette  le  virtù  Crtftiane  , sì  perche 
fono  P ultimo  di  potenza,  a cui  giunga  V 

- uqmo,  sì  perchè  fono  foaviflimi.  p.  i 

* Sono  dodici , perchè  dodici  fono  le  virtù , le 

prime  fei  perfezionano  nel  didentro,  le 
. altre  fei  nel  di  fuori.  p.*.* 

• Ogni  mefe  dee  proporli  una  virtù  dacon- 

i. . feguire.  p.4 


Giudizio  univerfale.  Aprile. 

Con  altiflìma.  manifeftazione  d’ogni  peli- 
fiero  , parola  , ed  opera  w p.  * 

; Moftrerà  ciafcuno  qual’ egli  fia.  . p.» 
, A guifa  di  confe  filone  sforzata  sì  dell* interno, 

come  delPefterao..  p.  3 

t Sarà  non  meno,  univerfale  , che  particolare 
Dopo  cui  a puro  bene , o paro  male.  p.  * 
? li  giorno  del  Giudizio  univerfale  dettagior- 
e no  di  Dio  il  quale  feoprirà  i peccati 
& ; di  tutti,  za.  Aprile.  p.  * 

f In  quello,  di  farà  Giudice  Crillo.  iff.Giu- 
*gno.  p.  j. 

Dividerà  i Giudi  da  i Reprobi  „ còme  le 
.paglie  dal  grano.  p. 4- 

Dopo  la  fatale  fentenza  i giudi  faran  con- 
dotti da  gli  Angeli  in  Paradifo  , come 
Z 6 il  gra-* 
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il  grano^tactògliefi  nel  granajo . p;  f 
I Reprobi  faran  gettati  nel  fuoco  ad  ardere 
come  paglie.  p*0 

Giudizio  particolare,  20.  Aprile. p 
. Detto  giorno  di  Dio  , in  cui  dardo  premio* 

' o penai  P*3 

Perchè  orribile,  i$.  Maggio.  p.f 

Giuftizia.  6.  Aprile. 

Di  tre  forti  , con  Dio  , col  profilino  5 con 
: Te  fletto.  # " p.  1 

Rifalla  tempre  in  prò  di  chi  l’ efercita . p.  1 
Giuftizia  Divina  implacabile  perchè  tranquil- 
la. 19.  Maggio.  • ‘ ' • p. r 

Erediterà  tutti  i reprobi.-'  1 ’ - p.  S 

Gli  ereditati  fono  i peccatori  3 non  falò  di  com- 
mittìone , ma  di  omiflione . ' p.  4 

Grandi  24.  Giugno.  * ^ 

Di  tre  forti  : dinanzi  a sè  9 dinanzi  a gli 
uomini,  dinanzi  a Dio.  p.  1 

Grazia  Divina,  s.  Maggio. 

.Cooperatrice  della  noftra  falute.  p.4 
Illumina  1*  intelletto , e infiamma  la  volon- 
tà. p.  f 

Non  ha  merito,  che  le  preceda.  uó 
Abbondante  nelle  Piaghe  di  Gesù  Crifto» 
la.  Maggio.  . v p.  1 

Purga  come  acqua  le  macchie  dell’  ani- 
- ; ma . p.  2 

Feconda  1*  anima . p.  j 

Smorza  la  fete  cattiva  dell’ anima,  accrefce 
la  buona.  p.4 

Per  averla  fi  chieda  alle  Piaghe  del  Sal- 
vatore.  ' : - - ■ p.  $ 


H 
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CJomo.  i.  Maggio. 

_ Paragonato  a’ Giumenti.  p.  i 

Nell’intelletto,  perchè  decorrendo  da  bru- 
to afleconda  i Tuoi  lenii.  p.£ 

Nella  volontà  , perchè  vuol’  eflèr  tale  , 
a {fecondando  ogni  più  fcorretta  pallio- 


ne . p.  4 

Gli  uomini  devon  Tempre  rimirar  Dio , come 
i Servi  il  lor  Padrone,  n.  Giugno.  p. I 
: Efeguendo  prontamente  i Tuoi  ordini . p.  2- 
- Seguitando  le  Aie  veftigia.  . p.  $ 

Supplicandolo  di  che  han  bi fogno,  p. 4 

Non  devono  mai  fcordarlì  del  benefizio  del- 
la Redenzione.  2*.  Giugno.  p.4*  f 


I 


INcarnazione  di  Crifto  6.  Giugno. 

Ignorata  da  Salomone.  p*T 

Inclinazione  al  male.  14.  Giugno. 

Si  può  prefuppore  in  tuiati,.  * p.  2 
Inferno.  19.  Maggio w ' , 

Simile  all’ univerfale  diluvio.  . P*  r 

Il  di  lui  fuoco  farà  avvalorato  dalla  Divina 
giuftizia.  p.  2 

Jnfidie  del  Demonio.  8.  Maggio. 

. Sorto  1’  armi,  colle  quali  egli  ottien  lavit* 
toria . p.  1 

Tra  1*  altre  la  più  potente  è rapprefentar 
il  peccato  mafcherato . p.  \ 

Per  ìfcoprirle  vi  vuole  l'orazione  , e T 
efercizio  d*  ogni  virtù.  p.  I 

Ippocriti.  6,  Aprile. 

Di 
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Di  tre  forti  ; di  Dìo , del  profilino , di/è 
fletti.  p** 

Sempre  reftano  e ttt  beffati.  > p.  $ 

- • ...  -,  • 

• T ■-li'’’  ~ 

• JL>  , > ^ r 

N ' .•  >.  . ».\ 

LEgge  Divina.  $.  Giugno.  ...  ^ 

Piu  perfettamente  deve  oflervariì  da*  < 

n • t 1 r*  * 


ftiaru*  che  da  gli  Ebrei* 
M 


CxU 

M ■; 


Mlfericordia  di  Dio.  8.  Giugno. 

Spicca  principalmente  nel  colmo,  del  Di- 
vino furore  * e ciò  in  riguardo  di  Gesù 
Criflo.  p.  f 

Dio  nell*  opere  piè  fevere  lì  ricorda  di 
ulàre  la  lua  mdericordia.  p.V 

Xa  milèricordia  ufata  da  Dio  ai  cattivi. 
da  loro  abulàta , farà  che  nel  dì  del  giu- 
dizio ei  più  fortemente  s’adiri . p.  £ 
Quella  ci  vìen  moftrata  principalmente  nella 
morte  di  C ritto  14.  Maggio.  P-4r- 
Mondo.  26.  Aprile. 

Vecchio  pazzo , e inlènfato . p.  2. 

Morte.  18.  Aprile. 

Non  può  penfarfida  chi  ha  ripotta  la  pace 
ne  1 beni  terreni . p.  t 

Amara  al  penfier  loro  > e ina  {pettata . p.  2. 
Improvi/à  in  forprenderli  * è inloffribile  * 
P*  3* 

Non  reca  dolori  a chi  è difiaccata  da  i beni 
della  Terra.  • p*4 

Mezzo  per  non  amarli . Spettò  penfata  * ed 
^afpettata  più  non  fi  ftima..  p.5^ 

X*  apparecchio  atta  morse  non  deve  farli  al 

ptuu 


punto  di  morte . (Quello  è di  due  fòrti , uno 
proflimo,  l’altro  remoto  y.  Aprile,  p,  x 
La  morte  verrà  inafpettata.  p.  $ 

Ogni  male  dell’uomo  proviene  in  penfar  la 
morte  lontana . 6 . Maggio . p.  t 

Viene  fenza  dimora.  p. x 

Per  tener  viva  nella  mente  la  morte,  dapec 
tutto  fi  fcorge  Immagine  della  morte . p.  jf 
E”  decreto,  non  legge  della  natura,  ij.  Mag- 
gio. p.  r , 

Ogn’uno  deve  finalmente  , ed  una  volta 
morire . n.  i,  _ 

Orrida  , perchè  immediatamente  fuccede  il 
giudizio.  p.j 

p ’ » 

N 

* . * ^ • 

N Emici.  8.  Maggio. 

Sono  i Demonj  potenti , perchè  mvifìbi- 
‘ li,  e immateriali . p.  4 

Si  fuperano  coll’ intiero  fcoprimento  della 
colcfenza . p.  5 

Noviflfimi.  i.  Aprile. 

Memoria  loro  atta  a prefervar  da’ peccati. 

p.  1.  A 

In  particolare  la  morte  accompagnata-  dalla 
confìderazion  del  giudizio.  p.  x 

Utile  ad  infonder  nell'anima  le  quattro  vir- 
tù Cardinali.. 

Riefce  fruttuofa , fé  fi  confiderà  in  concre- 
to, non  in  attratto..  , P*4 

Rimedio  pratticato  da  pochi  * perchè  flimato 
acerbo.  ‘ - - p.  ? 


©no- 


Digitized  by  Google 


o 


M4 


Orazione,  aj.  Aprile.  . 

Replicata  ottiene  tutto . 

, Benché  non  efaudita  , di  fommo  guadagno . 
Sua  neceiTità . p.  * 

Efaudita  di  doppio  guadagno.  p.  3 

Ignoranza  nell’ orare  è la  più  deplorabile  in- 
fermità de  gli  uomini,  io.  Maggio,  p.  i 
L’Orazione  Dominicale'  contiene  dimande 
generali,.  ' ' ; * ' ; p.  z 

Perchè  fii  commune  a tutti.  p. 5 

Siamo  aiutati  dallo  Spirito  Santo  ad  orare 
si  nella  foltanza,  come  nel  modo  . n. 

• Maggio.  . ’ y.z 

i Egli  c’impetra  l’oppofto  di  quel,  che cnie* 
diamo.  ' ' " . ’ p.  z 

Per  avere  un  tal  ajuto  nell’orazione  , con- 
vien  porli  ogni  lludio  per  farla  bene . p.  3 
La  converfazionè  con  Dio  non  apporta  a 
lungo  andare  alcun  tedio.  17.  Giugno, 
p.  z, 

• Orazione  continua  reca  una  piena  allegrez- 

. / *a«  P*3 

_ Efercizio  della  Divina  Prefenza  fa  godere 
un*  alti  Alma  pace . p.  4 

Il  lungo  orare  toglie  la  fatica  , che  fimi 
provarli  nell’ orare. 

» 

; *»  , 


C 


% * 


* 
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Par- 
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PArlar  cattivo.  a 6. Giugno, 

E’ quello  , che  fcuopre  1*  uomo  mal’ or- 
dinato iu  ordine  asè  j in  ordine  al  profli- 
* mo , e in  ordine  a Dio . p.  i 

Parlar  buono  è l’oppofto.  p.  z 

. . Difcorfi  buoni  recano  grazia  a gliAfcoltan- 

‘ • «.  " p.J 

Palfione  di  Cri  (lo.  6.  Giugno. 

Paragonata  alla  nave.  . p.4 

Pazienza.'y.  Giugno. 

" . Virtù  maggiore  della  fortezza.  p.  i 
, Confile  nel  dommio  di  fe  medefimo.  p.  i 
' J Per  avere  un  tal  dominiofitrattil’animada 
ribelle.  ' p.* 

De/ìderio  di  patire  sì  ardente  nel  Santo 
Giobbe,  che  dimanda  per  coniazione  i 
dolori,  zy.  Maggio.  „ p. z 

NelPittelTo  tempo  chiede  una  piena  raffe- 
^ ; Agnazione  nel  patire.  p. y 

Per  patire  più  volentieri  fi  accettino  le  tri- 
bolazioni, come  venute  da  un  Signore  San- 

. t0*>  . . * . - -P-f 

Pazienza  ne’ travagli  in  quella  vita,  perchè 
. pretto. finiranno.  z8.  Maggio.,  . p.  z 
Perchè  muteraflì  poi  ftato . p.  S 

Peccato,  z^.  Maggio, 

Dà  per  ftipenaio  la  morte.  p. z 

E’ quella  non  fittamente  eterna,  ma  tem- 
porale. p.  3.4 

Si  commette , perchè  Dio  fubito  non  cafti- 
ga  . zz.  Giugno.  p.  i. 

Peccatore.  13.  Aprile. 

Come  Luna  incollante  nel  bene*  p.  v 


■ \ 
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Riceve  lume  da  gli  altri  a or  poco3  ormOl-  r 
to3  e perciò  vari. 

Stolto , perchè  fi  reputa  faggio . p.  4 
Di  libero  fi  fa  fervo  della  Tua  concupifcen- 
za.  *5. Giugno;  •;  : p.i.a 

■ Va  di  male  in  peggio . p.  3 

* E*  privo  d*  ogni  bene ..  p.  4 

^Penitenza.  7.  Giugno i . ..  > • 

'Differita  fino  alla  morte  è Terrore  degli 
empj.  p.  1 

Tal  errore  dura  tanto  in  alcuni*  quanta 
’*  .effi  vivono . , p.*i 
Chi  differifce  la  penitenza  fino  alla  morte  v 
' fa  tre  prefuppofti  : il  primo  d*  averli  a 
confeffar  alla  morte  : il  fecondo  di  ben 
•?  confeflarfi:  il  terzo  d’aver  a fai  vaili:  tutti 
V^e  tré  felli.  , ^^p.3.4 • $ 

Penitenti,  8.  Aprile.?  ; ^ ».  f — f ; 

Sentono  balfamerne  di  se  ^ perchè  cavati  dal- 
la colpa.  p.z 

Principi  cattivi . a.  Giugno . 

Elferminati  dalla  morte,.  p.  x 

Si  troveranno  giù  nell* Infèrno.  p.a 

Ove  proveranno  uno  (lato  totalmente  oppo- 
sta al  goduto»  , p.^ 

Quantunque  patifcano  miferie  sì  ,:  atro- 
ci , fono  invidiati  da  molti  i loro  tro- 

« i-  à'  1 " f ' • ^ * %*  'P#  ^ 

Prudenza  umana.  12.  Giugno.'  . 

Fallace  3 perciò  da  non  fidarfene  » . p.  1 . t 

»;  ^ -V  '»  f**  / .*47,^.'^  ~.r.  ^ s 

g ^ j * “ * 

*v  . .>  • - * or  : ii 

* ì »l-  *r  •»»  « 1 X fcl 

RAfiègnazione  al  Divin  volere*  11.  Mag- 
gio. ..  - r'  •- 

Infegnau  da  Grilla»  , ; . y ; , s ^ ~ > (p.  a 

:'?r  Re- 


Refurrezione  di  Crifto.  4.  Giugno. 

Paragonata  al  Serpente. 

Ricchi.  4.  Maggio. 

Detti  ftolti»  • . . 

Non  fi  brami  loro  alcun  male. 

La  maledizione,  che  lor  lì  dà  confili*  in  un 
peffimo  augurio , che  lì  può  fare . p.  £ 
E ciò  per  la  continuata  felicità  , che  godo- 

• no  in  quella  vita.  i p.4. 

La  gloria  dell’empio  ricco  è fidamente  ap- 
parente. . p.  y 

Piu  favio  fi  mollra  chi  più  pretto  conofce 
. " l’infelicità  di  colloro.  : . s p.6 
Chi  vuol  diventar  ricco  s*  efpone  ad  evi- 
1 : dente  pericolo  di  dannazione,  iy.  Giu- 

* §HO  • * * ^ ♦.  - * * p*  I 

Quello  pericolo  è difficile  ad  evitarli  , p.  $ 
La  morte  de*  Ricchi  non  è Tonno  , ma  più 
•’r  tollo  vigilia.  17.  Maggio,..  . - .pii 
Non  porteranno  Ceco  cola  alcuna . r p.  * 
Lor  gran  fciagura  in  non  aver  fapato  ben 
> impiegar  il  danaro.  » - • . : p. $ 

Ricorfo  a Dio-.  li.  Aprile.  - 
Migliore  d'ogni  eccelhva  follecicudine  * p.  1 
Ha  quattro  parti.  ' : • . ’ p.  1 

Richiede  elevazione  d’immaginazione  , ed’in- 
telletto.  ‘ • . "p.$ 

Fatto  con  ogni  forte  d’iflanza  , e d’ efe- 
crazidne.  * *•  » p.4 

Con  fiducia  i * • * ' 5 * v.  *■  p.  j 

Con  importunità  più  piace  a Dio.  p.6 
Ritorno  a Dio.  3.  Aprile. 

Tale  dev’elTere,  quale  è flato  il  di  lui al- 
lontanamento.' !*  ^ - p.  1 

Si  peni!  al  modo  di  ritornar  a Dio  , come 
fi  pensò  al  modo  di  peccare  . c:-  p.  * 

Sa- 


fa 

•‘P’4 


■.  p.  1 

p.* 


Digitized  by  Googfi 


SAlute . 2.  Maggio . f . - 

Opera  di  fatica  perfeverante . „•  p.  i 

D’ altafollecitudine.- . •;  p.  z 

Di  profonda  umiltà#  , . i 

Santiflimo  Sacramento.  16.  Maggio.  ; 

Entra  nel  cuor  umano  , come  fe  una  yolta 
, in  Egitto.  . : r •••■)  0p.I 

Maggior  maraviglia  , ch’entri  Gesù  nel  cuor 
umano.  - y r -,  p. I 

la  nuvoletta  , fu  la  qual  viene  è la  facro- 
“ Tanta  Particola.  ...  p.  5 

All'entrata  di  Gesù  fi  fcuotono  gl’  Idoli  de* 
* - noftri  VÌI).  , « .,V  _r  if-  P4 

Viene  come  Ofpite.  19.  Giugno.  < p.  1 
E*  refezione  perfetta  con  pafcerci  , ed  abbe- 
verarci . , ■,  ( ^ v.rri'-';  n p.  * 

Dona  fe  fte/To  ad  uomini  ingrati,  r ? I p.j 
Santo,  13.  Aprile. 

% Sta  3 e fi  muove , e crefce  nel  bene  come  So- 

Ha  in  fe  fleflb  il  lume  Divino  y , perciò  *co- 

. llante.  j.nrv:  ru:  so  P*  * 

Sempre  guarda  Io  ltelfo  fine.  : <;1  ; 

Savio,  perchè  Tanto,  e perfetto  , ;,f-  p,  5 

Sapienza.  2 6.  Maggio.-,, 

La  vera  è quella  di  Gesù  Crifto  contraria  a 
quella  del  Mondo.  ,,,  a p.  1 

Sapienza  del  Mondo  intitolata  Unitezza  ,p.  z, 
Chi  vuol  di  veni  r fapiente-  d i nanzi  a Dio , di- 
venga ftolto  dinanzi  al  Mondo., ìù?  p.  $ 
Tal  fu  S.  Filippo  Neri-  0 
Sapienza , e fcienza , loro  prerogative  , Cedo- 
no al  Timor  fànto  di  Dio.  9.  Giugno*  p.  t 
Devono  effcr  mezzi  per  oonfeguirlo . p.  z 

Scrit- 


Scritture  Divine,  r.  Aprile.  H9 

Utili  all* Intelletto,  e Volontà.  p#  t 

Ottimi  mezzi  per  confèguir  la  beatitudine 
eterna.  , »•  p * 

Apportano  pazienza , e confolazione . p!  4 
Efficaci , e penetranti  nel  pervadere  . p.  4 
Lezione  loro  attenta  , come  meditazione. 
.P*  S 

Servire  a Dio  y.  Maggio. 

^Con  fervore  da  principiante.  p 1 

Spendere  bene  il  tempo  con  pafTare  da  una  ope- 
razione all’altra. 

Ottimo  legno  d’eflèrlì  nella  vita  fpirituale 
avanzato,  quanto  fi  Tcorged’eflère  da  ca- 

T"  ■ ' ' p , 

Semplicità.  7.  Maggio.  . _ ; 

Da  Dio  amata  , perchè  a lui  s’affomiclia. 

p.  3».  “ 

* ^on  s’ oppone  alla  prudenza.  p . 

Sinagoga.  6.  Giugno.  - 

Detta  adultera.  . p 7 

Soldato  di  Crifto . 20.  Maggio . ** 

Si  può  dir  quello  , che  combatte  0 contro  T 

Tiranni , o contro  gli  errori , 0 contro 
1 proprj  appetiti.  * p t 

> Non  ha  Tempre  occafìon  di  cimentarli  , ma 
' bensì  travagliare.  p z 

Può  combattere  contro  gli  errori,  ributtan- 

* aIcUne  Propofizioni  indegne  d*  un  Cri- 
inano.. 0 

Deve  Tempre  eflèr*  armato  , pa rt (colar * 
.mente  quando  i nemici  gli  danno  trie- 

Sollecitudine,  io.  Aprile.  ’ “ . < ; r • t 

: è buona  i anfiofa , ed  inquieta  è 

••  cattiva:,  ■ •*  -v  « r 

; > '•••••  3 ' ' Buo  ' 
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Buona  d’otto  forti;-  \ > »*•  ! 

v cattiva  di' quattro  e .. 

? Buona , alle  volte  pafla  m difettuofa p.  4 
Spirito  Santo . 3.  Giugno . 14  ' 5 v ' ' 7 ‘ ~ 

» Suoi  doni  detti  fiumi  : - - . - ‘ ; P* z 

■ Datici  per  loccorrere  1 prodimi . ^ p.  3 
DifpofizVoni  neceffarie  per  ben  riceverlo  ^ 

Superai.  2-8.  Aprile.  . - . " . 

Sempre  efaltati  fopra  il  proprio  merito,  p.  1 
. Lor  gloria  falfiflìma  , e brevi  tòma . p.  t 

- Loro  confiderazione  pericolala.  ••  > V-  3 

* ‘ Nocevole  , fo  fono  prefenti  3 tjttìe  fe  lon 
> paflati.  j2ih  p. 4, 

- Labiati  da  Dio  nel  loro  fiato  naturale  ; * 

perciò  infelici . 4-  Giugho.v  - -1  1 P*  3 

T • ’ ir'** 

Encbre  dell»  Intelletto . 1 ».  Aprile . 

Baftano  per  condannar  i fuoi  amatori  • 

1 Segni  della  vicina  morte  $ e-  dannazione  • 

, . . p * . -L  - : 

Amici  delle  tenebre  rei  di  tutte  le  cadute  . 
che  da  quelle  provengono; * jv -V-6 
Timor  di  Dio.  1.  Aprile*  _ . , 1 

- Proprietà  de’ giuftu  Quello  perduto  5 anch 

efli  fono  perduti.  ,,  E*1 

• De’ principianti  egualmente  , che  de  pertet- 

: 7 t,  r .•  4 - * 

, De’folitari  a e contemplativi  al  par  de  gli 

• 1 Operari.  * • . - P*  3 

■ In  tutte  ve  n ha  di  bifognoper  il  pencoloco- 

mun  di  peccare.  +*  ’v^V §,t 

4 Ha  da  comandare  alla  Sapienza  , ed  alla 
<•-  Scimi» 


t 

T 


«•-  ' Scienza.  9.  Giugno.  • •'  ► . , 

.Preferva  da’  vizj  a cui  ioggetta  la  Sapienza 

- e la  Scienza . • - ( p 4 

Tribolazione,  zz.  Aprile*  . - . * 

- Vuole  riloluzione  in  accettarla.  pZ 
i A fronte  de  peccati,  dellagrazia.dellaglo- 
,»  ria  fi  lmmuifce.  ^ 

Si  riceva  da  Dio  , come  da  Padre  . S* 
imiti  Crifto,  Figliuol  maggiore  di  Dio. 

T-T  p.?. 

r Ordinata  da  Dio  fin  dall’eternità.  Accomo- 
1 •:  data  alle  forze , e bifogni,  ..  p.  4 

Palla  a guifa  -di  bevanda  falutevole  , come 
!...  medicina.  • p - 

Tribolazioni  dette  faette . 1 8.  Maggio . " p.  r 

l chl  è da  quelle  ferito , èfegno,  che  Dìo  di 
vuol  bene.  ’ 

Devon  elfer  penofe  , e permanenti , p.'  3 


V Amatori.  8.  Aprile. 

Bugiardi  odiati  da  Dio,.  * p . 
Pregiudicano  a Dio  con  ufurparfi  la  di  lui 
f gloria. jn  .»  • .... 

Vendicativi  17.  Giugno.  . . 

Si  partono  dalla  dottrina  di  Crifto  coll*  in* 
■ - belletta,  *e  colla  volontà  * p.  i 

Il  perdonar  a*  nemici, è dottrina  di  Crifto 
piiflìma.  * _ v t.  Vi 

E’ la  vera  fapTenza,  * . . , . p,z 

Chi  è più  grande  dinanzi  a Dio.  tanto  più 
tt  umiliarli.  *4.  Giugno. ’ p.i 
vanita  di  tre  forti,  ne’ penfieri , parole  , ed 

opc- 


v. 
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opere.  p.j 

S.  Gio;  Battito  grand* eiemplar  d’umiltà. 


Quanto  a Dio  prema.  p.i 

£)ivii'a  dal  Crilliano.  _ p.  *- 

Combattuta  da  quattro  vizj , e difefa  da 
quattro  virtù.  ...  P*Ì 

Si  Itringe  col  vincolo  dell’ Amicizia  Divi- 
na. p.  \ 

Col  vincolo  della  pace,  eh’ è l’ofTervanza 
dell’ ordine,  p.  j 


ZElo  delTanime.  30.  Aprile. 

Duro , e fdegnoio  contro  il  peccato . p.  x 
Sofferenti  (fimo  d’ogni  oltraggio.  p.  1 

Indefefio , impaziente . p.  * 

Infaziabile,  induftriofo  in  cercar  modi  per 
guadagnarle. 
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